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RELIGIONE E FILOSOFIA DELL'INDIA 
IN RABINDRANATH TAGORE 


UNA CORRISPONDENZA EPISTOLARE 


L'on. Luigi Luzzatti, avendo presentato a S. A. R. la Principessa 
Elena di Francia, duchessa d'Aosta, il volume « La luna crescente > 
del poeta indiano Rabindranat®l Tagore, con la prefazione da lui det 
tata e apparsa in questa Rivista il 16 agosto 1915, ne ricevette una 
notevole lettera, densa di osservazioni nuove, che gli diede occa- 
vione di discutere alcuni dei problemi fondamentali della religione 
della filosofia dell'India. Cortesemente antorizzati pubblichiamo 
l'interessante corrispondenza. 


La NUOVA ANTOLOGIA. 


Lettera di N. A. R. all'on. Luigi Luzzatti. 


Eecellenza, 


Ho ricevuta la bella traduzione dei Tagore ed ho riletto con 
gran piacere, volte nella nostra dolce iingua, le immagini che avevo 
sià imparato ad amare nella versione inglese. E mi ha molto interes 
sata la dotta introduzione, benchè debba confessarle che a me non 
appare tanto stridente il contrasto fra i caratteri della razza indiana 
ed il culto dell’azione che anima il poeta di Gitanjali, forse perchè 
ho sempre pensato che quella razza è una contraddizione sola in 
sé medesima. Mi sembra quasi che i vecchi ceppi, lAriano e il 
Negroide, i quali contribuirono a fomnmarla, non abbiano dopo tanti 
secoli trovato modo di conciliare i loro stridenti caratteri etnici. 
Perciò s'è così facile incontrare in quel paese genti per tutti i gusti, 
teorie per tutti gli scienziati e proseliti per tutte le sette: Budda che 
predica la rinunzia costeggia Kali, che consiglia la sazietà. È il 
filosofo della contemplazione sarà condannato a trovare dei proseliti 
che per ogni pizzico delle sue ceneri inalzeranno monumenti da 
J Titano, popolando l'Oriente con le loro mostruose dagodbe. 


Ù 
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Ma chi seminando sa ciò che nascerà? Certo TIHIuminato non 





i revedeva il feticismo che sarebbe sorto da Lui. 

E le parole del prigioniere di Habindranath Tagore vanno per 
Lui come per tanti altri: « io credetti che il mio potere ‘invincibile 
«avrebbe soggiogato il mondo lasciandomi libero e lavorai a questa 
« catena, e quando il lavoro fu compiuto mi accorsi che essa mi teneva 
« nella sua stretta ». 

Ancora ringraziamenti, Eccellenza. 
Napoli, 10 gennaio 1916. 
HELENE DI FRANCIA 


Duchessa d'Aosta. 


Altezza, 


È stata una vera rinunzia la mia imdugiandomi ad elevare 
il mio spirito col rispondere alle profonde e benigne eritiche che 
Vostra Altezza s'è compiaciuta di fare sulle osservazioni da me pre 
messe al testo italiano del Tagore. Traendo esempio da V. A. che 
tutta sè stessa spende in opere di sublime carità, consacrai ogni mia 
migliore energia all'apostolato del prestito per la vittoria e mi lu 
singo d'aver contribuito a promuovere quelle forze vive, senza le 
quali le sorgenti della stessa carità inaridirebbero. In nome della 
indiretta mia cooperazione alla incessante e illuminata beneficenza 
che Vostra Altezza con evangelica modestia pratica, quale angelo di 
bontà, chiedo che questa tarda risposta venga perdonata e, oserei 
dire, lodata. 

Se par vero che la letteratura sia il riflesso più fedele dell'anima 
l'un popolo, non può revocarsi in dubbio che la rinunzia, Veman 
cipazione dai ceppi della vita, costituiscano il domma fondamentali 
dell’indiano colto e incolto fin da quando, sei secoli innanzi Véèra 
nostra, 1 saggi iniziarono le loro meditazioni sulla natura illusoria 
del mondo, sulla dg, e credettero di scoprire nel Bre/z24 uno e 
indefettibile, l'unica realtà. Riassorbirsi in Brera significa spegnere 
la propria individualità, negare il proprio /o, sottrarre i sensi dal 
mondo esterno, lasciarsi ubriacare dalla meditazione, dall’estas 
mistica. Tutto ciò è rinunzia, è desiderio di sostituire a questo mondo 
di errore e di dolore, un altro mondo fatto di verità e di delizia 
ineffabile. Non fu soltanto Prina, a nredicare la rinunzia, 
ma prima di lui Ja predicarono i filosofi delle {parisad e con lui 
Jatna e quante altre sette produsse quella terra religiosamente fc 
race più di qualunque altra al mondo. Nè la ferma credenza nella 
vanità delle cose di questa vita trovò consenso soltanto nei libri teo 
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sofici e nelle scuole dei filosofi, ma prese radici amplissime in tutta 
la nazione, talchè giuristi, medici, astronomi, politici, novellieri, 
poeti epici, lirici, drammatici, tutti non fanno che ripetere la stessa 
canzone: il mondo è variabile e transitorio, ciò che passa e non 
dura non merita un solo palpito del nostro cuore, ì sensi sono in- 
cannatori e a mezzo di poche stille di miele fanno sorbire un beve- 
raggio avvelenato: tutta la virtù è nell’affrancamento dal piacere, 
nello sradicare il desiderio, il sentimento dell'amore e dell’odio, 
immergendosi nella beata A4/4r4ss/4. Ho forse il torto d'avere sfo- 
gl'ato troppi libri indiani classici, ma il fatto è che l'apoteosi della 
rinunzia prevale in quella letteratura ed è ornata di tante testimo- 
nianze da apparire il centro di gravità del pensiero, il tesoro etico 
comune a tutte le scuole filosofiche, a tutte le sette religiose di quel 
misterioso popolo. 

Apro il MaQibheirata, Va maggiore epopea indiana, e vi leggo: 

« Senza rinunzia non sì raggiunge la felicità, senza rinunzia 
indarno si aspira al divino, senza rinunzia non si dorme sicuri: 
rinunzia dunque a tutto e diverrai beato 


a scienza, non c'è ascetismo 


« Non cè occhio che veda quanto 
che pareggi la veridicità, non c'è dolore che uguagli l'attaccamento 
alle cos? di questo mondo, non cè delizia simile alla rinunzia ». 

« Tutte le gioie che in questo mondo può dare Vamore, tutte le 
ineffabili delizie che il Cielo offre al virtuosi, non valgono nemmeno 
la sedicesima parte della felicità che adduce l'annientamento della 
brama ». i 
i Cito a bella posta dal MaZdbhérata perchè, pure essendo un 
libro di edificazione, è fuori di dubbio il suo carattere profano. E 
libri anche più profani, come le raccolte di bei detti e le centurie 
del celebre Bharfrhari poeta e re, magnificano la rinunzia, la lbe 
razione dai ceppi dell'esistenza, con parole così fervide e sincere 
che escludono ogni più lontano sospetto d'ipocrisia, Mi perdoni, 
\Itezza, se Le allego altri esempi, e oso pregarLa d'aver pazienza 
e di volermi seguire fino in fondo perchè nutro la speranza che ci 
troveremo d'accordo. EecoLe dunque un altro mazzolino di sentenze 
rinnegatrici della vitalità operosa: 

«Quale uomo è nei ceppi? 

Quegli che è attaccato al piaceri del senso. 

Che cosa è la liberazione? 

Il distaccarci dai piaceri del senso. 

Che cosa è l'orrendo inferno? 

Il proprio corpo. 

Che cosa è il cielo? 


Il cessar d'ogni brama ». 











(O) RELIGIONE E FILOSOFIA DELL'INDIA IN RABINDRANATH TAGORE 


« Non c'è fortuna superiore alla rinunzia, non c'è amico pari a 
una retta fede, non c'è nemico peggiore della vita ». 

« È un eroe e conquista il #r2,24n4i0 chi non lascia che il pro 
prio cuore sia trafitto dagli strali delle occhiate di belle donne, ov 
vero arso dal pentimento che segue il corruccio, o trascinato coi 
lacci della brama dalle molteplici lusinghe dei sensi ». 

«A chi bisogna pensare giorno e notte? Alla vacuità dell’esi 
stenza e non già a una bella donna. Chi deve diventare la nostra 
diletta? La compassione, la gentilezza, la benevolenza verso il pros 
SIMO ». 

« Tutti i libri sono stati composti dai savi per il solo fine d’in 
segnare a spegnere nel cuore le passioni; perciò chi è giunto a spe 
gnere nel emore ogni passione può ben dire di aver letto tutti i libri ». 

«Chi è reso schiavo dalla speranza è lo schiavo di tutti, ma 
il mondo intero è schiavo di colui che è riuscito a rendere schiava 
la speranza ». 

Di fronte a questo costante punto di vista del pensiero indiano 
come si comporta Rabindranath Tagore? La risposta non può es 
sere che una: da eretico audace, tutto inteso a far propaganda di 
una nuova fede. Egli ha un FEvangelo da predicare ai suoi conna 
zionali fatto di principii opposti alla tradizione, glorificatore della 
vita e dell’azione. Non credo si possa su questo punto essenziale 
nutrire il minimo dubbio dopo la lettura dei passi del Tagore, che 
citai e commentai in quella mia introduzione. Ma poichè ogni nuova 
prova della verità è una gioia, ripeterò le parole dì quel medico 
bengalese intorno al Tagore riferiteci dal voeta irlandese Yeats 
nella introduzione al Gifaniali: « He is the first among our saints 
who has not refused to live, but has svoken out of Life itself, and 
that is why we give him our love » (1 

Ma come va spiegato questo atteggiamento quasi di protesta 
del Tagore contro i dommi aviti? Qui nasce appunto il rispettoso 
clissenso fra Vostra Altezza e me. Vostra Altezza giustamente, acuti 
mente osserva che, accanto alla rinunzia, gli Indiani hanno sentito 
predicare l'epicureismo più sfacciato e che la mancata fusione della 
razza ariana con quella indigena autoctona basta a spiegare la grandi 
varietà ed eterogeneità dei prodotti spirituali dell’Imdia, Dalla cor 
rente epicurea parallela e antagonista a quella mistica, fondata sulla 
rinunzia, prende forma e qualità il nuovo Verbo del moderno poeti 
bengalese. Secondo Vostra Altezza insomma Tagore è anch'esso una 


pianta indigena, un fiore dell'Oriente, una delle tante contraddi 


(1) Egli è il primo tra i nostri Santi che non ha rifiutato di vivere, 


ma parla il linguaggio stesso della vita ed è perciò che noi Vamiamo 
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zioni dell'India etnicamente e irreconciliabilmente diversificata. lo 
invece sostengo che per bocca del Tagore parlano i poeti anglosas- 
soni, interpreti fedeli del pensiero occidentale, inneggiante alla bel 
lezza e santità della vita, intesa a nobilitarsi sempre più merce il 
lavoro e l’azione. 

Vostra Altezza mi segnala indubbiamente un fatto incontrover- 
tibile. È verissimo che, accanto alle voci di rinunzia, echeggiano nel- 
l'India fino dai tempi più remoti quelle che consigliano ed esaltano 
il godimento sensuale più smodato ed eceessivo che immaginare si 
possa. Dall'antichissima setta dei Céredka, i quali suggeriscono al 
l'uomo di vivere giocondamente e di far debiti pur di bere panna, 
all'osceno culto della mano sinistra tributato alla dea Kali, si ha la 
più ampia documentazione del sensualismo e dell'erotismo degli 
Indiani spinto fino al delirio. Ma la questione è tutta qui: cè anti 
nomia, incompatibilità tra eccessivo sensualismo ed eccessivo mi 
sticismo o non è piuttosto l'ultimo conseguenza ineluttabile e fatale 
del primo? L'intemperanza non è essa forse madre della rinunzia? 
Non a torto è stalo detto che il trovare biasimato il godimento sen 
suale con troppa enfasi e costanza in una letteratura sia l'indizio 
più sicuro del dominante sensualismo del popolo che la ha prodotta. 
La virtù non ha bisogno d'essere predicata a chi già la pratica. Il 
clima tropicale e i fattori etnici rendono Vindiano incapace della 
misura. Per resistere all'onda traboccante delle passioni occorrono 
nervi d'acciaio, 1 nervi dell'occidente, i nostri nervi. La vita è pari 
a un vino generoso che bevuto in piccola quantità accresce le forze 
tel corpo e dello spirito, tracannato con intemperanza sfibra, otte 
nebra la mente, abbrutisce. 

Del Tiquore della vita si sono abbeverati gli indiani e non è 
da stupire se la hanno maledetta. Il tipo più fedele dell'uomo che 
saturo dei piaceri della vita finisce col rinnegarla e col trovare nella 
rinunzia la somma d'ogni sapgenza e virtù, e Bhartrhari, del quale 
st è accennato. Egli ha scritto cento pensieri sull'amore, cento pen 
sieri sulla sapienza pratica della vita e altri cento sulla rinunzia. 
Tanto si mostra. estremo ino gioventù. nell'estollere e glorificare 
il piacere, altrettanto da vecchio diventa esaltato nella ricerca del 
l'estasi mistica. Una sua sentenza dice: «L'uomo egregio è come 
il fior di gelsomino: 0 sta in testa a tutti 0 appassisce solitario nella 
selva ». Mezze misure adunque non si conoscono; 0 bisogna vivere 
intensamente, toccare il fondo d'ogni voluttà, superare tutti nei 
gaudi dell'amore, della ricchezza e della gloria 0 conviene ritrarsi 
nella solitudine della selva a bearsi di contemplazione, Questa è ap 
punto Findia, questo il carattere dell'individuo umano. frutto della 


millenaria fusione della razza ariana e della negroide. Spesso il 
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misticismo non succede all’eccessivo sensualismo, ma vive e si con- 
fonde con esso. Riguardo appunto al culto di Kalì che prescrive 
! abuso nel cibarsi di carne, nel bere liquori e permette sconce 
pratiche rituali, nelle quali Verotismo più violento e sfacciato trova 
la sua soddisfazione, Auguste Barth giustamente osserva: «Il n'y a 
pas que du libertinage dans ces aberrations. Les livres qui prescrì 
vent ces pratiques sont, non moins que d'autres, remplis de hautes 
visées spéculatives et morales, voire mème de théories ascétiques, 
autant qu@'ailleurs on y professe l'horreur du péché et une religiosité 
pleine de serupules: c'est pivusement, la pensée absorbée dans la 
prière, que le fidèle doit participer è ces mystères, et ce serait les 
profaner que d'v chercher la satisfaction des sens ». 

L'appello che Tagore rivolge ai suoi connazionali non mi pare 
possa ripetere l'origine e l'ispirazione da questi deliri sensuali e 
mistici che inevitabilmente conducono alla negazione della vita e 
alla ricerca d'un oppio spirituale, si chiami esso identificazione con 
Brahma, nirvana. fusione in Giva e Kali, ecc., ece. La vita per Ta- 
gore non è un tranello, che bisogna evitare o dal quale diffidando 
fa mestieri a ogni costo svincolarsi con TAsceesi 0 con la medita 
zione, con la grazia divina o con Lebbrezza dei sensi. La vita per Ta 
core, nobilitata dall'azione, ha un altissime valore, è degna della 
massima fiducia, largitrice dei massimi compensi. È in sostanza 
il Credo elleno-latino, ereditato dalle nazioni europee, proclamato 
segnatamente dai poeti inglesi Wordsworth, Shelley, ecc. Nei carmi 
di Tagore culmina lopera di propaganda per la cultura instaurata 
nell'India da Macauiav con le fondazioni di seuole di tipo in 
«lese fra gl'indigeni, continuata con mirabile saggezza e tenacia 
dai Governatori, che si succedettero nell'ultimo cinquantennio. 
Nono è già che il pensiero enropeo nono assuma negli  seritti 
di Tagore il colorito locale. L'arte, e direi quasi astuzia del poeta 
bengalese sta precisamente nel presentare dottrine occidentali in 
una veste indiana, nell'affannarsi a conciliare la tradizione indi 
gena con i nuovi principii venuti dalla lontana Inghilterra domi 
matrice. Eppure non può far sì che spesso non st tradisca e mostri 
la fonte inziese alla quale attinge. Ho zia accennato in quella mia 
introduzione a passi del Tagore che richiamano alla mente versi 
dello Shellevi qui voglio solo aggiungere una consonanza di pen 
sieri e d'immagini che con la migliore volontà di questo mondo non 
sì può chiamare casale. Tagore in Gifanjali 60 serive: «On the 
seashore of endless. worlds children meet. The “infinite sky mo 
Honless overhead and the restless_ water is boisterous. On the sca 


shore of endless worlds the children meet with shouts and dances », 
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La inspirazione dell'intero carme è presa dai famosi versi di 
Wordsworth : 


Hence in a season of calm weather 
Though inland far we he, 

Our Souls have sight of that immortal sca 
Which brought us hither, 

Can in a moment travel thither, 

And see the Children sport upon the shore, 


And hear the mighty waters rolling evermore (1). 


Altezza, mi perdoni se sono trascorso in una troppo lunga ana- 
lisi per prolungarmi, conversando con Lei su questi aiti e difficili 
temi, un'intensa gioia spirituale. Siamo tutti un po’ egoisti 
segnatamente in questi tempi così crudeli e pur fecondi di tanta 
angelica pietà. Il mondo continua nel suo enigma di indecifrabili 
contraddizioni morali! 

Sono di Vostra Altezza 

Roma, 16 febbraio 
ddev.mo 
LUIGI LUZZATTI. 


(1) In una stagione di tempo calmo, per quanto lontani entro terra, le 
nostre anime vedono quel mare immortale che qui ci porto: in nun momento 
noi possiamo raggiungerlo e scorgervi i ragazzi che giuocano sulla sponda © 


sentire l'eterno rumore dell'onda 








CALDERON 


Pensoso e raccolto in sè attraversa il cammino della vita il poeta 
della « Vita è un sogno ». Quella serietà, che era a tratti nel Milton e 
nel Vondel, era in lui costante, invincibile: appariva nei lineamenti 
austeri del viso, nella fronte solcata dal pensiero e dall'interno tra 
vaglio. « Te he visto sin alegria: profunda melancolia ; en tu sem 
blante se vé » — il poeta rileva del suo Cipriano, che il demonio vor 
rebbe distrarre da tanta zravità e avviare per la china del zodi 
mento e del piacere. Nessun segno di leggerezza mai: tutto sì som 
mette all’imperativo del dovere: Varte stessa appena allieta; la co 
scienza l’impone come obbligo, non come trastullo e passatempo. 
Debbono domarsi gl'istinti: deve vigilarsi ognora il sentimento. L'e 
“pansione del cuore è contenuta. « Todo ha de ser para ti, austeri 
cad y rigor? », dice « Hermosusa » alla tiranna « Discerecion » nel 
L« auto » « El gran teatro del mundo » No ha de haver plazer un 
dia ». E invano sospira il povero cuore: Perche Iddio ha creato così 
bello questo mondo? E tante meraviglie ci mise, e fiori, ed erbe, e 
monti, e valli, e sole, e cielo? Si chiuderanno gli occhi ad ogni in 
canto? Davvero sembra ingratitudine « non godere le meraviglie di 
1)jo ». 

Ma Dio ci ha provveduto di discernimento e di ragione, per to 
glierci al gaudio folle che perturba e macchia lanima, per frenare 
ogni agire inconsiderato, e uccidere in noi Vingenuità, Vimmedia 
tezza, la candida ignoranza, Vincoscienza del fanciullo. Si nasce, si 
aprono gli oechi alla luce appena, e già stimola e cuoce il desiderio 
di sapere che mai significhi la vita, il passaggio dal non essere al 
l'essere; la coscienza inizia i soliloqui tormentosi: anela alla luce, 
el riconoscimento: e si tortura: « No sé mas que no saber , que soy, 
ue seré v que fui». D'un tratto si vorrebbe dischiudere la porta 
che rinserra i maggiori misteri; e si esigon miracoli dalla logica, 
dalla dialettica, dalla sapienza, che disecorrono ed operano instan 
cabili nelle rappresentazioni sacre e simboliche calderoniane. 

Liberatrice dell'uomo dalla. colpa e dal peccato è la scienza. 
Chi concede la scienza, dice il poeta nella « Estatua de Prometeo », da 
voc? alla terra e luce all'anima. È la smania di sapere che nobilità 
e solleva Puomo, e lo rende degno della grazia divina, « Este anhelo 
de saber, ...es el que ai hombre le illustra, mas que otro alguno 


Nota. Dir un volume di prossima pubblicazione: Leo rfe e 4 mond 


el pensieri di ('alderon. 
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CALDERON de 


Naturale quindi nel poeta l'impegno a far primeggiare su tutto la ra 
ione onnipossente, che umilia la fantasia, tronca ogni volo ardito, 
sopprime ogni impeto. La creazione fulminea appare vinta dalla foga 
e dalla voluttà del ragionare, del ponderare, del discutere. Bisogna 
ancora in fresca età provvedersi, e in abbondanza, di lettere divine 
e di lettere umane, squadernare i libri verdi e gli azzurri, « investi 
zando ingenioso , aquella causa primera , de todas las otras causas », 
© tentare con essi di vedere un po’ addentro le secrete cose di questo 
universo che ci circonda. Col suo Salomone del dramma « La Sibila 
del Oriente », il poeta invoca da Dio « ciencias con que me pueda 
regir », e celebra il poter magico della speculazione. Eppure, con 
lanto affannarsi per acquistar dottrina, e competere coi sommi, € 
prodigar sentenze nelle opere, egli, già sulla china degli anni, | 
capelli già Imbianchiti, dava ancora spettacolo d’ignoranza, per certo 
suo sorridere delle regole della drammatica, ad un francese venuto 
ad inchinarlo come «le plus grand Poète et le plus bel esprit » che 
vantava allora la Spagna: «a sa conversation je vis bien qu'il ne 
scavolt pas grand'chose, quov qu'il soit déja tout blane ». 

Voleva il poeta ricacciato entro il mondo della sua scienza tutto 
il mondo della sua fantasia: e a viva forza intiepidiva la sua bella 
e ricca immaginazione coi distilli della riflessione. Si celebrarono 
per secoli le sublimi esaltazioni calderoniane, gli arditissimi voli, 
gli slanci eroici e sovrumani: si parlò di foga, di esuberanza orien 
tale: in realtà, tutti gli entusiasmi è i furori, i prodigi cedono al gelo 
e al piombo della ragione. Veramente, Calderon ci appare come il 
poeta « vom gréssten Verstand », come già riconosceva Goethe. Le 
sfrenatezze inconsulte non si annunciano che nella dizione postica, 
capricciosa e viziata anche in omaggio alle esigenze del tempo: in 
tutta Topera sua è palese la meditazione accorta, la scelta; il cal 
colo, la misura. Grande e veramente meravigliosissima è la sua vir- 
tuosità dialettica. Nè so quale poeta e ersatore dti drammi lo eguagli 
nella disposizione geniale al definire, al dimostrare, al sillogizzare. 
La genialità sta appunto nel serbare la concretezza ed evidenza del- 
l'arte laddove trionfano i concetti astratti, nelle abili e continue per- 
sonificazioni tentate entro il regno dell’incorporeo, nell’estrema pie 
ghevolezza e arrendevolezza al pensiero che l'invade, e tutto lo do 
mina, senza frangere ed atterrare le figure ed i fantasmi. Che ci 
stanchi e ci assideri la gran virtù del ragionamento, e ci sorprenda 
questo muoversi ostinato del poeta entro le lande inaridite e squal 
lido, battute dalla ragione soggiozatrice, sempre arbitra dei destini 
umani, ben si comprende. 

Non si tratta di costrurre con forze gagliarde e titaniche un mondo 
nuovo alla luce di un sol nuovo, che balena nella visione interiore: 
ma occorre serbare intatto, inalterato il mondo antico che gli avi 
rispettarono ed amarono; puntellarlo qua e là, dove ha bisogno di 
sostegno. Ogni offesa alle norme, alle leggi e prescrizioni che die 
dero ordine e assetto a questo mondo appar fatale. La fede è cristal 
lizzata nei dommi, verità invulnerabili, inconeusse. La missione del 
poeta sarà di spiegare e chiarire queste verità solenni, e renderle 
afferrabili ai sensi nelle rappresentazioni sceniche, in opportuni col 
loqui e soliloqui. Necessariamente dovrà chiedere scelenza e soccorso 
ai teologi e giuristi, e avere sempre innanzi, cogli editti sacri, le 
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sacre scritture e i canoni infrangibili della Chiesa, un codice del- 
l'onore e del costume, una legislazione compatta e forte, che porrà 
freno ad ogni fremito del cuore, e terrà le briglie all’indomata fan 
tasia. E tutti : personaggi che agiscono su questo gran teatro del 
mondo sarmano di logica, sì provvedono di sottili argomentazioni 
scolastiche, si esercitano alla disputa, gettano su ogni fiamma del 
sentimento la fredda doccia del d'scorso accorto e sensato. Anche gli 
uomini delle sfere più basse, ragionano da maestri, con  dialet 
tica consumata, distillano concetti, e stringono il discorso con un: 
« pués », « luego », « pero », « claro esta », «eso vo lo explicaré ». Il 
disordinato appetito del ragionamento è in tutti: ma nella Spagna, 
a tempi di Calderon, non appariva infermità mentale, e significava 
bensì robustezza, salute. Il povero Clarin del dramma «La vida es 
suerio » è ferito a morte, e, quando esala lo spirito, raccoglie le forze 

infilza le sue sentenze morali: ragiona sull'ultima sciagura tocca- 
tagli: «Chi cerca di evitar la morte si offre primo ai suoi colpi... 
In mezzo alle armi e al fuoco vi stringono meno pericoli che tra le 
montagne meglio difese. Poichè non vi è cammino che valga a pro 
teggere contro la forza del destino e l'inelemenza del fato ». 

Pensate a un Escobar, alle valenti disquisizioni giuridiche di 
quel raffinato teologo. La psicologia è vana, penetrare nei secreti 
dell'anima, errare tra labirinti oscuri è un perditempo; quel che 
importa è saper leggere e a fondo nei decreti di Dio e di natura, 
interpretare bene i testi sacri e “inviolabili, piegare il cervello alla 
ginnastica del pensiero. Si scioglieranno così i misteri, e si avrà pace 
al cuore. Abbondano nel teatro calderoniano i Faust in embrione, 
benchè assolutamente incapaci di sviluppo e di vere e profonde tor 
ture allo spirito. Il dubbio si annuncia appena, e già piove dall'alto 
la grazia illuminatrice, Si risolvono gli enigmi e gl'indovinelli al 
primo operare della virtù speculativa. I dotti, curvi sulle carte sibil 
line, le epistole e sentenze dei profeti e degli apostoli: Eugenia (« El 
Josef de las mujeres »), Cipriano (« El magico prodigioso »), Crisanto 
« Los dos amantes de: cieli »), il gran principe di Fez vedono per po- 
co, nell’ansia del decifrare e del comprendere, offuscato il loro inten 
dimento; e, quando asseda il demonio, il più ribaldo e raffinato dei 
logici, sillogizzatore espertissimo, munito di tutti i cavill' e raggiri, 
e d’arroganza sì grande come confessava esserlo il tentatore di 
Cipriano -- « que a la catedra de prima me opuse v pense Hevarla » 
a meraviglia si ribattono i colpi audaci, e trovasi incrollabile il so 
steeno nell'unica fede che conduce, fuor di ogni tenebra, a Dio. 

Alla glorificazione di questa fede è rivolta la parte più cospicua 
dell’opera calderoniana, sì poco comprensibile oggidì, nel nostro 
ambiente di cultura e di vita: e, finchè ha respiro, il poeta prodiga 
gli « autos », personifica sulle scene i vizi e le virtù, pone in lotta 
ed in contrasto gli spiriti del bene e del male, dialoghizza imperter 
mito, con una casistica degna dei teologi più accreditati e più temuti. 
Non lo spaventano difficoltà; ai concetti più aridi ed astrusi egli si 
aggrappa: e tenta vivificare col suo soffio anche le cose più morte « 
rimorte. E il pubblico lo seguiva, cullato dal ritmo dolce e insimuante, 
‘apiva, godeva, si appassionava a quelle discussioni, a quella dia 
lettica sui secreti divini ed i misteri eucaristici, che nessuno, amante 
di spettacoli e di scene, nei nostri aurei tempi, saprebbe tollerare. 
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Vaga il poeta sulla sua terra, ma, direste, con lo sguardo sempre 
rivolto al cielo. Lal di là lo soggioga. Quaggiù appena si annun 
ciano i destini umani; li risolviamo trasmigrando, morendo a noi 
medesimi. Guai se ci obliamo nel momento fuggevole. Una voce 
grida in noi instancabile: «acudamos a lo eterno ». Calderon si sol 
leva istintivamente dal particolare all'universale; un palpito di vita 
lo conduce alla vita intera; l’uomo è per lui l'umanità; il tipo sosti 
tuisce il carattere, l'individuo. In questa tendenza spiccatissima a 
non riconoscere che i valori assoluti, non legati al tempo e allo 
spazio, il dramma umano appare come trasfigurato, senza il tremito 
della nostra particolare vita, convulsa e instabile; quasi ci ritroviamo 
in altra sfera, non più in quella che ci ingloba e ci avvince alle pas- 
sioni furenti. S! esprime l’inesprimibile. L'allegoria spadroneggia per 
necessità. 

In questo poeta, creatore e amministratore di spettacoli, ordi- 
tore di intrighi drammatici per le delizie di una corte e del volgo, 
tutto deve metter capo ad una pensata serietà e compostezza del 
l’anima. Giammai potrebbe ammettere un lasciar fare, un lasciar 
vivere, il molle e placido abbandono al destino che si annoda, fuor 
d'ogni stimolo e rigoroso proponmimento. Anche il riso ha non so che 
di forzato e di imposto, ed è talora indizio di tristezza più che la 
lagrima. Ogni vena di natura si comprime. Il comico nei drammi 
calderoniani è un contrapposto voluto al serio, quando non ne è la 
risoluta parodia. 

I pensieri dominanti sempre debbono torreggiare; sempre sont 
presenti allo spirito, che opera e plasma per dovere, non per capriccio. 
Tutto è fisso quindi, immutabile, determinato per eterno consiglio. 
Ci affligge la rigidità e inflessibilità dell'idea, per elevata e gran 
diosa che appaia. E noi pur preme e punge un desiderio di evolverci 
ad ogni corrente di vita, aneliamo alle sorprese, ai nuovi accorgi 
menti, passando di attività in attività. Come concepire l'infinito, se 
tutto si crea dall'inizio come finito? Non è fiaccata così la nostra 
energia del volere, consunta la virtù dell'aspirare? Scopo della vita 
non è la vita, che perpetuamente si rinnova nel fluire dei tempi? 
Nessuna traccia in Calderon della mobilità ed elasticità prodigiosa 
dello spirito, del trasformarsi ed adattarsi progressivo ad ogni se 
guito di eventi, particolare a Goethe, che chiamava le opere proprie 
« Lebensspuren », e considerava il suo tragitto terreno come una edu 
cazione incessante, la sua « Bildung ». Come è negato ogni vero 
svolgimento in questa fissità dei decreti divini ingiunti agli uomini, 
è similmente escluso ogni tacito maturare e assurgere dell'anima, 
il vivere sè stesso, temprandosi al dolore, fortificandosi ad ogni 
esperienza. A tutto ha già provveduto il buon Dio nel suo sublime 
assorbimento. Che t'arroghi, povero mortale, di conquistare, di mu 
tare e trasfondere? I problemi ti si affacciano: ma la soluzione non 
sta nel tuo potere; riposa in grembo del sovrannaturale, e si deter 
mina dal consiglio supremo, inaccessibile. 

Lungi dal vedere unità che non si frange nelle manifestazioni 
svariatissime e mutevolissime della vita, l'eterno calato nel momento 
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fuggevole, Calderon. considera la vita umana come passaggio da 
un'esistenza effimera sulla terra «esilio all'esistenza reale nell'oltre 
tomba. Quaggiù un'ombra appena dell'essere: prosciolti dalla fascia 
corporea, tutto l'essere nella sua sostanza verace. Allude infinite volte 
il poeta all'instabilità della vita, al rapidissimo transitare dall’una 
all'altra sponda, al trasformarsi di tutto — « de todo mudanza veo » 
ma giammai il suo pensiero si posa sul necessario divenire dell'uomo, 
e sul rifarsi e riplasmarsi continuo pel succedersi velocissimo dei 
tempi e nella fuga delle apparizioni. Nella fantasmagoria dell’uni 
verso l'uomo non significa nulla; non è più del povero fiore, che passa 
i suoi giorni rapidi nella sua vana pompa di smeraldo; solo gli sono 
concessi brevi tratti di respiro, che puoi chiamare i fiori fuggenti 
della sua anima. 

Certamente deve sorvegliarsi, fissare su di sè gli occhi ognora: 
ma non per svilupparsi via via, e rifare gradatamente, attento ad 
ogni palpito di vita, la sua sostanza umana, bensì per non deviare 
dal cammino prestabilito, con leggi e norm: fisse, e non dare in 
capricci e bizzarrie, che gli macchierebbero Vanima, e offendereb 
bero l'eterno ordine delle cose imposte da Dio. A questa concezione 
della vita e del mondo risponde, per necessità, il dramma caldero 
niano, dramma del divenuto e non del divenire, che non apre breccia 
nel futuro, ma tutto riposa sul passato, e, avvinto a rigidi precetti, 
limitatissimo potere concede all'uomo al Libero sviluppo delle proprie 
energie, 

Prima di concentrare il pensiero in questa stabilità di leggi che 
vigilano sul corso fugacissimo della vita umana, e concepire inalte 
rabile l'idea sua dell'equilibrio, dell'armonia dell'universo, come or 
vanismo vivente di un soffio, bene il poeta avrà avuto, come altri 
sommi, come Lope, Cervantes, Schiller, Shelley, il suo periodo di 
febbrile agitazione e di interiore travaglio e tormento, passioni fo 
cose, il fermento, l’impeto, lo spasimo, le divine ed infernali eb 
brezze, le smanie di conquistarsi in mondo, particolari alla gioventù 
A burrasche sedate scende dal cielo ta calma, opera il senno e la 
serena contemplazione. Un'accensione tumultuosa e rapida dei fan 
tasmi poetici, nel bollore del sentimento, avra preceduto il meditare 
e sentenziare accorto col consiglio di tutte le scienze teologali e le 
esortazioni savissime della Chiesa che non falla. La terra avrà pur 
dato i suoi allelttamenti: non si commiserano e imprecano le vanità 
mondane, senza prima aver goduto 0 assaporato dei piaceri che of 
frono. Dissapori, disinganni crudi, acerbi dissidi, ambasce e torturi 
d'amore non saranno mancate al poeta, che succede a Lop nell’im 
pero del teatro della sua nazione, e immagina gli infiniti ‘inganni « 
le illusioni della vita con cui anima centinaia di drammi. In verità, 
pulla sappiamo dello « Sturm und Drang » giovanile di Calderon: 
le notizie pervenuteci sulle avventure e le esperienze dei primi anni, 
i viaggi, gli amori, le pugne combattute in Fiandra e altrove « como 
imuy honrado, valiente caballero », sono monche e mal sicure. Non 
ci figureremo un improvviso trapasso dalla fanciullezza all'età del 
retto giudizio e dei veri proponimenti, senza un rumoreggiar dei 
flutti della vita, e la violenza degli stimoli ailazione, una gioventù 
soppressa, per l'inclinazione naturale al grave e all'austero, e la 
spensieratezza prontamente domata dalla rifiessione e dal gran buon 
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senso. Ma non possiamo errar molto, supponendo il rifugio cercato 
dal poeta cinquantenne tra’ devoti e salmeggianti della Chiesa, non 
per desiderio di appartarsi dai turbini, dalle procelle e sregolatezze 
prodotte dai supposti « ardentisimos impulsos militares », ma per 
vocazione di natura, tardi seguìta, senzombra di rimpianto 0 di 
sacrificio. Il sacerdote viveva in lui gran tempo prima ch'egli ne 
vestisse l'abito e si acconcia»se agli uffici divini. 

Come nel suo pensiero sì estingueva l’'individualità spiccata, 
indipendente e forte, poco teneva alla propria personalità; e, se lo 
allettava la gloria, gli piaceva il successo, si deliziava all'arte, non 
per questo amava e accarezzava con voluttà il suo io; stentava anzi 
a riconoscerlo, e non l’affermava mai con quello schietto compiaci 
imento che rivela Lope, per peccatore ch’ei fosse e si sentisse, non 
rassegnato a umiliarsi a Dio, con eccesso di devozione, sino a ridursi 
al nulla. Con candore e malizia ad un tempo Lope ritraeva sè stesso 
nella « Dorotea » e in altre opere: narrava le sue avventure; offriva 
i primi spunti per una storia dell'anima e del carattere. Calderon 
non interroga sè stesso; non seruta i suol secreti; e punto si preoc- 
cupa dei documenti interiori della sua anima. Che potevano impor- 
tare alla verità dell'universo a cui aspirava? Non ricordi e memorie, 
non diarii, appena qualche minimo, insignificantissimo accenno al 
poetare suo nei drammi, qualehe rara epistola perduta tra i docu- 
menti di devozione, nessun grido del cuore. Le sue confessioni sont 
quelle di un peccatore genuflesso dinanzi al tribunale dell’Eterno, 
lagrime che attestano la contrizione e il pentimento, un Miserere 
prolungato, che s'intona tra preci e salmi, a sgravio © ristoro della 
coscienza. 


a 

Le scuole, di nessuna efficacia per molti poeti ed artisti, determi- 
navano in Calderon la tendenza al ragionare e al discutere, e con 
cedevano un primo fondo di scienza dommatica, che andò poì man 
mano arricchendosi nella solitudine della meditazione. Avviato su 
di una china, con un particolare indirizzo di pensiero, difficile mutar 
di strada, votarsi a nuovi ideali. Ai precettori e maestri dai primi anni 
il poeta guarda con affetto e riconoscenza. Da loro deriva buona parte 
del suo corredo filosofico. Esalta più volte nei drammi i padri gesuiti, 
che insegnavano a Salamanca, facendo concorrenza all'università: 
nell'università stessa prosegue gli studi di filosofia, di teologia e di 
diritto; domina il caos di scienze sacre e profane particolare ai dot 
toni magni della Babilonia salmantina. Due matricole che lo regi 
strano studente alla « Facultad de Canones », dal 1616 al 1619, si rin 
vennero ali dì nostri. « Felicisimas edades » dovevano esser quelle, in 
cui si stringevano le prime amicizie, baldanzosamente si entrava ‘n 
arringo coi maestri, si stupiva con la facilità e freschezza del genio 
creatore e assimilatore, battagliavasi con le tesi e controtesi, e si in- 
trecciavano e componevano « comedias » per svago, con la foga del 
l'anima inesperta, ma audace! 

Il teologo, casista e giurista dei tardi anni non smentisce in 
nulla la scienza dialettica sorbìta negli anni di noviziato a Salamanca. 
Era scienza prevalentemente tomistica e agostiniana, quella mede 
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sima a cui professava gran devozione il dottore e poeta Mira de Ame 
scua, uno dei favoriti di Calderon. La tradizione scolastica era ben 
salda, resisteva ai colpi degli avversari, e soggiogava gli spiriti 
anche nel ‘600 avanzato. Legioni di teologi offrono commenti della 
«Somma » di San Tommaso. In sei tomi dilaga le sue elucubrazioni 
tomistiche il dottor Francisco de Araujo, successore del famoso Pedro 
de Herrera, quando Calderon e alle prime dispute studentesche a 
Salamanca. Otto volumi ne pubblicherà Vicente Ferre ancora nel 
1669. È una ginnastica della mente che si riteneva salutare, e si rac 
comandava con calore e sacro zelo dai dottori sommi: Melchor Cano, 
Domingo de Soto, Pedro Sotomayor, Domingo Baez, e particolar 
mente dal maggior luminare della divina scienza di quel tempo, 
Francisco Vitoria, grazie al quale la teologia riesce ad abbracciare 
lo scibile intero, si distende serena per tutti 1 campi, e assorbe a se 
con singolare sollecitudine e amore le scienze giuridiche. 

A Salamanca, « donde todos los buenos estudios florecian », com 
pivasi il più alacre lavorio dei tomisti. E dalla scienza dei chiosatori 
di San Tommaso scendeva pur copiosa la dotirina neoplatonica ago 
stiniana, famigliarissima e graditissima al poeta della « Vita è un 
sogno ». Innumerevoli scrittori agostiniani sono all'opera per dif 
iondere il vangelo del loro venerato dottor:. « La Ciudad de Dios », 
i « Soliloquios », «Las Confesiones », altre versioni castigliane si 
divulgamo in stampe del primo ‘600, sicuramente note a Calderon. 
Della cerchia agostiniana erano gli amici più intimi del poeta: e la 
« congregacion » stessa « de los Presbiteros naturales » di Madrid, a 
cui si ascrisse, era satura delle «dottrine del Santo. 

Una cultura tutta poggiata sulle scienze sacre, ancella della fede 
e del misticismo, favorisce necessariamente la flessibilità e varia 
zione perenne di pochi pensieri fondamentali, più che non dia svi 
luppo e incremento a idee nuove e originali. Del mondo antico qual 
che sprazzo di luce veniva a Calderon attraverso i commenti e 1° 
chiose degli scolastici. Qualche riflesso delle opere latine di Ovidio, 
Virgilio, Plinio, Seneca, nei drammi e negli « autos »; in generale era 
comun voga l'attingere dai grandi amalgami e zibaldoni di scienza, 
dalle enciclopedie, dai tesori e compendi. Scrittori minimi, in farra 
ginose compilazioni, descrivevano a fondo lOlimpo de Pagani; in 
formavano ampiamento e confusamente sulla mitologia degli antichi. 
Ma i Santi Padri, San Basilio e San Crisostomo in particolar modo, 
i Profeti e Dottori, i Vangeli del vecchio e nuovo Testamento, al 
cuni scrittori della bassa latinità, come Tertulliano e Teodosio, erano 
sempre tenuti in gran pregio dal poeta, e lo movevano alle medita 
zioni più assorte e profonde. Nè stupisce certo interesse per le scienze 
occulte, la magia e la negromanzia, tollerate ancora dalla Chiesa, 
perchè, a volte, col loro ausilio, apparissero più gravidi di mistero 
gli alti intendimenti di Dio. Della scienza degli astrologhi Calderon 
era più che intinto; gli era famigliar: la magia naturale del Porta, 
che rimembra nell'« Astrologo fingido », e che pur Lope de Vega 
leggeva. Non per questo offuscava con tenebre e caligini il pensiero, 
ch’ebbe sempre limpido e trasparente, e si abbandonava all’enimma 
tico e al misterioso. Anche quando affronta i problemi più astrusi, 
e sottilizza nel discorso, egli è esatto, chiaro e perspicace: ama le 
distinzioni nette e precise: ostenta una terminologia scientifica, estra 
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nea ad altri poeti. Muovesti tra pallide larve ed astrazioni, sempre 
vuidato dalla sua visione plastica e concreta, con quella facoltà 
imiracolosa, solo concessa da natura ai sommi poeti, di dare all'in 
corporeo corpo e figura, ad ogni forma evanescente contorni mar 
cati e ‘sicuri. 


* 
* x 
Poeta riflessivo, amantissimo del ragionamento, ma infine poeta, 
solo d'occasione filosofo, è, più che filosofo, teologo. Accoglie in 
‘opia idee di Platone e di Aristotile; ma è dubbio assai ch'egli risa 
lisse direttamente ai grandi maestri e duci del pensiero, e piacesse a 
lui come a Carlos, figlio del duca di Mantova, Verve della «comedia 
sua « De una causa dos efectos », avvezzo a cercar nei libri « medi 
cina », alla « gran melancolia », rimanersi « todo el dia ,, encerrado 
con Platon  y Aristotiles, que son luz de la filosofia ». S'acquetava 
ai commenti degli scolastici, e vedeva il pensiero del gran maestro 
riflesso nel pensiero del gran discepolo, come volevano gli aristotelici 
della sua Spagna, fedell ancora alla tradizione antica degli interpreti 
ebrei e mussulmani. Traeva da essi quella psicologia dei sensi, che 
ripetute volte espone e chiarisce negli « autos », Vimmagine del corpo 
umano come città o fortezza, im cui Fanima risiede. Alcune vellerià 
di fede  pantoistica, che sorprendono nel poeta, così saldamente 
stretto al rigido dommatismo cattolico, erano suggerite dai neoplato 
nici, coi quali amavano talora identificarsi i teologi più resoluti. 
Dall'esemplare della sua idea devo aver cavato Iddio l'universo. 
L'idea è l’unica causa dell'apparizione. Sono gli occhi « ventanas del 
pecho », « puertas del alma » « eorte del alma » è ia bocca « La 
hija del aire »). Di esistente unicamente sono le apparenze. Quello 
che appare è Vleterno. E l'eterno è sempre st stesso. 
Sant'Agostino determina la dottrina delle potenze dell'anima, 
insegna come la vita dello spirito sì sommette alla memoria, al 
l'intelletto e alla volontà. L'« ingegno » umano, come è definito dal 
poeta, coincide con la « mente » di Sant'Agostino; appare quale ra 
} gione sovrannaturale: «el ingenio humano busca a Dios en si, en 
l cielo, en la tierra, en los mares, en el fuego, en el viento ». («A 
Dios por razon de estado ».. In fondo, San Tommaso è per Calderon 
il dottore per eccellenza, il saggio dei saggi. Ed è in sostanza tutta 
scienza tomistica quella a cui attinge per definire l'anima, per in 
dicare le intelligenze dei cieli, e spiegare la grazia, il libero arbitrio. 
A quella scienza, il vangelo filosofico più ascoltato e rispettato nella 
Spagna ancora a tempi di Calderon, risalgono le definizioni e ar 
comentazioni prodigate negli « autos », negli intermezzi, nelle « loas », 
| introdotte troppe volte nelle « comedias ». « Tomas dijo », e datevi 
| pace; non desiderate oltre; l’intera rivelazione è avvenuta. 

Più che rispetto, Calderon ha amore, passione al domma. Il 
domma suscita i suoi entusiasmi, accende la sua fantasia, apre le 
\ porte del suo Eliso, gli suggerisce un'azione drammatica concitata 
e viva, che giovi alla sua affermazione ed esaltazione. Il domma apre 
il corso a tutti i rivi della sua sapienza teologica. Non vi è dissidio 
che non plachi il divin verbo della Chiesa. Ed è particolare nel 
\poeta il bisogno immenso, irresistibile, di catechizzare, di incul 


| ) Vol. CLXXXII, Serie VI — 1° marzo 1916. 
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care la verità dei Misteri divini, e gridare le glorie eccelse di Dio. 
« Falta antes || catequizarte, y ponerte | en los Mysterios y avisos 

que creer y guardar debes » (« El Cordero de Isaias »). Intende ia poe 
sla nel senso di Herder: infiammare i petti di sacro ardore « Flammen 
schòpfen aus heiligem Feuer »; sollevare a Dio con inni e cantici 
« Hymnos entonas, Ritmos ,, compones » (« La Fabula de Orfeo »). La 
missione del poeta, quella più nobile ed elevata, si copre con la 
sacra missione del teologo. Bisogna esaltare, bisogna condurre al 
l'assoluto trionfo la fede divina: « La fe de Dios a engrandecer ve 
nimos, , suyo serà el honor, suva la gloria » (« EI Principe constante ». 
Quando la teologia anima alla discussione tutte le altre scienze, la 
sua superiorità intellettuale nel trovare le ragioni più ovvie e cal 
zanti alla celebrazione dei misteri altissimi subito si palesa; e le 
scienze debbono umiliarsi di fronte ad essa, debbon venerarla come 
maestra. Sterili e vani rimarrebbero futti gli argomenti dell'accorta 
« Jurisprudencia » senza il suo consiglie provvidenziale. 

Abbondano quindi nel teatro calderoniano gli addottrinatori alla 
Barlaamo, che fanno dei loro pupilli i candidati più perfetti alla 
beatitudine celeste, e operano prontissime e meravigliosissime con 
versioni, con la tenacità e ardenza della loro fede e la vigoria del 
ragionamento. Al giovane Crisanto (« Los dos amantes del cielo ») scio 
glie tutti i dubbi il vecchio Carpoforo, maestro celeberrimo in ogni 
scienza, dottissimo in teologia; e lo avvia sicuro alla redenzione : 
« Yo te hbautizaré | después que catequizado . te haya, Crisanto » 
Anche i più umili, i più semplici ed ignoranti seggono alla mensa 
dei teologi; è vi sono pastori e pastorelle che prendono parte alle 
dispute sui sacri misteri, e aguzzano fenomenalmente Vintelligenza, 
per intendere quanto è oceulto e arcano ai più sapienti. Strabiliante 
è la dottrina della « Labradora », nella «oa » che precede lauto 
«La segunda Esposa v triunfar muriendo ». Donde piovve a lei tanta 
luce? « Doctor pareceis, Villana », le dice meravigliato il pastore: 
« pero quando los Doctores sabon mas que las Mugeres? ». 

Più che a raffigurare nella sintesi del dramma le ambasce ed i 
conflitti del cuore, Iddio destinava il poeta evidentemente ad esseri 
l’araldo della sua Chiesa, a secondare la parola ispirata dei suoi 
apostoli e profeti, a vestire, con l'incanto dell'arte, la legge divina, 
Luda e scarna. Su nuove tavole il nuovo Mosè ineideva le massime 
sagge che l'Eterno suggeriva. Non ebb: la mano un tremito. Non 
patì mai la mente un'esitazione, un tentennamento. Le incongruenze, 
che talora osserviamo, derivano tutte dalla natura stessa delle argo 
imentazioni teologiche, costrette a giovarsi con poco saldo sostegno 
diei più sottili cavilli della scolastica. E vaneggia chi suppone in 
Calderon un dissidio tra il pensiero filosofico e quello teologico. 
l'assorbimento operato dalla teologia era completo e decisivo per la 
vita intera. Così non vi potè esser mai lotta e nemmeno un distacco 
sensibile fra il sacro e il profano. Poichè tutto in Calderon correva 
al sacro, con vena spontanea © naturale. 

Nemmeno il Dio dei Cristiani usava violenza per attrarre alle 
sue sfere le divinità del mondo antico, stanche del lungo ozio e 
dell'oblio loro imposto dalle nuove civiltà. Alla nuova luce s'apre, con 
vita insolita, l'Olimpo. E i Gentili, con le loro fiabe, e i miti, e le 
belle menzogne, si trovano preannunciare, con embrioni di verità, 
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la verità intera, che e la fede di Cristo. Non vissero invano, non 
invano mossero l'immaginazione dei poeti, e diedero anima e figura 
alle larve d'amore sospirate dall'umanità che si travaglia e si con- 
suma; ora, consapevoli della parentela spirituale con l'unico Iddio, 
si sommettono a lui devoti, vengono in ausilio alla sua Chiesa, 
offrono al simbolismo eristiano i simboli loro: 1 miti, le favole, le 
leggende. Ci avvolgevano un tempo le tenebre; ora usciamo alla 
luce, e inneggiamo pur noi al trionfo del Redentore. Le età an- 
tiche si ricongiungono, serene e placide nell'universale concordia, 
alle età moderne. La mitologia pagana serve di scorta ai santissimi 
vangeli. 

Diresto che con rimpianto nostalgico il poeta aneli alla vivifi- 
cazione del mondo delle fiabo antiche, e voglia, a maggior gloria 
della Fede trionfante, tutte ancor riprenderle, per trasformarle « a 
lo divino ». Procede alle sue metamorfosi per impulso dell'anima, 
con lo zelo di apostolo: e devotamente pone a sedere alla mensa 
eucaristica una tribù di eroi dell'antiehità pagana. IH Parnaso divien 
«sacro ». Si allegorizza la favola di Orfeo «a esta universal Re 
dempceion ». Ritroviamo Andromeda, riplasmata ormai come figura 
simbolica della natura umana: e accorre a lei Perseo, non altri che 
l'amor divino, per toglierla dai lacci che lavvincono alla colpa. 
Furidice anch'essa s'acconcia al simbolo della natura umana: e scende 

redimerla all'Averno, dove si consuma nella colpa Orfeo, che è 
(iristo, s'intende. L'amore mistico è entrato nel cuore del « verdadero 
Dios Pan »i e il vero Pan è Gesù. I Redentore, nella figura di Cu 
pido, redime Psiche, che è la peccatrice centrita. Circe deve raffi- 
curare il demonio tentatore e soggiogatore di Ulisse, che è ancor 
lui la natura umana esposta agli « Encantos de la Culpa 

Occorre, oltre alla gagliardia della fede, una fermezza di volon 
tà, capace di affrontare senza mal flettere gli ostacoli più gravi, per 
compiere entro le forme concrete dell'arte queste singolarissime tra 
«formazioni, senza profanare l'antico cogli eccessi della sacra un- 
zione cattolica, e senza cadere in puerili e ridicoli travestimenti. 
Non Lope, che pur volle sbizzarrirsi, serivendo non si sa ben quante 
commedie mitologiche, ma Calderon è il vero gran signore e co 
struttore di tali drammi fastosi e simbolici, rivolti pur essi alla 
elorificazione delle verità e dei misteri cristiani. Apollo e Dafne, 
Venere e Adone, Cefalo e Procri rivivono nel mondo rifatto, a im- 
imagine dell'unico Dio nei cieli, e vegliano al suo trionfo, strumenti 
anch'essi della volontà divina. Nulla rimane di profano. Lo spirito 
di Dio parla per bocca della figlia del sole, la Sibilla dell'Oriente, 
che profetizza l'avvento di Cristo, e annuncia il miracolo della croce 
«a mi docto desvelo nada le encubre ni le oculta el cielo »). I po 
poli miscredenti passano devoti e contriti alla nuova fede: nè può 
dolere il sacrificio della religione degli avi, ancor barbara, ma con 
tenente in sè i germi non fecondati del Cristianesimo. Dal sonno 
letargico si esce alla vita attiva. 


* 

* Xx 
Così, tutto invaso dal suo Dio, pienamente persuaso che l'arte 
dovesse essere una sol cosa con la religione, il poeta procedeva alle 
sue creazioni. Comprendiamo come l'inchinassero ed amassero i 
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romantici della Germania, che ammeltevano, con lo Sehleiermacher, 
nei discorsi famosi, l’unità fra religione ed arle, e fantasticavano di 
una «kiinstlerische Religion » è di una « religiose Kunst ». Solo la 
religione, dirà il Novalis, può destare dal suo sonno l'Europa, e con 
ciliare i popoli. Nel pensiero di Calderon, veramente, la Chiesa riu- 
niva in sè tutti i poteri; fiaccava coll'accialo della sua fortezza ine 
spugnabil: tutti gli assalti che i nemici suoi le movevano; rispon- 
deva a tutti i bisogni e a tutte le aspirazioni dei credenti. Il regno 
di Dio, veramente, aveva in terra la sua magistratura e giurisdizione. 

Alla serietà naturale rispondeva la voce solenne e grave dei 
Profeti e dei santissimi Padri. Che altro potevano essere gli « autos », 
le rappresentazioni della « mystica lid » fra i due opposti: il caduco 
e Veterno, la materia e lo spirito, che una esaltazione continua, un 
commento perpetuo alle massime e sentenze del vecchio e del nuovo 
l'estamento? « Siempre vo he sido aficionada vy me han recogido mas 
las palabras de los Evangelios que se salieron por aquella sacrati- 
sima boca, ansi como las decia, que libros muy bien concertados », di 
ceva Santa Teresa nel « Camino de perfoeccion ». Non minor devo 
zione aveva il poeta per i « soberanos testos », « los Evangelios San 
tos » che il dotto Carpoforo (« Los dos amantes del cielo ») bacia con 
trasporto, e pone «sobre la frente ». Su quei misteri, la Genesi è 
LApocalisse, il cantico di Salomone, i salmi di Davide, di Geremia, 
di Isaia, le epistole di San Paolo, raccoglie l'anima, condensa il 
pensiero. La fronte gli si illumina; l'immaginazione è spronata; 
l'accesa parola è desta. Quante volte le immagini bibliche lo asse- 
diano, lo percotono! Come Lope traduce interì passi del « Cantico dei 
cantici »; riproduce il principio del Vangelo di San Giovanni e di San 
Matteo, parafrasa i Salmi, le epistole di San Paolo, ripete gemendo 
il « no ay dolor, que a mi dolor iguale 

Tutto il pessimismo Diblico è passato alla sua Musa, che non 
si distende in lamenti, in imprecazioni ed invettive, ma ripete, con 
reciso e forti espressioni, e con immaginoso linguaggio, quanto 
aspra debba essere la « militia hominis super terram » « Que mu 
cho, pues, que tal vez, digan Sacras Eserituras. que me pesò de 
haver hecho . al Hombre », esclama il Potere nell'« auto » « La vida 
es sueno ». Nell'« Aîio santo de Roma » si ricordan d'un fiato: « Job en 
sus Lamentaciones:  (reremias en sus Threnos:  ...David en sus 
Psalmos: . Salomon en sus Proverbios ». Ma è al libro di Giobbe, 
letto - commentato in Ispagna con grande ardore, nel ‘500 e nel ‘600, 
sempre gradito ai maggiori poeti, che Calderon torna con singolare 
insistenza. Con un «digalo Job» («Sueîos av que verdad son »), 
«como Job muestra » {« Los Mysterios de la Misa»), « segun Job, 
v segun David » (« FI diablo mudo »), ama appoggiarsi alla suprema 
autorità. Dal libro di Giobbe giungono a lui inesauste le immagini 
di fugacità, le sentenze sulla miseria e la pochezza dell'uomo. 

Vero è che al mondo si arriva con il segno del peccato e della 
colpa (« Job, el dia maldecia  ...por el pecado en que habia sido 
engendrado »;; ma non può esser vita senza lotta e milizia. Per 
obliare e cancellare la colpa, bisogna tuffarsi in Lete, e implorare da 
Dio la redenzione. Ed è il fervore della fede, unicamente, che placa 
il fato avverso ed apre le porte del cielo. La milizia s'annuncia; è 
subito si risolve nell’assoluto arrendimento ai voleri di Dio. Nulla 
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è più dissimile della vera lotta, che è affermazione e impiego delle 
energie dell'anima, per togliersi da ogni laccio, e conquistarsi il suo 
mondo di attività, salendo e salendo, sviluppando sempre l'io inte- 
riore, di questa resistenza allo spirito malvagio, annidatosi in noi 
dalla nascita, che si compie, restando contriti, genuflessi, oranti 
dinanzi all’altare dell’Altissimo. 

Fervevano all'alba ancora delle creazioni calderoniane le pole- 
miche sulla predestinazione e la grazia: e vi prendevan parte teologi 
di tutte le scuole, frati di tutti gli ordini: si assisteva ad un gran 
duello di parole fra i dotti dell'università di Coimbra e quelli di 
Salamanca: si accendevan le discordie nei petti, per determinare la 
concordia suprema fra la volontà umana e la giustizia e misericordia 
divina. Il forte dramma « EI Condenado por desconfiado » usciva da 
queste dispute, passate dal dominio dei teologi a quello dei poeti. 
Dai decreti divini, impossibili ad alterare, erano fissi in terra gli 
umani destini. Più che dai buoni istinti, la vittoria sulla colpa dan 
natrice sembrava risultare dal formalismo più rigido, dalla strettis- 
sima pratica ed osservanza religiosa. Ma, più della pratica mede- 
sima, giovava a volte un pentimento fulmineo. Una luce improvvisa, 
che ti colpisce il cuore, dissipa tutte le tenebre di un passato torbido 
e burrascoso. D'un tratto la vita più disperata trova appoggio nella 
speranza più salda. E il simbolo più rozzo della grazia divina 


un 
tronco di legno, due travi ‘incrociate 


riconosciuto con un tremito 
dal malfattore, opera il gran capovolgimento della natura umana, 
concede l’eterna salute. 

Un istante di sublime concentramento avvicina a Dio; uccide le 
furie e i demoni che si agitano in noi. Or perchè ci affanniamo a 
dettar leggi di morale, e ci imponiamo una disciplina della, volontà, 
che può macerarci, consumarci per lunghi anni? Calderon si com- 
piace di condurre di fallo in fallo, sino all'orlo del precipizio, le pe 
corelle smarrite, per poi arrestarle di colpo, e ridarle, mansuetis- 
sime, all’ovile di Dio. T più scellerati e reietti dagli uomini, che 
hanno morta la coscienza, passano, talora per virtù della grazia 
trasfiguratrice, all'altra sponda della vita, con un sorriso del cielo 
e il bacio più fervido di Dio. 

Tutta la potenza del naturale può essere soppressa o annientata 
con un soffio dall’onnipotenza del sovranraturale. Tutto il seme 
umano si guastò dalla maledetta « ofensa primera », l'« impio feudo » 
di Adamo. L'innocenza della più bella età andò irrevocabilmente 
smarrita. Tanti prodigi avvengono, senza prodursi mai quello «i 
una nascita fuori della colpa e del pervertimento d'origine. Dio, 
redimimi dall’ onta fatale, dovrebb' essere il primo grido dell’uomo, 
venuto alla conoscenza dell'essere suo. Poichè, con le sue forze 
unicamente, non giunge alla salute dello spirito: si dibatte cual 
naufrago tra le onde infide delle passioni: gli si ottenebra lo sguardo: 
il porto d’approdo gli sfugge. Occorre una forza estranea, do- 
minatrice dell’ arbitrio umano, una luce che splenda entro la fitta 
oscurità. Nella grazia, discesa dal cielo, trovi quella forza, lo splen- 
dore di quella luce che vivifica. Con la grazia spegni in te l’inclina- 
zione di natura al male, e consegui il bene. Chi sdegna la grazia e 
non implora il suo intervento, corre alla dannazione inesorabile. Di 
questa sua ancella, soccorritrice e redentrice vigile dell’uomo, mac 
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chiato anzi la nascita, ben doveva compiacersi Iddio, e doveva trovare 
in lei conforto d'aver fatto così infelice è imperfetta la sua creatura. 

Al divino approda tutto Vumano. Nulla faresti, nulla opereresti, 
senza il volere di Dio. Puoi figurarti una natura forte, in lotta 0 in 
opposizione contro il suo Fattore supremo, capace sia pure d'ini 
ziare un'opera che Dio avrebbe condotto a compimento? E non è 
sentenza ancor fallace quella sfuggita alla Pandora goethiana, al 
suo staccarsi dalla terra: «Gross. beginnet ihr Titanen: aber iei 
ten zu dem ewig Guten, ewig Schonen, ist der Gotter Werk. 
Die lasst gewihren »? La gloria divina frange e riduce al nulla tutte le 
vanaglorie umane. Tutti i conflitti nel cuore dell'uomo si debbono 
sciogliere nell’ascesi. 

Sembra: doversi così instaurare in terra il regno della pace; ep 
pure assistiamo, in realtà, al dominio dell'estrema violenza. Non di 
grado in grado, ma con un urto repentino avviene il sollevamento 
dello spirito. E sempre fuori di ogni forza attiva per proprio impulso 
Ss! rivela il trascendentale e il divino. Devo sorprenderci l'agire di 
forze impensate e occulte, non sorte e non mosse dall'interiore, 
quando ancora non è calma in noi stessi, e non è nemmeno supposta 
l'armonia, non si è ritrovato nella coscienza il centro dell’azione € 
del pensiero. Il trionfo eterno di Dio è veramente il trionfo eterno 
del prodigio. « No hay instante sin milagro » questo titolo d'un 
“auto » conviene alla vita dell'uomo intera. Mediante un miracolo 
Cipriano è tolto agli artigli del demonio. Col miracolo gli eroi del 
ciramma umano escono di colpa, e acquetano, raccolgono lanima 
in grembo a Dio. Non si prepara e nemmeno si medita la conver 
sione: l'uomo la subisce istantanea e intera, con una spinta arcana, 
improvvisa, fatale, che lo soggioga, e di cui non sa render conto. 

Il poeta s'illudeva di riconoscere una indipendenza. spirituale 
nell'uomo, pur proclamande l'inflessibilità degli editti divini: e di 
scorreva dell'ordine delle cose di quaggiù, che doveva rispondere 
in parto all'ordine delle cose eterne: immaginava di tratto in tratto 
ribellioni salutari al male tentatore, intermittenze di franco e libero 
volere, che contrastano oppur secondano il miracolo. E veniva come 
giustificando la grazia, ammettendo certa disposizione ad ottenerla 
in tutto lo sfavillare della sua luce, nella fragile e peccatrice na 
tura umana, la quale, non potendo avere in sè tutto Dio, racchiude 
almeno qualche particella divina nel suo fondo: «en la porcion 
del alma |l con él conviene en lo eterno »; mostra traccie del sangue 
e del « corpo vivo » di Dio, capaci di renderla robusta e forte, sì da 
resistere al vigore della grazia. Come poi operino questi frammenti 
minimi dell’infusa divinità non riesci a vedere. La riconciliazione 
degli opposti mondi dovrebbe avvenire per virtù d'amore; e si ef 
fettua invece con forze estranee all'anima. Cadono inerti le divine 
scintille. E l’uomo è troppe volte preda ad una meccanicità di vita, 
che offende e mortifica lo spirito, quando non Vuccide addirittura. 

Una storia vera dello spirito non è concepibile quando non si 
ammette l’immanenza di Dio. L’opera della Chiesa deve per necessità 
sostituire, nel pensiero calderoniano, l’opera del carattere e della 
coscienza. Gli eventi umani debbono dipendere da’ giuochi del caso, 
dai capricci e dalle bizzarrie della fortuna. Il mondo procede per 
scosse, con moti rapidi e sussultori; ed ha Varia, per ogni sbalzo, di 
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mutare d'aspetto e di sostanza. Comprendiamo come l’eroismo mag- 
ciore riconosciuto dal poeta fosse TVeroismo della fede, e come lo 
spingesse natura a drammatizzare con amore intenso le leggende 
«levote. rinunciando ai santi diritti dell'artista di crearsi di suo ar- 
bitrio una sua storia, di mutare o trasfigurare la tradizione per ac- 
conciarla alle esigenze dell’arte. Dinanzi ai suoi eroi egli piega le 
rinocchia, e adora: poi si fa cuore e procede alle sue celebrazioni 
ed esaltazioni. 


a 

Ogni lotta acerba del cuore è così risparmiata dal poeta teologo, 
che mai non si attenta a svolgere intera l’individualità umana; e a 
quel Dio che risolve ogni dubbio, e placa ogni angoscioso dissidio, ogni 
anelito verso il trascendente, impossibile ad afferrare, rimette devoto 
la forza morale più attiva dell’uomo. La tragedia si annuncia; ma al 
suo fremito maggiore, come al suo compimento, non si giunge: poichè 
non lo vuole e non lo tollera Iddio. Così, più che sorte dall’impulso 
dell'anima, dettate dalla logica ragionatrice, appaiono le massime 
sagge prodigate ad ogni occorrenza sulla libertà umana, l’arbitrio, 
il volere, il dovere. Come seguirle non sai. Non risulterebbe vana 
ogni tensione dello spirito, l’affermare veramente ed eroicamente la 
sua autonomia? O poeta. tenetevi i vostri concetti sulla vita e dateci 
la vita essa medesima. Si debbono soffocare i gridi più possenti e 
strazianti dell'anima; si debbono sedare all'improvviso le procelle 
suscitate. Ad ogni ferita trovasi un pronto e provvido rimedio. Ed è 
la mano di Dio che medica, sana e ristora. Ben sapeva Carpoforo 
quale farmaco miù convenisse ai derelitti che ha in cura ‘« Los dos 
amantes del cielo »): « Os he de curar por fe », dice risoluto e franco. 
Dell’infallibilità di tale rimedio chi mai vorrà dubitare? « Pues de 
mi || tomad aquesta lecciòn: | la fe en todas cosas fue !" la que mas 
facilité |{ la dificultad ». 

Dai casi fortuiti, da un seguito di circostanze e di eventi che 
si succedono, piovuti dal cielo, risulta il dramma della vita. Dramma 
di situazioni e non di carattere, per necessità. Non può gettarsi lo 
scandaglio negli abissi dell'anima, o piuttosto Panima è concepita 
senza abissi e vere profondità. Se pur le si impone la lotta e il 
sacrificio, non può temprarsi a grado a grado, o trasformarsi. Le 
esperienze non la piegano e non l'affinano. Rimane, come vuole Td- 
dio, decisamente buona 0 decisamente malvagia. Era quindi inevita 
bile certa uniformità e monotonia nella pittura dei caratteri. Si ri 
producono con frequerza, e con leggere varianti, sempre docili © 
arrendevoli alle idee del poeta. E tutti li riconosci, non appena si 
manifestano e danno segno di vita. Ammiri la fermezza dei principî, 
quel procedere dritto sulla via battuta, senz’altre esitanze e turba 
menti che londeggiare del discorso e la dialettica dei soliloqui pro- 
lungati, quel non fallire nello scopo impostosi: ma, tacitamente, desi 
deri che alquanto li ammollisca Ponda degli affetti e del sentimento. 
è si dibattano entro il turbine delle passioni e le tempeste della vita. 
Dal demonio a Dio v'è sì lunga scala per assurgere: ed ameremmo 
assistere al faticare e ansimare, al vacillare, prima di aver saldo e 
spedito il piede. L'uomo, infine, con le sue debolezze eterne e i con- 
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tinui smarrimenti, ci interessa più del tipo, uscito, armato di tutto 
punto e inflessibile, dalla perfettissima ragione. 

Più che a variare i personaggi posti sulle scene, seguendo il 
nascere e il progredire fino all’ incendiarsi delle passioni, il poeta 
doveva tendere ad immaginare abili intrecci e situazioni, a ripro 
durre, coll’evidenza e limpidezza dell’arte sua, i capricci e le sor 
prese del caso. Poichè dal caso, di cui è arbitra l'invisibile Provvi 
dlenza, non dal comando interiore, risultano gli eventi. Come gli ta 
lenta, colla mobilità del vento che or soffia qua, or là, annoda, dis 
giunge, accorda, spezza, getta al basso, solleva all'alto, provvede allo 
svolgersi di quest'esistenza umana, immersa nel mistero dalla culla 
alla tomba. E vi meravigliate che il poeta, che riterreste assorto tra 
i Vangeli della sua santissima Chiesa e le carte dei suoi dottori, ap 
partato dal mondo, getti pure in questo mondo, con tanta pertinacia. 
uno sguardo così curioso è penetrante, e, con tanto pianto nell'anima, 
sappia atteggiarsi al riso, per seguire tanta varietà e complessità di 
commedie, di intrighi, di errori, e di inganni, gli « empefios », le 
bizzarrie della sorte, quale soleva palesarsi nella società degli « hil 
dagos », dei cavalieri, delle dame, ove viveva, spassandosi o sof 
frendo, nella sua Spagna. 

In fondo, malgrado il cozzar degli eventi, l'asprezza delle con 
tese, i duelli, i fieri combattimenti sono idillì che si svolgono, fune 
stati a volte dal dolore. Alle grandi risoluzioni e alle conquiste che 
sì vagheggiano corrisponde una decisa povertà di azione. Nè importa 
che i maggiori eroi compiano miracoli di audacia e di fermezza. Man 
cano i Titani nel teatro di Calderon; e li suppliscono i martiri, eroi 
del patimento, non dell’azione. Sappiamo come frangesse Iddio d'un 
colpo ogni insorgere temerario e ribelle. Prometeo è ben morto; e, 
se ancora gli accordassero respiro gli Dei. se tornasse a minacciar 
Giove, presumende di rapirgli le scintille divine, di creare, soffiando 
lui la vita, lo atterrerebbe in un baleno il fulmine dell’ira divina. 1 
più spavaldi e fieri. che agiscono con indomati istinti, selvaggia- 
mente ancora, sgomentano, più che coi fatti, con le parole minacciose. 
Certo non è solo nel tollerare che il poeta raffigura la grandezza mo- 
rale dell’uomo; vè chi sa imporre il proprio volere fermissimo; sul 
l'offensore della figlia si solleva quell'umile, più possente di un mo 
narca, che è VP«alcade » di Zalamea, capace di amministrare lui, 
rigorosissima, senza flettere, la sua giustizia; ma l'imperativo della 
sua coscienza, robusta e forte, gli è dettato dal codice dell'onore, che 
deve imporsi a tutti, come legge suprema; ed è un atto di obbedienza 
infine la morte che decreta, « el garrote mas bien dado ». 

Per rispetto a quel codice, come rapida e decisa corre la mano 
alla spada, quante vite si spengono. a quali efferatezze trascinasi il 
misero vendicatore! Eppure, hai l'impressione che il dramma non 
possa svolgersi a profonda tragedia. Nell’eroismo più austero è pur 
riposta tanta passività. Tanto travaglio del pensi:ro è pur disceso 
a logorare le fibre del cuore. La sofferenza non si acuisce fino allo 
strazio e allo schianto. Gli uragani veri dell'anima non li esperi- 
menti. E nemmeno si spremono le lagrime vere delle cose. Dio regge 
e sorregge prima che l'anima sbigottita, entro la voragine del dolore. 
nell'ansia mortale, «aus tiefer Noth » gridi, invochi dall’alto 
soccorso. Ben può esclamare: « Quien vio tragedia tan grande » chi 
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si conturba agli orrori del « Pintor de su deshonra »; e s'ode gemere 
nel dramma « Tambien hay duelo en las damas »: «Habra cielos, 

hombre, a quien en una noche  asalten tantos sucesos, ‘ todos infe- 
lices, todos | tràgicos, todos adversos!» un cumulo di avversità, di 
guai e di sciagure che precipitano entro la vita comune, e per un 
tratto la sconvolgono, non fanno ancora la grande tragedia, non 
producono le grandi catastrofi. Non s'indovinano le orrende ambasce 
che dice soffrire il re d'Irlanda {« El Purgatorio de San Patricio » 
“todo el tormento eterno | de las sedientes furias del infierno... 
todo su horror v su tormento | en mi pecho se encierra ». 

Il dramma s'apre, annuncia un conflitto che prontissimamente 
si scioglie, senza svolgimenti. Di tutta la pazienza, di tutta la perizia 
dei psicologi più esperti il poeta della « Vita è un sogno » non saprebbe 
che farne. Non considera sua missione porre e risolvere problem 
dell'anima. Si offrono talvolta alla sua mente conflitti gravissimi; 
si pensi ai drammi « EI postrer duelo de Espafa », « Antes que todo 
cs mi dama », « Las tres justicias en una » e, s'egli insistesse nello 
studio del cuore, ritraendo intera la lotta interiore, potrebbe com 
muoverci, scuoterci nelle viscere. Quale tragica situazione nel dramma 
«Con quien vengo, vengo »! un figlio che combatte per impegno 
d'onore un rivale, e trovasi di fronte nel campo avversario il padre; 
i! padre che deve pur lottare contro il figlio; immaginatevi i tremiti 
è le ansie nel cuor di entrambi. Su tanto dolore versa il pensiero la 
sua doccia glaciale. E il figlio entra in lizza ragionando: «Si él ri- 
nere, he de redir:. haré paces, si hace paces; que vo con quien vengo. 
vengo, Vv aqui no conozco a nadie ». Come rigido, brusco e tronco 
risulta il dramma combattuto nel cuore di Polemio (« Los dos aman 
tes del cielo ») che dice di amare, di adorare più degli Dei stessi il 
figlio voltatosi alla nuova fede, e rinchiude nondimeno in un carcere, 
senza pietà, l’infelice a cui diede vita, decretando a lui e alla donna 
che ama il martirio, spegnendo in sè in un baleno gli affetti più 
sacri! Quante passioni fervono entro lVanima di re Enrico VITI al 
prodursi della « Cisma de Inglaterra »; e quante altre si scatenano 
nel cuore dell'ambiziosissimo cardinale che lo serve! Qui è l’interiore 
veramente che dovrebbe creare la tragedia; ma della tragedia non 
abbiamo che gli spunti, le prime mosse; non sappiamo come il cuore 
patisca le sue crudeli ambasce e torture: dei palpiti suoi appena una 
debol traccia; la passione si risolve in capriccio 0 puntiglio, che 
spinge all’azione malvagia e crudele: e gli eventi si seguono, preci 
pitano, strozzando il dramma nel suo primo sviluppo. 

La vita verace ride di tutta la filosofia della vita e dei principî 
ammessi; ma nella tragedia calderoniana la sconfitta deve per neces- 
sità decretarsi a quanto si oppone a quella filosofia e a quei principì. 
La punizione spetta al malvagio, il premio al buono. Tutte le con- 
turbazioni che avvengono, ingigantite talora da mostruose iniquità 
e da feroci delitti, si sedano per legge di natura, e si ristabilisce 
l'equilibrio senza che nell'anima si scavi il minimo abisso. Breve è 
il delirio degli uomini in terra. E, infine, anche il più folle, il più 
gravato di colpa e apparentemente il più ribelle riconosce contrito la 
sua follia: e sì ricongiung? al coro che inneggia alle eterne armonie 
dei cieli, Inevitabile che la religione e il domma avessero la parte 
preponderante nel teatro del poeta, e che a commedie divine si ridu 
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cessero in ultima analisi le commedie umane ideate. La natura, così 
meravigliosamente varia e complessa, si semplifica e restringe; ri- 
duce a breve boscaglia il gran labirinto delle passioni; ammette a pre 
ferenza i più elementari conflitti tra il bisogno di fede, di acquieta 
mento in Dio e le seduzioni dei sensi, gli allettamenti mondani. Ta 
lora il dissidio scelto ad animare il dramma è tra due fedi opposte : 
il paganesimo e il cristianesimo, oppure tra lVassoluta miseredenza, 
l'ateismo così detto, bollato dal poeta con le ire più sante e con 
crande ostinazione, e la semmissione devota all'unico Dio, invaria 
bilmente destinata a trionfare. Sempre due mondi in opposizione, 
finchè i due poli contrari, avvicinati a viva forza, si confondono. Sem 
pre è battuta la sferza sugli stimoli al godimento inconsiderato © 
peccaminoso, la libidine della volontà mal retta, « inordenada », che 
addormenta lo spirito, cagione di stragi nefaste. Ai crucci divini non 
reggono gran teinpo gl'istinti ribelli: ed è legge di natura che debbano 
blandirsi e attutirsi, e che tutto corra all'ultimo approdo, dove è 
silenzio e pace. i 

Il dramma risulta così strumento efficacissimo alla glorificazione 
del vangelo di Cristo, che l'universo o tosto 0 tardi dovrà pur acco 
gliere; e si esalta col simbolo della Croce, arra di pace agli uomini 

«el madero soberano iris de paz, que se puso © entre las iras del 
cielo v los delitos del mundo », come è poeticamente detto nella 
‘ Exaltacion de la Cruz ». Perchè trionfi il simbolo della redenzione 
si sfidano i maggiori pericoli; si tollerano i maggiori aggravi e in 
sulti, si spengono nel cuore tuiti gli affetti umani; si fa sacrificio 
della donna amata. Tutto getta in un vortice Eraclio, per correre alla 
difesa del santo legno e sollevarlo dove più splende al sole. « Sagrado 
leno ... qué mucho, qué mucho que todo el mundo aventure | por 
quien saliò a todo el mundo? ». Convertesi talora la tragedia in un 
martirio dei santissimi eroi, forti ad ogni persecuzione, beati di ogni 
sofferenza che aggiunga vantaggio o onore alla fede invulnerabilo, 
innalzandoli via via sino alla finale apoteosi e alla libertà raggiunta 
con la morte. 

Perchè la lotta impegnatasi fra lo spirito del bene e quello del 
male, la luce e le tenebre, il giorno e la notte, riuscisse drammatica, 
il poeta non disdegna togliere il demonio al suo Tartaro, e farlo 
agire ripetute volte in persona sulle scene. Facilmente ti accorgi che 
è pur lui creatura voluta da Dio («vengo de la licencia a usar que 
dle Dios tengo ») perchè tentasse, aizzasse, spronasse al male, gio- 
vando al maggior trionfo del bene e dell'amore divino, che redime 
e trasfigura. Insidia e patteggia, promettendo il godimento e il pos 
sesso delle Cirei allettatrici: avvedutissimo e sottilissimo dialettico, 


infaticabile ragionatore « el demonio, como opuesto . a las ver 
dades de Dios, |! habla apoderado en pechos  tiranamente oprimidos 
(«Los Cabellos de Absalòn » conduce le sue vittime al varco del 


peccato, per lasciare la preda vagheggiata quando s'è mosso Iddio ad 
operare la necessaria salvazione. L'uomo stesso è, nei più dei. casi, 
zimbello inerme dei suoi capricci, e s'aiuta con le preghiere e le 
ardenti invocazioni. Malgrado il potere tirannico e l'ampiezza della 
magistratura, che moltiplica in terra gli «schiavi del demonio », 
l’infelice che nega e seduce al peccato è pur sì prontamente e facil 
mente sconfitto: non si capisce com’egli in ogni esperimento si ras 
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segni ad aver sempre la peggio, e nessun'anima sappia veramente 
chermire e trascinare nei suoi abissi. 

Quando più gli arride Ja vittoria, il suo potere si frange; l'anima 
«bigottita si svincola dai suoi lacci per correre all'’amplesso del 
Signore. Nè occorre il lagrimare sui falli commessi e le larve se 
2uite, la virtù purificatrice del pentimento intimo e profondo, per- 
che la conversione avvenga: la grazia, che non dovrebbe interve- 
niro, come avverte il poeta medesimo, « sin que el hombre se arre 
piente », è istantaneamente mossa al un cenno dell’Eterno: lava d'un 
tratto ogni colpa: muta, trasforma e redime in un baleno. Già si 
disse come operava il miracolo nel pensiero e nell'opera di Calderon. 
Dovunque tu volga lo seuardo, vedi indizi del cielo, manifeste prove 
dell'intervento divino in ogni opera umana. «Es todo el cielo un 
presagio v es todo el mundo un prodigio », dice un eroe del dramma 

La vida es suefio »; in altro dramma: « Saber del mal v del bien » 
\lvaro sentenzia similmente : 


EI mundo todo es presagios, 
El cielo todo es avisos, 

EI tiempo todo mudanzas, 
Y la fortuna prodigios. 


Perchè si tolleri la vita e non si spenga in cuore la speranza 
conviene essere proni ed umili al miracolo. Eugenia converte imme 
diatamente alla sua fede un popolo di infedeli coi prodigi prodotti 
dall'ira che Dio accende in lei (« EI José de las mujeres »). Un altro 
popolo rinuncia di botto all’idolatria, e si vota al Dio dei Cristiani, 
quando vede abbracciati a due legni due giovani che nessuna forza 
può disgiungere (« La Aurora de Copacavana »). Il miracolo secon 
volge per necessità e capovolge l'essere primitivo. I ravvedimenti 
della coscienza sono bruschi, istantanei: non ammettono suggeri- 
menti dalla riflessione. L'azione di Dio, più che da blandizia, è det- 
tata dalla violenza. E le creature sue ne provano l’impeto; agiscono 
come a sbalzi, con impreveduti sussulti; sanno che la salute dello 
spirito solo si acquista mediante una trasformazione improvvisa © 
completa della natura loro: immaginano una seconda nascita, che 
annulla la prima, sciagurata e invisa a Dio. 


ArtUuRO FARINELLI. 





DALLE CARTE DEL LUOGOTENENTE THOMAS GLAIN 


ROMANZO 


NXIII:. 


Ad un miglio al di sotto di me scorgo il marte. Piove e sono 
seduto sulla montagna, riparaio da un masso che mi sovrasta. Fumo 
incessantemente la pipa; ogni volta che la riaccendo, il tabacco vien 
fuori da la cenere sotto forma di piccoli vermi rossi. Così brulicano 
i pensieri nel mio cervello. Davanti a me vi è un mucchio di rami 
secchi, vestigia di un nido distrutto: così, come questo nido, è Tani 
ma mia! 

Ricordo i minimi dettagli di questa giornata e della seguente..... 
Ol, come fui trattato male! 

Eccomi sulla montagna. L'aria ed il mare sono pieni di muggiti, 
eli ululati dei vento risuonano paurosamente alle mie orecchie. Al 
largo degli vachts, dei grossi velieri con tutte le vele spiegate, corrono 
in balia del vento e portano degli esseri che vanno chi sa dove! Il 
mare solleva enormi ondate, biancheggia di schiuma, sembra popo 
lato da colossi furiosi, agitanti braccia e gambe enormi, che si ri 
chiamino urlando... No! dieci mila demoni, fisechianti, fanno festa 
e si divertono, con la testa affondata nelle spalle, a sbattere l'acqua 
con la estremità delle ali per farla biancheggiare di schiuma. Lon 
lano, lontano cè uno scoziio che affiora. Da quello scoglio si solleva 
un bianco tritone e scuote la testa dietro ad un veliero già invaso 
da acqua e che il vento porta lontano, sul mare solitario. Gioisco 
li esser solo, nessuno può vedere i miei occhi e m'appoggio fidu 
cioso alle pareti della roccia: so che nessuno può osservarmi da 
dietro le spalle. Un uccello si libra al di sopra delle rocce, getta un 
grido stridulo e nello stesso tempo un masso si stacca e precipita 
nel mare. Resto a lungo immobile, la calma rientra in me e mentre 
la pioggia viene giù rabbiosamente, la sicurezza del mio ricovero 
mi da una sensazione di benessere: mi abbottono gli abiti e ringrazio 
Dio del calore che essi mi danno. 

Passa un'ora e m’assopisco 


Il pomeriggio è venuto. M'incammino verso la capanna mentre 
la pioggia ancora dura e faccio un incontro dei più imprevisti: da 
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vanti a me è Edwarda, sorridente, ma completamente bagnata, come 
se fosse stata molto tempo sotto la pioggia. 
« Ah, eccola qui!» mi dico in preda ad una collera improvvisa. 
LL continuo ad avanzare con le dita contratte sul fucile, mentre ella, 
sempre sorridente, mi grida: 
Buon giorno! 
M’avvicino ancora di qualehe passo e poi dico: 
Salute, mia bella damigella ! 
Il tono canzonatorio la stupisce... Evvia! Parlavo senza sapere ciò 
che dicessi... E accenna un timido sorriso... e mi guarda. 
Venite ora dalla montagna? Ma allora dovete essere comple- 
tamente bagnato!... Ho qui uno scialle, volete accettarlo? Non mi 


serve a nulla... No? Ma come! non mi riconoscete più? e abbassa 
2li occhi scuotendo la testa. 
Uno scialle? dissi sogghignando di collera e come stupito. 


Ma io ho una giacca, la volete? Non mi serve a nulla e l'avrei pre- 
stata a chiunque. Prendetela, dunque, senza paura; l'avrei data vo- 
lentieri ad una qualunque moglie di pescatore. 

M'accorsi che faceva uno sforzo intenso per penetrare il senso 
delle mie parole; si chinava avanti ed ascoltava con tale agitazione 
che diveniva brutta e dimenticava, persino, di chiudere la bocca. E 
stava in piedi con lo scialle in mano, con lo scialle di seta bianca 
che si era tolto dal collo. 

Mi tolsi vivamente la giacca. 

Per l'amor di Dio, rimettete quella giacca! È possibile che siate 
così irritato contro di me? Su via, rimettete subito la giacca! non 
state a bagnarvi così. 

Mi rimisi la giacca. 

- Dove andate? domandai con voce sorda. 

In nessun posto... Non comprendo... 

Che ne avete fatto oggi del barone? Non credo che il signor 
conte sia andato sul mare con questo tempo. 

Glahn, ho qualche cosa da dirvi... 

L'interruppi: 

Posso pregarvi di portare ì miei saluti al duca? 

I nostri sguardi si incrociarono. Ero pronto ad interromperla 
ancora, non appena avesse riaperto bocca; ma i lineamenti le si con- 
trassero così dolorosamente che fui costretto a rivolgere altrove lo 
sruardo. 

Sul serio, signorina Edvarda, respingete gli omaggi di quel 
principe; non è un marito che fa per voi. Vi giuro che in questo mo- 
mento si domanda se deve avere la degnazione di sposarvi... Oh, ere- 
lete a me, non fa per voi! 

Non parliamo di ciò, Glahn. Ho pensato molto a voi... Ma voi 
sareste capace di levarvi la giacca per l’amore di qualunque altra 
donna, mentre io, io venivo a voi... 

Scerollai le spalle : 

Lasciate che vi proponga il dottore. Che cosa avete da rispon- 
dere alla mia proposta? E° un uomo nel fiore degli anni e un'eccellente 
lesta. Pensateci! 

Ascoltatemi per un minuto! 

Esopo, il mio cane, m’attende nella capanna. 
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Mi cavai il berretto e dissi ancora una volta: 

Salute, mia bella damigella! 

Vedendo che m’allontanavo, gettò un grido: 

Non mi strappare il cuore! Sono venuta qui, ti aspettavo; 
quando sei comparso, sorridevo. [eri, mi sentivo impazzire, non pen- 
savo che ad una cosa sola... A furia di pensare a te la testa mi girava! 
Oggi ero nel salotto; qualcuno entrò e non ebbi bisogno di alzare gli 
occhi per conoscere chi fosse. « Ieri, disse, ho remato per circa un 
quarto di lega ». « Non eravate stanco? » domandai, « Sì, molto stanco, 
e mi sono venute le bolle alle mani », aggiunse melanconicamente. Io 
pensai: sono le bolle che lo fanno diventare melanconico!... Un poco 
dopo mi disse: « La notte passata ho sentito un brusìo di voci sotto 
l finestre; la vostra cameriera conversava molto teneramente con 
uno dei vostri commessi ». « Si, stanno per sposare ». « Ma erano le 
due!» « Ebbene! la notte appartiene a loro ». Si accomodò gli oc 
chiali d’oro sul naso e riprese: « Tuttavia, non pensate che ciò faccia 
una pessima impressione nel cuore della notte? ». Continuai a non 
guardarlo e passarono così dieci minuti. « Posso mettervi uno scialle 
sulle spalle? ». « No, grazie! » « Ah, se osassi di prendere la vostra 
piccola mano!... » Il mio pensiero era altrove e non risposi. Mi posò 
sulle ginocchia una scatola che aprii; conteneva una spilla sormon- 
tata da una corona, e contai dieci pietre. Glahn, ecco la spilla, vuoi 
vederla? Me la son messa sotto i piedi. Guarda, è tutta contorta... 
« Che farò di questa spilla? » domandai. « La porteret? ». Gli resi il 
gioiello dicendo: «Lasciatemi, io penso sempre ad un altro ». « A 
chi?» «A un cacciatore! Quello non m'ha dato altro ricordo che 
due bellissime penne di uccello... riprendete il vostro regalo »... Non 
volle riprenderlo. Allora soltanto lo guardai ed i suoi occhi erano 
penetranti. «lo non riprenderò la spilla », disse, « fatene ciò che 
volete; schiacciatela!». Mi alzai subito ed appoggiai il tacco sulla 
spilla... Questo è accaduto stamane. Aspettai per quattro ore; infine, 
dopo pranzo, uscii e lo incontrai in istrada. « Dove andate? », mi 
disse. « A trovare Glahn e a supplicarlo di non dimenticarmi... ». Ho 
aspettato qui per un’ora, addossata ad un albero, e quando ti ho 
visto venire, m'è parso di vedere un dio. Amo la tua statura, la tua 
barba, le tue spalle; amo tutto ciò ch'è in te... Ma tu Vimpazienti, tu 
te ne vuoi andare... tu sei indifferente, nemmeno mi guardi più... 

Ero rimasto in piedi, e quando tacque, feci per andarmene. 
Avevo troppo sofferto e sorrisi: il cuore mi si era indurito. 

Ah, è vero dissi, e di nuovo mi fermai. Mi pare che 
volevate dirmi qualche cosa. 

Questo scherno la scoraggiò e l'allontanò da me. 

Qualche cosa da dirvi?... Sì... ma... io ve l’ho detta... Non 
avete dunque sentito nulla?... No... nulla... nulla ho più da dirvi... 

Le tremava stranamente la voce, ma non ne fui per nulla com 
Mosso. 


XXIV. 

Il mattino dopo, quando uscii, Edvarda era già davanti la ca- 
panna. Durante la notte avevo riflettuto e preso una decisione... 
Perchè lasciarmi ancora accecare da quest’essere capriccioso, da que 
sta ragazza senza istruzione e con un'educazione da pescivendola? 
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Non mero lasciato straziare il cuore per troppo tempo? Ora bastava.. 
D'altronde l'indifferenza e Vironia me Vavevano forse avvicinata di 
più. 

Come l'avevo meravigliosamente sehernita! Dopo un discorso di 
parecchi minuti, domando tranquillamente: Mi pare che volevate 
dirmi qualche cosa... 

Ella stava presso la pietra e sembrava agitatissima. Dapprima 
fece un movimento come per slanciarsi verso di me; già spalancava 
le braccia, ma poi si fermò torcendosi le mani. 

Mi tolsi silenziosamente il berretto e m'inehinai. 

Glahn COMINCIÒ oggi non ho da dirvi che una cosa sola. 

Non mi mossi per ascoltare ciò che voleva dirmi. 

M'hanno detto che Valtra sera eravate in casa del fabbro. Ed 
Eva era sola. 

Feci un gesto di stupore : 

Da chi l'avete saputo? 

lo non faccio spionaggio: me lha raccontato mio padre ieri 
sera. Allorehè rientrai bagnata, mi disse: « Dove sei stata? ». « Da 
Glahn...». Fu allora che mio padre mi raccontò.. 

Vinsi la mia esasperazione e dissi : 

Eva è venuta anche qui. 

E° venuta qui? Nella capanna? 

Parecchie volte. L'ho fatta entrare ed abbiamo parlato insieme. 

Gui? Anche qui? 

Pausa. 

lo pensavo: Cerchiamo di non essere debole. E ripresi : 

Poichè avete lamabilità di interessarvi ai casi miei, io non 
voglio essere da meno di voi. Ieri vi proposi il doltore: avete riffet 
Vee, Penso che non sia più il caso di parlare del principe. 

‘n lampo di collera brillò nei suoi occhi. 

Ma sapete che il barone non è impossibile come voi? No, egli 
è meglio di voi; egli può trovarsi in una casa senza rompere tazze e 
bicchieri e non se la piglia con le mie scarpe. No, egli sa stare in 
compagnia, ma voi vi rendete ridicolo, io mì vergogno di voi, 
pite?... Siete assolutamente insopportabile, in-sop-por-ta-bi-le. 

Le sue parole mi ferirono profondamente ed abbassai la testa. 

Avete perfettamente ragione. lo non so vivere in compagnia. 
Siate indulgente! Voi non mi comprendete: vivo di preferenza nel 
bosco e questa è la mia gioia. La, nella mia solitudine, non faccio male 
a nessuno essendo come sono; ma quando lascio la mia solitudine, 
debbo usare di tutta la mia forza di volontà per essere come si deve. 
Da due anni non ho vissuto che raramente con i miei simili. 


ca 


Da voi ci si possono attendere ogni momento le peggiori 
sconvenienze. A lungo andare ci si stanca di sorvegliarvi. 
Che crudele intonazione nelle sue parole! Provavo 
sofferenza e vacillai sotto la violenza dell’attacco; ma Edvarda 
aveva finito: 


un'atroce 
non 


Potreste incaricare Eva di questa sorveglianza... Peccato che 
sia sposata! 

Eva? Dite che Eva è sposata? 

Sì, sposata. 

Con chi? 
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Dovreste saperlo. Cel fabbro. 
Non è sua figlia? 
No, è sua moglie. Credete che io mentisca? 
La mia meraviglia era grande, ripetevo a messtesso: Eva è 
sposata... 
La vostra scelta è stata felice, continuò Edvarda. 
Ed il tormento non aveva fine. Cominciavo di zià a tremare 
d’indignazione e gridai : 
Seguite il consiglio fun amico; sposato il dottore. IH prin 
cipe non è che un vecchio imbecille. 
Trasportato dalla collera, esageravo l'età del barone; pretendey 
che fosse calvo, mezzo cieco, scioccamente vanitoso e che portasse 
la corona ai bottoni dei polsini per mettere in mostra la sua nobiltà. 
Io rion mi curo di fare una più ampia conoscenza di lui 
Nulla è interessante in lui; è un nomo assolutamente vuoto, senza 
una personalità. 
Ma lui è qualche cosa, ma lui è qualche cosa gridò lei 
con voce strozzata e vale molto più di ciò che tu eredi. Uomo di 
bosco! Aspetta un po e vedrai che lo pregherò di parlarti. Non credi 
che io l’ami? T'inganni e te ne darò la prova. Poichè lo sposerò... notte 
e giorno penserò a lui. Ricordati ciò che ti dico: lo Tamo. E fa 
pur venire qui Eva, ah, ah, ah, ah, sì, sì, falla pur venire: non 
me ne importa nulla... Ma io ho fretta di andarmene... 
Cominciò a seendere giù per il sentiero della capanna a passi 
brevi e concitati. Poi si voltò spaventosamente pallida, gemendo 
E fa che io non ti riveda mai più! 


XXV. 

Le foglie ingiallivano, le patate erano in fiore e la caccia rico 
minciava. Uccidevo pernici, strigi, lepri: un giorno uccisi anche 
un'aquila. 

Un cielo profondo e calmo, notti fresche e una quantità di ru 
mori sonori e di cari suoni nei campi e nel bosco. Maestosa e bene 
detta la natura riposava. 

Il signor Mack pare che si sia dimenticato dei due uccelli 
da me uccisi; non ne ho più notizie dissi al dottore. 

ringraziatene Edvarda, che s'è ostinata a non fare andare 
avanti la cosa. 

Non gliene resto affatto riconoscente. 

Ultimi giorni d’estate. I sentieri si svolgono come nastri nella 
foresta invasa dal colore giallo. Ogni giorno una nuova stella s'ilh 
mina in cielo e la luna brilla come un'ombra: ombra d'oro immersa 
nell’argento... 

Dio abbia pietà di te, Eva. Tu sei sposata. 
Non lo sapevi? 
No, non lo sapevo. 
Ella stringe la mia mano senza parlare. 
Dio abbia pietà di te, fanciulla. Che cosa faremo? 
Ciò che vorrai. Forse tu non partirai subito e finchè tu sarai 
pui, io sarò felice. 


No, Eva. 
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Sì, sì, mi basta che tu sia qui. 

E mi guarda come un’orfana e per tutio il tempo mi stringe la 
mano. 

No, Eva, va... non più. 

Passano delle notti ed anche dei giorni. È la terza notie da 
questo breve scambio di parole: Eva è sulla via con un fardello. 
Quanta legna ha portato sulla testa questa povera fanciulla durante 
L'estate? 

Posa il tuo fardello. Eva, e lasciami vedere se i tuoi occhi 
sono sempre così azzurti. 

E i suoi occhi erano rossi. 

Eva, sorridimi ancora! lo non posso. più. resisterti, sono 
tuo, tuo... 

Sera. Eva canta; sento la sua voce e un fiolto di sangue ardente 
si riversa nel mio cuore. 

Tu canti, stasera, Eva. 

Sì, sono conienta. 

E come lei è più piecola di me, salta agilmente per arrivare al 
mio collo. 

Hai le mani ferite, Eva? Come ti sei ferita? 

Oh, non è nulla ini dice col viso raggianie. 

Hai parlato col signor Mack? 

Una volta sola. 

Che tma detto? Che cosa gli hai risposto? 

Si mostra. molto duro con noi. Fa lavorare sul molo mio 
marito notte e giorno ed a me dà ogni sorta di Lavoro. Non m'ha fatto 
fare il lavoro degli uomini? 

Perchè fa così? 

Ella abbassa gli occhi. 

Perchè fa così, Eva? 

Perche ti amo. 

Che ne sa lui? 

Gliel'ho detto 10. 

Silenzio. 

Spero che Dio lo faccia mostrare meno duro con ie. 

Oh, ciò non fa nulla, ora, tutio questo è nulla! 

E la sua voce vibrava nella foresta quasi piecola dolce canzone. 

Le foglie ingialliscono sempre più e Pautunto si avvicina. Le 
stelle hanno popolato il firmamento e la luna sembra già un'ombra 
argento immersa nell’oro. Non è ancora il freddo, ima solo un 
silenzio pieno di frescura e una vita intensa è nel bosco: si direbbe 
che ogni albero diventi pensieroso. Le bacche sono mature. 

Siamo al ventidue di agosto e con esso alle tre notti di ferro 
preannunziatrici delle catene invernali. 


XXVI. 


Prima notte di ferro! 

Il sole tramonta alle nove. Una bruma biancastra si stende sulla 
terra, qualche stella s'illumina e due ore più tardi spunta la falce 
della luna. Vagabondeggio per il bosco col fucile e col cane, ac 
cendo del fuoco con dei rami secchi e la fiamma brilla ter i tronchi 


dei pini. Non gela, 


3 Vol. CLXXXII, Serie VI 1° marzo 1916. 

















34 PAN 


La prima notte di ferro esclamo. 

Una gioia appassionata, delirante, mista a uno strano senso di 
trepidazione m’invade al pensiero del luogo e del tempo. 

O voi, uomini, animali, uccelli! Alzo il mio bicchiere alla notte 
solitaria del bosco, alle tenebre, all’alito di Dio che mormora tra gli 
alberi, all’ineffabile e semplice armonia del silenzio risonante nelle 
mie orecchie, alle foglie verdi e gialle. Un brindisi ad ogni suono 
di vita che sento, al muso che soffia tra Verba, al cane che fiuta 
il terreno. Un brindisi sfrenato al gatto selvaggio in agguato sul 
ventre e pronto a slanciarsi sulla preda nell'ombra. Nell’ombra! 
Beviamo alla pace che stende misericordiosa le ali sulla terra, be 
viamo alle stelle ed alla falce della luna... 

Mi alzo ed ascolto. Ma nessuno mi ha sentito. E mi rimetto a 
sedere. 

Grazie a voi. Io vi ringrazio dal profondo del cuore, per la notte 
solitaria, per le montagne, per l'oscurità, per il mormorio del mare 
che si ripercuote nel mio cuore. Grazie per la mia vita, per il mio 
respiro e per la felicità di vivere questa notte! Ascoltatemi dunque. 
All’est, all'ovest. dappertutto è presente eterno Dio! Questo mor 
morio del silenzio che risuona alle mie orecchie è il ribollimento 
del sangue dell’universa creazione, è Dio che col suo respiro avvolge 
il mondo e me. A la luce del fuoco vedo brillare il filo di una tela di 
ragno; sento una barca entrare nel porto, battendo l'acqua coi remi, 
umaurora boreale sale in su pel cielo dal nord. Per Vanima mia 
immortale ringrazio di tutto cuore di vivere questo momento. 

Silenzio. 

Una pina s'abbatte sordamenie a terra. E° caduta una pina, 
dico. La luna è alta nel cielo, le fiamme vacillano sui rami quasi 
del tutto inceneriti e minacciano di spegnersi. A tarda notte rientro 
nella capanna. 

Seconda notte di ferro. 


Lo stesso silenzio, 


a stessa dolcezza. nell'aria. L'anima mia 
pensa e contempla. Macchinalmente m'avvicino ad un albero, m'ab- 
basso il berretto sugli occhi e m'addosso all'albero con le mani in 
Irecciate dietro la nuca. Guardo e penso. La viva luce della fiamma 
imacceca senza che me ne accorga; resto lungamente in questo stato 
dl’insensibilità fisica e guardo nel fuoco. Finalmente le mie gambe 
cedono per prime, stanche, completamente intorpidite. Seggo e solo 
idesso penso a quello che ho fatto: perchè ho guardato così a lungo 
nel fuoco? 
Un rumore di passi fa drizzare le orecchie ad Esopo ed Eva si 
mostra fra gli alberi. 
Non so perchè, stasera, sono triste e pensieroso. 
Per compassione ella evita di rispondermi ed io continuo: 
- Jo amo tre cose, Eva; amo un sogno d'amore che sognai una 
volta, amo te e amo quest’'angolo di terra. 
Che cosa ami di più? 
Il sogno. 
Tutto di nuovo tace. Esopo che ha riconosciuto Eva, china ta 
testa da un lato e la guarda. 
Mormoro: 
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Oggi ho incontrato una fanciulla al braccio del suo amante. 
Essa mi indicò con gli occhi e quando passai vicino a lei dovette fare 
uno sforzo per trattenere uno scoppio di risa. 

Di che cosa rideva? 

Non so... probabilmente di me. Perchè me lo domandi? 

La conosci? 

Sì, l’ho salutata. 

E la fanciulla ti conosce? 

No... cioè, fece finta «li non conoscermi. Ma perchè tutte 
queste domande? Hai torto di farmele, tanto non ti dirò il suo nome. 

Stiamo in silenzio. Dopo un momento dico a bassa voce : 

— Di che cosa rideva? E° una civetta... ma che cosa le ho 
fatto? In nome di Cristo, che cosa le ho fatto? 

Ha fatto male a ridere di te. 

No, non ha fatto male. Tu non devi biasimarla; non ha fatto 
male ad ha avuto ragione di ridere di me... Taci. per tutti i diavoli! 
Lasciami in pace, hai capito? 

Ho quasi gridato tutte queste parole ed Eva, spaventata, cessa 
linterrogarmi. Ma subito mi pento delle parole dure e cado in 
ginocchio torcendomi le mani: 

Va a casa, Eva. Amo te più di tutti; come potrei preferire 
il sogno? Ho voluto scherzare! è proprio te che to amo. Ma ora va a 
casa; ti rivedrò domani. Ricordati ehe io sono tuo, non dimenticare 
che io sono tuo! Buona notte... 

Eva se ne va. 

Terza notte di ferro. 

Notte d’estrema agitazione. Se almeno avesse fatto freddo! Ma no: 
il sole tramontando, aveva lasciato una pesante afa e la notte era 
uno stagno di vapore. Acecesi il fuoco... 

Eva, si può provare della gioia ad essere trascinato per i 
capelli: la natura umana ha di queste raffinatezze. Ci si lascia tra- 
scinare per monti e valli, e se qualcuno vi domanda che cosa vi 
succede, si risponde completamente in estasi: «Sono trascinato 
per i capelli!» Un altro vi offre di liberarvi e l'offerta è respinta. 
In fine, alla domanda: « Ma voi potete, dunque, sopportare d'essere 
trattato così? » si risponde: «Sì, posso sopportarlo, perchè adoro la 
mano che mi trascina ».... Eva, sai tu che cosa sia la speranza? 

Sì, credo di saperlo. 

Senti, Eva, è una cosa singolare la speranza! Un bel mattino 
sì va a passeggiare sulla via, nella speranza d’incontrare una per- 
sona che si ama. S'incontra questa persona? No. E perchè? Sempli 
cemente perchè aveva da fare altrove... Ho conosciuto sulla montagna 
un vecchio lappone. Aveva sessant'anni, era cieco da cinquantotto. 
Ogni giorno credeva di veder meglio: i progressi erano lenti, ma 
continui, e diceva che se nulla in contrario fosse avvenuto, fra 
qualche anno avrebbe potuto intravedere il sole. I capelli gli erano 
rimasti neri, ma gli occhi erano bianchi. Quando fummo nella ca 
panna, mi raccontò ciò che vedeva prima di divenir cieco. Era 
magro e ben piantato, sprovvisto di sensibilità, ma tenace nella 
speranza. Allorehè me ne andai, m’accompagnò fuori, poi sten- 
dendo la mano in tutti i sensi, disse: «Qui è il sud, là il nord, 
Ora tu seguirai questa direzione, un po più lontano, prenderai da 
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questo lato Risposi: « E esatto!» Seddisfatto, egli rideva affer 
mando che cinquanta anni prima non avrebbe potuto esprimersi 
cono questa. precisione: « Dunque io vedo meglio ». S'introduceva 
carponi nella capanna e riprendeva il posto accanto al fuoco, sempr 
confidando nell’avvenire che doveva fargli rivedere il sole... Eva, 





e una cosa terribilmente strana la speranza. lo, per esempio, cam- 
mino e sempre spero di dimenticare la persona che non ho incon 
trato stamane. 

Tu parli stranamente! 

Perchè è la ferza notte di ferro. Ti prometto che domani 
sarò un altro uomo. Ora lasciami solo. Domani tu non mi ricono 
sceral più; ridero e ti abbraccerò, amor mio! Non mi resta da pas 
sare che una notte per diventare un altro uomo; ancora qualche ora 

sarò un altro uomo... Buona notte, Eva! 

Buona notte! 

Mi distendo più vicino al fuoco e contemplo la fiamina. Una 
pina si precipita attraverso i rami, poi sono” dei rami secchi cho 
cadono a terra. La notie è profonda come un abisso; gli ocehi mi si 
chiudono. 

In capo ad un'ora i miei sensi sono trascinati in un determinato 
ritmo e sì mettono all'unisono collinfinito silenzio. Guarilo La luna. 
simile ad una conchiglia bianca, e provo alla sua vista un turba 
mento quasi amoroso: 1 
sionata dico; E° la luna, e il mio cuore batte come per un: strelta... 
Dura qualche minuto... 

Un soffio leggero si leva, una forza incognita agita stranamente 


i sento arrossire. Con vece bassa e appas 


l'aria. Che succede? Guardo attorno a me e nono vedo nulla. Un 
richiamo viene portato dalla brezza: Vanima mia, docile, s'inchina 
e sento che mi s'innalza, come se mi si staccasse da me stesso e sono 
<tretto contro un petto invisibile. Gli occhi mi s'inumidiscono € 
tremo. Dio è la, vicinissimo, mi guarda... Anche questo dura qual 
che minuto. Mi volto, la vibrazione dell'aria è cessata e credo di 
vedere il dorso di uno spirito che, senza rumore, sparisce nella 
foresta... 


Per un breve istant 


e lotto contro lVass ;pimento del sensi, poi, 
spossato dalle emozioni, sfinito di fatica, m'addormento. 

\orisvegiio, la notte era finita. 

\h!mat mi ero trovato in uno siato così lacrimevole, in eterna 
febbre, col timore di cadere da vin momento all'altro im preda ad un 
male. Le cose giravano davanti a me, guardavo tutto con i miei occhi 
di febbricitante e una profonda tristezza pesava su di me. 

Ora tutto è passato. 


XXVII. 

\utunno. L'estate è fuggita così presto come era venuta. Ah. 
quanto poco è durata! Ora vi sono delle giornate fredde; vado a cac 
cia. alla pesca e canto nella foresta. 

In certi giorni viene dal mare un denso nebbione che avviluppa 
tutto nella oscurità. E proprio in uno di questi giorni m'accadde 
qualche cosa. Durante una delle mie peregrinazioni pel bosco, mi 
perdei nel vicino bosco della chiesa e mi trovai davanti la casa del 
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dottore. Vi ra molta gente; tutti quelli con cui ero andato all'isola 
ca Korholm: una comitiva di scervellati che ballavano e facevano il 
‘hiasso. 

Una vettura si fermò davanti al cancello del giardino e riconobbi 

varda. Ella ebbe un tremito vedendomi. 
Addio! dissi al dottore a bassa voce. 

Ma egli mi trattenne, 

Edwarda in principio parve seccata della mia presenza e, quando 
parlavo, abbassava gli occhi; dopo, come se si fosse riconciliata con 
ime un poco, mi fece qualche domanda senza importanza. Era terri 
bilmente pallida e pareva che una nebbia grigia e fredda le coprisse 
‘ome un velo la faccia. Resto nella vettura. 

Ero venuta per parlarvi disse ridendo. Torno dalla par 
roccehia, dove non ho trovato nessuno. Mi dissero che eravate tutti qui 
ho dovuto fare parecchie ore di vettura per venirvi a trovare. Do 
mani sera diamo una piccola festa ver salutare Il barone che parte 
nella settimana prossima. Sono stata incaricata di invitarvi tutti..... 
balleremo.... per domani sera, eh! 

Tutti sinchinarono, ringraziando. 

A me in particolare disse: 

Siate gentile, venite anche voi; non mandate all'ultimo mo 
mento qualche parola di scusa! 

Tutto questo non lo disse che a me solo e poco dopo andò via 

Sbaloridito da tanta gentilezza. mi misi un momenio in disparte 
ber assaporare tutta la mia sinia; poi saluiai il dottore ed i suoi 
ospiti e mi avviai. Quanta bonta per me, quanta compiacenza! Che 
‘osa potevo fare per contraccambiarla? Le mani mi tremavano. un 
freddo delizioso scomeva attraverso i miei polsi. 0 mio Dio! Ecco 
che per la felicità to barcollo, non ho ta forza di stringere i pugni, è 
eli occhi mi si riempiono di lacrime per lo sgomento. Che fare? 


Arrival tardi a casa. Ebbi cura di passare dal molo per doman 
dare ad un pescatore se, per caso, il piroscafo non sarebbe arrivato La 
sera dopo. Abime! no, non poteva arrivare prima della settimana se- 
zuente. Ritornai subito a casa ed esamina il mio più bel costume. Lo 
pulii alla meglio, ma in qualche punto era bucato. Rammendal 1 
buchi piangendo. 

Quando ebbi finito, mi coricai, Ma un pensiero mi balena. Mi 
alzo all'istante e colmito rimango fermo in mezzo alla camera. E° di 
nuovo unastuzia, mi dico; se non mi fossi trovato là quando furono 
invitati tutti gli altri, sarei stato forse invitato? A me ha suggerito 
di non andare inviando qualche parola di scusa... 

Passal una notte insonne e quando venne il mattino mi recai 
nella foresta, tremante, spossato dallinsonnia, febbricitante. Si pre 
parava un ricevimento a Sirilunt... ebbene io non avrei dovuto ne 
andarci nè scusarmi. Il signor Mack, uomo che la sa lunga, da una 
festa in onore del barone. Ma io non vi andro, capite? 

Una densa nebbia si stendeva su le vallate e su le montagne, 
unumidità glaciale impregnava ed appesantiva i miei abiti, e mag 
chiacciava e mi bagnava la faccia. Di tanto in tanto un soffio d'aria 
faceva salire e discendere 1 vapori dormenti. 

Il giorno passò tutto così e venne il erepuscolo; la nebbia nascon- 
deva tutto ai miei occhi. Gironzolavo senza una méta e scelsi tran- 
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quillamente una strada ignota che mi condusse in parti sconosciute 
della foresta. In fine appoggiai il fucile ad un tronco d'albero per 
consultare la bussola. Avute le indicazioni sulla via da prendere, pe! 
tornare a casa, mi rimisi in cammino, calcolando che dovevano es 
sere tra le otto e le nove. 

Mi era riservata una sorpresa. In capo ad una mezz'ora sento 
della musica attraverso la nebbia; un po’ più avanti riconosco il 
punto dove mì trovo; sono a Sirilund, presso la casa principale. La 
bussola m’aveva indotto in errore e mi conduceva precisamenie 
verso i luoghi che volevo fuggire. Una voce conosciuta, quella del 
dottore, mi chiama. Mi fanno entrare nel salotto. 

Può: darsi che la canna del fucile avesse fatto deviare la bussola. 
L'anno passato m'accadde lo stesso. Non so proprio che cosa pen 
sare. Fu un errore gravissimo quello di intervenire a quella festa. 
Ne ebbi subito la sensazione amara e la conservai per tutta la se 
rata. Il mio arrivo passò quasi inosservato; tutta quella gente era 
troppo occupata di se ed Edvarda mi salutò appena. Mi stordii be 
vendo perchè compresi di non essere un ospite desiderato; tuttavia 
restai. Il signor Mack era in frack. sorrideva ed aveva un aspetto 
molto decorativo. Presente sempre dappertutto, si moltiplicava presso 
gli invitati. prendeva parte alle danze, rideva, scherzava. Nei suoi 
occhi sì celavano segreti pensieri. 

Un concerto riempiva delle sue note tutta la casa. Il ballo aveva 
luogo in cinque stanze, senza contare il salone. Arrivai proprio 
quando servivano la cena: cameriere affannate trasportavano Die 
chieri, vino, caffettiere di rame. sigari, pipe, paste e frutta. Tutto 
era in abbondanza, viveri e luce. Nei lampadari erano state poste 
delle candele fuse per loccasione e cerano accesi dei lumi a pe 
trolio nuovissimi. 

M’accorsi di sfuggita che Eva aiutava in cucina. 

Il barone era l’oggetto di mille riguardi, tuttavia egli cercava 
di non mettersi in evidenza ed aveva un fare discreto e riservato. 
Anche lui era in frack (le falde erano gualeite per la lunga perma 
nenza nella cassa). S'intratteneva spesso con Edvarda e non Tab 
bandonava mai con lo sguardo. Brindava con lei e la chiamava si 
enorina; lo stesso faceva con le figlie del pastore e del medico del 
distretto. Io provavo per lui una ostinata ripugnanza e ogni volta 
che i suoi occhi s'incontravano con i miei, li distoglievo atteggiando 
il viso ad una smorfia amara e sciocca; se mì rivolgeva la parola. 
davo una breve risposta e stringevo le labbra. 

Ricordo un incidente insignificante della serata. Parlavo con 
una giovane biondina e le raccontavo una storiella che la fece ri 
dere: storiella insignificante in sè, ma che seppi rendere divertente 
per lo stato di leggera ebbrietà in cui mi trovavo. Essendomi voltato, 
vidi dietro di me Edvarda che mi largì uno sguardo molto bene 
volo. Poco dopo essa tirò in disparte la ragazza, e si fece ripeter. 
quello che avevo raccontato. Non posso ridire quanto bene fece è 
ime lo sguardo di Edvarda, a me che dal momento in cui ero arri- 
vato. mero sentito così solo. Immediatamente il mio stato d’animo 
cambiò, divenni gaio, mi mescolai ai gruppi, parlai molto. Non eredo 
di aver mancato in nessun modo alle buone usanze... 
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Mi trovavo sul pianerottolo mentre Eva usciva dagli apparta- 
menti portando un vassoio. Mi scorse, mi venne vicino, passò rapi- 
damente una delle sue mani sulle mie, sorrise, e disparve. Non 
avevamo detto nemmeno una parola. Rientrando nella sala vidi 
kdvarda che mi guardava fisso. Tutto ad un tratto, sento che dice a 
voce alta : 

Sapete che il tenente Glahn si diverte col dare dei convegni, 
alle domestiche, sul pianerottolo? 

Queste parole furono udite da molti. Ella rideva come se si fosse 
trattato di uno scherzo, ma aveva la faccia pallidissima. 

Mormorai : 

E° stato un caso... lei usciva ed io mi trovavo sul piane 
rottolo... 

Bra passata circa un'ora da questo incidente, quando una si 
enorina ricevette sul vestito il contenuto d'un bicchiere. 

Subito dopo Edvarda gridava: 

Naturalmente, chi ha fatto il colpo non può essere altri che 
(lahn! 

Non potevo essere io perchè stavo all'angolo opposto del salone. 
Mi rimisi a bere e non lasciai le vicinanze della perta; per lo meno. 
là, non avrei rischiato di dar noia ai ballerini. 

Il barone richiamava sempre l'attenzione di un gran numero 
di signore. Egli espresse il disappunto che le sue collezioni fossero 
di già imballate, perchè avrebbe votuto far vedere delle cose inte 
ressantissime : delle alghe del mar Bianco, argilla di Kérholm, pietre 
trovate nel fondo del mare. Le signore guardavano con interesse i 
bottoni della camicia e la corona a cinque punte, che significava 

barone ». Il dottore non era festeggiato affatto: il suo motto favorito. 
morte e tormenti » non aveva alcun successo. Tuttavia non man 
cava di riprendere Edvarda al minimo sbaglio, e la opprimeva con 

la sua tranquilla superiorità. 
... Sino a quando non avro passato la vallata dell’ Aceheronte. 

E lui: 

Parlate di vallata? 

La vallata dell’Acheronte. Non è corretto? 

Ho sentito parlare qualche volta del fiume Acheronte: è senza 
dubbio ad esso che volevate accennare. 

Un'altra volta, ella diceva di voler far sorvegliare non so che 
da un... drago. Interruppe il dottore. 

Sì, sì, da un drago. 
Ringraziatemi di essere intervenuto: sono convinto che sta 
vate per dire da Argo. 

Il barone aggrottò le sopracciglia e gli lanciò uno sguardo stu- 
pito attraverso i grossi occhiali: se volete, di tali impertinenze, egli 
non ne aveva sentito mai. Ma il dottore non ne parve scosso : gliene 
importava proprio nulla del barone! 

Sedevo sempre accanto alla porta; nel salone si danzava tra un 
folto polverone. Riuscii ad altacear discorso con l'istitutrice del Pre 
shiterio. Parlavamo della guerra di Crimea, degli avvenimenti di 
Francia, di Napoleone TIT e della protezione che accordava ai turchi. 
La signorina durante Vestate aveva letto i giornali, poteva dunque 
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darmi delle notizie e ci metlemmo a sedere su un divano, per di 
scorrere meglio. 

Fdvarda si avvicino e fermandosi davanti a me disse improv 
visamente: 


Scusatemi, signor tenente, se vi ho sorpreso sul pianerottolo: 
vi assicuro che non mi accadrà mai più. 

Rideva sempre, ma questa volta, senza guardarmi. 

Signorina Edvarda dissi vi prego di smetterla. 

Mi parlava con voce affeltaiamente cortese e 
era cattivo. 

Pensando al dottore serollai le spalle, proprio come lui non 
avrebbe, mancato di fare. Ella riprese: 


d'anche Il suo viso 


Perchè non andate in cucina? Eva è la e mi pare che il vostro 

posto sia quello. 
E mi copri con uno seuardo d'odio. 

Non temete, signorina Edvarda, che il significato delle vostre 
parole possa essere frainteso? i 

No... perchè?... Potrebbe darsi, ma che 

Voi. qualehe volta, parlate 
duto comprendere che mYindicaste La cucina, come se il mio posto 
fosse quello. Naturalmente si tratta di un malinteso; che 
che non avete lintenzione di essere insolente. 


cosa volete dire? 
la stordita. Per esempio, ho ere 


so benissimo 


Si allontanò, ma mi accorsi facilmente che ripensava a. quello 
che le avevo detio. Ad un tratto tornò indietro e disse ansando : 
Non era un malinteso, signor tenente! Avere capito benis- 
simo: 10 vi ho effettivamente indicaia la cucina. 
No! Ma Edvarda! gridò Vistitutrice 
Ricomineiai a parlare della cuerra 


Ma il mio pensiero era lentano. La 


sraventata. 

Ila situazione in Crimen. 
ima ubbriachezza era completa 
mente svanita e restavo così turba!o che sentivo il 


avnmnento sfug 
girmi sotto i piedi. Di nuovo, come 


per disgrazia tante volte prima, 
perdevo il mio equilibrio. Mi alzavo per andarmene quando il doi 
tore mi fermo: 

In questo momento ho sentito fare il vostro elogio. 

Il mio elogio? Da chi? 

Da Edvarda. Ella è in auell’anzolo e vi guarda con 


occhi 
ardenti. Non la dimenticherò mat, aveva gli occhi 


li un'innameraita e 
disse ad alta voce che vi ammirava. 

Ahimée! il mio cervello non racchiudeva più una idea chiara! Mi 
avvicinai al barone, mi chinai verso di lui come per varlargli piano, 
egli sputai nell'orecchio. 


Egli fece un sourassalto e mi guardò 


con una faccia da ebete; 
poco dopo m'accorsi che riferiva Faccaduto ad Edvarda. Come di 
venne triste! Senza dubbio, il suo pensiero corse subito alla scarpa 
che avevo buttata nell'acqua, alle tazze e al bicchiere che avevo avulo 
la sventura di rompere, a tutti gii sbagli che avevo su la coscienza. 
Ebbi onta di me stesso; non incontravo più che sguardi pieni di stu 
pore e impauriti. Senza salutare, 


senza una parola di ringraziamento, 
scuse ri fuori dalla casa di Sirilund. 
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NXVIII. 

Il barone parte. Benissimo! In onor suo e di Edvarda, lirerò un 
olpo di fucile dalla montagna. Scaverò una mina profonda nella 
roccia e, sempre in loro onore, farò saltare un masso enorme, che, 
‘on grande fragore, precipiterà nel mare, al passaggio del piroscafo. 
Conosco nella roccia un punto, un erepaccio, da dove i massi sogliono 
arrivare, cadendo, sino all'acqua; proprio dove è situato un bacino 
li carenaggio. 

Due picconi dico al fabbro. 

E quello mi appresta gli utensili richiesti. 

Ora Eva conduce un cavallo del signor Mack dal molo al mu- 
lino, ella lavora come un uomo, e trasporta sacchi di grano e di fa- 
rina. La incontro per la strada bella e con il viso florido e fresco. 
0 mio buon Dio! Quanta dolcezza nel suo sorriso!... La inconiro 
ozni sera. 

Eva, mia adorata, tu hai Varia di chi non ha alcuna pena. 

Tu mi chiami la tua adorata! Io sono una povera donna senza 
struzione, ma ti saro fedele... ti sarò fedele anche se dovessi rimiet 
terei la vita. Il signor Mack diventa sempre più severo e diviene fu 
ribondo, ma io non me ne curo. Ultimamente mi afferrò per le 
braccia: aveva la faccia livida... Tuttavia una pena ce l'ho. 

Che pena? 


Il signor Mack ti minaccia. leri sera mi disse: « Ah! è il 
tenente che tu hai in testa? ». E siccome gli risposi che ti appartenzo. 
soggiunse: « Aspetta un po e vedrai come saprò farlo sloggiare... ». 


Chiacehiere!.. Eva, vuoi lasciarmi vedere se i tuoi piedi suno 
sempre così piecolt? Chiudi gli ocehi e lasciami vedere! ; 
E cade tra le mie braccia con gli occhi chiusi mentre un bri 
vido la percorre luita, 


XXIX. 

Sono sulla montagna, intento a scavare la mina. Al di sopra di 
ime l'atmosfera autunnale è di una trasparenza di cristallo ed i colpi 
di piecone risuonano ad intervalli regolari. Esopo mi guarda con 
occhio interrogatore. Di tanto im ianto il petto mi st gonfia di viva 
soddisfazione: nessuno sa che to sono quassù, in questo luogo deserto. 

Gli uccelli migratori sono fuggiti. Buon viaggio e buon ritorno! 
Solo la cingallegia e qualche passero solitario rimangono ancora tra 
i cespugli di rose selvagge, sull'orlo del burrone: Ci-ì, ci-i... Le cose 
banno cambiato aspetto, le betulle nane mettono una nota di sanguo 
accanto alle pietre grigie. Qui una campanula viola, là un mugheti 
sio cullano al di sopra della macchia e susurrano piano piano la 
propria canzone. Senti? E su tutto si libra, col collo proteso, l'aqui 
lotto che va verso i monti. 

Caduta la sera, nascondo gli arnesi sotto un masso, e mi riposo. 
Tutto dorme, la luna sale lentamente al nord, le montagne proiettano 
ombre gigantesche. La luna piena rassomiglia ad un isolotto in 
fiamme, 0 a qualche enigmatica faccia di rame che mi produce stu 
pore. Esopo si alza e mostra una certa irrequietezza. 
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Che vuoi, Esopo? lo sono stanco di soffrire ed ho risoluto di 


annegare nell'oblio tutto il mio dolore. Fermo! non mi turbare. 


Eva mi domanda : 


Pensi qualche volta a me? 

Sempre ti penso. 

Il pensiero di me ti rende felice? 

Sì, felice. 

I tuoi capelli diventano grigi. 

E° vero: cominciano a diventar grigi. 
Diventano grigi perchè tu pensi. 


A che io rispondo : 


Forse! 


Ed Eva soggiunge . 


Tu non pensi solo a me!... 
fsopo, cuccia li e non muoverti... parliamo d'altro... 


L'animale si alza ed è in preda ad una viva ansietà: volge la 


testa verso la valle, guaisce e mi tira gli abiti. Mi decido a scendere 
verso la valle, ma io non cammino così presto come vorrebbe il mio 
cane. Un color rosso appare nel cielo, al di sopra del bosco... af- 
fretto il passo. Un enorme rogo divampa davanti a me e mi fermo 


colpito da stupore: la mia capanna brucia. 


1a) 


viva da letto. Di nuovo ero al riparo. 

Edvarda informata di ciò ch'era successo, mi fece offrire, a nome 
di suo padre, una camera a Sirilund. Edvarda commossa? Edvarda 
generosa? 


fonte di orgogliosa gioia. La incontrai appoggiata al braccio del ba 
rone 
fermò per dirmi: ' 


Offerto, dopo l'incendio della capanna. L'offerta è veramente no 
bile perchè non credo che sia stata fatta d'accordo con vostro padre. 
Le parlavo col berretto tra le mani. Ella esclamò: 





Compresi immediatamente che l'incendio era dovuto al signor 
Mack. Le mie pelli di animali. le ali di uccelli, Vaquila impagliata : 
tutto era in fiamme. Che fare? Per due notti dormii all'aria aperta. 
non volendo chiedere ospitalità al proprietario di Sirilund; in fine 
mi decisi a prendere in affitto, sul molo, la capanna abbandonata di 
un pescatore. Con del muschio secco, ne turai alla meglio le fessure 


... Non risposi nemmeno, avendo trovato, grazie a Dio, un ri 
fugio. 


Mi fermai pure. Ella mi guardava ed il suo petto era agitato. 


Nel mio cuore ci fu un moto di riconoscenza, ma non ero in con- 
dizione di poter parlare. Il barone s'allontanava lentamente. 


NXA. 


bracciata di muschio rosso, preso alla montagna. mi ser 


Il silenzio con cui accolsi l'offerta di Edvarda, fu per me 
salutandola, la squadrai freddamente e m'inehinai. Ella si 


Signor tenente, perchè non volete venire ad abitare da noi? 
Perchè ho già pronta una nuova abitazione. 


Da noi, non vi avrebbe disturbato nessuno! 


Non volete vedermi mai più? domandò lei. 
Vi ringrazio, signorina Edvarda, dell'ospitalità che m'avele 


Dio mio, Glahn! E° possibile che non vogliate vedermi mai più? 
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La voce del barone si fece sentire. 

Il barone vi chiama dissi e con un inchino profondo mi 
tolsi di nuovo il cappello. 

Risalii sull’altura per lavorare di nuovo alla mina. Niente, niente 
più avrebbe potuto farmi perdere il sangue freddo. 

Incontrai Eva. 

Hai visto? le cridal. Il signor Mack non riuscirà a farmi 
sloggiare: ha appiccato il fuoco alla mia capanna ed io ne ho già 
un'altra... Che c'è di nuovo, Eva? 

Ella portava un pennello ed in secchio pieno di catrame. Il 
signor Mack aveva fatto costruire una barca e poi l'aveva fatta tra 
sportare ai piedi della montagna, nel bacino di carenaggio, perchè 
Eva le desse il catrame. IH signor Mack teneva costantemente loc 
chio su di lei ed era necessario che obbedisse. 

Ma perchè proprio là? Perchè non sul molo? 

Il signor Mack ha ordinato così. 

Eva. cara, cara Eva! Tu sei trattata da schiava e non ti la 
menti! Tu sorridi e la vita trabocca dal tuo sorriso, mentre sopporti 
la schiavitù! 

Arrivato vicino alla mina, constatai con stupore che qualeuno 
cra passato di lì: riconobbi Fimpronta delle lunghe scarpe appun 
lite del signor Mack. 

Che cosa poteva andare a spiare lassù? Guardai da tutti i lati e 
non vidi nessuno; nessun sospetto si svegliò im me. 

Ricomineiai a lavorare senza nemmeno presentire quale pazzia 
io commettessi. 

XXXI. 

Il piroscafo era arrivato, portando la mia uniforme, e- doveva 
partire la sera stessa col barone, le casse di conchiglie e di alghe. 
Nell'attesa dell'ora della partenza, caricava barili di aringhe e olio 
d' fegato di merluzzo. 

Riempii di polvere le canne del fucile e, sorridendo con aria si 
enificativa, partii per la montagna. Arrivato lassù, con lo stesso sor- 
riso pieno di sottintesi caricai la mina: tutto era pronto, non mi 
restava più che aspettare. 

E attesi per parecchie ore. Arrivava sino a me l’ansito del piro 
scafo e il rumore delle sue catene sulla riva. Cadeva la sera quando 
un colpo di sirena annunziò che le operazioni erano finite e che la 
partenza era imminente. Ancora qualche minuto di attesa: la luna 
non si mostrava ancora e come un pazzo affondavo gli occhi nelle 
tenebre invadenti. 

Finalmente la prua del piroscafo venne fuori dall'isola; detti 
fuoco alla miccia e mi allontanai di corsa. 

Passò un breve istante, poi una detonazione, seheggie di pietre 
partirono in tutte le direzioni, uno squassamento di tutta la monta 
ena, un masso enorme che precipita con fragore verso l'abisso. 1] 
rumore si ripercosse lungamente. Afferrai il fucile e tirai un colpo 
che l'eco ripetè parecchie volte. Scaricai Valtra canna: Varia ne fu 
scossa ed il colpo fu portato lontano dalle onde sonore. Si sarebbe 
detto che tutte le montagne circostanti salutassero con un lungo cla 
more la nave che si allontanava... A poco a poco Varia cessò di vi. 
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brare, eco si spense e tuito ritornò nella calma. Il piroscafo si per 
dette nella nolte. 

Tremavo ancora tutto per la terribile emozione; presi i miei pic- 
coni e con l'arma sotto il braccio cominciai a discendere. Mi seniivo 
le gambe fiaccate. 

Scelgo la via breve e sezuo con lPocchio le tracce fumanti della 
frana! Esopo cammina scuotendo la tesia e sternutisce per Vodore 
di bruciato.... 

Quando fui sul bacino di carenazzio, un inatteso, orrendo spel 
lacolo mi fece rimanere esterrefa!to. Accanto alla barca sfasciata. 
Eva, Eva irriconoscibile, lacerati, col ventre squarciaio, morta sul 


colpo. 


XXXII. 

Che cosa posso serivere ancora? Per parecehi giorni non tirai più 
un colpo, non avevo nulla da mangiare, ma, chiuso nella capanna. 
non pensavo affatto a nutrirmi. 

Il corpo di Eva fu poriato in chiesa con una linbarcazione del 
signor Mack, dipinta in bianeo! To andai al cimitero per la via di 
lerra... 

Eva è morta. Ti ricordi del suo piccolo viso di fanciulla? Della 
sua acconclatura monacale? Veniva in silenzio, deponeva il suo far 
dello e sorrideva. Una vita intensa lraboccava dal suo sorriso... Fermo 
li, Esopo! Ricordo una strana leggenda di circa quattro secoli fa. 
lei tempi Iselin, quando Stamer era prete: 

Cera una volta una fanciulla prigioniera, murata in una torre. 
Amava un cavaliere. Perche? Domandalo al vento ed alle stelie. 
domandalo al Dio Signore della vita... Essi soli conoscono certi 
misteri. 

«Il cavaliere era stato il suo amico ed il suo amante. Ma il tempo 
passava ed un bel giorno egli vide un'altra donna e il suo cuore 
cambio. 

« Da giovane egli aveva amato la fanciulla; spesso la chiamava 
il suo buon angelo, la sta colomba. Ella aveva un seno ardente, 
ricco, sensibilissimo. Egli aveva detto: Dammi il tuo cuore. Ed 
ella glielo aveva donato. Ezli aveva detto: Posso domandarti qual 
che cosa, amor mio? Ed ella estalica aveva risposto: Si. Ella tutio 
“aveva donato ed egli aveva preso tutto senza un ringraziamento. 

« (on Valtra, invece, fu come uno schiavo, un pazzo, un men 
dicanie. Perchè? Interroga la polvere della strada, e le foglie che 
cadono, interroza la misteriosa divinità che governa la vita... essi 
soli lo sanno. Ella non donò nulla, assolutamente nulla, ed egli ta 
cringraziava. Ella gli diceva: Fammi dono della tua quiete e della 
lua ragione. Ed egli si lamentava che non gli domandasse il sacri 
ficio della vita. 

cha fanciulla fu rinchiusa nella torre... 

“ A che pensi, povera fanciulla? Sei rinchiusa e sorridi? 

c Penso a ciò che maccadde or son dieci anni. Fu allora che 
o conobbi. 


« Ti ricordi ancora di lui? 


« Sì. lo ricordo ancora. 
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« Ed il tempo passava... 


« — Che fai tu, fanciulla? E perchè sorridi mentre sei rinchiusa? 
« lo ricamo il suo nome sopra un fazzoletto. 
« Qual nome? Il nome di colui che ti rinchiuse? 
“ Sì, il nome di colui che io conobbi or son ventanni. 
Lo ricordi come prima? 
« — [o ricordo come sempre. 
« Ed il tempo passava... 
“ Che fai tu, prigioniera? 
“ lo divento vecchia, i miei occhi non vedono più per rica 


mare! Graffio il muro e con il gesso che raccolgo faccio un vaso che 
cli regalerò. 
Di chi parli? 


[| 


« Del mio grande amore, di colui che mi rinchiuse dentro 
questa torre. 
« E tu sorridi d’essere rinchiusa? 


lo penso a quello che lui dirà: Guarda, guarda! La min 
amante del tempo passato m'invia questo piecolo dono; dopo trenta 
anni non m'ha dimenticato ancora. 

« Ed il tempo passava... 


“ P.rigioniera, tu non fai nulla e sorridi? 

c La vecchiaia è venuta, i miei ocehi non vedono più, ma 
penso. 

“ A quello che tu conoscesti or son quarant'anni? 

“ A colui che io conobbi quando ero giovane. Può darsi che 
siano passati quarant'anni. 

“ Ma tu non sai, dunque, che è morto?... Ma tu impallidisci, 


povera vecchia, tu non rispondi, le tue labbra s'imbianecano, tu non 
respiri più...» 

Tale è la meravigliosa leggenda della fanciulla rinchiusa nella 
torre... Aspetta un po’, Esopo; ho dimenticato qualche cosa: un 
giorno le parve di riconoscere, nella corte, la voce del suo amante € 
cadde in ginocchio, arrossendo. Allora aveva quarant'anni. 

Eva, ti seppellisco e bacio umilmente la terra che ti ricopre. 
Un raggio di luce rosea rischiara la mia mente, ogni volta che penso 
a te; all'idea del tuo sorriso, sento scendere in me ogni benedizione. 
Tu donavi tutto, tutto donasti, senza alcuno sforzo. perchè tu eri la 
figlia inebbriata della stessa. vita. Un'altra che mi rifiuta persino 
la pietà d'uno sguardo, possiede tutto il mio pensiero. Perchè? Do- 
mandalo ai dodici mesi dell’anno e alle navi che sanno le vie del 
l'Oceano, domandalo alla misteriosa divinità ehe regge i cuori... 


NXXII. 


Un uomo mi dice: 
Non cacciate più? Esopo, che corre nella foresta, ha alzato 
una lepre. 
Uccidetela per me rispondo. 

Passarono dei giorni, poi il signor Mack venne a vedermi: 
aveva gli occhi cerchiati, il viso terreo. Ero davvero capace di 
penetrare i pensieri degli altri? Non lo sapevo più... 

Il signor Mack mi parlò della catastrofe, dovuta ad un acci 
dente, ad un caso sventurato ed io non c'entravo per nulla. 
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Se qualeuno -- dissi ha voluto, a qualunque costo, sepa 

rarmi da Eva, egli, finalmente, vi è riuscito: che Dio lo maledica! 

Mi gettò uno sguardo sospettoso e mormorò qualche frase ac 

cennante al bel funerale; niente era stato risparmiato per la mesta 
cerimonia. Ammirai la duttilità del suo spirito. 

Respinse la mia offerta di pagargli la barca perduta. 

Non volete che vi compensi della perdita della barca, del 
secchio di catrame e del pennello? 

— No, mio caro tenente! Come avete potuto pensare?... 

Aveva gli occhi pieni di odio, 

Per tre settimane non vidi Edvarda... Si! la scorsi, un giorno, 
nella canova dove comperavo il pane. Stava al banco ed era occu- 
pata a scegliere della stoffa. Due commessi servivano i clienti. 

Dissi buon giorno con voce ferma; essa alzò la testa, ma non 
rispose. Ciò mi spinse a non comperare il pane in sua presenza € 
voltandomi verso uno dei due commessi, richiesi della polvere e 
del piombo. Mentre mi si serviva, con la coda dell’occhio, esaminai 
Edvarda: indossava un abito grigio dalle asole sfilacciate, troppo 
stretto e troppo corto; il piccolo seno era ansante. Com'era eresciuta 
durante l’estate! La fronte era pensierosa, le strane, arcuate soprac- 
ciglia le si annerivano sul viso come due enigmi e tutti i suoi mo 
vimenti mettevano in evidenza una maggiore maturità. 

Le guardai le mani: l’espressione delle sue dita affusolate agi 
potentemente sopra di me e mi fece trasalire. Ella continuava a 
scegliere la stoffa. 

Ero in piedi e desideravo che Esopo fosse andato dall'altra 
parte del banco, presso di lei e la riconoscesse; l'avrei subito richia 
mato pronunziando qualche parola di scusa. Che cosa avrebbe 
detto lei? 

Ecco servito! disse il commesso. 

Pagai, presi i due pacchi e salutai di nuovo; ella alzò gli occhi 
e non rispose nemmeno questa volta. Benissimo! pensai, forse è 
di già fidanzata col barone. 
me ne andai senza pane... 


usi 
Lei 


Fuori alzai gli occhi verso le finestre, ma nessuno mi seguiva 
con lo seuardo. 


XXXIV. 

Ed ecco che una notte cadde la neve. 

Cominciavo a soffrire il freddo nella capanna: avevo un fornello 
dove facevo cuocere gli alimenti, ma la legna vi bruciava male e 
le pareti della mia capanna lasciavano passare l’aria, malgrado 
che avessi otturato le ‘fessure del mio meglio. L'autunno era finito 
ed i giorni divenivano brevi. Il sole fece fondere la prima neve e 
ne liberò i campi; ma le notti erano fredde e l’acqua gelava. Piante 
ed insetti morivano. 

Gli uomini si chiudevano in un misterioso silenzio: pensavano 
e tacevano ed i loro occhi aspettavano l’inverno. Non un grido 
partiva più dal luogo dove si soleva seccare il pesce, il porto era 
senza animazione e tutto si preparava alla lunga notte boreale, in 
cui il sole, sepolto nel mare, dorme. 
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I colpi di remi di una barca isolata, facevano un sordo rumore : 
una ragazza si avvicinava, remando. 
Dove sei stata, bella fanciulla? 
In nessun posto. 
In nessun posto?... Ascolta, io ti riconosco; ti ho vista questa 
estate. 
Ella accostò, ed ormeggiò la barca. 
Tu sei la pastorella che faceva la calza... T'incontrai una notte. 
Un debole rossore le venne alle gote e rise con imbarazzo. 
O piccola fanciulla dei monti, vieni nella mia capanna e 
lascia che io ti guardi. Tu ti chiami Henriette. 
Ma ella seguitò la sua strada senza dir nulla. L'autunno, poi 
lo inverno l’avevano presa ed i suoi sensi dormivano già. Il sole 
si era immerso nel mare. 


XXXV. 

Indossai per la prima volta la mia uniforme ed andai a Sirilund : 
i cuore mì batteva fortemente. 

Riandavo col pensiero tutto quello che era accaduto dopo il 
giorno in cui Edvarda mi aveva buttato le braccia al collo e m'aveva 
baciato davanti a tutti. Per dei lunghi mesi mi aveva crudelmente 
torturato ed aveva fatto divenir grigi i miei capelli. Non era mia 
la colpa? Sì, poichè mi ero lasciato traviare dalla mia stella. 

Pensavo: Come,si divertirebbe se 10, oggi, cadessi ai suoi piedi 
e le confessassi il segreto del mio cuore! Mi offrirebbe una sedia, 
chiederebbe del vino e, prima di toccare il suo bicchiere col mio, 
direbbe: « Signor tenente, vi ringrazio per le ore che abbiamo pas- 
sato insieme; non |: dimenticherò mai». Poi, vedendomi felice, ve- 
dendo rinascere in me la speranza, fingerebbe di bere e poserebbe 
intatto il suo bicchiere. Oh, no! non mi nasconderebbe affatto di aver 
finto di bere! chè anzi farebbe in modo ehe non mancassi di accor- 
cermi... Ella è fatta così... 

Andiamo! La fine sta per venire. 

Cammin facendo continuai le mie riflessioni: l'uniforme l’im- 
pressionerà, i galloni sono nuovi e brillanti, la sciabola risuonerà 
sul pavimento... Fui scosso da una gioia nervosa e mormorai: Chi 
sa ciò che può succedere ancora?... Rialzando la testa, tentai un 
gesto fiero: Non più bassezze! Teniamo sempre presente il senti 
mento della nostra dignità; qualunque cosa accada, mostrerò la 
più grande indifferenza; non farò più alcun passo... Scusate, mia 
bella signorina, se non chiedo l'onore della vostra mano... 

Il signor Mack venne ad incontrarmi nella corte; aveva la 
faccia ancor più pallida, gli occhi ancora più infossati. 

Ma dunque è vero?... Partite?... Veramente in questi ultimi 
giorni non sarete stato molto bene; la vostra capanna è bruciata!... 

Sorrideva! Mi pareva di trovarmi davanti alla testa più forte 
del mondo intiero. 

Entrate, signor tenente; Edvarda è nel salone. Noi ci rive- 
dremo sul molo alla partenza del piroscafo. 

Il signor Mack si allontanò a capo basso, fischiettando, rumi- 
nando pensieri... 
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Edvarda leggeva nel salone. Alla vista della mia uniforme feci 
un movimenio di sorpresa, mi guardò per parte come un uccello 
e arrossi. Le si apri la bocca. 

Ebbi la forza di dire: 

Vengo a portarvi i miei saluti. 

Ella si alzò bruscamente e vidi che le mie parole facevano 
impressione. 

Glahn! Voi partite?... Subito? 

Non appena sarà qui il piroscafo. 

La presi per la mano, la presi per le due mani, un entusiasmo 
sconsiderato sorse in me e, suardandola appassionatamente, gridal: 

. Edvarda! 

Nel medesimo istante la vidi diventare fredda, fredda e osti 
nata... insorgeva tutta contro di me. Si raddrizzò ed io restai da 
vanti a lei come un mentdico... Lasciai le sue mani, le diedi il modo 
di allontanarsi. 

Ricordo che dopo questattimo, restal in: piedi è ripetevo mac 
chinalmente, senza pensare: Edvarda, Edvarda... E quando mi 
chiese: « Ebbene, che cosa volete dire? » non seppi aprire bocca. 

Pensare che voi partite gia!... Chi avremo l'anno venturo? 

Un altro... La capanna, molto probabilmente, sarà ricostruita. 

Pausa. 

Ella riprese il libro. 

Mi dispiace che mio padre sia uscito; riferirò i vostri saluti. 

Non risposi. Feci un passo e le presi ancora una volta la mano: 

Addio, Edvarda! 

Addio! 

Aprii la porta per andarmene. Ella aveva zià ripreso la lettura, 
leggeva effettivamente e voltava le pagine del libro. I mio ultimo 
saluto non l'aveva per nulla commossa! Affatto! 

Tossil. Allora si voltò e col tono di voce di una persona sor- 
presa, disse: 

Siete ancora li? Credevo che foste già andalo via. 

La sua sorpresa era iroppo viva per non essere voluta; non si 
sorvegliava, esagerava lo stupore... Non sapeva veramente che io 
fossi li? Non potei fare a meno di dubilarne. 

Stavo per andar via. 

Si avvicinò a me: 

Desidererei avere un vostro ricordo. Vi è una cosa che vorrei 
dlomandarvi... ma può darsi che pretenda iroppo... Volete regalarmi 
Esopo? 

Senza esitare risposi di sì. 

Allora me lo condurrete domani. 

Uscii... Nessuno era alle finestre; ora tutto era finito... 

Sono all'ultima notte passata nella capanna. 

Meditavo, contando le ore. AI mattino preparai la colazione: la 
giornata si annunziava fredda. 

Perchè m'aveva domandato di condurle il cane? Voleva par- 
larmi ancora una volta? Io non aspettavo più nulla... E come avrebbe 
trattato Esopo?... 

Esopo, Esopo, ella li farà soffrire! Per causa mia ti battera; 
può darsi che di tanto in tanto ti accarezzi, ma senza esitare Li 
dico che sarai battuto... 














PAN 49) 


Chiamai Esopo, lo accarezzai, misi la sua testa contro la mia 
e presi il fucile. Di già Vanimale guaiva di gioia, credendo, forse. 
a qualche partita di caccia... Appoggiai la canna del fucile sulla 
testa del cane e feci scattare il grilletto. 

Un uomo, pagato da me, s'incaricò di portare ad Edvarda il 
cadavere di Esopo. 


NXXVI. 

Il piroscafo doveva partire sul tardi, nel pomeriggio. Mi recai 
sul molo: la mia roba era imbarcata. 

Il signor Mack venne a stringermi la mano e mi fece buoni 
prognostici per il viaggio. Un tempo splendido; anche lui con quel 
tempo avrebbe avuto piacere di fare un piccolo viaggio. 

Apparve il dottore in compagnia di Edvarda. Sentivo che le mie 
vinocchia tremavano. 

Desideriamo assistere al vostro imbarco disse il dottore. 

Risposi ringraziando. Edvarda mi guardò dritto negli occhi : 

Debbo ringraziare il signor tenente del regalo. 

E chiuse la bocca. Aveva le labbra esangui e parlava di nuovo 
con tono affettatamente cortese. 

Il dottore si rivolse ad un marinaio: 

Quando parte il piroscafo? 
Tra una mezz'ora. 

Io restavo muto. Edvarda, molto nervosa. si voltava da tutte 
le parti. 

Dottore, vogliamo andare? Ho fatto quello ehe m'era ne 
cessario. 
Avete compiuto il vostro dovere corresse il dottore. 

Ella sorrise umilmente alle di lui eterne correzioni e domandò: 

Non ho detto, forse. la stessa cosa? 
No! rispose lui in tono secco. 

Io lo guardavo. Il piecolo uomo aveva un'aria volutamente 
fredda e decisa; egli si era tracciata una linea di condotta e vi si 
uniformava sino alla fine. E se perdeva la partita? Egli non avrebbe 
lasciato trasparire la sua sconfitta: la sua fisonomia non tradiva 
mai il suo vero sentimento. 

Venne il crepuscolo. 

Addio dissi. E grazie per tutti gli istanti. 

Edvarda mi guardò in silenzio; poi volse la testa e tenne gli 
occhi fissi sul piroscafo. 

Passai nella scialuppa; Edvarda era sempre sulla riva. Quando 
fui sul vapore, il dottore m'inviò un vigoroso addio. Proprio in 
quell’istante Edvarda si voltò e la vidi avviarsi verso casa, seguita 
a distanza dal compagno. Fu lultima visione ch'io ebbi di lei. 
Un’ondata di tristezza penetrò dentro al mio cuore... 

Il piroscafo si mosse. Disiinguevo ancora l'insegna del signor 
Mack: « Deposito di sale e di barili vuoti ». Ben presto i caratteri 
st confusero, comparve la luna e comparvero le stelle, sorsero le 
montagne e con esse le foreste immense. Lì è il mulino, là era 
la mia capanna, la grande pietra grigia resta solitaria sul luogo 
dell’incendio... Iselin... Eva... 

La notte boreale si stende sulle vallate e sulle montagne. 
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XXXVII. 

Ho scritto per abbreviare il tempo. Mi è piaciuto rievocare 
questa estate nel Nordland, in cui spesso contai le ore che fuggivano 
rapidamente. Ora tutto è cambiato; 1 giorni sembrano interminabili. 

Di tanto in tanto ho ancora qualche attimo di gioia, ma il tempo 
non corre più veloce ed io non comprendo com@esso possa rimanere 
così immobile. 

Ho lasciato il servizio militare e sono libero come un monarca. 
Tutto va bene; conosco molta gente, vado al passeggio in carrozza, 
dove mi piace. Spesso chiudo un occhio, alzo Vindiee verso il cielo 
e faccio il solletico sotto il mento alla luna. E mi pare ch'essa rida. 
mi pare che scoppi a ridere di sciocca gioia, perche è solleticata sotto 
i" mento. Tutto sorride. Faccio saltare il tappo di una bottiglia ed 
invito i miei compagni di piacere a raggiungermi. 

Per ciò che riguarda Edvarda, io non penso più a lei; dopo un 
così lunzo lasso di tempo, come non dimenticarla del tutto? E poi 
ho dell'amor proprio io! Se qualcuno mi domanda se 
qualche pena, rispondo con un energico « No 

Cora è accovacciata ai miei piedi e mi guarda. Prima era 
Esopo, oggi è Cora ch'è accovacciata e mi guarda. Sento il tie-tac 
della. pendola sul caminetto, arrivano sino a me, dalla. finestra 
aperta, i rumori confusi della città. 


lo non abbia 


Bussano alla porta e un fattorino mi porge una lettera: una 
lettera con una corona. So da dove viene, Tho capito subito, a 
imeno che io non abbia sognato tutta questa storia in una notte 
insonnia. La busta non racchiude nessuna lettera: niente altro che 
due penne verdi. 

Un terrore agghiacciante mi penetra e divento completamente 
freddo. Due penne verdi! Che debbo farmene?... Perchè sento freddo? 
Cè una corrente diabolica con quesie finestre aperte. 

E chiudo le finestre. Ma non ho finito di pensare: Questo penne 
ron mi sono ignote; esse mi ricordano un piecolo scherzo, uno dei 
tanti futili incidenti vissuti da me, durante i] soggiorno nel Nord 
land. Ma mi piace di rivedere queste due penne... 

E d'un tratto vedo sorgere davanti a me una faccia e sento una 
voce, una voce che mi dice: Signor tenente, siate gentile! 
vostre penne!... 


Ecco le 


Cora, sia ferma! Se ti muovi ti uccido! 

Fa un caldo intollerabile! A che cosa pensavo chiudendo la 
finestra? Apriamola! Spalanehiamo ia porta! Venite, o amici dellal 
legria! Ehi! Fattorino! fate una corsa per me, mandatemi su della 
cente! 

E i giorni passano, ina il tempo rimane immobile. 

Ho scritto per mio piacere e mi son divertito quanto ho potuto. 
Nessun dolore mi opprime, soltanto desidero di viaggiare. Dove? 
Non lo so... ma lontano, molto lontano da qui... In Africa 0 in 
India? Perchè io appartengo ai boschi e alla solitudine. 


(Find A 


KNUT HAMSUN. 
Traduzione dal norvegese di Giovanni Morso 

















LEONE HARMEL 
E UN ESPERIMENTO CORPORATIVO MODERNO 


si La guerra ha fatto in Francia, 
più che altrove, dei vuoti dolorosi 
in ogni ceto sociale: ma insiemi 
alle vittime cruente, in questo or 
mai biennio di tragica storia, ha 
veduto scomparire uomini rappre 
sentativi, la cui assenza sarà mol 
to notata e sentita nel periodo spe 
riamo prossimo della ristorazione. 
In particolare è stata colpita 
dalle morti la sezola sociale cat 
tolica, che ha perduto nello spazio 
di un anno i tre suoi capi più il 
lustri, 1 quali riassumevano in sè 
un mezzo secolo di feconda atti 
vità intellettuale e pratica, e ave 
vano preso ciascuno una posizione 
eminente, rappresentando nella so 
cietà contemporanea la tendenza 
Leone Harmel. rinnovatrice cristiana sul terreno 
dei problemi 2conomici. 

Dapprima fu il conte Alberto De Mun, il tipo cavalleresco, sgor 
cato dalla aristocrazia militare, che dalle umiliazioni del 1870 e dagli 
orrori della Comune aveva tratto Vispirazione per un orientamento 
politico-sociale, il quale preparasse il ritorno della Francia alle sue 
glorie storiche, ma in un ambiente rinnovato, è sopra un organismo 
cconomico nel quale si fondessero i prine'pii sostanziali della giu- 
stizia cristiana e le aspirazioni moderne dei lavoratori organizzati: 
poi corse l'annuncio della fine immatura di Enrico Lorin, tempra di 
studioso idealmente arditissimo, mecenate generoso, che aveva di- 
sposto della sua larga fortuna per ravvivare intorno a sè il moto del 
riformismo cattolico sociale con propositi sempre più larghi e radi. 
cali: più tardi, il 26 dello scorso novembre, quasi centenario, a Nizza, 
dove da un decennio si era ritirato a consumare santamente gli 
ultimi anni di vita, si spense Leone Harmel, il notissimo proprie- 
tario di vaste manifatture a Val de Bois, nella vallata della Suippe, 
presso Reims: egli era il patriarca del movimento; veneranda, quasi 
ieratica figura di padrone e di padre, godeva non soltanto in Francia, 
ma anche negli altri paesi in cui era stata diffusa la notizia delle sue 
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singolari istituzioni, e specialmente in Italia, dove più volt: lo ve 
demmo a capo di numerosi pellegrinaggi francesi una fama di 
bontà evangelica che lo faceva pensare più come un redivivo San 
Francesco, che non come il capo di un vasto stabilimento produttore: 
e veramente la sua personalità, formatasi e sviluppatasi in una 
atmosfera di fervida pietà religiosa, poco pareva accordarsi col ca 
rattere del suo secolo e colla sua condizione di grande industriale : 
eppure fu proprio dal contrasto iniziale, fra gli elementi della sua 
vita intima e spirituale e quelli della sua vita esteriore, e dal lor: 
successivo accordo nella formula cristiana, che sorse la figura origi 
nale dell'Harmel organizzatore quale i contemporanei conobbero ed 
ammirarono, 

Leone Harmel non fu uomo di cui sia prezzo dell'opera narrari 
la biografia ed illustrare il pensiero; non ebbe nella politica del 
suo paese un posto eminente, nè ha lasciato volumi di dottrina, ma 
solo di istruzioni pratiche; il suo merito consistette nell'avere attinto 
dalla sua fede religiosa l'obbligo perentorio di applicare i principii 
della carità e della giustizia fra i suoi dipendenti, nell'avere accolto, 
per corrispondere a tale obbligo, la ispirazione delle dottrine morali 
ed economiche elaborate dai pensatori e dagli scrittori suoi correli 
gionarii, e nell'avere infine compiuta la prova con una sincerità, 
una fiducia, una convinzione che, all'infuori d'ogni risultato con 
creto, le hanno dato il valore di un espertziento sociale di primo 
ordine. 

Leone Harmel e Val de Bois dovranno essere attentamente stu 
diati da chi vorrà fare la storia delle organizzazioni del lavoro, € 
ricercare attraverso le diverse incarnazioni e le diverse esperienze 
che il principio corporativo ha avuto nel medioevo, nell'età moderna, 
e nel mondo nostro contemporaneo, la evoluzione di un istituto chi 
parecchi, e non a torto, persistono a credere essenziale alla compa 
gine della società in ogni sua fase di sviluppo economico, e del 
quale non è possibile avere una nozione esatta, se non lo si segua 
dalle sue origini, e lo si veda grado grado evolversi, decadere, risor 
cere, trasformarsi. Gli è per questo che innanzi di prospettare al 
lettori l'opera di Leone Harmel, mi pare necessario ricordare nelle 
sue linee generali che cosa fu in passato «quella corporazione che 
avversata dai socialisti, e celebrata invece dai cattolici sociali, € 
riapparsa da qualche tempo come fattore probabile di un futuro 
assetto della società nuova nel criterio informatore del sindacato. 


#4 

Gli storici molto hanno disputato per sapere se le corporazioni 
medioevali di arti e mestieri siano sorte come trasformazione ultima 
di un istituto romano, o come un prodotto spontaneo delle nuove 
condizioni politiche ed economiche in cui le città dell'impero alla 
sua decadenza e rovina si trovarono: certo è che la corporazione si 
presenta come una associazione intimamente legata alla vita dei mu 
nicipii, anzi indispensabile al retto funzionamento degli ordini nuovi; 
più che rivestita di quel doppio ufficio, politico ed economico, che 
gli scrittori sogliono attribuirle, essa si potrebbe definire un vero 
potere dello Stato, diretto al conseguimento di quell'unico bene cit 
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tadino, nel quale si assommano gli interessi che male allora si sa- 
rebbero potuti distinguere, con linguaggio troppo moderno, in inte- 
ressi politici, religiosi, economici, commerciali. 

Il carattere del comune medioevale esaminato sopratutto nel 
suo tipo italiano -- è prevalentemente quello di un organismo sem- 
plice e completo, nel quale ogni parte si è formata quasi da sè, non 
tanto per deliberazioni di maggioranza, quanto per consenso una- 
nime e quasi per la necessità delle cose. Così è naturale che in un isti- 
tuto politico, nel quale i nobili ed il clero rappresentavano, perchè 
organizzati, dei veri corpi capaci di corrispondere alla parte loro spet- 
tante nella vita cittadina, il resto del popolo, che potremo dire il po 
polo minuto, sentisse il bisogno di dare a sè stesso un ordinamento 
per cui esso pure fosse posto in grado di adempiere la parte sua nella 
cconomia pubblica, e che in pari tempo, dove fosse necessario, lo 
rendesse atto a difendere la propria influenza quando altri tentasse 
menomarla. Il bisogno della difesa è a credere però sia stato piut 
tosto un elemento di conservazione e di sviluppo delle associazioni 
popolari, che non la causa della loro origine: e se noi le troviamo 
nella forma di corporazioni d'arti e mestieri, si è perchè il genere 
del lavoro è Vunica legittima distinzione nelle classi del popolo. 

Che a tutti gli esercitanti un'arte fosse nel medioevo fatto 0b- 
bligo di appartenere alla corrispondente corporazione, non risulta 
da nessun dato certo: ma che tutti i cittadini vi appartenessero, non 
solo per vantaggio professionale, ma specialmente per la necessità 
che portava in quel tempo ogni uomo a dover prendere un posto 
qualsiasi nella vita pubblica intimamente fusa colla privata, non è 
dubbio: meno sicuro è invece il fatto che fosse uso dei nobili (come 
si sa di Firenze) di iscriversi in alcune corporazioni per partecipare 
a quelle funzioni politiche che le corporazioni stesse gradatamente 
poi assunsero. 

Un pregiudizio, accolto anche da storici autorevoli, è che le cor- 
porazioni medioevali avessero scopi gretti e quasi pericolosi alla 
società, scopi che il Cibrario, per esempio, riassumeva nei seguenti : 
1° far nominare agli uffici il maggior numero di soci; 2° far preva 
lere nei consigli la sentenza della società: 8° vendicarsi d'ogni ben 
chè lievissima offesa ricevuta nelle persone o negli averi dei pro- 
prii membri: 4° sottrarre i ministri di quelle vendette alla punizione 
meritata : ma questi difetti sono accidentali, e si accentuano poi nelle 
corporazioni dell'età di mezzo quand'esse, col cadere dei regimi po 
polari, vennero a mancare di una funzione propria ed integrante 
nella vita del comune, e rimasero come semplici rappresentanze 
professionali. L'evoluzione si operò logicamente e quasi insensibil- 
mente: si cominciò col togliere alle corporazioni il diritto di crearsi 
le proprie leggi, e col subordinare tali leggi a quelle generali che 
prima invece risultavano appunto dal complesso e dall’attrito delle 
particolari; poi si privarono virtualmente del diritto d’esistere, fa- 
cendo dipendere la loro personalità dal consenso del principe, il 
quale non è già che le volesse sopprimere, cosa impossibile date 
le condizioni del lavoro, dell'industria e del commercio; ma le 
voleva legate a sè interamente, perchè non esercitassero altro uf- 
ficio che quello economico, e non se ne arrogassero più uno poli- 
tico. Il principio che l'ente intermedio tra lo Stato e l'individuo 
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non acquisti vita se non dal riconoscimento dello Stato stesso, 
questo principio assolutamente sconoseiuto nel medio evo e negli 
ordinamenti comunali, fu rassodato nel formarsi delle monarchi: 
e delle signorie, e rimase come vera differenza specifica tra la 
corporazione medioevale e quella della età moderna. Dalla negata 
libertà a chiunque di assoc'arsi per tutelare i proprii diritti pro 
fessionali, venne così l'assolutismo che caratterizza le corporazioni 
del seicento e del settecento: gli esclusi dalla corporazione uffi 
ciale non possono costituirsi in corpo e gareggiare coi corpi pr 

cedenti, sia pure se di loro più forti, perchè lo Stato a cui non giova, 
lo impedisce: la legittima concorrenza nel lavoro vien meno, perche 
vien meno la libertà del lavoro, la quale non è violata per sè dalle 
corporazioni, bensì dalle intromissioni dello Stato a riconoscerle © 
meno, ed a guastarne lo spirito. 

Così i loro statuti, man mano che ci avviciniamo alla fine de! 
secolo xvi, vanno moltiplicandosi con troppe riforme funzionali, 
e con una complicata giurisprudenza sulle frequentissime contri 
versie; e leggendoli si riporta l'impressione che quanto più le cor 
porazioni sì chiudono nell’ambito dei privilegi, tanto più si allonta 
nano da quell’ideale di associazione libera, forte, importante nella 
vita cittadina, che tutti intravediamo nella corporazione medioevale. 

La serie dei privilegi, che costituiscono Vessenza del diritto cor 
porativo nel secolo xvi, è nota: basti il ricordare che, mentre nei 
secoli precedenti, e specie nei primi tre del secondo millennio, le 
corporazioni ebbero a ragione del loro essere la protezione del la 
voro mediante l'associazione di tutti i lavoratori, esse finirono col 
l'assumere carattere di casta chiusa: molti dei loro benefici effetti. 
quali l'infrenamento della concorrenza, Vequa determinazione dii 
salari e dei rapporti tra lavoranti e maestri, durarono, ma neutri 
lizzati dallo spirito monopolizzatore che pareva avessero ereditato 
dallo Stato, dopo che questo si era attribuito il diritto di vita e dd 
morte su di loro, ed aveva mostrato d'altra parte di non apprez 
zarle se non come strumento fiscale, che assumendosi tutto Vestimo 
fissato a carico di ciascuna professione, gli rendeva più semplice e 
più sicura |Vesazione dei tributi: di qui impegno della corpora 
zione ad esercitare una vig'lanza rigorosa, perchè nessun elemento» 
imponibile sfuggisse alla propria giurisdizione, e non potesse pro 
durre o vendere se non chi pagasse: di qui ancora l'impegno dello 
Stato nel garantire alle sue agenzie esattrici i privilegi necessarii a 
render possibile l'adempimento dei loro obblighi. 

Fu così che le corporazioni sulla fine del secolo xvHi non si 
trovarono in grado di resistere al movimento liberista della nuov. 
scienza economica, e che i governi le poterono sopprimere senza 
contrasto, anzi in mezzo al plauso che pareva generale. 

Senonchè, a neppure un secolo di distanza per parte degli ecc 
nomisti che cominciavano a ribellarsi contro il liberismo, venne la 
critica, la quale si può riassumere nei termini seguenti. Coloro che 
operarono la soppressione radicale delle corporazioni dissero di vo 
ier togliere di mezzo il monopolio, per instaurare il regno delln 
concorrenza e della Libertà del lavoro; ma essi non si accorsero che 


l'istituto che abbattevano non era per sè la causa del monopolio, 
ma lo era soltanto perchè degenerato dalla sua natura; e che il cor 
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reggerlo e il migliorarlo col togliergli le superfetazioni assolutiste, 
sarebbe stato il modo migliore per garantire e la concorrenza e la 
libertà del lavoro stesso; le quali invece, affidate alla tutela di un 
sistema prettamente individualista, hanno concorso a creare una do- 
lorosa situazione di conflitto fra capitale e lavoro, culminante nel 
l'abuso del diritto di coalizione, cioè di sciopero e di serrata. Infatti 
la stessa concorrenza sfrenata ha prodotto la speculazione d'sonesta 
e lo sfruttamento della mano d'opera, ed ha resa irrisoria proprio la 
libertà del lavoro: ha fatto sorgere il grande industrialismo, che è 
un monopolio più feroce dell'antico, ha separato in due classi ne 
miche quegli ordini di cittadini che le corporazioni tenevano affra 
tellati, cioè © detentori degli strumenti del lavoro e coloro che li 
usano, ed ha seritto, si puo dire, la prima lettera del programma 
del socialismo scientifico: sorializzazione degli strumenti di lavoro. 
Inoltre, disgregando le rappresentanze professionali, ha tolta effi 
cacia politica al lavoro, ed ha da una parte reso sempre più forte 
i potere centrale, dall'altra sempre più deboli gli individui. 

Infine è questo un punto di vista speciale alla semola sociale 
cattolica quanio si pensi al carattere eminentemente religioso che 
il regime corporativo r vestiva, colle regole che imponevano il ri 
poso festivo e i convegni periodici di tutti gli iseritti a speciali so 
lennità religiose, si capisce quale potente elemento di moralità e di 
ordine sociale, e quindi quale freno e quale regola all'esuberanza 
dei des'deri, all'avidità del guadagni, alla «lisonestà dei contratti £ 
dei lavori, allo sfruttamento degli operai, sia stato tolto colla sop 
pressione delle corporazioni. 

Dalla critica al programma il passo è breve; onde non è a me 
ravigliare che da' primi saggi di uni ricostituzione sistematica di 
sociologia cristiana sia uscita formulata una tesi, la quale fu poi quasi 
universalmente accettata dagli studiosi cattolici; che cioè il sistema 


corporativo sano ski pure colle modificazioni anche istituzionali 
reclamate dallo sviluppo moderno delle dottrine e de' fatti econo 
MICI deve ritornare ad essere lo strumento di un migliore è più 


stabile assetto dell'orzanismo sociale fondato sulla armonia degli 
interessi e sulla collaborazione dei ceti produttori. 


* 
* x 


Questa afformazione di massima ha costituito per molti anni 
a base dell'azione dei sociali cristiani francesi, e /4 Corporation 
appunto si intitolò Vorgano dell'Quere des cereles oueriers fondata 
dal De Mun e dal La Tour du Pin poco dopo il 1870; ma l'impresa 
di ridare vita vera alla organizzazione corporativa era delle più ar 
due, e per certi rispetti appariva impossibile: vi ostavano il regime 
della grande industria. colla applicazione sempre maggiore delle 
macchine © colla divisione del lavoro; lo spirito liberale anzi libe 
rista delle leggi e la tradizione giuridica formatasi dopo la rivolu 
zione codificata dal Bonaparte: il principio della laicità introdotto 
come postulato essenziale in tutti gli ordini civili, e per il quale sa 
rebbe venuto a mancare quel cemento religioso che era stato fattore 
così poderoso di coesione e di disciplina nel regime corporativo an 
tico, e infine l'opposizione del socialismo orientato definitivamente 
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verso la lotta di classe, e nella concezione del quale le categorte non 
lovevano essere che i battaglioni d'un grande esercito, il proleta 
riato, movente alla conquista dei poteri pubblici, e quindi alla cerea- 
zione di uno Stato che fosse espressione politica della collettività 
lavoratrice, e sopprimesse ogni gerarchia sociale: solo più tardi sa- 
rebbe maturato in seno al socialismo il sindacalismo vero e proprio, 
il quale concepisce la ricostituzione politica non più secondo un 
tipo unitario ed egualitario, ma secondo un tipo di organismi pro 
fessionali associati, e indipendenti da un potere politico vero e 
proprio. 

D'altra parte i propugnatori della restaurazione corporativa a 
tipo cristiano non sempre erano concordi nel modo di arrivarvi 0 
almeno di tendervi; e furono vive le dispute fra quelli che volevano 
la corporazione obbligatoria, cioè imposta con legge e regolata da 
leggi, e quelli che la volevano Zbera, sebbene dallo Stato ricono- 
sciuta come persona giuridica e quindi dotata della facoltà di pos 
sedere: così molto si scrisse dagli uni in favore della corporazione 
mista, cioè costituita da padroni e da operai insieme, come l'unica 
che potesse realizzare Videale della armonia fra capitale e lavoro, 
dagli altri in favore della corporazione pura 0 sempitce, cioè com 
posta o di soli padroni o di soli operai, in considerazione della evi 
dente necessità che lente non fosse minato nella sua funzione da 
opposizioni d'interessi, ma ciascun gruppo d'interessi curasse sepa 
ratamente la propria difesa, e Varmonia sorgesse così non da una 
fusione, ma da una collaborazione. 

Tutto questo movimento di idee, parallelo, e per un certo ri 
guardo concorrente con quello degli scrittori e degli organizzatori 
socialisti, condusse in Francia alla legge del 21 marzo 41884, che 
abrogando il decreto della Costituente del 1791, autorizzava la isti 
tuzione dei sindacati semplici: essa divenne il punto di partenza 
per coloro che dalla teoria avessero. voluto. passare alla pratica: 
ed era specialmente sul terreno pratico che Leone Harmel poteva 
avere una posizione eminente, e costituire una forza e un valore. 
Egli per Vautorità che gli veniva dall'essere un grande industriale, 
per “l convincimento da cul era animato e di cui faceva pub 
blica professione e propazanda, che 1 padroni avessero il dovere 
di rendere felici i proprii operai, e che dall'adempimento di questo 
dovere potessero attenders: anche il loro maggior profitto /1), per 
ia fede intima e profonda. che nutriva nelle virtù  restauratrici 
della religione rip osta in onore e fatta ispiratrice e dominatrice an 


(1) Sono queste parole sue nel Mernnel Dune corporation chrétienne, 
parte Vice Il tempo che consacriamo alle nostre Opere, le Spese pecuniarie 
ch'esse ci procurano, non sono forse largamente compensate, dal punto di 
vista industriale, da un lavoro coscienzioso, dalle cure più dirigenti, da una 
stabilità più grande, e dall'accordo affettuoso e confidente che facilita Tam- 
ministrazione” Non è dunque nulla vedere delle fisionomie tranche, dei visi 
aperti, vivere in mezzo a nomini che ci amano e dalla cui affezione deriva 
un rispetto più sincero e una devozione. più reale? E non parliamo poi dei 
vantaggi spirituali: come potrebbe Gesi operaio essere insensibile all'omaggio 
che gli fa un padrone, cioè a dire il padre di una numeresa famiglia operata. 
non solo del suo cuore e di quello dei suoi, ma anche di tutti quelli dei suoi 


operai, che cominciano ad amarlo perchè hanno appreso a conoscerlo?) 
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che delle istituzioni sociali ed economiche, fu sempre tenuto in grande 
conto dai corporativisti, i quali sopratutto guardavano con compia- 
conza al grande esperimento ch'egli aveva intrapreso nel 1867, e 
grado grado sviluppato e migliorato tra le masse lavoratrici dei 
suoi vasti stabilimenti a Val de Bois, attraverso una rete di rap- 
presentanze, di provvidenze, di regolamenti, dei quali egli stesso ha 
reso conto ed ha date le ragioni in due volumi che meritano di es- 
sere conosciuti dagli studiosi della materia: Manwe/ d'une corpora- 
ton chrétienne (4878) e Cathéchisme du patron (4889) (1). Val de Bois 
fu infatti per i cattolici sociali di Francia e degli altri paesi un 
esempio, una promessa, quasi direi un simbolo. 

Che cosa è — o meglio che cosa era, perchè la guerra ha chiama- 
to alle armi nove figli e ventotto nipoti di Leone Harmel, ha dissemi- 
nato nei reggimenti le sue maestranze, ed ha abbandonato il ter- 
ritorio nel quale sorgono i suoi stabilimenti alle rovine e alle con 
fiseche del nemico che cosa era Val de Bois? 

La casa Harmel, produttrice di filati e di tessuti, fu fondata 
rel 1797 nelle Ardenne, e trapiantata a Val de Bois nel 1840; il 
padre dei frères Harmel che assunsero poi in proprio la ragione 
sociale, era stato !l creator: dell'azienda: di lui ha lasciato scritto 
i! figlio Leone: «Io fui allevato in mezzo agli operai da un padre, 
che durante la sua lunga carriera industriale, ha avuto a cuore 
ugualmente la felicità del suo piccolo popolo di lavoratori e la pro 
-perità della sua industria ». L'azienda venne sempre più ingran- 
ilendosi, e ultimamente occupava coi suoi stabilimenti due ettari 
e mezzo di terreno, ripartito in diciotto vastissime sale di lavoro 
c‘ascuna delle quali costituente una sezione dell'industria, col cor 
redo degli edifici accessorii necessarii per così importante impresa. 

I numerosi operai circa ottocento o meglio le numerose 
famiglie d'operai addetti alla grande fabbrica, ebbero fin dal prin 
cipio a cura degli Harmel forme svariate di assistenza, di previ- 
denza, e di cooperazione che nell'origine risentivano il carattere del 
patronato, erano cioè iniziative benefiche del proprietario, desideroso 
di procurarsi maestranze stabili, disciplinate, affezionate, e viventi 
in una condizione di benessere. Fu nel 1867, come già dissi, che 
tutte le istituzioni tra esse alcune di assistenza religiosa ven- 
nero conglobate in quella che si chiamò la Corporazione cristiana 
di Val de Bois; ma soltanto nel 1883 la Corporazione assunse carat- 


(1) In questa Rivista ventisettanni fa (Nuova Antologia del 16 novem- 
bre ISS9, pag. 226), fu pubblicato un articolo intitolato La Chiesa e la que- 
stione sociale e sottoscritto « Un ex-ministro », nel quale parlandosi del ('a- 
théchisme du patron, allora di recente pubblicato, e detto com’esso, privo 
di qualsiasi valore scientifico, concludesse « che la conciliazione fra i padroni 
e gli operai va cercata nel riconoscimento della comune dipendenza da Dio. 
nella scambievole carità, nella rassegnazione alla propria sorte », si commen- 
tava così: « Ma la questione come la pongono i socialisti è molto diversa: le 
relazioni personali tra i padroni e gli operai passano in seconda linea: il 
vero problema è quello delle relazioni tra capitale e lavoro »: commento giusto 
in sè, ma ingiusto nei rapporti dell'Harmel, il quale, come si vedrà, conce- 
piva appunto in questo senso più largo il problema, e soltanto voleva si con- 
siderassero come un aspetto delle relazioni fra capitale e lavoro, anche le 


relazioni tra padroni e operai. 
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tere di sindacato di mestier: colla costituzione del Consel d'usine, 
composto dei delegati dei singoli comparti dello stabilimento, no 
minati dagli operai, e rappresentanti una effettiva ingerenza delli 
maestranze nell'andamento tecnico ed economico dell'azienda : 


Conseil d'usine al quale corrispondeva un Consel d'atelier per 
lc maestranze femminili era presieduto dal padrone, ma aveva 


un funzionamento libero, specie dopo che nel 1903 THarmel ni 
volle accentuare il carattere puramente operaio, escludendo dal par 
teciparvi il personale direttivo e di sorveglianza. Il Consel d'usiri 
aveva la propria sede in un apposito edificio, la Mason syndacale, 
nella quale erano allogati pure gli uffici delle varie istituzioni € 
associazioni componenti la corporazione. Il Conserl d'usine si radu 
nava una volta al mese e aveva ufficio di deliberare sulle condi 
zioni del lavoro, sulle tariffe, sui salarii, sui regolamenti interni, 
sulla formazione degli apprendisti, e di essere consultato anche sulle 
questioni tecniche: principio fondamentale dell’Harmel  nell'eser 
cizio della sua autorità moderatrice fu sempre quello da lui for 
mulato nella massima: «le bien de Vouvrier par louvrier, et avec 
lui, jamais sans lui: à plus fort raison jamais malgré lui». Ed 
uno dei suoi figli, quello incaricato di presiedere il Conseil d'usine, 
ehbe a dichiarare un giorno: «Io non ho che un ufficio nel Con 
siglio, quello di notare le domande degli operai e di dar loro sod 
dlisfazione colla maggiore sollecitudine e larghezza: e come po 
trebbe essere altrimenti in una riunione in cui io non ricevo mai 
se non dei reclami ragionevoli e legittimi? » 

Senza dubbio questo ottimismo rivela un lato speciale delle 
opere di Val de Bois: cioè la presenza di padroni ideali e di una 
massa lavoratrice educata da essi e ad essi affezionata: rivela cioè 
i azione di elementi morali prevalenti su quelli economici e pro 
fessionali: ma questo non toglie la bontà ‘intrinseca dell'organismo, 
e solo può concludere a farne ritenere difficile se non impossibile 
l'esperimento là dove quegli clementi manchino. 

Se questa è la base e la sostanza della organizzazione corpo 
rativa nella sua concezione cristiana, vè però tutto il congegno che 
non dirò accessorio, ma complementare, il quale, per sè, presenta 
la possibilità di essere applicato dovunque una massa notevole di 
lavoratori si agglomeri intorno ad una unica industria, e dia vita 
ad una comunità legata dai medesimi interessi (1.. Di tale con 
gegno la parte meno facil: ma senza dubbio più caratteristica è 
quella della 200ne2t4 e del buono corporativo, di cui si può riassu 
mere così il funzionamento. 

Le famiglie facenti parte della corporazione possiedono cia 
scuna un Zibretto corporativo, sul quale sono obbligate a far iscrivere 
man mano l'ammontare sia delle loro compere presso i mercanti pri 
vilegiati della corporazione, ed all'ufficio corporativo coi doni d' 
pane, sia delle compere fatte direttamente altrove: ogni tre mesi i 
libretti sono consegnati al tesoriere, che stabilisce il buono corpo 


(1) I numerosi regolamenti delle organizzazioni corporative dell'’Harmel 
sono pubblicati in appendice al suo libro Manuel dune corporation chrétienne, 
nel quale la parte quinta è dedicata alla Corporation chrétienne owerière di 


Val de Bois. 
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rativo, secondo le somme che vi sono iscritte: e cioè: il tesoriere 
addiziona sui libretti le soinme iscrittevi da ciascun fornitore: 
questo risultato costituisce l'ammontare della rimessa, la quale 
viene passata alla cassa corporativa, dopo che se n'è prelevato il 

per cento, che costituisce il dQyono corporativo, il quale in oc- 
casione delle feste, viene distribuito fra i membri della corpora- 
zione stessa a norma dei criterii che fissa un'apposita Commissione, 
o divisione, del Consiglio corporativo: questo può avvenire regolar- 
mente perchè la corporazione ha dei fornitorii privilegiati, alla scelta 
lei quali presiede un'altra divisione interna; e l'elenco ne è poi 
affisso nei luoghi di riunione insieme ai prezzi dei singoli generi 
fissati di mese in mese dalla commissione: mentre la corporazione 
emette una propria moneta che i fornitori accettano, e scontano 
alla cassa corporativa, corrispondendole inoltre una partecipazione 
sull’importo complessivo: ai fornitori privilegiati è naturalmente 
proibito di vendere alle famiglie della corporazione a prezzi supe- 
riori a quelli fissati, ma la corporazione a sua volta garantisce loro 
i crediti verso i propri membri fino ad una cifra determinata. 
Por alcuni generi come per il carbone e per le paste la cor- 
porazione fa acquisti diretti e collettivi e li ripartisce; così per la 
birra, il caffè, le conserve, il vino di cui lo spaccio si fa a mezzo 
di soci appositamente incaricati: per le stoffe e gli abiti è la corpo- 
razione che due volte all'anno ne fa venire da grossisti, e organizza 
delle esposizioni dove le madri di famiglia scelgono e acquistano 
pagando con ritenute che la cassa corporativa fa sui loro accrediti. 

Nella corporazione esiste poi una società di mutuo soccorso, am- 
ministrata da una speciale divisione, la quale ai soci malati pro 
cura medici e medicine, corrisponde un sussidio giornaliero eguale 
al contributo mensile, oppure paga loro il ricovero nel vicino ospe- 
dale di Reims, assicura i soci contro gli infortunii, corrispondendo 
nei casi più gravi anche pensioni che il socio non perde nemmeno 
quando è costretto a lasciare Val de Bois, e in caso di morte una 
indennità agli eredì pari a quattrocento giornate di lavoro: la so- 
cietà di mutuo soccorso provvede pure alle spese per i funerali dei 
soci, ed alla somministrazione dei libri scolastici ai loro figli. 

Di fianco alla Cassa corporativa generale funzionano una cassa 
di risparmio divisa in tre sezioni, una per i depositi superiori alle 
cento lire, una per i depositi inferiori, ed una per i depositi degli 
alunni delle seuol?; ed una cassa di previdenza per venire in aiuto 
agli operai che abbiano servito più di venticinque anni. Infine la 
corporazione stabilisce dei concorsi fra i figli e le figlie degli operai 
per incitarli allo studio professionale, assegnando ai migliori una 
borsa annuale per la sewola d'art! e mestieri di Lilla; e amministra 
un Ospizio per i vedovi senza figli e per gli orfani. 

Tutte queste opere possono vivere anzi fiorire, perchè ad esse 
sono distribuiti gli utili della Cassa corporativa, che si realizzano, 
come vedemmo, colle rimesse dei fornitori e coi benefici delle ven 
dite, depurate del buono corporatiro, ma integrate naturalmente da 
legati e da oblazioni spontanee. 

In questo è aperto il campo alla illuminata generosità dei pro- 
prietarii, i quali poi, fanno per loro conto qualche cosa di più: 
dacchè è bene sapere che Leone Harmel aveva applicato nel suo sta- 











60 LEONE HARMEL E UN ESPERIMENTO CORPURATIVO MODERNO 


bilimento il salario famigliare: non solo mediante la rimessa del 
totale delle paghe al capo famiglia, ma anche mediante l'istituzione 
di una cassa di famiglia la quale corrisponde alle famiglie un au- 
mento di sessanta centesimi sul salario ogni qualvolta la madre 
dia alla luce un nuovo figlio. 

Inoltr: lHarmel aveva stabilito dei premi sulla produzione 
una forma di partecipazione agli utili —— obbligando però i genitori 
ad accumularli in favore delle loro figlie; per queste poi una per 
sione di famiglia a modicissime rette provvedeva a raccoglierle, a 
nutrirle, ed a dar loro una educazione domestica per farne buone 
spose e buone madri. 

kE in mezzo alla popolazione di Val de Bois la maggior parte 
alloggiata in piccole case con giardini distribuite in un raggio di 
seicento metri intorno allo stabilimento sorgeva la cappella, fun 
zionata da un apposito sacerdote delegato dall'arcivescovo di Reims, 
e nella qual: gli operai dell’Harmel potevano celebrare le nozze, | 
battesimi, le esequie funebri, e ricevevano nei più svariati modi le 
cure di una particolare assistenza spirituale. 

L'esempio degli Harmel fu imitato su più ridotta scala, con 
scarsi risultati, da altri industriali cattolici nel Nord della Francia: 
anzi tra di loro fu costituita VAssociation catholique des patrons du 
Vord de la France, che tenne frequenti congressi; tuttavia l'indirizzo 
di Val de Bois, lungi dal prevalere, trovò contrasti e resistenze no 
tevoli, e così l'esperimento nel suo valore di coraggiosa applicazione 
integrale dei principii sociali-cristianìi può dirsi sia rimasto isolato : 
il che rende tanto più degna di nota e di studio l’opera dell’uomo 
che a Nizza è trapassato teste recando forse nella tomba la 
“ua grande concezione di giustizia, di pace, di fede, ma lasciando 
dietro di sè un esempio, una traccia, un'eco, da cui non è detto non 
possano altri in tempi migliori trarre incitamento e materia per 
nuovi, più estesi e più duraturi sforzi di ristorazione e di riorga 
nizzazione sociale. 


FILIPPO MEDA. 

















VERSI 


Nisida. 
Cimitero dei galeotti. 
Alto così sul mare 
tra mezza costa e il lido, 
qual maledetto nido 
d’avvoltoi morti appare? 


Maledetto? S'insena 
così tranquillo. Un velo 
calmo, sovr’esso, è il cielo: 


sotto, l'onda tirrena 


batte li scogli, lenta, 
senz’odio più, senz’ira: 
un fil di fumo aggira 
la baia sonnolenta, 


dal Vesevo, alto e solo 
distruttor millennario... 
Sul penitenziario 
passano alcioni, a volo. 


Uomini rei, vi ho visti 
pur ora : calvi, rasì 
oblique fronti, quasi 
ferini occhi: più tristi 


or che sembra ogni truce 
fiamma entro lor sopita; 
tutto quel che la vita 
come un rifiuto adduce 












VERSI 


qua: tutto quel ehe scerne 
gorgo di malefizio, 
quanto esprimon di vizio 

i trivii e le taverne, 


tutti, empie menti, pigri 
animi, adunehe mani, 

tutti voi vidi: umani 

no: volpi, un tempo, o tigri. 


Ma ne’ vostri occhi stare 
anche un disio; pur esso 
vidi sotto il convesso 


fronte, e le tempia rare... 


Desio del mondo, ancora, 
di libertà disio: 
il paesel natio, 


o la natia dimora? 


Un nemico? una donna? 
E colpe antiche e lutti 
vivi ancor forse, tutti 


in qualche notte insonne 


pensaste, oltre que’ flutti 
lontani, e quella grata 
presso... Oh! la ritrovata 


libertà; sì, voi tutti! 


Ma d'un recinto, in faccia, 
fra tanta in cielo e in mare 
bellezza, ecco vi appare 
l’ombra: e vi riminaccia. 


Quanti di voi dal bieco 
carcere al dolce sole 

non torneran: vi vuole 
la nuda terra seco. 














VERSI 63 


Oh! i nostri campisanti, 
orti empiti di fiori! 
Pellegrinano i cuori, 
ivi: e le donne amanti 


e le madri e li onesti 
figli e i fratelli, un nome 
cercano. E sciolgon chiome 


quelle: e dan pianto questi! 


Non fiori a voi, non fievoli 
preci toccano in sorte: 
non vi scioglie la Morte 


dai ceppi abbominevoli. 


Non nomi. AU voi non serve 
più nome, ormai: le colpe 
fecervi o tigre o volpe. 


o subdole è proterve 


tempre ferine: e come 
quelle, sotterra andrete. 
Niun chiedendo ove siete, 


che gioverebbe un nome? 


Oh! sconsolata morte, 
oh! disperato oblio! 
E il cielo è così pio; 


così calme, le morte 


onde si frangon, sotto: 
così dolce è la sera; 
la cerulea scogliera 


specchia il ceruleo fiotto! 


Umanità, non anco 

dal delitto affrancata. 

cui la Colpa sogguata, 

cui morde il Vizio al fianco; 
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turba onde in cuor ne viene 
terror, sì, ma compianto; 
mai non aperti al pianto 


occhi, e cuor chiusi al bene : 


oh! possa tu, dal covo 
cupo ove poserai, 
purificata ormai, 

fatta occhi nuovi e nuovo 


cuor, possa tu, redenta 
da lVinconscio cammino, 
tendere ove il divino 


cielo più sinargenta; 





e, toccato il più fondo 
abisso tuo, miseria, 
balzar dalla materia 


sozza allo spirto mondo; 


come li alcioni a volo 
valicar muri e fosse, 
e giunger le tue rosse 


albe. 0 promesso Polo! 


(OstMe GIORGIERI (CIONTRI, 














ALESSANDRO CENTURINI 


A Roma, com'è noto, si 
e spento, or non è molto, 
in tardissima età, Alessan 
dro Centurini, uno dei pa 
triarechi dell'industria na 
zionale. 

Egli fu degno esempio 
di quanto possa la tenacia 
del volere, congiunta a un 
vivido ingegno e alla più 
ferrea dirittura morale. Na 
to nel 1886 a Genova da 
enazio Centurini, assai sti 
mato commerciante ed ar 
matore di quella città, ri 
velò sin dalla prima giovi 
nezza rare attitudini per la 
carricra dei traffici e un 
sano felicissimo intuito dei 
più ardui e complessi pro 
blemi economici. Compì i 
suol studi a Ginevra, dove 
in quei tempi bisognava re 
carsi in diligenza. Tornato in Italia nel 1848, fuggì da casa e, preso 
it fucile di suo padre, si arruoiò net volontari g:novesi. Fu poi 
dal padre emancipato ed inviato al Marocco per tentarvi la propria 
fortuna; e colà, veramente, piantò di questa le prime salde radici. 

Il giovanetto trovavasi solo, abbandonato a se stesso in un paese 
rel quale, a quell'epoca, non era neppur giunta Veco la più remota 
della moderna civiltà europea. Ma Alessandro Centurini non si dette 
per vinto; apprese in breve Farabo, a differenza degli altri europei: 
e, come non si serviva d'interprete, gli arabi lo chiamavano « figlio 
del diavolo ». Studiò luoghi, uomini, costumanze: iniziò il com 
mercio d'esportazione di lano, pellami e grani e lo portò a un note 
vole grado di floridezza. Rimase nella lontana terra d'Africa circa 
sette anni; indi tornò in patria. 

A venticinque anni era armatere di bastimenti a Genova. Alla 
imorte del padre, gli successe. nella direzione della importante 
azienda di metalli e carboni che quegli aveva già da tempo im 
piantata; e in breve seppe acquistarsi la piena fiducia del ceto com 





Alessandro Centurini. 


5 Vol. CLXXXII, Serie VI — 1° marzo 1916. 
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imerciale e industriale della città nativa; di guisa che, a soli 28 anni, 
fu nominato giudice del Tribunale di commercio colà sedente. 

Nel 1870 il Centurini si stabilì a Roma; e da quell'epoca data 
veramente l'opera sua più feconda e notevole per Vampiezza e la 
molteplicità degli obbiettivi ai quali essa fu volta. Egli ebbe una 
incrollabile fiducia nei destini della propria patria. Vide egli, in 
fatti, bene ispirato dall'acume dell'ingegno, quali orizzonti si apri» 
sero all'Eterna Città, rinnovellata nel santo nome d'Italia; compre» 
quale campo si offrisse all'attività degli arditi e volonterosi pio 
nieri del rinnovamento industriale e commerciale di Roma e di 
tutta la penisola. 

Come il suo villino fu il primo a sorgere nell'attuale piazza 





Jutificio Centurini. 


dell’Indipendenza, che negli anni d'intorno al ‘70 era un deserto, 
così le molte industrie ch'egli creò con Vinstancabile sua attività, 
furono tra le più antiche stabilite nella nuova capitale del Regno 
iT Italia. 
Fondò egli in Roma lVofficina « Saturno », stabilimento per la 
lavorazione del piombo, la galvanizzazione del ferro è il commercio 
dei metalli in genere: fu armatore e proprietario di navi e orga 
nizzò un regolare servizio di navigazione a vapore tra Genova, Li 
vorno e Roma; fu fondatore e presidente, sin dall'inizio, della Banca 
commerciale e industriale; e grandemente cooperò, come tale, alla 
creazione degli stabilimenti di Narni per la concia delle pelli e per 
la lavorazione del caucciù, ora trasformati in impianti per la pro 
duzione dei carboni elettrici e del linoleum; fu del pari fondatore 
e presidente della Società per ie condotte di acqua, consigliere della 
Società anglo-romana per l'illuminazione di Roma; e sino agli ul 
timi giorni della sua vita disimpegnò con mirabile attività le man- 
sioni di presidente della Società dell'Acqua Marcia, carica che egli 
occupava da venticinque anni. Con Carlo Erba e con altri diede vita 
alla « Raffineria Ligure-Lombarda ». Fondò inoltre e fu presidente 
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della Società metallurgica di Livorno, che, com'è noto, e uno fra 1 
più poderosi organismi industriali della nuova Italia. 

Ma l'iniziativa geniale, cui egli prodigò le più alte energie del 
suo spirito, fu la creazione del grande jutificio di Terni. Il Cen 
turini intravide, fra i primi, di quali prodigiose trasformazioni fosse 
suscettibile la bella regione umbra, così rieca di acque. L'impianto 
ili questo jutificio, eseguito secondo i dettami della più moderna 
tecnica, mentre consente la produzione giornaliera di oltre 55 c/4 
limetri di tessuto e la confezione di 35,000 sacchi, da lavoro a ben 
1600 operai, tra cui sono da annoverarsi 1250 donne. Nulla trascurò 
il Centurini, perchè il suo opificio fosse un modello sotto ogni rap 
porto e corrispondesse a tutte le più severe esigenze dell'igiene nel 
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La sala dei telai. 


l'interesse degli operar. E, sollecito sempre delle sorti delle classi 
lavoratrici, destinò 50,000 lire a favore dell’erigendo ospedale e 
della Congregazione di carità di Terni. Deputato di Terni per due 
legislature; Cavaliere del lavoro tra i primi nominati dalla istitu 
zione dell'Ordine; cittadino onorario di Terni e di Sinigaglia, Ales- 
sandro Centurini vide giustamente premiata la sua molteplice ope 
rosità colla nomina a senatore del Regno, conferitagli nel 1909. 

Vigoroso, tutto raccolto in sè nella persona, anfimato il volto 
energico da due occhi acuti e penetranti, il Centurini rivelava nel 
l'aspetto fisico le qualità dello spirito. Lavoratore instancabile, uomo 
di vasta coltura economica, egli era anche un conversatore ira i più 
ceniali e garbati. Giusto estimatore di uomini e di cose, egli aveva 
specialmente una sicura conoscenza dei popoli dell’Africa setten 
trionale, e lamentava spesso che l’opera politica der nostri governi 
s! fosse volta troppo tardi a quelle terre. E, per vero, il Centurini 
faceva pensare, per l'ampiezza delle vedute e per la versatilità del 
l'ingegno, schiettamente italiano, a quegli arditi mercatori del nostro 
Medio Evo, che furono fondatori di città e di commerci, navigatori 
intrepidi e banchieri di re. 
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Fra l'altro, il buon Senatere rivendicava a suo titolo di merito, 
d'avere potuto inscrivere verso il 1860 nella rubrica dei proprì 
clienti, un tale Giuseppe Garibaldi, armatore da Genova, recatosi 
al suo scagno per acquistare del filo di rame per le sue navi... 

Il iCenturini, coadiuvato dal suo stato maggiore, dall’ottimo 
signor Carlo Lucotti, che gli fu a fianco, fedele ed operoso, per circa 
50 anni, dal valente ing. Mazza, direttore del grande jutificio, e da 
altri, malgrado la tarda eta, lavorò indefessamente, sino agli ultimi 
ciorni di sua vita. 

Divise la sua esistenza tra il lavoro, di cui fu veramente un nobile 
cavaliere, e la famiglia, che fu il suo culto. Fu semplice, esemplare 
li costumi. Riportiamo perchè degne di ricordo, le disposizioni che 
egli lasciò per il suo seppellimento: 

« Proibisco qualsiasi monumento sulla mia tomba; basterà una 
semplice lapide di marmo sulla quale sia scolpito il mio nome, ch. 
lascio onorato ai miei discendenti come a me lo lasciò mio padre ». 

Belle, alte parole. i 

Fra le frasi di rimpianto che furono pronunziate per la sua 
morte, una ne ricordiamo, ch'è la più alta lode che si possa tribu 
tare alla memoria di Alessandro Centurini che combattè virilmente 
e cristianamente si spense: « È morto un uomo ». 
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SOLFATO DI RAME E PERONOSPORA 


È oggetto di seria preoccupazione da parte degli agricoltori e 
specialmente dei viticultori italiani la difficoltà di provvedersi di 
solfato di rame per ia imminente stagione. Vi sarà la quantità ne- 
vessaria? I prezzi continueranno a progredire? La merce potrà essere 
consegnata a tempo opportuno? 

Com'è noto, il solfato di rame si adopera ormai non soltanto 
contro la peronospora della vite, ma anche contro altre malattie 
delle piante e per altri usi agricoli. E così viene usato contro il così 
detto oceltio di pavone dell'olivo (Cyelocontum oleaginum), contro 
eroascus deformans del pesco, contro le altre forme di perono- 
spora delle patate, del pomodoro, dei fagiuoli, ece., ecc. E si ado 
pera pure a medicare lacino del frumento, prima della semina, 
per difendere il nuovo prodotto dal carbone; a dare la concia ai pali 
o tutori delle viti ed altre piante, per conferire ad essi una mag- 
gior durata nella parte che viene confiecata nel suolo; a lavare, in 
soluzione allungata, le parti degli animali colpite dall’afta epi 
zovtica, ecc., ecc. i 

Ma Tuso più comune e più importante del solfato di rame è 
contro la peronospora della vite. Si calcola che, in stagioni ad an 
damento normale, se ne consumino intorno a 700 mila quintali. 
Provvedere a questo fabbisogno della viticultura italiana è un do 
vere nazionale, perche il prodotto del vino rappresenta per VItalia 
una rendita, a prezzi medi (lire 20), e a raccolto medio (ultimo ses- 
sennio, circa 50 milioni di ettolitri), di un buon miliardo. 

L'anno scorso, invece, in seguito alla terribile invasione pero 
rosporica, il prodotto del vino si calcola dalle statistiche ufficiali 
ad appena 19 milioni di ettolitri. 

Ma non si tratta soltanto di salvare, col solfato o con altri com 
posti di rame, il prodotto annuale dei vigneti italiani; si tratta di 
salvare addirittura il capitale fondiario, che rappresenta la viticul- 
tura nel nostro paorse. Non cè da farsi illusioni, e i viticultori pra 
tici lo sanno bene: se la peronospora continuasse ad infierire per 
altre due 0 tre stagioni nel modo stesso dell’anno testè decorso, la 
maggior parte dei vigneti verrebbero ad essere distrutti. Già que- 
stanno vediamo i danni della terribile invasione passata: molte 
ceppaje di viti non hanno i capi o tralci a frutto, altre sono addi 
rittura secche e debbono venire estirpate. Se le piante ancora vive, 
ma deboli e sfinite, dovessero subire un altro forte attacco di pero- 
rospora, certamente finirebbero per seccarsi. 
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Dunque, bisogna prepararsi ad una campagna seria contro il 
tunesto parassita, se non vogliamo andare incontro ad un vero di 
sastro dell'economia agraria nazionale. 

Potremo avere, per la imminente stagione, la quantità di sol 
fato di rame occorrente ai bisogni dell'agricoltura? In passato, quei 
700 mila quintali erano forniti per circa 500 mila dalle fabbrichi 
nazionali e per 200 mila dalle fabbriche inglesi. Questanno Tm 
chilterra non manderà solfato o ben poco. Si era impegnata a man 
dare il metallo alle nostre fabbriche, per la lavorazione: ma non 
pare che tutti gl'impegni siano stati mantenuti. Ad ogni modo, le 
fabbriche nazionali hanno dato assicurazione che esse potranno for 
nire tutta la quantità occorrente ai bisogni dei viticultori italiani. | 
coltivatori che sono sempre rimasti fedeli al solfato di rame inglese 
dovranno rassegnarsi a farne a meno. Forse l'esperienza di questo 
anno li persuaderà una buona volta che non cè nessuna differenza 
fra il prodotto nazionale e quello inglese, all'infuori di pagare il 
nazionale quattro 0 cinque lire di meno! (1). 

Il prezzo del solfato continuerà ancora a progredire? Questo 
uoi non lo sappiamo e dipenderà dalla buona grazia dei fabbri 
canti. I quali non hanno dubitato di portare il prezzo del prodotto 
da Lire 80 a lire 160 il quintale, senza che tale aumento sia giusti 
ficato, almeno per gran parte di esso. Facendo un po i conti ad 
dosso a questi signori, e concedendo ad essi un largo margine di 
cuadagno, si viene alla conclusione che il solfato di rame in Ialia 
non dovrebbe vendersi a più di 100 Lire il quintale (2). 

Bisogna dire la verità: i viticultori sono vittime della. specu 
lazione ed il Governo li ha lasciati alla merce dei fabbricanti. Noi 
crediamo che il Governo avrebbe potuto e dovuto mettere un freno 


(1) L'essenziale è che il solfato di rame sia puro e cioè non sia mescolato 
(come spesso accade) a soltato di ferro, che costa ben poco, 0 ad altre sostanze 
eterogenee di nessun valore. Acquistando a titolo, sì può far analizzare la 
merce dai laborateri chimici e pretendere. in caso, una riduzione di prezzo 
o rifiutare la merce stessa. Si consiglia di non tare acquisti da rivenditori al 
minuto, ma di rivolgersi piuttosto ai consorzi agrari ed alle altre associazioni 
cooperative. che, comperando direttamente dalle fabbriche, hanno maggior 
sicurezza di ottenere prodotti genuini. Per fare da sè un saggio sommario 
della purezza del soltato. basta. sciogliere una. piccola quantità di cristalli 
e di polvere in un bicchiere di acqua calda. Se il prodotto è puro, la solu- 
zione avverrà completamente ed il liquido celeste si conserverà limpido 
diversamente, la soluzione non sarà completa ed il liquido resterà torbido 

(2) Riportiamo il calcolo che ha fatto in questi giorni il Prof. Mare- 
scalchi nella sua fatta vinicola. del 30. gennaio. Stabilito il prezzo della 
tonnellata inglese (1015 k.) di rame metallo Standard in lire sterline 86 
a Londra (corrispondente, col cambio sulla sterlina a 31.80, a re ita- 
liane 270); ritenuto che per fare un quintale di solfato occorrano k. 25 « 
cioè una spesa di L. 67,50: ammesso che fra noli, spese. acido solforico, 
lavorazione e guadagno della fabbrica, occorrano altre lire 30-32. (sebbene 
c' sia chi sostiene che tutto ciò debba importare soltanto lire 12-15 in 
tempi normali, adesso 22-25): si arriva a 99,50 mettiamo 100 lire al quin- 
tale alle fabbriche. Perchè si deve vendere a 155-160? Fd il calcolo si è 
fatto sul prezzo attuale del rame metallo; mentre è presumibile che le 


fabbriche abbiano fatto i loro contratti quando il metallo stava molto a 


disotto. In agosto 1915 si quotava 1. ster. 65 a 75 
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alle ingorde brame di quei signori. Non lo ha fatto, intervenendo 
tempo, per i foraggi, l'avena, la carne? troppo tardi, per il grano? 
Non si tratta forse di un grande interesse nazionale? Noi crediamo 
che il Governo, determinato il costo di produzione e lasciato un 
equo guadagno alle fabbriche, avrebbe dovuto incettare, 4 /e22p0, 
la quantità di merce già prodotta, stabilendo il prezzo di rivendita. 
(Mualora le fabbriche non avessero voluto più continuare a produrre, 
il Governo avrebbe dovuto esercire per proprio conto qualcuna di 
esse, stabilendo così una utile funzione di calmiere: e gli agricoltori, 
che pure subiscono con patriottico silenzio imposizioni di ogni ge 
riere e riduzioni di prezzo dei loro prodotti, non sarebbero rimasti 
esposti allo smodato taglieggiamento degli industriali. 
Ma si potrà almeno ottenere la consegna. della merce a tempo? 
Il Ministro di agricoltura ha date assicurazioni anche su tal pro- 
posito. Ma, intanto, noì sappiamo che qualche grande associazione, 
che aveva già trasmesse le sue omlinazioni alle fabbriche, pagando 
anticipatamente (e questo pure pretendono ora gli industriali!), non 
vede arrivar nulla e le fabbriche gettano la colpa sul servizio fer 
roviario. Insistiamo molto a raccomandare alla Direzione generale 
delle ferrovie perchè metta a disposizione delle fabbriche di solfato 
la quantità di carri necessaria per poter eseguire le consegne in 
tutta Italia a tempo opportuno. E preghiamo il Ministro di agri 
coltura di voler fare le più vive sollecitazioni in proposito. Sarebbe 
davvero colpa imperdonabile che i viticultori, dopo aver pagato a 
prezzi enormi il solfato, non avessero la possibilità di servirsene al 
momento del bisogno! 


da 

So si fosse dovuto continuare a far uso delle dosi elevatissime 
di solfato di rame, che si consigliarono da principio, quando, per 
caso, si stabilì che i preparati di rame erano il più sicuro rimedio 
contro la peronospora, quest'anno, col prezzo attuale del solfato. 
sarebbe stato più conveniente abbandonar: alla loro sorte le povere 
viti e dar causa vinta ai nemici del vino! 

Per fortuna, si è visto sperimentalmente e praticamente che dosi 
inche minime di rame sono sufficienti ad uccidere i cermi (spore 
del parassita. Scopo di questo articolo è, appunto, d’indicare e rac 
comandare le economie che si possono ottenere nella difesa delle 
viti. La peronospora, como la fillossera, è arrivata in Europa quasi 
sicuramente con l'introduzione delle viti americane. Questa critto 
cama, conosciuta da tempo antico in America, negli Stati Uniti, ha 
fatto la sua prima apparizione in Francia nel 1878, scoperta dal 
Planchon: Panno appresso la riscontrava in Italia il prof. Pirotta, 
l'illustre insegnante di botanica nella Università di Roma. E lo stesso 
prof. Pirotta ne riferiva nel primo Congresso per le malattie della 
vite, tenutosi a Milano nel settembre 1881, descrivendo botanica 
mente il parassita, i danni che esso arreca alla vite e passando in 
rassegna i modi fino allora indicati per combatterlo. Concludeva 
che era « forza confessare candidamente che fino ad oggi la scienza 
© la pratica non hanno saputo trovare un rimedio specifico contro 
la peronospora viticola. come non seppero trovarlo contro la pero- 
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nospora ?rfestans delle patate, malgrado la lontana data della sua 
comparsa è malgrado le numerosissime e svariatissime esperienzi 
condotte a caso o dettate dalla setenza » (1 

La diffusione del parassita avvenne in modo rapidissimo e se 
ne constatarono i danni assai presio in tutta Italia. Furono proposti 
e tentati nuovi rimedi: la sola calce, il solfato di rame insieme alla 
calce, 0 con lammoniaca, 0 in soluzione semplice, ece. In Italia pre 
valse per qualche tempo il trattamento al latte di calce semplice; è 
uella /struzione per conoscere e combattere la peronospora dello 
vite, redatta dai professori Cerletti è Cuboni e pubblicata nel 1886 
egli Anna del Ministero di agricoltura, quello è il solo rimedio 
che viene raccomandato. 

Intanto, però, fino dal 182, si era constatata in Francia dal 
Millardet lVefficacia del solfato di rame. Viaggiando nel Médoc, egli 
osservava che, lungo la strada da lui pereorsa, 1° viti portavano 
ancora le foglie, mentre dovunque altrove erano cadute da un pezzo, 
per causa della peronospora. Guardando meglio, constatava che 
quelle foglie erano coperte in gran parte, alla faccia superiore, d'uno 
strato sottile, aderente, di una sostanza polverulenta d'un bianco 
Lluastro. Seppe subito che in quella regione usava di coprire le 
foglie delle viti di un miscuglio di acetato o di solfato di ramo e 
calce per impedire ai ladri di rubar Puva. ll Millardet apprendeva 
così dal caso il metodo sicuro per combattere la nuova malattia (2 

La prima formula della poltiglia da lui raccomandata era molto 
carica di solfato e di calco: x chili di solfato, 12 di calce in 100 litri 
di acqua. To pure ricordo di aver adoperato, appena conosciuta, 
cuesta formula, in comparazione con la calce semplice, Vacqra 
celeste (solfato ed ammoniaca), il solfato in soluzione semplice. 
E, in seguito ai risultati ottenuti, che dimostravano lefficacia di 
gran lunga superiore del solfato di rame in qualsiasi combinazione, 
sostenni lunghe polemiche nei giornali agricoli del tempo contro 
i fautori del latte di calce. 

Gia nel 1890 il sistema di cura a bas: di preparati di rame ve 
niva riconosciuto anehe in Italia com: il più efficace, ed il Ministero 
di agricoltura lo raccomandava uffictalmente con una nuova Istmi 
zione redatta dall'illustre prof. Cuboni (3). Si teneva nello stesso 
enno la Rimnione viticola internazionale, ecc., per la cura contro la 
peronospora (4, e contemporaneamente si teneva una esposizione 
concorso per gli apparecchi adatti ad applicare il rimedio. Si accen 
deva un'altra polemica fra i sostenitori dei rimedi liquidi e quelli 
cei rimedi in polvere (zolfo ramato, steatite, gesso, polvere di 
strada, con percentuale di solfato, ecc.) per venire poi alla conclu 
“ion? che il trattamento cono sistema. w2isf6 era il più raccoman 
abile. 

Per comprendere bene il modo come agisce il rame di fronte 
alla peronospora, è opportuno ricordare che questa attacca tutti 


(DO Affi del Congresso. pag. 146. Milano, INS? 

(2) Vedi. Minnarper, Treitement du Mildiou et du Rot. Paris, Mas- 
son, ISS. 

(3) Anneli di vagricoltira. 1890. Roma, eredi Botta, 1890. 

(4) Atti della Riunione, Ibid. 1890 
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eli organi verdi della vite, specialmente le foglie e i grappoli. 
Quando, a temperatura piuttosto calda, un seme o spora del paras- 
sita cade sopra una foglia di vite bagnata da pioggia o da rugiada, 
(sso germoglia prontamente e dà origine a cinque-otto piccoli cor- 
puscoli nuotanti (200spore). Questi alla lor volta germogliano pure, 
producendo un tenue filamento, che, attraverso gli organi di respi- 
razione della foglia (stor), penetra nei tessuti 0 parenchima, vi si 
ramifica e distende, formando quasi le radici della pianta (mcelio). 
Osservando in questo momento la foglia contro la luce, per traspa 
renza, si vede una macchia di color più chiaro (la così detta m24cchia 
d'olio); quello è il primo indizio di un attacco peronosporico. In se- 
cuito, e in corrispondenza della macchia d'olio, alla pagina inferiore 
della foglia esce fuori un ciuffetto di filamenti bianchi ramificati, 
alle cui estremità si formano nuovi semi 0 spore, ch? si possono 
considerare come le fruttificazioni del parassita. Queste si distac- 
cano con la massima facilità e vengono trasportate anche a fortì 
distanze dai venti. 

Si è creduto per molto tempo che l'infezione avvenisse quasi 
csclusivamente alla pagina superiore della foglia. Invece si deve 
ritenere proprio il contrario, il che deve aversi presente quando 
>. fanno i trattamenti. 

Il preparato di rame, qualunque esso sia, agisce contro la pero- 
pospora in due modi: in primo luogo, all'esterno della pianta, per 
mezzo di quei piccoli depositi che noi vi formiamo polverizzando 
el di sopra della vite le soluzioni cupriche 0 cospargendola di pol. 
veri pure ramate; in secondo luogo, all'interno della pianta stessa, 
per mezzo del rame che viene ad essere assorbito è fissato dalla 
cuticola delle foglie e delle altre parti verdi della pianta e che ne 
avvelena, per così dire, i tessuti e li rende inattaccabili dal paras 
sita. Questi due modi di agir: del rame rappresentano e valgono 
come due stadi successivi di difesa. AlVesterno, il rame si oppone 
lla germinazione delle spore e specialmento delle zoospore, dis 
solvendosi, a piccole dosi, nelle goccioline di acqua o di rugiada, 
intro le quali avviene la germinazione. Quando poi questa avesse 
potuto aver luogo, perchè il rame non fosse stato presente nelle goc- 
cioline di acqua, la cuticola e il parenchima delle foglie e delle 
altre parti verdì della vite, avvelenati, st opporrebbero alla pene 
trazione dei filamenti dello zoospore nell'interno dei tessuti e quindi 
alla formazione del micelio. 


* 

* Xx 
Racconta il Millardet (1) che, studiando lo sviluppo delle spore 
della peronospora, notò che esse non  germinavano mai nellac- 
sua del suo pozzo, mentre che, nell'acqua della città o di pioggia 
G di rugiada, esse non tardavano a completare la loro evoluzione, 
2onerando delle zoospore. Sorpreso da principio di questo fatto, 
son tardò a rendersene ragione, osservando che l'acqua veniva 
innalzata con una vecchia pompa di rame. L'analisi rivelava la 
presenza di cinque milligrammi di rame per litro di acqua. Ancora 


(DD Op. citata, pag. 26 e 30. 
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una volta il caso insegnava qualche cosa! è cioè che per uccidere | 
germi della peronospora bastavano picenle tracce di rame in solu 
zione nell'acqua. Lo stesso Millardet, in collaborazione col Gayon, 
dopo numerosissime prove, stabiliva che una soluzione di 2a 
ciecimilionesimi di rame era sufficiente a impedire lo sviluppo con 
pleto dei germi riproduttori (1885). 

Allora si vide che non erano affatto necessarie le altissime pr 
porzioni di solfato di rame e di calce, che da principio erano stali 
raccomandate cd usate. IE si stabilì che 1 a 2 per cento di solfati 
con altrettanta pasta di calce, in 100 litri di acqua, erano sufficien 
al.trattamento delle viti (poltiglia bordolese). Bisogna, però, tene: 
conto della diversa natura delle acque, le quali non hanno s:mpr 
li stessa composizione. Ve ne sono alcune ricche di sali calcarei 
Queste naturalmente precipitano una quantità più o meno grand 
di solfato; e allora, per mantenere le proporzioni sopra indicati 
bisogna o aumentare la dose del solfato o diminuire quella della 
calce. Quindi, a rigore, bisognerebbe che il viticultore conoscesse, 
caso per caso, la composizione delle acque che adopera, per noi 
cadere in qualche errore. In pratica, basta sapere se le acque della 
propria regione sono calcari 0 no e in quali proporzioni, e allora 
sarà facile regolarsi. 

La calce si aggiunge nella poltiglia per ridurre la causticità 
ilell’acido solforico che contiene il solfato, e per render: il rimedio 
più adesivo, in modo che non tanto facilmente sia asportato daile 
pioggie. Ma la calce ha un grave inconveniento. ritarda notevol 
imente l’azione del solfato. Esso non entra in funzione prima che la 
calce non sia carbonatata a contatto dell'acido carbonico dell’aria, 
ciò che può durare per le poltiglie ricche di calce una settimana © 
una settimana e mezza. Così si spiega come spesso accada, usando la 
poltiglia bordolese carica di calce, che si abbiano attacchi di perono 
spora anche dopo esegu'ti con ogni cura i trattamenti. Quindi si rac 
comanda ora generalmente di usare dosi ridotte di calce, in modo che 
una piccola parte di solfato rimanga libera, non neutralizzata. Così la 
voltiglia agisce in due tempi e in due modi: il primo immediata 
mente per il solfato rimasto libero: il secondo posteriormente per 
il rame che la rugiada e la pioggia scioglieranno dalla riserva di 
rame insolubile. 

Sono state proposte un'infinità di altre formule, sempre a base 
di rame, per combattere la peronospora. Oltre la poltiglia bordo 
lese, che è entrata nell'uso comune, vi è la poltiglia borgognona, 
nella quale la calce è sostituita dalla soda; vi è la poltiglia all’ace 
tato di rame (Verdeti: vi è Ja pasta Caffaro, all’ossicloruro di rame, 
che ha dato ottimi risultati, e tante altre. 

To sono grande fautore della soluzione semplice di solfato, che 
adopero da moltissimi anni. Essa è la più energica, la più sicura, 
di prontissima azione, e, ciò che non guasta, specialmente que 
stanno, la più economica. In annate di gravi infezioni, è la sola 
che possa salvare il prodotto. Si rimprovera ad essa di essere poco 
adesiva, di non lasciare tracce evidenti sulla pianta, di produrre 
bruciature. Si è molto esagerato in proposito. Certo che appena 
asciugato il liquido sulla pianta, non si distingue più una vite tral 
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tata da un'altra che non lo fu; e quindi è necessaria molta sorve- 
glianza su gli operai che applicano il rimedio (41). Il solfato viene su 
bito assorbito dalle parti verdi della vite, e quindi, per quanto 
sopra si è detto, essa è ben difesa dagli attacchi del parassita, se 
anche sopravvengano pioggie. Non mi è accaduto di aver brucia 
ture, se anche il trattamento fu dato in luglio, nelle ore più calde. 

S'intende che la soluzione semplice dev'essere molto attenuata: 
non si debbono adoperare più di 300 grammi di solfato in 100 litri 
di acqua non calcare. 

Come è evidente, in questo modo si realizza una forte econo 
mia: si risparmiano oltre i 2/3 della spesa. E così ci si può per 
metter il lusso di dare alle nostre vigne qualche trattamento di più. 

Sono state molto raccomandate, in Francia, negli ultimi anni, 
alcune formule di poltiglie bagnanti e adesive, a base di caseina € 
di gelatina. Credo sia opportuno di sperimentarle. Fsse avrebbero 
il vantaggio di ricoprire meglio la vite, specialmente i giovani grap 
poli, sui quali è noto che poco aderiscono i trattamenti liquidi; e 
inoltre renderebbero meno asportabili dalle pioggie i rimedi. La 
caseina si adopera nelle poltiglie alcaline; la gelatina in quelle acide, 
come la soluzione semplice di solfato (2). 

L,e polveri ramate non debbono essere trascurate. Esse pos- 
sono rendere molto utili servigi, specialmente al momento della 
fioritura. Im genere si adopera il solfo sublimato col 3 0 5 per cento 
di solfato di rame. Dove si deve combattere anche l’oidio, è sempre 
raccomandabile di far uso di zolfo ramato. Ma vi sono alcune re- 
gioni viticole dove l'oidio non ha mai seriamente infierito e dove, 
pere'ò, i trattamenti al solfo non vengono praticati (3). In questo 
caso, è consigliabil» una miscela pulverulenta, che ognuno può 
fare da sè, con gesso, polvere di strada (non calcare), e una per- 
centuale di 8-10 di solfato. i 


(1) Si possono aggiungere al liquido «elle sostanze fortemente coloranti. 
come i preparati di anilina, che però adesso costano troppo. Consiglio di 
usare altre materie coloranti, in piccole dosi, come le terre rosse, gialle, nere, 
avvertendo che se queste avessero nna reazione alcalina, bisognerebbe aumen- 
tare in proporzione la dose del soltato di rame. 

(2) L'indole della Rivista non ci permette di entrare in dettagli. Indi- 
chiamo soltanto le formole date da Vermorel e Dantony (2tevue de vitieulture. 
1913, I, pagg. 759, 825, 865). 

Per le poltiglie alcaline sì aggiunge un litro di soluzione di caseina così 
formata: mescolare « seec0 e molto intimamente 100 grammi di calce grassa 
in polvere e 50 grammi di caseina in polvere fina; aggiungere al miscuglio 
poca acqua e agitare bene per farne ima pasta. Allungare poco a poco la 
pasta fino a formare un litro di liquido. Se vi fossero grumi in fondo al vaso 
vorrebbe significare che la diluizione è stata fatta troppo rapidamente e che la 
dissoluzione della cascina è incompleta. 

Per le poltiglie acide, si aggiungano a un ettolitro di soluzione di solfato 
da 20 a 50 grammi di gelatina sciolta antecedentemente in un litro di acqua 
calda. 

(3) Ciò si verifica nel Viterbese, nella parte sud del Cimino, nei terri- 
tori di Fabrica, Carbognano, Vignanello, Vallerano, ecc. 
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* 
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Si è osservato che alcune varietà di viti sono più sensibili agl 
attacchi della peronospora, altre meno. E si è pure constatato ch 
la stessa vite non è sempre egualmente sensibile a quegli attacchi 
enzi può essere, in determinati momenti, addirittura refrattaria. 
Tra le viti europee, alcune sono meno attaccate dal parassita, comi 
l'Honigler, il Pinot, il Cabernet, la Malvasia di Candia, ecc. Alcuni 
viti americane, come l'/sabella, il York Madeira, il Clinton, ecc., chi 
producono quella speciale qualità di uva a sapore volpino (fory 
comunemente detta v54 fragole, sono addirittura immuni dalla pe 
ronospora; mentre altre viti americane, com? il Cunningham, VHe; 
bermont e specialmente il Jueqguez, vi sono soggette anche più dell 
viti europee. Io tengo sempre «d'occhio il Jacegue:, del quale ho molte 
ceppaie, perchè è sempre il primo ad essere attaccato e ci serve 
come osservatorio, come spia di una prossima invasione. 

Molte circostanze, come la qualità e natura del terreno, la sua 
esposizione ed altitudine, iumidità ordinaria dell'atmosfera e quindi 
la facilità e frequenza della formazione delle rugiade, delle nebbie, 
influiscono a determinare una diversa intensità d'infezione da luogo 
a luogo nella medesima regione e nella medesima varietà di viti. 

Ma vi è unaltra circostanza che ha decisiva importanza nel 
l'andamento dell'infezione: il tasso di umidità che il suolo contiene 
secondo alcuni studi fatti in Francia da Laurent, Miintz, Isvanffi € 
l'alinka (41), la virulenza delle infezioni crittogamiche dipenderebbe 
ron soltanto dal parassita, ma anche dallo stato di ricertirità della 
pianta che lo ospita. Il Laurent ha esaminato ed analizzato alcuni 
estratti di foglie di viti ed ha constatato che la concentrazione di 
tali estratti aumenta dalla primavera all'autunno; e da ciò si de 
duce che gli organi della pianta sono più riechi di acqua quando 
sono giovani e la stagione meno avanzata. Il tessuto dei grappolini, 
subito dopo la fioritura, ha pure una concentrazione di succhi molto 
iminore, che quando gli acini sono più sviluppati. HI Laurent ha 
studiato sulle patate la loro resistenza alla peronospora ad esse 
speciale (p. ‘nfestans) ed ha stabilito una scala su 18 varietà. Poi 
ha determinato la concentrazione dei succhi, ott:nuti per pressione, 
ed ha formato una seconda scala; questa concorda molto da vicino 
con la prima: i succhi più concentrati provenivano dalle varietà 
più resistenti alla peronospora. 

Si può dunque ritenere, anche per la vite, che la ricettività dei 
suoi organi, di fronte alla peronospora, è tanto più grande, quanto 
più essi sono ricchi di acqua. Ciò concorda con le osservazioni fatte 
dai pratici: le foglie giovani, i fiori ed i piccoli grappoli sono attac 
cati con molta maggior violenza, che le foglie adulte è i grappoli 
più sviluppati. 

Queste vedute spiegano anche lVestrema violenza dell'infezione 
peronosporica dell'anno scorso, che, come tutti ricordano, fu insi 
stentemente e abbondantemente piovoso. Oltre ad aver ostacolato la 


(1} Vedi /Itevue Scientifique, mars 1911 
mai 1912. 
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regolare applicazione dei rimedi ed aver dilavato continuamente i 
trattamenti, le pioggie, rendendo estremamente diluiti i succhi delle 
viti, l° hanno messe in un grado altissimo di ricettività del pa- 
rassita. 

Per ovviare in parte almeno a questo inconveniente, si può rac- 
comandare di usare concimi poco azotati, e quindi, a preferenza 
del letame e dei sovesci, adoperare concimi chimici, specialmente 
fosfatici; e inoltre: potatura corta; spuntatura ripetuta (sangrwgne 
dei tralci a frutto per farli piangere molto; cimature frequenti dei 
nuovi getti; tutte pratiche già in uso per impedire, specialmente 
in primavere umide, la colatura dei grappoli, ossia la loro trasfor- 
mazione in vitieci. 


Ra 

Da tutto quanto si è detto fin qui appare evidente che il prepa 
rato di rame deve trovarsi sulla vite prizza che il parassita trovi le 
condizioni favorevoli al suo sviluppo. È stato ben detto dal Viala 
che la vite meglio difesa è quella e! 


le è stata trattata alla vigilia 
«iell’infezione. 


E siccome l'invasione può essere rapidissima, in po 
che ore, non è prudente aspettare che si vedano le prime z4cchie 
di olio per correr? ai trattamenti. 

Come regola, !l primo irattamento deve darsi quando i nuovi 
setti della vite hanno 10-15 centimetri; e deve applicarsi in due 
tempi successivi, giacchè lo sviluppo delle gemme non è contem- 
poraneo per tutte; e quindi, dopo difesi i primi getti, bisogna pen- 
sare a difendere i ritardatari. In questo modo, anche gli accresci- 
inenti dei primi getti riceveranno il rimedio. 

Il primo attacco della peronospora, sebbene in apparenza non 
grave, perchè si manifesta di solito con poche macchie, è il più 
pericoloso per l'avvenire perche assicura la moltiplicazione delle 
spore: sì può paragonare ad un focolare d'incendio, che è neces- 
sario estinguere subito, perchè non divampi. 

Il secondo trattamento deve farsi quando i grappolini saranno 
formati e ben usciti. Sarà bene adoperare la soluzione semplice © 
la poltiglia bordolese bdagnante-adesiva, con l'intento di coprire è 
lifender meglio i grappolini. 

Il terzo trattamento si dia a fioritura avanzata, quando il cap 
puccio che chiude il fiore è caduto. Non si tema di disturbare l’alle- 
sagione. Si adoperino i rimedi liquidi o zolfo ramato 0 polveri 
ramate. 

Il quarto trattamento, con le soluzioni isolite, si deve daro 
prima della mietitura. Quando si fanno le solforature contro l’oidio, 
si adoperi zolfo ramato. 

Questi trattamenti possono bastare in stagioni normali. Ma in 
stagioni piovose non se ne può stabilire il numero. Dopo pioggie 
forti e insistenti, è sempre bene replicare le irrorazioni. Chi ha sal- 
vato l'uva l’anno scorso ha dato fino a 15 volte il trattamento! 

Aggiungerò poche avvertenze circa il modo di applicare il ri- 
medio, le quali fanno risparmiare molto preparato e rendono la 
cura veramente efficace. I trattamenti debbono possibilmente 
applicarsi quando le viti sono asciutt> e non tira vento. La polve. 
rizzazione del liquido deve essere finissima, come una rugiada, il 
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che si ottiene con buone pompe, che abbiano il getto @ nede, noi 
a fiotti. La macchina devo essere messa in forte pressione d’ariù 
prima di aprire il getto, e la pressione deve essere sempre conse? 
vata. Il getto non deve essere mantenuto a lungo sullo stesso punt 

altrimenti le goccioline del liquido si riuniscono e scolano, cadend 
a terra. La vite ben trattata deve restare come quando è copert 

dalla rugiada. Dopo i primi trattamenti, che si possono eseguir 

da un solo lato «del filare delle viti, perchè la vegetazione è ancor 
poco sviluppata, è bene irrorare i due lati del filare non contemp: 

raneamente 0 a poca distanza di tempo uno dall'altro: è opportun 

che il primo lato del filare» sia già asciutto, quando si irrora il s 

condo. Ciò sì raccomanda per evitare che il trattamento del secondo 
lato del filare vada a sovrapporsi al liquido polverizzato sul prin 

facendo così riunire le goccioline, che scolerebbero a terra, comi 
si è detto. È quasi superfluo raccomandare di colpir bene i grap 
poli: sarebbe una magra consolazione di salvare soltanto le foglie 
Queste debbono essere irrorate da ambedue le faccie, e per questo 
è opportuno, specialmente quando il fogliame sarà molto sviluppato, 
introdurre il getto anche nell'interno della pianta. 

I viticultori italiani non si debbono scoraggiare per gl'insuccess 
dell'anno scorso. Difficilmente si ripresenterà una stagione così in 
sistentemente avversa. Applicando con cura e diligenza i rimedi 
proposti, potranno riuscire a salvare il prodotto. Il quale non potrà 
essere abbondante, perchè le viti hanno troppo sofferto. Ma i prezzi 
dei vini, che si manterranno elevati, compenseranno la limitata 
produzione. 


ALBERTO CENCELLI. 








SCIENZA DELLA LIBERTÀ E POLITICA LIBERALE 
NEGLI SCRITTI DI PIETRO CHIMIENTI 


Pietro Chimienti coltiva, da venti anni, la Scienza della liberta 
così potrebbe chiamarsi il Diritto costituzionale), la diffonde coi 
bri e insegna dalla cattedra, essendo stato prima libero docente 
nella Università di Roma, essendo ora ordinaro in quella di Ca 
gliari. È, inoltre, da sedici anni precisi, deputato al Parlamento di 
parte liberale ed ha passati alcuni di questi al banco del sotto-go 
verno, una volta come sottosegretario di Stato per la Marina, due 
volte per la Grazia e Giustizia; e, attualmente, divide con Vittorio 
Emanuele Orlando, dopo averlì divisi immediatamente prima con 
Luigi Dari, gli oneri di Palazzo Firenze. 

In entrambe queste qualità, che formano in lui non meccanica 
ziustaposizione ma perfetta armonia, Pietro Chimienti ha creduta 
viunta Vora di sostare per poco, di raccogliersi, di voltarsi indietro 
e di fare uno scrupoloso esame di coscienza per vedere e far vedere, 
nelle linee principali e più sicure, quello che ha pensato, quello che 
ha scritto, quello che ha detto, sopratutto quello che ha fatto. 

A tale impulso, quasi irresistibile, è da attribuirsi la genesi dei 
due erti e compatti volumi (1) che il Chimienti ha ardito lanciare al 
distratto pubblico italiano, in mezzo alle tragiche preoccupazioni del 
imomento. Egli ha, in essi, « saggiate » molte cose e parecchie per- 
sone; ma, se ben si seruti, ha, più che tutto e più che tutti, « sag- 
ciato » sè stesso. Gli è, invero, riuscito di dipingersi a meraviglia e 
gli è schizzato di mano il più completo il più veridico e ammoni- 
tore autoritratto, che si possa immaginare. E deve aggiungersi il 
più inconsapevole e, quindi, il più sincero e meritorio. Egli s'è di- 
pinto senza volerlo, ossia dipingendo gli altri e tutto ciò che, politi 
camente, Vattornia. 


#% 

La prima impressione gradita quanto inattesa, lieta quanto cor- 
roborante, che si riceve dalla lettura di questi due volumi, è che 
Pietro Chimienti ci offre la più eloquente e convincente soluzione 
del problema del parlamentarismo. Egli, cioè, non ha il cattivo gu- 


(1) Prerro Cnimienti, Saggi (Diritto costituzionale e politica). Due vo- 
lumi. Napoli, Società Anonima Francesco Perrella, editrice, 1915 
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sto 0, meglio, non perpetra l'errore di porsi il problema, non squa 
derna dottrine sesquipedali, non si abbandona ad orgie di sottili 
analisi, non formula sistemi concentrati nel vuoto, nè si sbraccia 
u spacciare grossolane ricette per mali da guarire. Mostra, così, 
di non credere alla serietà del problema stesso, che ha affatica!» 
tante menti e che, com'è ordinariamente posto, suppone la più strana 
e commiserevole inversione di termini logici. Se mai, il problema, 
secondo lui, consisterebbe nel mettere in stato d'accusa non le isti 
tuzioni democratiche, che sono insospettabili, ma gli uomini, che 
sono rei autentici: non quelle, ma questi hanno traditi i loro doveri, 
deluse le più legittime e più generali aspettative. Le istituzioni rap 
presentative, meta di tante e tanto sanguinose lotte di pensiero e di 
braccio, sono l'ideale realizzato delle istituzioni politiche. Esse, dun 
que, vanno, più che rispettate, adorate. Ma, pur nella loro bellezza 
e nella loro provvidenzialità, si trovano permanentemente esposte al 
un grave pericolo: a quello di venire in uggia peggio delle istitu 
zioni del vecchio regime come prototipi di mancanza di fede e d 
ipocrisia raffinata, se le promesse più meravigliose sono smentiti 
da’ fatti più cinici. Esse, disgraziatamente, non sono macchine 
non possono agire come automi spandendo dappertutto il bene. Agi 
scono, al contrario, pel ministerio della forza umana e Tuomo, spe 
cialmente quando può sentirsi coperto da paraventi insospettabili 
è sempre pronto, nel suo egoismo irriducibile, ad adulterare le fun 
zioni più delicate, a pervertire gl° scopi più nobili. Questo accad 
quando lo spirito delle istituzioni democratiche non anima gli uo 
mini, che debbono farle muovere. Ecco perchè il Montesquieu noi 
a caso scriveva che il primo idovere è, nelle democrazie quello della 
virtù. Eeco pure perchè, quando questa manca, quelle cadono nel 
più dissolvente discredito. Si annunzia, così, i! fenomeno e s'impon 
il problema del parlamentarismo, che è problema di decadenza mo 
rale degli uomini, non di cattiva architettura delle istituzioni. Fat 
che quella decadenza non esista 0 sia riparata e il fenomeno, comi 
il problema, non sorge. 

È, forse, più nocivo di quanto possa immaginarsi il falso sup 
posto che le istituzioni democratiche, come in genere la civiltà, non 
abbiano bisogno, per mantenersi, degli eroici sforzi occorsi per com 
battere, in battaglie campali, quelle avverse e per prevalere. Si pensa 
che l’eroismo sia necessario solo nell'ambiente di quelle, che Giu 
seppe Ferrari chiama «crisi risolutive ». Non si sospetta nemmeno 
che quest’eroismo dev'essere, per l’esistenza della civiltà in genere 
e della democrazia in ispecie, quanto modesto e poco clamoroso, 
l'affare d'ogni giorno, d'ogni ora, perchè qualunque attentato contro 
le grandi conquiste sia respinto, perchè qualunque possibilità di 
ritorno indietro sia allontanata, perchè la più sottile insidia sia 
sventata e vinta. 

Deve trovarsi in questa disposizione psicologica l'origine del 
fatto che, a crisi superate e a trionfi democratici ottenuti, la vita 
politica si assume come uno Sporf, come un divertente vagabon 
dlaggio dello spirito e non suscita, anche in gente che non sarebbe 
incapace, fuoco nè fiamme. È questo il periodo in cui quelli, che 
pigliano sul serio il mandato e si affaticano, sono quasi vituperati 
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come uomini al disotto de’ loro tempi, che non consentono pose 
tragiche e nemmneo arie di qualche gravità. S'ignora che regime di 
libertà significa regime di responsabilità e che i pericoli si trovano 
in ogni passo. 

Che, invece, la vita politica sia e debba essere sempre, nelle de- 
mocrazie, un sacerdozio, un apostolato, una missione e, quindi, uno 
sforzo incondizionato e perpetuo lo dimostra Pietro Chimient', più 
che a parole, a fatti; più che con la dottrina, con l'esempio. Dentro e 
fuori la Camera, al Sottogoverno o lontano, dalla cattedra o dalla tri- 
buna, dal tavolo del conferenziere 0 dalle colonne de’ giornali, in 
contatto con gli operai ribelli 0 con gli imprenditori esacerbati, egli è 
un'attività straordinaria, e questa converge tutta ad unica méta. 
Data la disciplina che coltiva, il professore e l'uomo politico sacri- 
ficano allo stesso Iddio e non si sa se, in lui, sia il professore che 
fortifica luomo politico 0 questo quello. È, comunque, uomo pub 
blico per eccellenza, nel senso che non si sottrae mai ad alcuno 
degli obblighi, che la qual’fica gli impone e, quello che più fa pia 
cere e spinge ad applaudirlo e ad imitarlo, serve sempre il suo Si- 
gnore, secondo la tradizione evangel'ca, in /aetitta, essendo inesau 
ribile la sua bontà d'animo: concedendogli il dono meritato della 
più ineffabile consolazione e del più leibniziano ottimismo la co- 
scienza dell'adempimento del proprio dovere, anche se aspro, anche 
se amaro, anche se dilaceratore. 

Il suo segreto consiste nel conoscere tutte le esigenze della po- 
litica e nell’esservi preparato. E questo segreto non lo nasconde con 
cura gelosa. Cerca, anzi, di propagarlo perchè altri, perchè molti 
ne profittino. Ecco perchè si compiace di ricordarlo spesso. Scrive, 
infatti, nel saggio Bismarck nei suoi « Ricordì e pensieri » ; « La poli 
tica è una rude bisogna, che richiede qualità egualmente rudi e 
solide. Si ha da trattare con gli istinti non certo i migliori della na- 
tura umana: ingordige, ambizioni, ipocrisie, invidie, gelosie; e con 
forze vive, che sono gli interessi materiali. Vorreste trattare questa 
materia col mite animo dell’anacoreta” Chi non vi si sente adatto 
non vi si metta ». E, altrove, nella Conferenza La Monarchia di Sa- 
vota, i partiti polîttci e lo Statuto di Carlo Alberto, ribadisce il suo 
atto di fede, dicendo: « La politica è una dura bisogna. Chi non si 
sente i nervi d'acciaio faccia altro mestiere. Chi non va incontro il 
proprio tempo, senza paura e senza rischiare, vuol dire che egli non 
può farlo perchè ne è fuorì ». L'irresistibile impulso suo ad illumi- 
nare le turbe è, poi, completamente spiegato da questo caloroso 
quanto convinto incitamento, che rivolge a tutti, giovani e maturi: 
«Imparate per vo: e imparate per la povera gente, che non ha 
tempo di studiare. Imparate per voi e spiegate agli altri. Affezio- 
natevi allo sforzo ineffabile dî fare penetrare nella mente altrui il 
vostro onesto, meditato pensiero, Che vale apprendere senza diffon- 
dlere? Che vale il nostro individuale pensiero, che è poi nostro come 
l'aria che respiriamo; che vale se non sì cimenta il contagio bene- 
fattore delle mille anime, contagio per cui è bella la vita, contagio 
per cui la civiltà cammina? » 


- 
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Ma, nelle democrazie, l'energia dell’operare, se è molto, non 
tutto. Occorre che l’opera sia, oltre che energica, onesta. Occorre, ii 
sostanza, che le istituzioni diano sinceramente quello, che promel 
tono e in cui le masse, redente dalla libertà, nutrono fiducia pieniss 
ma. Ciò significa che gli uomini pubbliei, che hanno nelle loro man 
il funzionamento delle istituzioni, ne debbono esser organi degn 
e non profanino, con furfanterie ammantate di porpora, la santit: 
del tempio, in cui pontificano da sommi sacerdoti. 

Il Chimienti ha scritte, a questo proposito, pagine auree in ui 
capitolo del suo libro // Capo dello Stato e il Gabinetto, che ripro 
duce nel primo di questi due volumi e che reca l'appropriato titol: 
L'elemento etico nel Governo di Gabinetto. L'argomento è specifico 
ma egli generalizza e parla degli uomini pubblici in genere e nor 
de’ soli componenti un dato Gabinetto in un dato tempo. Infatti, se 
condo lui, non dobbiamo fermarci alle forme, ma penetrare nel con 
tenuto; non dobb'amo salvare e osservare delle leggi la parola sol 
tanto, ma anche lo spirito: la verità edifica, il sofisma distrugge. 
Tanto più deve esaltare e riempire d'orgoglio la professione del 
vero, quanto più alta è la posizione che si occupa e maggiore la re 
sponsabilità. Ma, in proporzione, l'obbligo dell'onestà è di tutti per 
chè tutti siano ottimi servitori dei cittadini e della patria. Quest'ele 
mento etico — che culmina, spesso, nel coraggio delle proprie convin 
zioni, da far valere davanti a chiunque, s'a alto, sia basso iniegra 
e illumina, negli uomini politici, tutti gli altri: senza di esso, non 
sj possono avere che sepoleri imbiancati. È cosa vecchia che a nulla 
valgono le leggi quando siano privi di senso morale 1 loro fattori € 
i loro esecutori. Ma questo è vero ora, più che mai, essendo, ora più 
che mai, cardine fondamentale delle istituzioni il domma che esse 
sono opera del volere di tutti, mezzo per la felicità generale. A) 
punto perchè si tratta di senso morale, nulla può, su di esso, la più 
inquisitoriale costrizione della legge, che deve necessariamente fer 
marsi davanti al santuario della coscienza. Per questo, l'altezza mo 
rale, negli uomini politici, è più meritoria, com'è più feconda di 
bene quanto più è spontanea e espressione d’impulso interno ed in 
sondabile. 

Ecco perchè il Chimienti non si piega, con plauso, incondizio 
natamente, a chi, or non è molto, levò il grido « Torniamo allo Sta 
tuto ». Era questo, per lui, parte del vero, non tutto il vero. Occor 
reva — e fors'anco occorre sempre tornare a parecchie altre cose : 
principalmente, all'educazione morale, che serve non solo quando 
si è al Governo, ma anche quando si è all'opposizione. Sì, certa 
mente, lo Statuto, le buone consuetudini parlamentari, le tradizioni 
giuridiche del regime costituzionale tengono, secondo il Chimienti. 
e debbono tenere il loro posto d’onore nel guidare l’azione politica: 
ma l'elemento principale, egli aggiunge, da cui quest'azione può 
ottenere la sua sana pratica, sfugge alle norme positive della legge 
e deve trovare il suo impulso caratteristico nell'educazione morale 
degli uomini politici. Predica tanto più salutare è questa quanto 
più non fa sorridere. Noi sappiamo che il predicatore non dice 
quello che non fa, ma fa quello che dice. 
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In tempi, come i nostri, che avrebbero dovuto e potuto essere 
felici per le grandi conquiste civili, e sono tanto disgraziati per 
avere perduto, a causa d'una spaventevole deviazione mental», la 
coscienza e la misura del valore di esse, un posto avanzato dai com- 
battimento continua, purtroppo, at essere quello della difesa del- 
l’idea liberale: difesa nel pensiero, difesa nell'azione. 

La triste avventura è nota. Correnti, che si sono crediate nuove 
e che non erano se non scarti fuori uso, infatuate di supposte sco- 
perte mai prima sospettate nel congegno dell'organismo sociale, sono 
giunte, non con gesti coperti di sommergibili ma con colpi palesi 
di lame lampeggianti al sole, a silurare e a mandare a fondo, come 
vana e peggio come rovinosa, quella bazzecola che si chiama la 
libertà e tutto l’edificio politico su di essa innalzato. Si poteva cre- 
ilere che tutto questo fosse, com'era, reazione: ma, creandosi un 
perfido equivoco, venne promosso al grado onorifico di rivoluzione 
solo perchè un così inverosimile rovesciamento dell'ordine delle cose 
veniva dal basso, non dall'alto. 

Di fronte a questa crisi, che è tanto profonda e che, se duri e 
continui a trasbordare, può essere causa di rovesci impensabili per 
la civiltà, Pietro Ch'mienti non ha esitato a scegliere, per sè, un 
posto, che, appunto perchè bersaglio di tutte le saette, è posto d'o 
nore. Egli è, così, un campione gagliardo, deciso, imponente del- 
l’idea e delle istituzioni liberali, base non soltanto della vita moder- 
na ma anche della vita civile in genere per sè stessa considerata. La 
sua non è soltanto scienza, ma anche coscienza: non soltanto ragio 
namento, ma anche azione politica. Egli dimostra la saldezza de’ 
suoi convine menti co’ risultati delle sue prove sperimentali. È, pro- 
prio, questo il lato più caratteristico della sua bella figura di pen- 
satore e di uomo politico e non si sa se egli brilli più pel felice in- 
tuito della modernità autentica, per lo spirito instancabile di pro 
paganda o per l’eroico coraggio, che sfida ogni nemico, che affronta 
ogni ostacolo, che non disarma mai e che si annuncia vittorioso ne’ 
più ardui cimenti con la sicurezza assoluta di essere nel vero e nel 
buono. 

Non v'è assalto sovversivo che possa incutergli timore, sor- 
prenderlo, fargli perdere la calma 0, peggio, la fede nel liberalismo 
e nella via rettilinea da battere nell'interesse di tutti. In mezzo ai 
flutti di ogni sorta di mare in tempesta che gli mugghiano intorno 
colla minaccia d’inghiottirlo, egli sta impavido e si difende e di- 
fende l'ordine, di cui si reputa custode, con la magica verga, che 
porta scritte le parole fatidiche: « Giustizia - Libertà ». Eeco perchè, 
mentre molti, in mezzo alla tempesta, gridano al finimondo, invocano 
freni e manette 0, peggio, tradiscono il loro dovere di sentinelle vigili 
e fedeli, egli non ride ma neanche piange e si tira i capelli e, tanto 
meno, abbandona il suo punto di vista, convinto che il cataclisma è 
apparente e non travolgente, che si tratta di sintomi di nuovi ed ine- 
vitabili adattamenti, che la bonaccia si farà rivedere e che il mondo 
sociale si polarizzerà di nuovo intorno a’ suoi cardini tradizionali 
e imperituri. 
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La sua forza consiste nella mancanza di ogni pregiudizio e di 
ogni pregiudiziale, naturalmente ne’ limiti che la legge morale 
consiglia e quella della giustizia impone. Fatti salvi questi principi 
cardinali, egli si slancia nella mischia arrivando fino alle più estre 
me possibilità. Per lui il dovere di curare l'intangibilità di questi 
principî importa acquistare l'elasticità necessaria per giungere a tali 
estremi. Così può, con tutta coerenza, stigmatizzare le leggi ecce 
zionali Pelloux, propugnare il suffragio universale, richiedere l'in 
dennità pei deputati, promuovere la tutela del lavoro degli operai 
senz'essere demagogo, radicale, soc'alista, pur essendo tutte questi 
cose insieme nel miglior significato delle parole, Perchè, tutto qui 
sto, in sostanza, non è, secondo lui, se non del puro e beninteso libe 
ralismo. « La democrazia egl', giustamente, scrive — è l’ambiente 
della nostra vita moderna e non è una forma di governo, nè un pal 
tito politico ». D'altra parte, se la democrazia è accettata da’ clericali, 
questi, non perchè tali, debbono esser posti al bando dalla vita civile 
Il clericalismo, è certo, congiurò e potrebbe congiurare ancora con 
tro la libertà: ma, se si raccoglie volentier! sotto la sua bandiera, 
nulla, politicamente, ci divide da esso; e voler tenere tuttavia scavato 
un abisso, che ci separi, è semplicemente un volterianismo stantio, 
che fa ricordare il passato, che è morto, ma ci astrae dal presente. 
che è vita e che ha bisogno di equilibrio per isvolgersi. 

E così che la statua della libertà, che un fitto velo copriva e chi 
aveva fatta dimenticare, è pienamente restituita alla luce, E così 
che'Videa liberale, che sembrava, smessa, che se mai mandava gli 
ultimi fulgori nella penombra de’ magazzini di roba antica e della 
quale si temeva il contagio, risale sul suo piedistallo, da cui non 
doveva mai discendere, e ridiviene faro del mondo. È così che risulta 
palpabile che nessun partito, tranne il reazionario, può dirsi non 
liberale e che il partito liberale, se pur può offrire agli occhi ecces 
sivamente scrupolosi qualche gradazione di colorito, se pure può 
consentire diversi modi d’intenderne la funzione, è l'unico partito che 
abbia il diritto di aspirare al timone dello Stato moderno, espres 
sione massima della libertà. Anche quelli, che dicono di combattere 
per la pancia, per interessi puramente materiali, per -idealità sol 
tanto economiche, suppongono, necessariamente, la base della 
libertà. Tanto ciò è vero che, quando essa è 0 si reputa in pericolo, 
mettono da banda il programma specifico, tirano fuori quello ge 
nerico e dicono, ad alta voce, che scendono in campo per la difesa 
della libertà! 

Da questo lato, formano i dati d'una grande e conclusiva cam 
pagna per il liberalismo i discorsi, le conferenze e gli articoli del 
Chimienti, che hanno rispettivamente questi titoli: // partito socia 
lista e la politica d'ordine; La democrazia rurale nel Mezzogiorno; 
Cooperative ed appaltatori; Ordine pubblico e movimento operaio; 
Leghe operaie e liberi lavoratori; I partito liberale; Cavour; Lu 
Monarchia di Savoia, i partiti politici e lo Statuto di Carlo Alberto: 
La voce del suffragio mniversale nei Comizi elettorali. 

Lo stesso f/ratto di Sidney Sonnino, di cui è ammiratore e se 
guace, è uno de’ dat' più cospicui di questa campagna. Assai prima 
dell'avvento dei socialisti alla Camera, il Sonnino vi parlò, da par! 
suo, della necessità di elevare, con la provvidente e previdente giu 
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SCRITTI DI PIETRO CHIMIENTI 85 
stizia, le sorti del lavoro; assai prima che si facesse immigrare tra 
noi il rad'calismo, egli fece la più persuasiva assertazione del suf 
fragio universale, che, dopo trent'anni, trovò, in lui, il più valido 
sostenitore. Ora, questi aspetti delle questioni sociali e politiche 
hanno generato nuovi partiti; ma essi, per quello che rappresentano 
di solido e di fattivo, non sono stati nuovi che per il nome: in so- 
stanza, non hanno, dal loro particolare punto di vista, che scavati 
tesori nel terreno assicurato a tutti dalla grande Rivoluzione (1). 

Ed aggiungerò che, sotto questo aspetto, è significativo anche il 
litratto, che il Chimienti, non senza un alto significato rispetto alle 
proprie finalità, delinea di Ottone Bismarck. Una mente geniale, 
come quella del Cancelliere tedesco, non poteva concepire il disegno 
di arrestare lo sviluppo e l'organizzazione delle classi lavoratrici. Il 
risultato, che egli voleva definitivamente raggiungere e che, in gran 
parte, raggiunse, era di screditare, nella cultura e negli atteggia- 
menti dell'educazione politica, il bacillo rivoluzionario, che era ed è 
sempre una metafora inutile quanto pestifera nell'ambiente della 
libertà, e di staccare le sorti del proletariato dalla direzione degli 
agitatori di professione, dannosa alla società in genere ed ai mede- 
simi operai in ispecie. Senza rivoluzione e senza agitatori, tutto ciò, 
che era possibile, si sarebbe compiuto per la via delle riforme so- 
ciali, che divenivano, sotto la pressione dei nuovi bisogni, dovere 
incoercibile dello Stato moderno e, insieme, sua benemerenza e sua 
forza. Ebbene: questa politica fu attuata dal Bismarck pel primo 
e non è poca gloria per lui ed anche per la libertà. Non ce n’era 
bisogno, ma anche da questo si deduce che la libertà è, a un tempo, 
impulso e limite della riforma, 


* 
x * 


Con questo patrimonio d'idee e di fatti, Pietro Chimienti ha 
piantata, per sè e per gli altri, una vera pietra miliare. Egli, con le 
stesse inspirazioni e con gli stessi intendimenti, continua a percor- 
rere la sua strada, che non sarà poca nè poco luminosa, Gli altri, 
se ne seguiranno le fide tracce, non potranno dire, alla fine, che cì 
sarebbe stato un modo diverso di servire nobilmente la patria e la 
civiltà. 


GIUSEPPE CIMBALI. 


(1) Per quanto è sinteticamente accennato nel 


testo, mi sia consentito 
di riferirmi al mio libro Ragione è 


Libertà (Nuovi Saggi di Filosofia sociale 
© giuridica), 2* edizione. Roma, Società editrice Affenoewm, 1915. 
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IL NECESSARIO AUMENTO DELLA MARINA DA CARICO 
IN ITALIA 


Da quando lo scoppio della immane guerra europea ha sospeso 
il regolare andamento dei traffic di ogni genere per terra e per mare, 
gli studiosi delle varie nazioni interessate e non interessate nel 
grande conflitto, hanno dovuto rivolgere la loro attenzione ai vari 
fenomeni commerciali ed industriali manifestatisi, agli effetti che 
essì produrranno sull'andamento generale e particolare del com 
mercio marittimo. 

Data l'importanza infatti che gli scambi attraverso gli ocean 
hanno raggiunto in quest'ultimo decennio, il forte capitale impie 
gato nella costruzione delle navi è facile comprendere come sia im 
portante il problema delle modificazioni che la guerra europea im 
porta nell'assetto economico delle nazioni. La marina mercantile 
rappresenta uno dei coefficienti del quale oggi più si discute date 
le difficoltà attraverso le quali si svolge il commercio marittimo. 
Quanti amano la nostra patria e quanti del suo avvenire sì preoc 
cupano, devono per forza, oggi, col pensiero e con lazione, portare 
la loro energia perchè non manchi da noi lo studio e la risoluzione 
dei vari problemi che, essendo imposti a tutte le nazioni marittime 
del mondo, non diversamente lo sono a noi italiani, in via diretta, 
interessati a conquistare nel campo economico quel meritato posto 
«che le forze avvenire della nazione permetteranno di raggiungere. 

Lo studio e la risoluzione dei gravi problemi connessi alla ma 
rina mercantile, si impone ora e non dopo la guerra come a torto 
molti credono: si impone oggi perchè bisogna prepararsi in tempo 
a coordinare le energie nazionali per tutti gli scopi da raggiungere 
al momento in cui i trattati di pace scriveranno la parola « fine » del 
più grande conflitto della storia. 

Chi scrive, fino dall'agosto 1914 additò la necessità di pensare 
alla marina mercantile di fronte alle conseguenze del conflitto: que- 
ste note hanno appunto lo scopo di dimostrare meglio la necessità 
e di indicare i provvedimenti più utili. 





Il problema dei trasporti. 


Mai il problema dei trasporti marittimi tu così assillante e grave 
come nella crisi che attraversiamo: esso coinvolge tutta la nostra 
vita nazionale perchè colpisce le importazioni, minaccia le industrie, 
arresta le esportazioni, mette a dura prova la resistenza economica 
per effetto dei sovraprezzi e delle forti somme pagate all’estero, sotto 
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forma di nolo. Problema del grano, problema del carbone, problema 
siderurgico, problema industriale, sono altrettante definizioni di 
uno Stesso problema che è essenzialmente ed unicamente quello ma- 
rittimo. 

A nulla gioverebbe un esame particolareggiato della nostra le- 
gislazione in fatto di marina mercantile, una discussione degli errori 
fatti nelle convenzioni marittime, alla mancata vitalità d' una ma- 
rina da carico tanto più necessaria, in quanto il nostro paese è im- 
portatore di materie prime di molto volume e per quantità ingenti. 
Nè maggior lume aggiungerebbero le statistiche di fronte alla evi- 
dente realtà che non ha bisogno di cifre dimostrative e di accurat' 
prospetti. Per effetto della errata protezione della industria marit- 
tima, per il pesante fardello delle convenzioni marittime, inutili e 
dannose nella forma e nella sostanza, per la mancata coordinazione 
della siderurgia nazionale ai fini delle costruzioni navali mercantili, 
noi ci siamo trovati in Italia nelle seguenti condizioni : 

1° mancanza di una marina da carico adeguata ai bisogni del 
nostro commercio indispensabile di importazione, e cioè capace di 
trasportare sola, nei nostri porti, i quindici mil'oni di tonnellate 
annue di carbone, cereali, cotone ed altre poche merci sulle quali 
si basa la vita economica e materiale di tutto il paese: 

2° pagamento inevitabile alle marine straniere di una forte 
somma come corrispettivo dei noli guadagnati dalle varie, nel tra- 
sporto, in casa nostra, di oltre tre quarti della nostra importazione, 
con grande svantaggio della resistenza economica nazionale. 

Da queste due condizioni sono derivate le molteplici discussioni 
sulla questione dei noli che ora pare avviata ad equa soluzione mercèò 
il buon volere dei varî Governi interessati: questione che avremmo 
potuto risolvere soli, se la nostra marina mercantile da carico avesse 
avuta quella potenzialità della quale, in tanti annì, tutti ‘si sono 
disinteressati per assistere alla formazione ed alla vita tisica di tre 
Compagnie sovvenzionate, interamente inutili al nostro paese. In- 
tanto, per gli accordì intervenuti con l'Ingh'Iterra, pare saranno 
superate le difficoltà della crisi attuale ed il problema marittimo 
minaccia di ritornare nell'ombra, quando invece più urgente è la 
soluzione, e più gravi sono le difficoltà che vi si frappongono. 

Il problema dell'aumento della nostra marina mercantile da 
carico presenta difficoltà per varie considerazioni e constatazioni di 
fatto che devono precedere ogni discussione in proposto. Malgrado 
i compensi di costruzione delle navi, l'industria delle costruzioni 
navali per uso della marina mercantile non aveva raggiunto, in 
Ital'a, allo scoppio delle ostilità, uno sviluppo adeguato agli accre 
scimenti della nostra marina mercantile, 0, per meglio dire, una 
produttività industriale a prezzi possibili per l'acquirente: e di ciò 
parleremo in seguito. Per contrario, la nostra marina, ha sempre 
comprati sui mercati esteri i piroscafi da carico, definiti ferravecchi, 
anche quando furono acquistati sugli scali dei cantieri inglesi o 
tedeschi. Pochissime furono le navi da carico annualmente costruite 
nei cantieri italiani per conto di soc'età addette al libero traffico 
lelle merci; mentre il numero dei cargo-boats acquistati all’estero, 
è venuto di anno in anno aumentando. I cantieri nazionali hanno 
in parte costruite le poche navi previste nei capitolati d'oneri per 
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ì servizi sovvenzionati, ma anche per questi servizi non sono man- 
cati acquisti sui mercati esteri, e perfino commissioni regolari a can- 
teri stranieri, dopo che i costruttori nazionali avevano rinunziato 
ad accogliere i progetti, ed eseguire i lavori. Ma la guerra europea, 
dopo aver fatti salire i prezzi delle navi a cifre inverosimili, chi 
hanno portato a considerare la nave come un oggetto di affezione 
vend'bile ad un prezzo non adeguato al valore reale, ha determi 
nato provvedimenti legislativi presso tutte le nazioni. Data l’impor 
tanza assunta dai trasporti per via di mare, data la necessità di 
conservare, per quanto possibile, integra la efficienza della propria 
marina mercantile, i varì Governi cercano di trattenere in paese le 
navi, anzi di favorirne il passaggio alla propria bandiera. Appar 
lengono ai provvedimenti del primo genere i divieti di esportazione 
delle navi e dei galleggianti costruiti nei cantieri e i divieti della 
dismissione di bandiera delle navi superiori ad un determinato ton 
nellaggio di registro. Provvedimenti del secondo genere sono quelli 
intesi a concedere special! facilitazioni agli acquirenti di navi pro- 
venienti da altre bandiere, esonero da tasse o da requisizioni. Al 
l'indomani dello scoppio del conflitto europeo, molti armatori vole- 
vano disfarsi delle loro navi data la incertezza in cui dovettero svol 
gersi, per alcuni mesi, i traffici marittimi; e quindi il mercato di 
compra e vendita delle navi, divenne poco intenso; ma chiarita la 
situazione e ripresi i traffici, iniziatasi l’ascensione vertiginosa dei 
noli, le navi, come abbiamo detto, raggiunsero prezzi elevati; e poi- 
chè eravi una certa tendenza a far passare le navi sotto bandiera 
neutrale, a poco a poco venne formandosi una legislazione protet 
tiva di guerra, alla quale abbiamo dianzi accennato. L'Inghilterra 
che possedeva il più forte mercato di costruzione e vendita di nav', 
ha ristrette le costruzioni limitandosi a sostituire le navi perdute 
ed ha vietate le vendite: così in Francia, in Italia, nelle nazioni 
scandinave, e perfino in Ispagna. È una chiusura graduale di tutti 
i mercati che mette ogni Stato nella necessità di esaminare le ri- 
sorse locali astraendo da ogni risorsa straniera, e poco o nessun va- 
lore possono avere le facilitazioni concesse dal vari governi. 

Per effetto di queste circostanze internazionali, VItalia ha per- 
duto la principale fonte di accreseimento della propria marina mer 
cantile. E già i segni di una tale chiusura appaiono manifesti dal 
l'aumento del numero di navi durante il 1914 ed il 1915. Durante 
l'anno 1913 infatti, entrarono a far parte della nostra marina 79 pi'- 
roscafi costruiti all’estero; nell’anno 1914 tale numero fu solo di 42 
e nell’anno 1915, le navi estere venute a far parte della nostra ban- 
diera, furono ridotte a 16 piroscafi. È da notare che la maggior 
parte dei piroscafi che si acquistano all'estero sono appunto piro- 
scafi da carico, i quali costituiscono al presente la maggiore ne 
cessità per i nostri traffici di rifornimento delle materie prime. 

Non è dato precisare fino a quando durerà questa chiusura dei 
mercati di compra-vendita delle navi, nè è difficile pensare che 
possano intervenire da parte dei governi nuove misure restrittive : 
le perdite eventuali non possono essere sostituite senza nuove co- 
struzioni proprie di ciascuna marina e il logorio delle navi in eser- 
cizio, non potrà esser attenuato che con estese e rapide riparazioni. 
Perciò il problema dell'incremento della nostra marina mercantile 
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da carico, la più necessaria oggi, e nell'avvenire, si presenta oltre 
ogni modo complicato: tutta la nostra legislazione protettiva che 
fu incapace ed impotente a darci una efficiente marina mercantile 
ha cessato di colpo di produrre anche i suoi minimi effetti verificati 
fino allo scoppio delle ostilità. Eppure la marina da carico deve 
essere integrata, perchè dei traffici di importazione abbiamo asso- 
lutamente bisogno, sia in pace che 'in guerra. Anzi l'urgenza dei 
trasporti ci obbliga a forzare il materiale navale per ottenerne il 
massimo rendimento: e tenuto conto della età media delle nostre 
navi da carico, noi corriamo tutto il rischio di vedere ben presto 
diminuita anche la potenzialità della flotta attuale, soggetta ad un 
lavoro eccezionale. 

Queste considerazioni dimostrano che qualche provvedimento 
simpone e che esso va r'solto con un metodo possibilmente pratico 
e con mezzi adeguati alla importanza della situazione. 


Aumento di efficienza delle navi. 


L'accrescimento dell» nostra marina mercantile non è mai av 
venuto in modo coordinato 0 proporzionale all'importanza dei traf- 
fici e dei vantaggi da conseguire. Gli armatori disgregati, spesso in 
contrasto, non si sono mai adoperati per raggiungere, con le loro 
navi, ‘I maggior rendimento nella esecuzione dei trasporti loro affi- 
lati. Essi hanno comprate le navi col concetto di sfruttarle indi 
pendentemente dalla efficienza di queste navi. Ciò si spiega con 
l’abituale acquisto all’estero delle navi di occasione, le quali spesso 
nascondono, nella loro struttura, le origini stesse dell'avvenuta ven- 
dita. Comprare una nave qualsiasi purchè conveniente come prezzo, 
equivale a comprare un cavallo senza preventivamente conoscere se 
sia adalto come cavallo da tiro, da corsa 0 da sella. All'epoca delle 
navi a vela ciò era possibile e poteva rappresentare una buona occa- 
sione, ma con i progressi delle costruzioni navali, l'acquisto così 
fatto, rappresenta sempre un errore. Ciò è dimostrato dal fatto che 
armatori inglesi hanno spesso vendute delle navi di età inferiore 
alla media per avere constatato che i consumi di macchina erano 
alquanto elevati in confronto di altre navi: altri armatori hanno ce- 
duto navi solo perchè riuscivano scomode a caricarsi con i mezzi 
meccanici esistenti nei porti di abituale approdo. Insomma è concetto 
fondamentale di buona organizzazione armatoriale avere navi adatte 
al traffico da espletare sia in riguardo alla capacità che in riguardo 
alle particolari condizioni di costrizione e di esercizio. Questo in 
pratica costituisce il calcolo di efficienza della nave mercantile. 

Una marina mercantile da carico come la nostra, che, fatte le 
debite eccezioni, è raccogliticeia fra i mercati delle compra-vendite 
di navi di ogni costruzione e di ogni forma, non poteva avere e non 
ha questo valore dal punto di vista tecnico, perchè è mancato il 
coordinamento dei servizi e la specializzazione del materiale. Tra- 
sferite nel campo dei trasporti terrestri, ì trasporti marittimi, e ve- 
drete chiaramente i risultati di un simile sistema: come potrebbero 
funzionare bone i servizi ferroviari se per determinati treni che 
devono percorrere certe linee non fosse esattamente calcolata la 
forza della macchina, il consumo del combustibile, il peso massimo 
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da trasportare? Come potrebbero essere coordinati i servizi ed eco 
nomicamente proficui, se ogni treno dovesse avere una macchina 
diversa in forza ed in consumo, astrazione fatta dal peso da tra 
sportare e dalla durata del viaggio? 

Ebbene: i tre quarti del nostro esiguo numero di carg0-b0at 
mancano di quals'asi considerazione tecnica pratica nei riguardi del 
l'armamento e del traffico loro imposto. Un piroscafo che faceva ser 
vizio fra Londra ed Amburgo ed a cui talune condizioni erano favo 
revoli per il buon rendimerio in quei viaggi, è indifferentemente adi 
bito a trasporto carbone fra i porti della Tyne e il Mediterraneo. Navi 
di molto pescaggio, adatte ai profondi porti norvegesi, vanno a 
caricare grano in Sud America negli estuari fangosi in cui la navi 
è obbligata a prendere un carico minore. Ci si dirà che l'armatori 
guadagna egualmente: ma noi opporremo che potrebbe guadagna 
di più, e con meno rischi, dando anche al materiale un rendimento 
maggiore nei riguardi della economia generale dei trasporti per 
via di mare. i 

Queste osservazioni non sono fatte a scopo di inutili recrimi 
nazioni, ma per dare la base al nostro ragionamento relativo alla 
maggiore efficienza della marina mercantile da carico nelle condi 
zioni in cui sì trova al presente. L'efficienza complessiva d'pende in 
buona parte dalla efficienza delle singole navi, le quali danno il 
loro massimo rendimento solo quando sono impiegate nei traffici 
adatti alla loro capacità: i porti con i loro mezzi meccanici rapidi 
di carico e scarico, entrano in questo calcolo come un coefficiente 
della più alta importanza, poichè è chiaro che in un determinato 
periodo di tempo, percorrendo una distanza accertata, una nave 
trasporterà maggiore o minore quantità di merce’, a seconda che i 
porti di approdo saranno più o meno convenientemente attrezzati 
per dare o per liberare le stive dal carico. Ora se controllando il 
materiale esistente ed in base alle notizie fornite dagli armatori, 
si potrà coordinare it materiale, l'aumento di efficienza della nostra 
marina da carico potrà essere ‘n breve ottenuto. Poichè non gli 
armatori manderanno i piroscafi nelle località nelle quali credono 
noleggiarle, ma la Commissione centrale per i! traffico potrà stabilire 
i viaggi alle quali le singole navi sono più adatte per la completa 
utilizzazione della loro capacità di carico. La finalità da raggiun 
cere è quella di far trasportare alle navi che abbiamo un quantita- 
tivo di merci maggiore del solito in un «determinato periodo di 
tempo: e il metodo più opportuno è appunto quello di incanalare 
sulle varie correnti di traffico il materiale più adatto, predisponendo 
inoltre la qualità della merce da caricare in relazione ad un elenco 
prestabilito delle merci più necessarie alla vita morale e materiale 
del paese. 

È stato detto che la potenzialità della nostra marina da carico 
è stata diminuita oltre che dalle requisizioni, anche dal fatto della 
maggiore distanza a cui si trovano oggi i nostri centri di riforni- 
mento, essendo chiusi i centri adibiti in passato. Questo è vero 
completamente per i trasporti granari ed in parte per i trasporti di 
carbone: ma ha avuta una ben diversa r'bercussione nella efficienza 
dei cargo-boats. Le navi addette al traffico del grano, salvo ecce 
zioni, erano navi classificate solo per navigazione nel Mediterraneo 
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e non hanno potuto recarsi nei porti del Nord e dei Sud America 
per continuare i loro traffici, mentre quelle adibite a servizi con 
l'Inghilterra, hanno potuto recarsi laggiù. Ma per ontramne ie dire- 
zioni, le quantità di merci trasportate sono diminuite in propor- 
zione al maggior percorso. Sta però il fatto che la variazione dei 
traffici è stata fatta senza alcuna considerazione di ordine tecnico 
e solo in base al tornaconto personale di ciascun armatore: ed oggi 
che è istituito il controllo per tutte le navi, sarà facile coordinare 
anche il movimento di queste navi e fare quegli spostamenti di in- 
dole tecnica che appariscano evidenti. 

Col metodo sopra accennato noi riteniamo che l'efficienza della 
nostra marina da carico possa essere aumentata del 20 per cento nei 
riguardi del tonnellaggio di merci che essa potrà scaricare nei nostri 
porti in un determinato periodo di tempo. Ma non bisogna dimen 
licare che in questo calcolo di efficienza entrano anche i porti: e 
quindi riteniamo che l'aumento possa raggiungersi solo a patto di 
sistemare il funzionamento dei porti sottraendoli alle odierne con- 
vest'oni che sono state causa dei maggiori guai presenti. 


Le navi necessarie e è cantieri, 


Sono noti gli accordi con l'Inghilterra circa i trasporti marit- 
limi, cioè la concessione di navi requ'site da quel Governo ai prezzi 
fissati dall’Ammiragliato ed adibite al trasporto di grano e di car 
bone per i porti italiani. Ciò por mettere ‘1 nostro paese in condi- 
zione di compiere i suoi rifornimenti senza subire gli alti tassi dei 
noli, con conseguente aggravio della economia nazionale. Ma tale 
misura del tutto transitoria, non risolve il problema dell’ineremento 
della marina mercantile da carico, sia normale e sia straordinario, 
nè ci garantisce contro le perdite del materiale dovute ad un più 
affrettato ed intenso sfruttamento di esso, in parte molto vecchio. 

Secondo un calcolo dell'on. Drago, di piroscafi adatti alle navi- 
gazioni oceaniche, noi non ne abbiamo che 200 circa, della portata 
media di 5000 tonn., e cioè un tonnellaggio di portata disponibile 
d' cirea un milione di tonnellate, che con una media di sei viaggi 
all'anno può importare in Italia circa sei milioni di tonnellate di 
merci. Ma poichè le nostre importazioni annuali raggiungono se- 
dici milioni, avremmo bisogno di un numero di navi più che doppio, 
almeno 400 piroscafi della portata media di 5000 tonnellate. Questo è 
un programma massimo in fatto di incremento della marina da 
carico, ma ripetiamo che anche un programma minimo, nell’ora 
presente, è impedito da gravi difficoltà, stante la chiusura dei mer- 
cati di compra esteri e dovendosi far fronte alla urgenza con i soli 
mezzi nazionali. Sarebbe fuor di luogo una storia anche breve delle 
nostre costruzioni navali e dell'incremento dei nostri cantieri na- 
vali, tanto più che essa esula completamente dallo scopo di questo 
scritto. 

Occorre invece notare che in fatto di costruzioni per la marina 
mercantile, i nostri cantieri hanno seguita una linea di condotta 
assolutamente diversa da quella intesa a coordinare e facilitare i 
bisogni dell’incremento della flotta mercantile. I grandi e piccoli 
cantieri navali, moltiplicatisi di numero e aumentati di efficienza, 
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hannb per “ero cliente principale lo Stato che non va tanto pel sol 
tile nei prezzi, non paga le navi in base ad un loro valore reddi- 
tizio @d. è, malgrado i controlli, un cliente meno esigente del pri- 
vato compratore, il quale cerca di spendere il meno possibile ed 
avere un materiale ottimo sotto tutti i riguardi. Per questo motivo 
il cliente privato, cioè l'armatore, che vuole acquistare una nave da 
costruirsi, è un cliente occasionale, del quale si cerca trarre il mas 
simo profitto, quando non gli si fanno prezzi addirittura proibitivi 
per chi acquista la nave, non come un gioiello, ma come un cap’ 
tale da impiegare a scopo di industria e che quindi deve essere fa- 
cilmente ammortizzabile e proporzionato ai rischi ed agli interessi. 
Alle possibili contestazioni di quanto diciamo, anzichè aggiungere 
altre considerazioni, crediamo doveroso far presente che senza un 
tale stato di cose esistente, i nostri armatori non ricorrerebbero al 
l'estero per costruzioni non solo di navi da passeggieri, ma anche 
di modesti cargo-boats, dei quali i nostri cantieri hanno già pro 
lotto in passato alcuni modelli ben riusciti. L'attesa delle costru- 
zioni da eseguire per conto del Governo impedisce spesso ai cantier: 
di prendere sul serio le richieste degli armatori 0, per lo meno, di 
studiare adeguatamente le condizioni di poss’bilità per creare la 
nave conveniente alla industria dell’armamento: è fuor di dubbio 
invece che se una industria delle costruzioni navali ha da esistere, 
questa debba essere alimentata non a carico del b'lancio dello Stato, 
ma dai capitali privati impiegati nell'esercizio della navigazione, 
capitali i quali costituiscono le forze vive del paese per i noli che 
guadagnano e per la ricchezza nazionale che aumenta. 

Il fatto che oggi esponiamo, e già noto a molti, dimostra la 
nessuna utilità dei compensi daziari e di costruzione e delle fran 
chigie doganali; ed accerta che di fronte alla crisi odierna, dovendo 
ricorrere alle risorse nazionali, queste appaiono ben misere davanti 
alla vastità del compito gravissimo. Mettendo da parte i precon 
cetti esistenti in fatto di armatori, è certo che nulla i nostri can 
tieri hanno fatto per addimostrarsi favorevoli all’ineremento della 
marina mercantile: errata valutazione di fatti ove si rifletta che i 
cantieri sono tributari dei trasporti marittimi sia d'rettamente per 
la importazione di macchine e di carbone per forza motrice, ferro 
e acciaio, e sia ndirettamente per le importazioni di combustibile 
necessario alla produzione siderurgica nazionale. Una adeguata ma- 
rina mercantile permetterebbe a tali merci di raggiungere il terri 
torio nazionale su navi italiane e produrrebbe vantaggi enormi alla 
economia nazionale. Senza la floridezza del paese sarebbe un mito 
per i cantieri vivere a spese dello Stato, 0, per lo meno, si avrebbe 
l'obbligo di spese ingenti per far vivere delle industrie, le quali solo 
svolgendo una adeguata azione nel campo industriale potrebbero 
vivere a sufficienza, senza aiuti e senza impegni di bilancio. 

Possa lVodierno conf'tto chiarire il problema e togliere tante 
illusioni che danneggiano il paese. 
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La «normalizzazione » dei tipi. 


Il problema del celere rifornimento delle navi mercantili da 
carico in relazione alle condizioni create dalla guerra e dopo la 
guerra, interessa già l'Inghilterra, la quale ha la più vasta produ- 
zione mondiale. Sintomo di tale interessamento rilevai fino dallo 
scorso ottobre nel fascicolo della rivista Th%e Engineering che si oc- 
cupava appunto della normal'zzazione di un tipo di macchina ma- 
rina adatta per piroscafi da carico. La Rivista inglese notava che a 
guerra finita, rendendosi disponibile una grande quantità di operai, 
non più necessari per la marina militare, la costruzione di navi mer 
cantili potrà svilupparsi con grande attività. Ma vi sarà penuria 
di capitali intaccati dalle spese di guerra e vi saranno vuoti nelle 
file degli operai meccanici. Questo potrà rendere costose le costru 
zioni navali e perciò sarà necessario lo studio di provvedimenti 
adatti a portare economia della produzione ed anche la massima 
produzione per unità di lavoro manuale. Per raggiungere questi 
fini più che le volontà individuali dovrà valere l'attenzione coordì 
nata della collettività; ma intanto si trova conveniente di suggerire 
per quali vie si potrebbero realizzare economie nella esecuzione dei 
lavori. È evidente che a qQuerra finita si avrà bisogno del comune 
piroscafo da carico, /r47:p-boat, e che già, sotto la guida di varì 
registri, si è avvicinato alla normalizzazione per quanto riguarda 
gli scafi. Bisognerebbe, nell'interesse della nazione, evitare nel pros 
simo avvenire di discostarsi da. tipi normalizzati, a meno di non 
poter introdurre modifiche che diano veramente maggiore sicurezza 
od economia. Ciò vale come per gli scafi anche per le macchine mo 
trici, sempre considerando quel tipo comune di piroscafo da carico, 
per i quali la macchina a stantuffo non sembra suscettibile di ulte 
riori miglioramenti. 

Quello che si prepara in Inghilterra, e che certamente sarà tra 
dotto in atto, fa seriamente pensare alla condizione nella quale si 
trova in Italia Vindustria delle costruzioni navali. Nessuna delle 
nostre attività industriali ha mai studiata od ottenuta fino ad oggi 
la normalizzazione della produzione, che anzi, anche nei casi più 
fortunati, si è svolta e si svolge senza un sufficiente indirizzo tecnico, 
capace di raggiungere la massima produzione col minimo prezzo 
unitario. In fatto di costruzioni navali poi le cose stanno ancora 
peggio per le ragioni che abbiamo già accennate, della mancata 
produttività dei cantieri nei riguardì della marina mercantile, e 
specialmente della marina da carico. 

I nostri cantieri, giustamente apprezzati dal lato tecnico, hanno 
prodotto navi grandi e navi celeri, che nulla hanno da perdere nel 
confronto con navi simili, costruite all'estero, ma in fatto di cargo- 
boats hanno troppo poco al loro attivo, non essendosi mai occupati 
a fondo del probiema di dare all’armatore privato, una nave econo- 
mica ben costruita e fac'Imente riproducibile. Notiamo infatti che 
solo alcune società di navigazione, le quali sono dedite ai traffici 
di mercanzie, hanno fatti costruire i loro piroscafi da carico nei 
cantieri nazionali: esse possono infatti, data la forma di società 
anonima, facilmente svalutare il materiale per ogni esercizio finan 
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ziario, se gli azionisti sono accontentati nei dividendi, mentre lar 
matore privato che dispone di mezzi più esigui e non può fare 
semplici figurazioni di bilancio, conchiuderebbe un cattivo affare 
se commettesse navi ai nostri cantieri. 

Inoltre anche le navi costruite dai cantieri appartenenti ai vari 
gruppi finanziari furono eseguite senza speciale interesse, seguendo 
le direttive date dai committenti purchè risultassero a vantaggio 
del prezzo di acquisto, senza introdurre nella parte tecnica tutte 
quelle modifiche o quei miglioramenti che concorressero ad econo- 
mizzare sul costo complessivo della nave. Qualche tipo di cargo fu 
riprodotto nelle ordinazioni susseguitesi, qualche altro fu ingran- 
dito nello scafo senza un proporzionato aumento della forza di mac- 
china e senza ottenere una giusta limitazione dei consumi. L’ac- 
cordo è sempre mancato fra i committenti ed i costruttori, accordo 
inteso a migliorare la produzione e ad economizzare sui prezzi in 
modo da costituire un vero e proprio mercato di navi. Aggiunge- 
remo anzi che non vi fu nemmeno fra i cantieri una vera e propria 
concorrenza, poichè in molti casi, alle offerte di lavoro, si rispose 
con prezzi proibitivi tanto per non essere prescelti. Effetti del cliente 
buono che è il Governo, che spende e deve spendere per dare lavoro 
alle industrie. 

In questo stato di cose, ben difficile appare la possibilità che | 
nostri cantieri si mettano a studiare ed a creare un tipo o varì tipi 
di piroscafi da carico normalizzati per economia di prezzo e di 
tempo, oggi che le evidenti necessità della difesa nazionale hanno 
richieste le energie produttive di essi per l’approvvigionamento dei 
mezzi di guerra. Ma non pertanto occorre che il problema venga 
posto, esaminato nella sua complessità e condotto ad un grado 
massimo di risoluzione pratica. I mercati di acquisto delle navi 
sono chiusi, il nostro materiale è obbligato ad un lavoro che ben 
presto potrà mettere fuori di esercizio due terzi delle navi più 
vecchie: ' nostri rifornimenti sono sempre più necessari e lo di 
venteranno maggiormente se per effetto della pace, i varî governi 
stranieri raccoglieranno in patria le energie produttrici della ric- 
chezza nazionale. Se fu grave colpa durante il periodo della pace e 
della neutralità, di non aver fatto nulla per un incremento sia pure 
normale della marina da carico, sarebbe imperdonabile non pen- 
sare oggi a cio che urge per essa, e che ancora più urgentemente si 
presenterà domani. Si sono trovati concordi i gruppi industriali 
nel dare armi alla patria e devono essere concordì per preparare le 
armi economiche da sostituire a quelle di guerra, non appena sarà 
avvenuta la pace, 

L'Engineering, il quale esaminava la questione dal punto di 
vista prat'co, proponeva per l'Inghilterra la costituzione di Comi 
tati i quali dovessero studiare la normalizzazione di un tipo di pi 
roscafo da carico o di varî tipi normalizzati, tali da permettere nella 
costruzione una economia di studî tecnici, di modelli, di calcoli, di 
tempo e di prezzo. Così facendo la Rivista inglese, calcolava si po- 
tessero avere forti economie nelle costruzioni dei tipi normalizzati 
e nei casi ‘in cui i committenti avessero voluto far eseguire delle 
variazioni, sarebbe stato facile calcolare il prezzo effettivo e quindi 
accertarne la convenienza economica nei riguardi dell’esercizio della 
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nave. Tali Comitati, secondo la Rivista, avrebbero potuto essere 
o continuativi o semplicemente provvisorì, tanto per organizzare 
ina produzione navale confacente alle condizioni create dalla guerra. 

Non è dubbio che qualche cosa si possa fare da noi italiani 
approfittando delle energie nazionali che oggi sono collegate in 
fascio per i supremi interessi della nazione: occorre trovare un 
inetodo tecnico per aumentare con i nostri mezzi il numero delle 
navi da carico, considerando che del resto, al momento della so- 
spensione immediata di ogni produzione guerresca, saranno senza 
lavoro tutti i cantieri clienti dello Stato; ciò che ci fa appunto spe- 
rare in un benevolo interessamento della industria navale in favore 
della industria dell'armamento. L'iniziativa potrebbe esser presa 
dal gruppo finanziario dei cantieri 0 da quello armatoriale della 
marina da carico: non dovrebbe essere difficile, fra gente pratica, 
trovare i termini tecnici di questo metodo tanto necessario. Esami- 
niamo le navi costruite negli ultimi dieci anni per la marina da 
carico, discutiamone i pregi ed i difetti, i vantaggi e gli svantagg: 
economici derivanti dal loro esercizio, calcoliamo il loro rendi- 
mento commerciale, troviamo fra questi tipi costruiti il più adatto 
O i più adatti per quei viaggi che la nostra marina mercantile deve 
compiere nei riguardi del rifornimento del paese. Normalizziamo 
il tipo 0 i tipi che sembreranno più adatti: sarà facile poi calco- 
larne il prezzo, stabilirne i termini di consegna, il risparmio di 
spesa nelle successive riproduzioni: potremo anche stabilire l’'effi- 
cienza massima de nostri stabilimenti navali e calcolare la produ- 
zione annua concordata. 

Senza questa iniziativa privata nessun provvedimento sarebbe 
pratico e nessuna azione, anche governativa, opportuna. Stabilite 
le direttive sarà invece possibile risolvere anche i particolari tecnici, 
fra cuì primeggia la questione della produzione siderurgica; ma a 
tutto sarà possibile rimediare provvedendo in tempo, ora che le al- 
leanze ci permettono di richiedere anche fuori, l’aiuto. L'’Imghilterra 
che non ci può dare navi, ci potrà dare lamiere ed altro materiale, 
dal quale noi faremo le navi normalizzate. 


Mezzi finanziari. 


Quello che abbiamo esposto sarebbe il metodo tecnico neces- 
sario all'aumento, ma occorre anche pensare ai mezzi, senza «i quali 
a nulla valgono i metodi. Ciò appare tanto più necessario in quanto 
prevedendosi un ribasso molto forte dei noli alla chiusura del con- 
flitto, comincia a ripetersi da più parti anche fra gli armatori, che 
oramai il momento storico per il proficuo acquisto delle navi è pas- 
sato e che comprare navi ai prezzi di oggi può costituire perdita di 
denaro, non potendosi ammortizzare in breve l'alto costo. Inoltre, 
per la diminuzione delle ricchezze prodotte dalla guerra, i capitali 
meno fac'Imente affluiranno alle industrie marittime, le quali non 
saranno certo impinguate dagli eccezionali guadagni fatti dagli ar- 
matori. 

La Francia ha creduto opportuno mettere a disposizione degli 
armatori 100 milioni per essere impiegati in acquisto di navi sotto 
determinate cautele e già in Italia l'esempio venne magnificato: ma 
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noi che avemmo il torto di seguire la sorella latina in quella legisla 
zione di protezione della marina mercantile, che non le ha data la 
flotta necessaria malgrado tante spese, non dobbiamo oggi rinnovare 
l'errore, senza una ragione veduta. Gli Stati Uniti i quali cercano 
trarre dal conflitto la base di un imperialismo commerciale marit 
timo, preparano una legge, mediante la quale lo Stato costruirà navi 
da carico, dandole poi in esercizio agli armatori privati. 

Da noi, dove lo Stato come compratore paga sempre un sovra 
prezzo più o meno gravoso, non è accettabile questo sistema; e forse 
risulterebbe impopolare quello francese dopo tutta la campagna 
giornalistica contro gli armatori. Noi che non abbiamo avuto fino 
ad oggi una qualsiasi forma benchè modesta di credito navale, dob- 
biamo ora studiarne l'applicazione ai fini dell’incremento della ma- 
rina da carico, ottenuto mercè la produzione normalizzata dei nostri 
cantieri navali. Sono da studiarsi varì sistemi, dei quali i compe- 
tenti in questione finanziaria potranno trovare il più rispondente 
ai bisogni. Una Banca di sconto navale il cui capitale potrebbe es- 
sere ottenuto mediante azioni di piccolo importo alla portata di tutte 
le borse; il capitale e l'interesse minimo legale potrebbero essere 
garantiti dallo Stato mediante pegno sui piroscafi. Oppure sarebbe 
da studiare la costituzione d' un Consorzio fra costruttori ed arma 
tori, i quali, mettendo insieme i capitali, costruissero e facessero 
navigare le navi ripartendo gli utili in proporz'one all’ammorta 
mento dei capitali impiegati. In mancanza di ogni iniziativa privata 
sarebbe sempre da. esaminare la possibilità di costruzione di nav: 
eseguite per conto del Governo e da questi date in affitto a privati 
verso la corresponsione di un canone di esercizio, calcolato in base 
ai nol: (1). 

Ma queste poche idee sarebbero di per sè stesse materia di 
un altro articolo e richieflono la competenza finanziaria degli illustri 
statisti che tanto hanno giovato alla floridezza economica del nostro 
paese. Ho voluto solo richiamare l’attenzione sul problema dell’au 
mento della marina da carico, problema sul quale sì basa la nostra 
vittoria economica dopo la guerra. È un problema che deve essere 
studiato ora per trovarsi pronti alla soluzione con quei metodi € 
quei mezzi che abbiamo indicati. Aspettare equivarrebbe a perdere 


l'occasione; ed una occasione come questa non si presenterà più. 


GINO ALBI. 


(1) Come primo inizio di questo studio indispensabile per VItalia veggasi 
Magcrorino Ferraris, IP trasporto dei carboni e lo Stato - Per il riscatto 
marittimo d'Italia, in a Nuova Antelogia », 16 febbraio 1916 
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AGOSTO 1914 —- MARZO 1916 


In questi giorni il Governo ha emanati alcuni decreti-legge re 
lativi ai consumi e ad argomenti economici, che vennero accolti con 
viva soddisfazione da parte delle popolazioni, anch come indizio 
che lo Stato si avvia sempre più verso quell'indirizzo di cconomia 
di guerra che le presenti circostanze è l'interesse pubblico impon 
sono. Specialmente per quanto concerne Valimentazione del paeso 
si tratta di questioni che vivamente interessano l'intera nazione. 

La Camera di Commercio di Milano, in una recente ed impor 
tante seduta, presieduta dall'on. senatore Salmoiraghi, e dopo una 
interessante relazione dell'on. senatore Della "Torre, ha preso una 
deliberazione che ha prodotta non poca sorpresa e soddisfazione 
nel mondo economico. Essa conclude colla creazione di quello che 
+» comunemente detto (0 Miristero dei rifornimenti, onde « assicurare 
con la istituzione di uno speciale dicastero direttamente, sussi 
diato dal consiglio e dall'opera di una Commissione composta dai 
rappresentanti di Camere: di commercio, di associazioni economiche 


cd agrarie e di persone specialmente competenti i mezzi di rifor- 
uimento delle materie prime e delle derrate provenienti dall'estero, 
sttuando una nuova politica per i noli marittimi» f 


(1) Ecco il testo dell'ordine del giorno votato dalla Camera d 


commercio 
di Milano, in una speciale adunanza, il 2% gennaio: 
« La Camera di commercio ed industria. di Milano, udita la relazione 
della Commissione speciale permanente per la guerra: 
« constatato che l'enorme rincaro del carbone e di altre materie prime 
costituisce una seria minaccia alla continuazione dell'attività industriale del 


Paese; 


« mentre lamenta la mancanza di opportuni provvedimenti intesi 
frenare speculazioni e a disciplinare e a migliorare il 
vizi di trasporto in Paese; 


bai 
funzionamento dei ser- 


« invita il Governo ad assicurare, con la istituzione di 
dicastero, direttamente sussidiato dal consiglio © dall'opera di una Commis- 
sione composta dai rappresentanti di Camere di commercio, di 
cconomiche ed agrarie 


uno speciale 


associazioni 
e di persone specialmente competenti, i mezzi di ri- 
iornimento delle materie prime e delle derrate provenienti «dall'estero, at- 
tuando una nuova politica per i noli marittimi, ed a disporre perchè nel- 
l'attuazione dei servizi inerenti alle comunicazioni ferroviarie in 
tenuto il giusto conto delle imprescindibili e 
italiane ». 


Paese sia 
urgenti necessità delle industrie 


7 Vol. CLXXXII, Serie VI 1° marzo 1916 
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La deliberazione della Camera di Commercio di Milano, che 
il paese accoglie e discute con tanta simpatia, pone due questioni 
distinte: 

la necessità per lo Stato di una politica organica degli ap 
provvigionamenti; 

la creazione di un nuovo organo 0 di uno speciale dicastero 
per provvedervi. 

I due problemi devono essere esaminati separatamente. 

La necessità di una politica organica dei rifornimenti da part 
dello Stato risponde pienamente alle nostre convinzioni. La Ca 
mera di commercio di Milano merita sincero plauso per averla 
riafformata. Senza dubbio è tardi, molto tardi: ma è anche vero 
il dire che in più occasioni, le nostre Camere di commercio e spe 
cialmente le maggiori Genova, Milano, Torino, ecc. solle 
varono, quasi sempre inascoltate, problemi di credito, di prov 
viste, di cambi, di noli, ecc. Per parte nostra, possiamo dire che 
la questione ora opportunamente sollevata dalla Camera di com 
imercio di Milano e che la stampa discute con tanto consenso di 
idee, l'abbiamo posta, nettamente e risolutamente, diciotto mesi or 
sono, appena scoppiata la guerra. 

La citazione può essere un po lunga, ma ci pare tanto più ne 
cessaria, anche perchè oggi si prospetta appunto quello che ab 
LLiamo proposto diciotte mesi fa. 

Il 4 agosto 1914 la guerra s! faceva generale in Europa. Pochi 
giorni dopo, nel numero suecessivo della Nova Anzologia, del 
i6 agosto 19/1, dopo aver dichiarato che la guerra necessariamente 
doveva sollevare in Italia alcuni gravi problemi economici quali 
rincaro dei viveri, rifornimenti e perturbazioni monetarie così 
prosezuivamo 

« È unanime il pensiero che, di fronte a questi mali il Governo 

debba spiegare un'azione illuminata, equa, ma energica fino agli 
«estremi limiti. (i egregi vomini che, in questi dolorosi momenti, 
c rezgono le sorti della nazione, devono persuadersi che il paese 
intero dimostrerà loro fiducia, non in ragione delle responsabilità 
che non crederanno di prendere di fronte alle leagi dello Stato, 
«ma in ragione delle responsabilità che stpranno assuinere, con 
«calma e con fermezza, dentro 6 fuori le leggi dello Stato. Il 
Governo si consideri oramai investito dei pieni poteri civili e mi 
litari e sappia 49070 e persuadere il paese che esso agisce. In caso 
diverso, la concorde fiducia che il paese dimostra nello Stato po 
« trebbe affievolirsi sarebbe questa una. consezuenza. spiacevole 
« l'ordine morale e materiale » (1 

Dopo di aver accennato alla gravità della questione del carbone, 
come dei gran?, del petrolio, ecc. è soggiunlo che bisogna subito 
pensare a quei rifornimenti dagli Stati Uniti ai quali si è ricorso 
molto dopo, così prosezuivamo: 

« Ma intanto urge provvedere ed il paese guarda fiducioso verso 
«Il Governo. Nessuno certo dubita dei suoi propositi, che ebbero 
«un lodevole inizio negli accordi per gli zuecheri: ma ci sia le 


(1) La perturbazione CrOMOMICIA del PUIOSI cal ' recenti decreti monetarii, 
in « Nuova Antologia », 16 agosto 1914 
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cito dire, con amichevole franchezza, che fino all'ora in cui seri- 
viamo, il paese aspettava ed aspetta di più. La prima settimana è 
passata senza uno di quegli atti decisi, energici che rinfrancano 
lo spirito pubblico e deprimono Topera nefasta degli incettatori, 
Il Parlamento inglese in ventiquattro ore ha.votata la requisizione 
contro tutti coloro che detengono quantità eccessive di derrate: 
non poteva TItalia stabilirla per decreto-legge? 

« Occorre adunque un'azione di Stato, unica, al centro, diret 
tiva e fortemente coordinata a tutti gli 8,200 Comuni del Regno. 
Si è perciò che da parecchi giorni (lettera dell'on. Maggiorino 
Ferraris nella S/azipa del 10 agosto. abbiamo propugnata Visti 
tuzion: a Roma, con decreto-legge, di un Uffico nazionale 0 di 
una Commissione centrale degli approvvigionamenti, che, a nostro 
avviso, giovava fosse creata il giorno stesso della dichiarazione di 
neutralità. Questa Commissione dovrebbe avere la propria rap 
presentanza in ciascuna delle 68 Intendenze di finanza della pro 
vincia e degli 8200 uffici comunali del Regno. Così un'azione unica, 
uniforme, si diffonderebbe in tutto il paese. 

«Il compito della Commissione potrebbe essere il seguente : 

«1° compilare di giorno in giorno Velenco degli articoli di 
approvvigionamento di cui si teme deficienza ‘grani, carbone, pe 
trolio, zucchero, caffè, benzina, ecc. e fissarne il prezzo per le 
diverse regioni in base ai corsi anteriori alla guerra, 
mente ed equamente aumentati; 

” 


ragionevol 


c obbligare tutti i detentori (escluse le piecole partite) a 
dichiarare all'Ufficio comunale la quantità esatta degli articoli di 
approvvigionamento da essi posseduta, con diritto di controllo da 
parte degli agenti della finanza e della pabblica forza e 
punizione per i contravventori; i 

«8% procedere all'accertamento delle quantità esistenti, infor 
mare regolarmente i commercianti delle quantità disponibili e dei 
prezzi loro, ei occorrendo requisire, ai prezzi stabiliti, quanto 
occorra ai bisogni civili e militari; 

«4° stabilire i prezzi al minuto, giovandosi all'uopo della ven 
dita a prezzi fissi presso gli spacci di sale è 


sVvera 


tabacco: 

«D° organizzare, sia mediante i consoli, sia con agenti spe 
ciali, Vacquisto all'estero delle partite disponibili, assumendo lo 
Stato il rischio dei trasporti; 

«6° nel caso di grave inceltta, introdurre partite limitate, con 
esenzione del dazio, a scopo di rovinare gli speculatori. 

«Un ufficio siffatto, coordinando in un'azione unica le forze eco 
nomiche del paese, spezzerebbe di un tratto l'opera degli incet- 
tatori è varrebbe a restituire la fiducia e la calma ». 

E dopo di avere di accordo con la Gazzetta del Popolo di To 


rino accennato alla necessità di limitare il consumo di carbone nella 
illuminazione, ecc. provvedimento emanato circa diciassette mesi 
dopo esaminavamo in modo particolareggiato il problema della 


it 


circolazione che in quei momenti aveva particolare gravità ed im 
portanza, per così concludere : 


« In questi momenti le forze individuali non agiscono più, od 
«agiscono slegate ed in contrasto fra loro eludendosi a vicenda, 0 
«sì muovono soltanto per impulsi di speculazione nociva al paese. 
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«Rimane una sola forza, che può avere un'azione potente, orga- 
nica, continuata, ed è lo Stato. Esso assuma in modo chiaro e 
‘netto tutte le responsabilità e proceda diritto. Il paese con sano 
intuito lo desidera e lo attende... 

«È ricordiamo che le minaccie del Codice penale, i processi, 
le multe, sono vecchi espedienti, che hanno sempre giovato a poco. 
Alla speculazione bisogna contrapporre la contro speculazione e 
toglierle ogni tornaconto economico. Lo Stato solo può in questi 
‘ momenti pensare a provvedere grano, carbone, cotone, benzina, ecc. 
e tutto il paese avrebbe applaudito al Gov?rno se con un'azione 
immediata di accertamenti e di requisizioni all’interno e di prov- 
| viste all’estero avesse spiegato non solo il proposito, ma l’azione 
necessaria a tener testa alla speculazione. Il semplice annuncio 
di una politica simile avrebbe rincorato il paese... 

« Per raffigurarci in qualche modo la situazione attuale bisogna 
‘risalire alla ipotesi ed alla funzione di uno Stato isolato, quale 
crediamo il v. Thinen escogitò in economia agraria. È inutile stu 
«diarlo e regolarlo con i criteri normali dei rapporti internazionali : 
bisogna foggiare tutto un sistema nuovo di norme ed atti che basti 
per giungere alla riva. 

« Concludendo, crediamo indispensabile che lo Stato prenda 
energicamente in mano: 

«la direzione degli approvvigionamenti del paese: 
«la direzione del mercato monetario. 

«Lo facciano direttamente i Ministeri competenti: lo si faccia 
‘ coll’istituzione di Uffici speciali 0 di Commissioni e di Comitati, 
‘investiti dei poteri occorrenti, a nuvi poco importa: ciò che urge 
è fare. A nostro avviso, sarebbe stata opportuna la nomina di 
‘ una Commissione speciale per gli approvvigionamenti, perche è 
inutile sovracaricare i Ministri di nuove funzioni, e poco vha da 
sperare dalla burocrazia nostra, troppo lenta e schiva di respon 
« sabilità. La situazione attuale non dimostra forse che gli organi 
permanenti del Tesoro e dell'Agricoltura non avevano la prepa 
‘ razione necessaria e che non seppero fronteggiare, anche solo me 
diocremente, le circostanze?... 

« II Paese ha patriottica fiducia nel Governo e ad esso si ri 
mette. E perciò attende che faccia. F ricordiamo soprattutto che 
l’esperienza insegna che i primi momenti di panico e di crisi sono 
anche i più gravi. Appunto per ciò giova fronteggiarli con animo 
«ardito e calmo, tutti stretti intorno al grande e sacro nome della 
« patria ». 


* 
* * 

In questi pochi periodi che datano dal 7/6 agosto /9/4 si pone 
vano e si prospettavano il programma e l’organizzazione della po 
l:tica degli approvvigionamenti e del credito, quale si è andata agi 
tando nel corso di questi diciotto mesi e quale la si ridiscute og 
cidì grazie alla provvida e savia iniziativa della Camera di com- 
mercio di Milano. Quindi sul primo punto sulla necessità per 
lo Stato italiano di avere una Pol?tica di approvvigionamenti noi 
concordiamo interamente e cordialmente coll’autorevole rappresen 
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tanza commerciale di Milano, dolenti soltanto di dovere anche qui 
ripetere il ‘roppo tardi di Lloyd George. 

Una politica organica degli approvvigionamenti per tutti i ri- 
fornimenti più necessari grano, carbone, materie tessili, petro- 
lio, ecc. — con i relativi organi di provvista, di trasporto per terra 
c per mare e di distribuzione attuata nell'agosto 1914, quando 
da noì fu proposta a quest'ora ci presenterebbe un organismo 
saldo e fattivo, che l’esperienza avrebbe consolidato e migliorato. 
Il suo successo sarebbe stato sicuro, benefico, incalcolabile. Ora Di- 
sogna iniziare quasi tutto da capo, di fronte ad una situazione vi- 
ziosa di fatto, che si è andata creando, mediante vasti accaparra- 
menti, a prezzi fittizii, ed organizzazioni colossali di incetta e di 
speculazione. L'opera di una contro-organizzazione «di Stato, per 
puanto provvida anche per il dopo guerra non potrà dare che 
risultati limitati. Ad ogni modo può essere utile contrapporre al 
iroppo tardi inglese il meglio tardi che mai della saviezza popolare 
italiana! 

Concordi adunque e pienamente nella juestione di sostanza, 
resta ora ad esaminar: quella dell'organismo necessario all’attua- 
zione pratica. 


Organtsmi e funzioni, 


Una politica sistematica di rifornimenti richiede necessaria. 
mente l'istituzione di organismi incaricati delle funzioni esecutive, 
a somiglianza di quelli istituiti in alcuni paesi belligeranti. Da ciò 
traggono origine varie proposte, che qui si riferiscono in ordine 
di data e che ci proponiamo di esaminare serenamente : 

Nomina di una 0 più commissioni: 
Nomina di un Comitato di Ministri: 
Istituzione di un Ministro degli approvvigionamenti. 

A primo aspetto, di fronte alla necessità assoluta di assicurare 
al paese i rifornimenti necessarti, sia per l'alimentazione ed i con- 


sumi popolari, sia per le industrie nazionali non solo nel pe- 
riodo di guerra, ma anche nei primi tempi del futuro regime di 
pace la nomina di un ministro speciale può parere logica ed 


efficace. Ma, a parte il proposito manifestato dall'on. Salandra di 
non modificare il Gabinetto, giova vedere se la nomina di un nuovo 
Ministro e l'istituzione del relativo dicastero, possa risolvere le 
difficoltà urgenti del momento. 

Qualunque nuovo organismo, per funzionare, non può a meno 
di coordinarsi agli organismi esistenti. Un nuovo ingranaggio non 
collegato a quelli già esistenti o non fa niente o ferma anche gli 
altri congegni dello Stato ed arresta l’intera macchina. Il che sa 
rebbe peggio. Or bene l'organismo statale italiano ha diviso le fun 
zioni economiche fra quattro Ministeri tecnici Tesoro, Agricol- 
tura, Finanze e Lavori Pubblici e senza il concorso di tutti quat- 
tro non funziona. Non di rado, nell’attuazione pratica, insorgono 
questioni giuridiche, marittime, postali telegrafiche, ed allora si 
esige il concorso di uno o più dei Ministeri competenti. Per ultimo 
siamo in periodo di guerra, ed è naturale che a molti provvedimenti 
nè guerra, nè marina potrebbero rimanere estranei, 
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E qui si presentano due ipotesi: o il nuovo Ministro degli ap 
provvigionamenti agisce di concerto con tutti gli altri Ministeri com 
petenti e per il tramite loro: oppure agisce in modo autonomo e per 
contro proprio. 

Nella prima delle ipotesi, il nuovo ministro degli approvvigio 
namenti agisce come soltanto potrebbe operare con il concorso 
degli altri ministri e delle loro direzioni e divisioni, ed avremo un 
ciro di « pratiche protocollate ed emarginate » maggiore del pre 
sente, perchè dovranno percorrere un Ministero di più! Oppure, il 
iministro degli approvvigionamenti prende per conto suo tutte le mi 
sure riflettenti anche gli altri Ministeri ed allora la macchina dello 
Stato non funziona più. 

Stiamo nella realtà e prendiamo un caso pratico. L'Inghilterra 

malgrado tante sue deficienze in altri campi è il paese che ha 
meglio e con più successo organizzato per proprio conto il ser 
vizio degli approvvigionamenti, che lo Stato finora vi ha fatti per pa 
recchi miltardi di lire. Altrettanto spetterebbe in Italia al nuovo mi 
pistro degli approvvigionamenti. Or bene non sarebbe concepibile 
un ministro onnipossente, che contragga prestiti « debiti a diecine 
di milioni ed emetta mandati di pagamenti sulle Tesorerie del Re 
eno, senza il previo accordo col Tesoro e per mezzo di esso colla 
Banca d'Italia, altrimenti il Tesoro non funziona più: che si avvalga 
di Ambasciatori, di Consoli senza il tramite de] ministro degli esteri: 
che requisisca navi senza lazione del Ministero della marina: che 
disponga delle dogane all'infuori del ministro delle finanze: che r. 
coli il. movimento ferroviario senza il Ministro dei lavori pubblici 
e della Direzione generale delle ferrovie e così sino agli ultimi 
anelli della gerarchia amministrativa. Una procedura diversa gel 
terebbe nel disordine tutta la macchina dello Stato e della nazione 
Cc non e neppure concepibile. 

Se invece come è indispensabile il nuovo Ministro opera 
ed agisce per il tramite di tutti gli organi dello Stato esistenti, 
ritorniamo alla inefficienza ed alla impotenza attuale. 

L'approvvigionamento di un paese come Vitalia non è e non 
può essere opera :nd4iriduale di questo 0 di quel Ministro, ma sol 
tanto è opera collettiva di tutto il Ministero e degli uffici da esso 
dipendenti. Si e perciò che, dato il carattere assolutamente col 
lettivo della funzione degli approvvigionamenti, subito dall'agosto 
1944 ci era parsa più utile l'istituzione di una Commissione mista, 
di alti funzionari e di uomini esperti, pratici, tratti di volta in 
volta dalle banche, dalle industrie, dai commerci. L'esclusione da 
queste Commissioni dei rappresentanti dell'Amministrazione U 
diciamo pure la abusata parola dei burocratici, non è pratica 
e non sarebbe che un insuccesso. Non si tratta infatti di una com 
missione di studii per l'avvenire: fino ad un certo punto, essa può 
essere composta essenzialmente di elementi estranei al’amministra 
zione: ma una Commissione esecutiva non può funzionare ed ese 
guire che attraverso gli organi attuali dell'amministrazione, cioè 
per il tramite dei Ministeri e delle Direzioni generali esistenti. Po» 
siamo chiudere una Commissione autorevole composta di soli uo 
mini di affari i più esperti del mondo in un bell'appartamento. 
attorno ad un grande favolo con il relativo tappeto verde. Ma quando 
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costoro abbiano deliberato acquisti fantastici dall'America all'Au- 
stralia, chi sborsa le diecine di milioni necessari? Chi fa i con- 
tratti e dà gli ordini relativi? Chi trasporta la merce e soprattutto 
davanti al Parlamento, alla Corte dei conti ed al paese che hanno 
pur diritto di sapere come si spende il danaro dei contribuenti 
chi risponde della regolarità, della bontà, della correttezza di queste 
colossali operazioni commerciali, che involgono rischi ed alee di 
ogni specie? Una delle due: i Ministri e i Direttori generali respon- 
sabili, firmano, senza leggerle, ed eseguiscono, senza d'scuterle, le de 
liberazioni di questa Commissione irresponsabile e diventano esauto 
rati e ridicoli: oppure ciascun Ministro competente ristudia le prati- 
che per conto proprio e si ricade nella inefficienza e nell'inpotenza. 
È quindi evidente che non si potrebbe avere che una Commis 
sione dei capi-servizio che sono alla testa degli organi esecutivi 
dello Stato, rinforzati caso per caso da pareri e comitati tecnici per 
manenti o temporanei. E diciamo caso per caso, perchè non è 
possibile un Comitato omni-competente, dal grano al carbone, al 
metalli ed ai cuoi, dal petrolio al latte ed al burro! IH vantaggio 
di riunire Capi-servizio e uomini tecnici in Commissione, consiste 
nel fatto di una discussione orale, sommaria e collettiva e di una 
immediata e contemporanea esecuzione in ciascun Ministero per la 
parte che ad ognuno di essi spetta. Ma nello studio sereno e co 


‘ scienzioso del problema fatto at primi inizii della guerra CI 

; cravamo già convinti della necessità che questa Commissione fosso 

i presieduta da un Ministro, investito di speciali poteri a lui con- 
feriti dal Consiglio dei ministri, perche solo in tal guisa egli ri 

da connetteva il lavoro della Commissione alle responsabilità politiche 

da e amministrative del Gabinetto e manteneva vivi e solleciti i rap 

porti ed i contatti imdispensabili tra i diversi Ministeri. 

à Quindi il nostro primo concetto îu appunto questo, porre un 
Ministro alla testa di ciascuno dei servigi economici di cuerra : 

n approvvigionamenti; credito e cambi: lavoro e disoccupazione, ece., 

assistito da una Commissione dei rappresentanti dei diversi dica 
steri e da uomini teenici, in modo da assicurare, senza burocratismi, 

Rs lo studio ed il disbrigo immediato delle pratiche quotidiane 

li Questo concetto, soprattutto dietro esperienza inziese, crediamo 

So possa ancora ess:re migliorato. 

) 

to , > 

la. Una ricerca problematica. 

sal La giusta campagna per favorire Fapprovvigionamento del paese 

ca riveste pure un altro aspetto assai più discutibile: quello della ri 

") cerca delle cosidette competenze. Non ci vogliono nè uomini par 

li lamentari, nè burocratici così sì esclama da più parti: ma uo 

i mini competenti anzi omo competente per eccellenza, il super 

sa uomo economico tratto esclusivamente dai commerci o dalle industrie. 

da Esaminiamo serenamente anche questo lato del problema. Esso 

sa anzitutto parte da una premessa. veramente ammirevole: da una 

10 


sfiducia aperta, anzi da una chiara patente di incompetenza e peggio 
st e tutti i Ministri e Sotto-segretarii di Stato, presenti e passati: a 


tutti edi alti funzionarit dello Stato a tutti 1 membri del Parla 
mento! Ereusez du pew! 
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Or bene una siffatta generalizzazione è così grandiosamente 
iperbolica da essere di per se stessa priva di qualsiasi base e pra 
ticità. In tutte le categorie di persone vi sono i competenti ed | 
non competenti : il numero degli industriali che fallirono alla prova 
non è forse in pratica minore di quello dei ministri o dei funzio 
nari. Sono meno in vista, meno oggetto di passione e di essi meno 
si parla. Uomini eminenti, come il Bianchi ed il Miraglia, ch 
hanno fatto ottima prova, non sono certo incompetenti perchè alti 
funzionarii dello Stato e così il Callegari od il Magaldi: e nessuno 
vorrà certamente disconoscere la competenza dello Stringher, mal 
grado sia stato e funzionario dello Stato e uomo parlamentare. | 
viceversa chi mai crederà che abbiano cessato di essere abili e com 
petenti industriali ed amministratori il compianto De Angelis o gli 
on. Esterle, Ponti, Pirelli, Teofilo Rossi, Venosta, ecc., perchè entra 
rono in Parlamento? Queste generalizzazioni ed esagerazioni non 
hanno nessun valore pratico e le distrugge egregiamente la Gazzetta 
del Popolo quando accennando alla nomina di un Ministro degli ap 
provvigionamenti così si esprime: « Non si può naturalmente pre 
« tendere che l'uomo prescelto all'ufficio sia un competente nel senso 
«assoluto della parola: poichè sarebbe un m/antatore colui che 
« affermasse la sua competenza nel grano e nel carbone, nella lana 
«e nel cuoio, nei latticini e nello zucchero, nel rame e nella carta, 
«nelle ferrovie e nella navigazione... ». 

E questa è la verità e l'espressione serena e disinteressata del 
senso pratico. Le funzioni del Ministro sono radicalmente diverse 
dla quelle del grande industriale o del commerciante che per tutta 
la vita esercita un solo ed unico ramo di affari, che spesso vi è 
cresciuto da ragazzo e che non di rado ha ereditato dal proprio 
padre, con tutto un organismo tecnico selezionato e perfezionato nel 
corso di qualche generazione. Ma, posto fuori del suo ambiente, del 
l'esercizio delle sue cognizioni e più che tutto della sua pratica spe 
cializzata, all'infuori della cooperazione del suo personale tecnico è 
dlei suoi uffici organizzati, chi può garantire del suo successo? 

Se un Ministro degli approvvigionamenti si dovesse nominare 

e tale non ci sembra Vintenzione del Presidente del Consiglio 
sia desso scelto nel Parlamento o fuori, il vero criterio direttivo ci 
sembra dovrebbe essere quello espresso nell’accennato articolo della 
(iazzetta del Popolo che così prosegue : 

« Occorre un uomo di ingegno agile ed assimilatore, di pratica 

commerciale e finanziaria, di conoscenze larghe e sicur: nel mondo 
«degli affari, sì che per ogni ramo di provvedimenti possa far ri 
« corso utilmente a persone in quel ramo specializzato, e vagliarne 
i consigli così da passare rapidamente all'azione, e per lazione 
“chiamare a concorso lopera di tutti i Ministeri, senza rigiri buro 
«ceratici e senza moltiplicazione di « pratiche emarginate ». 

Non è forse a tutti noto che spesso nella scelta dei Ministri 
sì è fatta a Dello studio una vera selezione a rovescio, una sele 
zione di incompetenti, amanti dol queto vivere, a tutto arrendevoli 
ed a tutto acquieseenti? E non sono forse questi gli uomini che 
nella magzior parte dei casi godono il favore della stampa e dei 
dirigenti della vita politica della nazione? 
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Il Comitato dei Ministri. 


Delle vari: soluzioni proposte Ministro degli approvvigiona- 
menti, Sotto-segretario o Commissioni di funzionarii, di industriali 
o miste la migliore ci pare quella della nomina di un Comutato 
di Ministri. Poichè si tratta di funzioni collettive, che sole possono 
compiersi mediante il concorso di parecchi Ministri e Ministeri, il 
suolo modo di esercitarle in modo pratico e spiccio ci parrebbe quello 
li riunire in un Comitato permanente i Ministri da cui le funzioni 
stesse dipendono. Essi sono sostanzialmente i Ministri del Tesoro, 
dell'Agricoltura, delle Finanze e dei Lavori pubblici. 

Senza dubbio sarebbe desiderabile che un Comitato siffatto fosse 
presieduto dal Presidente del Consiglio: ma dovendosi esso riunire 
ogni giorno ci pare difficile che la cosa sia fattibile. E allora la vice- 
presidenza spetta necessariamente al Ministro del Tesoro. Caso per 
caso, il Comitato chiamerà nel proprio seno gli altri Ministri per le 
deliberazioni in cui siano interessati: si varrà dell’opera dei fun- 
zionarii preposti ai varii servizii: si assicurerà il concorso, più 0 
meno permanente, di uomini pratici, esperimentati e competenti per 
cascuna singola operazione commerciale e per ciascuna singola fun- 
zione. 

Varie sono le ragioni che ci indussero a codesto ordine di idee. 
Anzitutto la pratica dell’Inghilterra, che dal suo punto di vista, 
diede buoni risultati. L'Inghilterra, per tutti i grossi problemi creati 
dalla guerra, ha costituito un numero forse persino eccessivo di 
(Comitati di Ministri. A quanto pare se ne contano già più di una 
trentina. 

Ma soprattutto è evidente che un Comitato di Ministri è solu- 
zione immediata e spiccia: non richiede nè nuove nomine di Mi- 
nistri, nè combinazioni politiche o ricomposizioni ministeriali, da 
cui l'on. Salandra fa bene a rifuggire. 

Non sì creda che la costituzione e soprattutto il funzionamento 
di un nuovo Ministero non richiedano un tempo tanto breve! Anzi- 
tutto dai locali agli impiegati, ai mobili, alla distribuzione delle fun- 
zioni ed alla correlazione loro con gli altri dicasteri dello Stato, tutto 
© da trovare o da creare e talora richiede mesi! FE lo stesso Ministro 
nuovo agli affari dello Stato lo abbiamo udito da uomini di com 
petenza e di capacità indiscutibile spesso ha bisogno alla sua 
volta di un tempo non breve per orientarsi, soprattutto se non ha 
già fatto il suo tirocinio e la sua esperienza in un altro dicastero. 
Noi rideremmo di un Ministro insediato improvvisamente a grande 
industriale od a grande commerciante che d'un tratto dovesse di- 
rigere un ramo d'affari di cui è completamente ignaro. E come aspet- 
farci molto da un commerciante o da un industriale che dall’oggi al 
domani si insediasse in un dicastero per far funzionare una parte 
della macchina dello Stato di cui fosse completamente inesperto? Or 
bene dopo tanto tempo prezioso già perduto, se ne perderebbe an- 
cora di molto e di più prezioso ancora. 

Invece un Comitato di Ministri non solo può funzionare subito 

entro 24 ore ma ha anche a sua disposizione tutti i mezzi di 
azione immediata. Ogni giorno il Comitato delibera sulle pratiche 
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in corso: ogni giorno ciascun Ministro uscendo dal Comitato dà 
agli uffici da lui dipendenti gli ordini per Vesecuzione immediata 
di quanto è di sua competenza : ogni giorno, rientrando in Comitato 
riferisce sopra i risultati raggiunti. E così si ottiene: discussione 
orale e trattazione collegiale e sollecita delle pratiche: unità di di 
cisione ed esecuzione immediata e simultanea. Alla organizzazioni 
burocratica sì sostituisce senz'altro lazione industrial. 


La realtà dei fatti, 


Il problema degli approvvigionamenti è diventato molto gravi 
ed è indispensabile che lo Stato lo affronti in modo risoluto e pra 
tico. L'intero paese lo richiede. 

Anzitutto è da escludere che si possano eliminare in molta part 
le difficoltà esistenti ed i rincari creati dalla guerra. Oramai è tardi 
c per di più, limmano conflitto ha ripercussioni a cuì nessuna 
azione, nè individuale nè collettiva, può ovviare. Ma è pure indi 
seutibile che una politica organica degli approvvigionamenti qual 
abbiamo chiesta fino dall'agosto 1914, diciotto mesi or sono 
avrebbe alleviate molte difficoltà, eliminati non pochi inconvenienti 
ed evitate le preoccupazioni, di continuo risorgenti, ora per i grani, 
ora per i carboni, ora per il petrolio, la benzina, lo zucchero, ecc 

Ma si va completamente fuori strada quando di siffatta condi 
zione di cose si incolpa l’incompetenza di questo o di quel ministro, 
dei fanzionari dello Stato, degli uomini parlamentari, e di quanti 
altri non vadano a garbo di chi giudica e manda. 

A comperare, a tempo opportuno grano, carbone, petrolio o ben 
zina non ci voleva alcuna competenza sopra-naturale né di ministri 
nè di funzionarii, nè di tecnici specialisti piovuti dal cielo: occor 
reva soltanto la decisione di comperare. Qualunque modesto segre 
tario del Ministero del Commercio, se ne avesse avuto lordine, 
avrebbe potuto rivolzersi a commercianti e comperare derrate a biz 
zeffe. Che più? Forse si ignora che lo Stato possiede un completo L/fi 
cio degli approrvigionamenti che funziona da vari anni presso la 
Direzione generale delle ferrovie dello Stato. In tempi normali, già 
prima della guerra, esso acquistava intorno a 250,000,000 di Tir 
èIVPanno distribuite fra circa 3006 articoli, dal carbone, ai bicchieri. 
gli asciugamani, ai ferri. A tfompi diversi ha comperati i legna 
mi per il terremoto di Messina e le urne per le elezioni politiche del 
1913! Il Servizio approvvigionamenti delle nostre ferrovie di Stato 
costituisce infatti la più grande azienda commerciale d'Italia: ha 
12 uffici, 548 impiegati direttivi o centrali con servizio di noleggi 
imarittimi, con agenzie in Inghilterra ed agli Stati Uniti e rappre 
sentanti in varie parti del mondo. Collaggiunta di pochi elementi 
specializzati avrebbe potuto funzionare subito e regolarmento comi 
ufficio di approvvigionamento per il paese. È un vasto organismo 
pronto: basta che il Ministero tocchi il bottone elettrico che devi 
metterlo in moto! Se VUfficio approvrigionamenti delle  ferrovi 
avesse avuto due righ» di seritto colla firma del capo competente, 


( 


fino dall'agosto 1914 senza scomodare nè sè nè eli altri e con in 
aiseutibile esperienza e rapidità avrebbe comperato fanfo grano, 
tanto carbone, tanto bestiame vivo e tanta carne congelata, tant 
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zucchero, tanto petrolio, tanta benzina da provvedere al consumo di 
tutta l'Italia, e da riesportarne ancora all'estero. Non mancava l'uf- 
ficio, non mancava la organizzazione tecnica: non mancava nessuna 
di quelle qualità che la Gazzetta del Popole desidera a ragione nel 
ministro degli approvvigionamenti. Una cosa sola mancò: l'ordine 
di comperare! 

Tutti sanno che chi comanda in Italia e chi vi dispone del 
pubblico danaro finchè viga un ordine di cose ordinato e non 
imperi il caos non sono nè i direttori generali nè gli uffici da 
essi dipendenti: è lo Stato, le cui funzioni esecutive spettano al 
(ioverno. Si possono istituire nuovi dicasteri per l'approvvigiona- 
mento 0 per qualsiasi altra funzione: si possono sostituire mini- 
stri 0 crearne di nuovi: ma se il Gabinetto in Consiglio di Ministri 
delibera dì non fare una politica di approvvigionamenti, tatto cade 
nel vuoto! È quindi inutile battere la sella se il cavallo non deve 
‘amminare (1 

Or bene lo Stato in Italia, a differenza di altri paesi e tranne ec 
cozioni. secondarie, non ha creduto per lungo tempo di doversi oc 
cupare o preoccupare dell'approvvigionamento del paese. Ne avrà 
avute le sue buone ragioni o ro: ma è soltanto su questo punto 
cho si può impostare il problema stando nella verità e nella realtà 
dei fatti. Il problema si presentò allo Stato in tutta la sua am 
piezza, in tutta la sua gravità. Lasciamo ir disparte le insistenze 
continue di una parte della stampa: ma sentiamo le voci che si 
clevarono dalle Camere di Commercio, dalle Associazioni econo- 
iniche, dalla Società degli agricoltori italiani in allora presieduta 
dall'on. Frascara, dal Senato ec dalla Camera dei deputati colle prov 
vide interpellanze dell'on. marchese Ridolfi, nonchè degli on. Ci 
riani, Dugoni, Gallenga, Grosso-Campana, Giacomo Ferri, Micheli 
ed altri. a 

Ricordiamo soprattutto la precisa deliberazione votata dal Con- 
regno nazionale delle Società di Commercianti ed esercenti d'Italia 
opportunamente indetto dall'on. Candiani, Presidente della Fede- 
razione, e tenuto a Milano il 15 novembre 1914 quindici mesi fa 

sotto la Presidenza dell'on. Maggiorino Ferraris. I Convegno, 
che sedette nella storica sala del Consiglio comunale di Milano, pr-- 
senti autorevoli senatori e deputati, presente il Prefetto della città 
‘d il delegato speciale del Ministro di agricoltura, l'egregio com 
mendatore Dragoni, come sua prima deliberazione fece voto al Go 
verno per: «l'istituzione di un Uffico di approvvigionamento che 
« disciplini anche con criterii commerciali in armonia con i bisogni 
« del paese le importazioni e le esportazioni ed i cambì coll'estero, 
«mediante appositi Istituti ». 

E questa deliberazione fu riferita dalla stampa di tutta Italia, 
presentata al Governo, commentata e discussa non senza qualche 


tentativo fallito di dileggio con quanto senno e con quanta pre- 
viegenza i casi odierni lo dicano! da parte dei maggiori inter 


preti del dottrinarismo liberista italiano. Or bene, la opportuna de 


(1) Ne è prova il fatto che cippp@entd it chlu ordine, il nostro l'fificio 
approvvigionamenti delle ferrovie dello stato acquistò i carboni a prezzi cor- 


renti, noleggiò navi e provvide a tutti ji servizi ad esso affidati. 
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liberazione del 28 gennaio 1916 della Camera di commercio di Mi- 
lano, che ha riaperta e risollevata tutta questa discussione, ripro 
duce esattamente il concetto della deliberazione del Convegno del 
15 novembre 1914: alla parola Ufficio sostituisce quella di Dica 
stero: la sostanza è identica. 

Perchè adunque, a tanta distanza di tempo e di fronte a tanta 
gravità di avvenimenti, persiste ancora la necessità di richiamare 
l'azione dello Stato ad una maggiore fattività e ad una cura più 
intensa del benessere popolare, indissolubilmente collegato alla po 
litica degli approvvigionamenti? 

La ragione è semplicissima è deve ricercarsi unicamente ne) 
l'indirizzo della politica economica dello Stato in Italia, dal giorno 
della guerra in poi. Esso dovette necessariamente porsi il problema, 
se allo Stato spettasse o no di cooperare o di provvedere al rifor 
rimento del paese e la deliberazione dovette essere negativa, mal 
grado qualche parziale, tardiva, ma provvida eccezione. Or bene di 
fronte a questo indirizzo collettivo dello Stato, indubbiamente san 
zionato da deliberazioni collegiali dell'intero Consiglio dei ministri. 
ci pare non equo ricercare qualche responsabilità personale ed iso 
lata per quanto più diretta per colpirla in modo speciale. Cio 
è fuori delle norme costituzionali ed ha agito correttamente l'on. Sa 
landra quando in questa, come in altre direttive politiche ha affer 
mata la solidarietà collettiva ed inscindibile dell'intero Gabinetto 
Noi siamo ora logicamente davanti ad un indirizzo collettivo del 
l'intero Gabinetto: e poichè di fronte alla eloquenza luminosa 
dei fatti cresce la pressione contraria dell'opinione pubblica, non 
sì possono avere che due soluzioni : 

o provocare un voto di sfiducia da parte del Parlamento e 
chiamare al potere un nuovo Ministero, che nella politica degli ap 
provvigionamenti provveda alle necessità del paese, nei limiti chi 
l'ora tardiva attuale consente: 

o esercitare sul Ministero presente, tanta azione amichevole 
che basti a persuaderlo col concorso efficace dei fatti! a mo 
dificare il proprio indirizzo nel senso delle pubbliche esigenze. 

È persino inutile aggiungere che questa seconda via è la sola 
preferibile per ragioni così evidenti che ognuno le intuisce di per 
sè, tanto più che è giusto constatare che anche in Italia pare che 
lo Stato vada alfine persuadendosi del dovere imprescindibile di 
concorrere a provvedere ai consumi quotidiani. Le misure prese per 
i grani, i carboni, !e carni, ecc., incontrarono tranne che da parte 
degli incettatori e dei bagarini e malgrado difetti od inconvenienti 
innegabili l'approvazione immediata e generale del paese che | 
avrebbe desiderate più sollecite e più intense. Su questa via è ne 
cessaria opera ferma e concorde da parte dell'opinione pubblica, 
che oramai deve essere ben persuasa, che «l Governo in tanto epe- 
rerà in quanto sarà da essa sorretto e sospinto. 

Circa un altro punto, più di forma che di sostanza, abbiamo pure 
dissentito nettamente: nel sistema d'isolamento in cui il Governo 
ha creduto di vivere finora. Un Ministero non è che l'interprete del 
paese e l'emanazione del Parlamento: ora se la voce del paese e 
del Parlamento tanto più necessaria in tempi di censura inintel 
ligente avesse avuto più libero accesso al Governo, questi avrebbe 
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sentita da tempo la necessità di mutare la sua politica economica. 
i su questo punto è unanime l'opinione del paese e venne egregia- 
mente interpretata dall’on. Ciraolo in un recente articolo del Mes- 
saggero. 

Le deficienze dello Stato in Italia nella politica degli approvvi- 
gionamenti non furono certo nè lievi nè giustificabili. Ma non con- 
viene in questi momenti esagerare nè nelle critiche nè nelle di- 
fese. È facile spiegare l’inazione dello Stato in un paese come l'1- 
talia, dove spesso accade che se un Ministro che è pure un 
uomo fallibile -—- fa dieci cose buone e ne sbaglia una: se fa Vin- 
teresse generale della nazione ed offende anche un solo interesse par- 
:colare anche esoso, nessuno gli tien conto delle cose buone e del 
bene da lui fatto, ma l'interesse privato ferito e tutti i nobili appe- 
titi politici si scagliano contro di lui! 

Difficile inoltre restava allo Stato di agir: in Italia nell'ambiente 
economico vigente anche dopo lo scoppio della guerra. Da una vità 
di pace poco feconda e mediocre siamo passati così rapidamente ad 
una guerra triste e colossale, che la mentalità generale non s'accorse, 
che un cataclisma colpiva e scoteva a fondo l'antico organismo eco 
nomico e sociale. A questa nuova e inesorabil: mentalità non sep 
pero sottrarsi neppure alcuni degli spiriti più eletti e degli studiosi 
più notevoli del paese. 

I momenti richiedono ben altro! Si accenda pure la discussione 
serena ed obbiettiva, ma sorga intanto il nuovo indirizzo di politica 
economica, che mediante l’azione dello Stato dovrà nel periodo della 
guerra e nel dopo guerra! assal più del passato rispondere 
ai nuovi tempi ed ai nuovi bisogni delle classi popolari che tanto 
tributo di sacrificio e di sangue danno alla patria. In questi momenti 
lo Stato non può a meno di sentire la necessità di sempre più mo- 
dificare la sua azione economica — come lodevolmente sta ficendo 

per quanto l’ora tardiva consenta frutti limitati. Ma per la po- 
litica degli approvvigionamenti non occorrono, a nostro modesto av- 
viso, nè Ministri nuovi, nè Sottosegretarii nuovi, nè rimpasti mi- 
nisteriali, nè uffici appositi. Occorre una cosa sola: che lo Stato 
abbia chiara la visione dei tempi presenti e fermamente delidberi è 
faccia quanto esigono l'interesse pubblico e le necessità di governo. 

La deliberazione della Camera di Commercio di Milano non 
poteva venire più opportuna per richiamare la pubblica attenzione 
sopra la necessità di ‘una politica organica dell’alimentazione € 
dlegli approvvigionamenti per opera dello Stato. Per parte nostra 
constatiamo che fummo tra i primi ad invocarla in Italia, nelle 
pagine di questa Rivista, fino dal 16 agosto 1914. Diciotto mesi di 
esperienze, di disagi e di sofferenze non hanno fatto altro che avva- 
lorare le nostre previsioni e le nostre proposte, obbiettivamente ed 
unicamente inspirate al pubblico bene. 
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La Nuova Antologia che ha pubblicato interessanti studi ed ap 
prezzamenti a proposito diretto o indiretto dell'intervento papale al 
futuro Congresso della pace, mi permette cortesemente d'indirizzarie 
queste modeste note, redatte da un semplice siudioso per suo proprio 
conto, nell’intuito sereno della verità e della giustizia. 

Dall’insieme delle polemiche avvenute sinora nella stampa in 
ternazionale contro quell’intervento pontificio, msulta omai chiara 
la tattica dell'attacco. Questo è attuato su due linee, una politica e 
nazionale, Paltra giuridica e generale. La prima dà lallarme per il 
pericolo di che il discusso ‘intervento minaccerebbe Vitalia mettendo 
sul tappeto del Congresso la Questione romana, come Cavour pos 
su quello di Parigi la Questione italiana. L'altra colpisce radical. 
mente l'intervento papale al prossimo come a qualunque altro Con 
gresso od atto politico, perchè il Papa, oggi autorità soltanto spiri 
tuale, è incompetente per un atto politico. Evidentemente le due 
linee tattiche si armonizzano. La nazionale mira al sentimento di 
quanti sono più interessati conti. la Questione romana che non 
contro una influenza morale del papato nella. vita. politico-sociale 
dei popoli. Nello stesso tempo, questa linea copre Valtra, che è la 
vera, la finale, cioè quella che mira dritto allo seopo di far sanzio 
nare l'incompetenza del papato a partecipare oramai alla vita poli 
tico-sociale dell'umanità. 

Così essendo le cose, i tattici di fronte non si meraviglieranno 
se noi cattolici, pur mantenendo pienamente la resistenza sul terreno 
particolare del prossimo Congresso, e contro lo sfruttamento pole 
mico della Questione romana da parte de’ rostri avversari, non ci 
lasciamo illudere sul punto centrale della questione che merita tutto 
il nostro interesse. 

La tesi centrale degli avversari è questa: il Papa non è più so 
vrano politico; è sovrano, pardon! è capo spirituale, nè più nè 
meno; dunque egli non ha alcuna competenza a partecipare ad un 
atto politico, per es., al prossimo Congresso della pace. E per raffor 
zare con una reducetio ad absurdiri tale tesi, si aggiunge: altrimenti 
ogni capo di Chiesa 0 religione di Stato avrebbe pari diritto d'inter 
vento, il che voi cattolici sarete ! primi a trovare assurdo. 

Un discreto volume si riempirebbe facilmente con Vesauriente 
discussione di quella tesi e del suo appoggio. Tenterò, se possibile, 
di dare in poche righe l'accenno di alcune constatazioni che potreb 
bero aver luogo in quello studio, 
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* 
x * 

Avanti tutto, perchè mai un capo di religione è incompetente, 
come tale, a partecipare ad un atto politico? L'affermazione che ad un 
uditore superficiale può sonare giusta, è invece oltremodo arrì- 
schiata. Oggi si è abituati a prendere la parola « politica » in un 
senso così, dirò, gazzettiere, da renderlo monco e svisato. Politica 
è la cosa dello Stato come tale; e lo Stato in quanto è governo, non 
è veramente civile se non riassume o serve, in quanto e come può, 
el'interessi sociali della c/eztas, della patria. Ma, come è evidente, 
se la religione è anche un fatto sociale, una religione è altresì un 
organismo sociale; ora qual è il fatto e l'organismo sociale di cui 
possa disinteressarsi una civile società, dunque il suo governo? La 
cosa è tanto chiara, che oggi i governi più laici e che più tengono 
alla riputazione di libertà, hanno ed applicano un'enciclopedia di 
leggi e decreti su materie eccles'astiche; e quando un ministro lai- 
cissimo proclama d'ignorare il Papa, potere straniero, noi sappiamo 
bene come egli ci pensi e se n'occupi molto spesso. 

Se dunque lo Stato non può disinteressarsi della Chiesa, consi- 
derata quale ente, organismo, interesse sociale, come si potrà tro- 
vare in essa una intrinseca incompetenza sul terreno politico, sta- 
tale? La Chiesa è dunque un ente di cul la politica sì possa occu 
pare in quanto quella è un fatto sociale, ma un ente che di politica 
in quanto fatto sociale non possa occuparsi? Ciò sarebbe intrinseca 
mente iniquo < pienamente contradittorio con i vantati principii 
moderni per i quali non vi sono più doveri senza diritti equipollenti. 

Stato e Chiesa s'incontrano sul terreno eminentemente politico- 
sociale della civiltà dei popoli, della giustizia e della pace pubblica, 
della educazione e della famiglia, colonne della civile società. Cia- 
scuno dei due vi si trova in un «differente punto di vista? Ebbene, è 
per questo che non si debbono nè si possono confondere: ma pos- 
sono e debbono accordarvisi, 

E si noti bene: io qui mi tengo al solo riguardo pratico e mo- 
derno della questione, prescindendo dal concetto cattolico dell'unione 
dei due poteri, concetto di piena verità ed utilità pubblica, ma che 
qui non entra nel mio ristretto assunto. 

Dal semplice punto di vista pratico e moderno quale, per 
esempio, la guerra attuale lo ha fatto risaltare il criterio ogget 
tivo e Vesperienza diuturna impongono di concludere che la reli 
gione organica, Chiesa, è del tutto competente per intefidersi con la 
politica organica, Stato, nel comune interesse politico-sociale delle 
nazioni. Il Papa che riceve e manda un corpo diplomatico anche da 
o presso governi non caltol'ci od ufficialmente aconfessionali (di 
regime separatista) è un fatto che testifica la forza delle cose, supe 
riore a tutti i sefismi dell'intellettualismo dottrinario e del politi 
cismo settario. 


* 
* * 


Ed un'altra prova palmare è questa: che al futuro Congresso 
dove non si vuole il Papa cattolico, andranno altri papi... E baste 
rebbe questo fatto innegabile per dimostrare la non oggettività di 
certe obiezioni. 
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Così è: al futuro Congresso della pace prenderanno parte attiva 
e decisiva i capi ufficiali di varie Chiese; il Re d'Inghilterra capo 


della sua Chiesa Stabilità, il Re di Prussia s27222%s episcopus 
della Chiesa Evangelica del suo regno, lo Zar di Russia capo 
della Chiesa Ortodossa del suo impero e Protettore religioso delle 
altre Chiese Ortodosse, ii Sultano di Costantinopoli, Padiscià, 
Vicario di Allah per VIslam, l'Imperatore del Giappone figlio 


degli dèi e capo della sua religione nazionale. 

G'italiani sono così poco avvezzi a tali fatti, che la loro menta 
lità ripugna a vedere in quei sovrani dei veri capi di Chiese. Con 
fondendo la supremazia ecclesiastica colla funzione ecclesiastica, 
gl’italiani sono portati a considerare quei »ovrani non come capì 
delle rispettive confessioni o religioni, sibbene tutt'al più come eser- 
centi un controllo civile sulla vita religiosa, a un dipresso come il 
governo italiano dà o rifiuta gli erequatwur od i placet ai vescovi ed 
ai parrooi del regno. 

Eppure la verità è quella, non questa. Che il Re d'Inghilterra 
non distribuisca la santa Cena ai suoi fedeli, e lo Zar non pontifichi 
nella cattedrale ortodossa di Pietrogrado, questo non toglie che 
l'uno e l’altro siano capi, veri capi, della loro Chiesa, giacchè per 
esser capo di una Chiesa, basta essere il superiore diretto della sua 
gerarchia e del suo funzionamento. 


Vogliono i miei lettori una 4olla papale se così posso espri- 
mermi del re d'Inghilterra? La ho sul tavolo, ‘in una interessan 
tissima « ponenza » come si direbbe nella nostra Curia dona- 


tami da un personaggio inglese qualche anno fa, in uno dei tanti 
processi ecclesiastici intentati da anglicani protestantizzanti contro i 
loro confratelli ritualisti. Questi, come è noto, sono accusati da quelli 
d’introdurre nel rito anglicano atti liturgie! estranei ad esso, presi 
od ispirati dalla liturgia cattolica. L'accusa fu portata solennemente 
nel 1904, regnando Edoardo VI. Il processo fu fatto processo di 
liturgia, siamo ‘intesi! dalla Commissione competente, cioè regia. 
Ecco la bolla costituente, emanata dal Sovrano Capo della Chiesa 
Stabilita d’Inghilterra : 

« Edoardo Re e Imperatore Edoardo VII, per la grazia di Dio, 
del Regno Unito della Gran Bretagna e Irlanda è dei Dominii Bri 
tannici al di là dei mari, Re, Difensore della Fede al nostro 
fedelissimo e ben amato Consigliere, ecc. (seguono i nomi dei Com- 
missarii da luì nominati) salute! Stantechè abbiamo giudicato 
opportuno che una Commissione venga incontinente incaricata di 
inquisire intorno all’allegata prevalenza di violazioni o di negli- 
genze della Legge relativa alla forma del Servizio Divino nella 
Chiesa d’Inghilterra, ed agli ornamenti ed utensili delle Chiese: 
‘ed attesi i vigenti poteri e la procedura applicabili a tali irrego- 
larità, ecc., ora sappiate che Noi, riponendo grande fiducia e con 
fidenza nella vostra conoscenza ed abilità, abbiamo autorizzato e 
destinato e con le Presenti autorizziamo e destiniamo voi suddetti 
N.N.N. ad essere Nostri Commissari per l'effetto della suddetta 
« inchiesta, ecc. Dato dalla Nostra Corte di S. Giacomo, il ven- 
« titreesimo giorno di aprile Millenovecentoquattro, nel Quarto anno 
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«del Nostro Regno Per Ordine Di Sua Maestà: Akers - Dou- 
glas» (1). 

E la « ponenza » prende cinque grandi fascicoli ne quali nume 
rosi reverendi e laici anglicani sfilano davanti ai regio-ecclesiastici 
commissari per dichiarare se nella tale chiesa anglicana si accen 
ddevano candele 0 si bruciava Umeenso, come era fatta la croce in 
mezzo all'altare, e via dicendo: un vero e proprio processo della, per 
così dire, sacra-regia Congregazione del Riti della Chiesa anglicana 
la quale vive intieramente su questa base. 

Di quella Commissione creata dal Re per questioni di liturgia 

di sacramenti, era nominato primo membro e presidente « il no 
stro fedelissimo e benamato Consigliere Sir Michele Edoardo Hicks 
Beach baronetto » (laico e ministro del governo, e come secondo 
membro « il Reverendissuno Padre in Cristo il nostro fedelissimo 
e benamatissimo Consigliere Randall Thomas, Arcivescovo di Can 
torbery, Primate di tutta FInghilterra, e Metropolita » cioè quell'ar 
civescovo anglicano «di Cantorberv che, secondo un noto equivoco, 
sarebbe il « papa anglicano » da assidersi, caso mal, a lato del « Papa 
di Roma » nel Congresso. 

Del Re di Prussia basta citare il titolo ufficiale latino, proprio 
iatino ecclesiastico, che gli compete: sw702/22%s epîscopus (sommo 
\escovo, cioe Papa; della Chiesa Evangelica (luterano-calvinista) di 
russia. 

Quanto allo Zar di Russia, è noto ch'egli è capo di quel Santo 
Sinodo il quale concentra tutta Vautorità religiosa della Chiesa Or 
todossa di Russia, dacche Pietro il Grande, facendo un atto supre 
imamente papale, abolì il patriarcato di Mosca. Lo « Zar Ortodosso 
Zar Pravoslavnil; nomina un suo delegato come Obderprocwror (que 
sta volta il titolo è mezzo iedesco e mezzo semilatino) cioè un Su 
premo Procuratore del S. Sinodo: e questo gli obbedisce se non 
come di dovere, certo come d'uso. 

Inutile aggiungere che il Sultano è un vero e proprio « Vicario 
di Dio » pel suoi fedeli, il quale nomina un suo luogotenente Scheik 
ul-Islam) e può, come ben sappiamo, indire la guerra santa, com. 
i Papi indicevano le medievali crociate. L'imperatore del Giappone 

figlio e pontefice degli dèi. 

E tutti questi Re-Papi, per mezzo dei loro governi, non solo 
esercitano di fatto la loro supremazia ecclesiastica, ma la estendono 
pienamente in ogni buona occasione, sul terreno strettamente poli- 
lico ed internazionale. 


Così la Russia che col trattato di Kuciuk-Kainargi del 1774, si 
fece riconoscere dalla Turchia come Protettrice di tutti i cristiani 
ortodossi dell'impero ottomano, intese è intende non solo di proteg- 
serli di fronte ai non ortodossi (il che sarebbe semplice protettorato 
come quello francese per i cattolici. ma anch intervenire neila 
loro politica per il superiore interesse dell'Ortodossia, il che è atto 
di egemonia papale come l’esercitarono Innocenzo III e Gregorio IN 
al tempo della « respublica christiana » dell'Occidente cattolico. 


(1) Roval Commission in Eccelesiastical Discipline. Report on the Royal 
Commission of Keel. Disc. presented to both Houses of Parliament by Com- 
mand ot His Majesty - London, Wyman, 1906, Cd. 3040, pag. v-vi. 


“ Vol. CLXXXII, Serie VI 1° marzo 1916 
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Per non citare che un fatto pubblico e notorio, ecco quanto ay 
venne quando nella seconda guerra balcanica, e precisamente nel 
l’aprile 1913, le truppe montenegrine occuparono Scutari. La can 
celleria di Pietroburgo fece pubblicare dalla sua Agenzia il seguent. 
comunicato che tutti potranno trovare nei giornali della fine d’april 
di quell’anno: 

«I rapporti del viceconsole russo a Scutari dimostrano con prove 
« alla mano, l’azione esclusivamente militare dei montenegrini i quali 
«sono incapaci d’assimilare alcune migliaia di albanesi cattolici e 
mussulmani, stabilitisi entro le frontiere del Montenegro fissate 
35 anni fa. Dunque l'annessione di una parte del sangiacato di Scu 
«tari non farebbe che indebolire continuamente il Montenegro il 
quale sarebbe così minacciato di diventare un'Albania montene 
‘ grina. Il viceconsole russo a Scutari crede che unione al Monte 
‘negro di un numero considerevole di cattolici-romani non darebbe 
a questo paese l'occasione di rafforzare i suoi legami all'estero... 
La Russia, grande potenza slavo-ortodossa, non ha mai lesinato 
«i soccorsi ed i sacrifici per i suoi fratelli; e questi, da parte loro, 
hanno il dovere speciale, di cui sì son sempre ricordati, di rispet 
tare i consigli de’ quali la Russia non abusa ». E difatti il Mon 
tenegro non ritenne Scutari. 


Ora supponiamo che la seconda guerra balcanica avesse condotto 
ad un congresso politico; il governo dello Zar vi si sarebbe oppo 
sto come era suo dovere secondo la sua coscienza, si noti bene! 

all’annessione montenegrina di Scutari, e ciò in vista del supe 
riore interesse ortodosso che non permette di sbilanciare la maggio 
ranza ortodossa del Montenegro mercè l'annessione di una notevole 
popolazione cattolica-romana, irriduttibile. Atto 
« pontificia » per conto della Chiesa Ortodossa. 

Dallo stesso punto di vista è notorio il fatto avvenuto prece 
dentemente in Bulgaria, negli ultimi anni del pontificato di Leo 
ne XII, quando Vallora principe Ferdinando, per riconciliarsi la 
Russia, fece passare all'Ortodossia il suo primogenito ed erede, prin 
cipe Boris, come nel medio evo e durante la Rinascenza qualche 
sovrano orientale mandava al Papa il suo atto di fede cattolica per 
averne il riconoscimento ed un aiuto materiale e morale. 

Quanto al Sultano capo dell'Islam, egli fa continuamente della 
politica religiosa, come gli compete secondo la sua credenza. I gior 
nali inglesi ‘per es. il Deily Telegraph) de dicembre 1912 pubbli 
cavano lo schema del trattato di pace presentato dalla Turchia per 
la fine della prima guerra balcanica. Eecone Vart. 7: «L'Albania e 
«la Macedonia saranno trasformate in principati autonomi indi 


di alta politica 


« pendenti nei quali la popolazione musulmana avrà una situazione 
« privilegiata ». 

L'articolo non fu accettato; fu invece accettato nel trattato ita 
lo-turco di Ouchy l'invio a Tripoli di un rappresentante religioso 
del Sultano capo dell'Islam: e il trattato di Ouchy era ben un trat 
tato politico. Ma accettato questo, rifiutato quello, ambedue i fatti 
dimostrano quanto dicevamo. 
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E si potrebbe continuare, anche senza entrare nella «secret 
diplomacy » come dice il Morel, cosa gravemente antigenica a que- 
sti lumi di luna (1). 

Dunque al futuro Congresso della pace vari papi cioè capi 
di religioni avranno voce attiva, ed ivi potranno, se vorranno, 
tar discutere se non accettare forme politiche d'interessi religiosi, 
o fonme religiose d'interessi politici a vantaggio delle loro rispettive 
confessioni. Solo il cattolicismo, e per esso il vero Papa, non vi po 
trà essere rappresentato per difendere sul terreno politico gl'inte- 
ressì religiosi della sua Chiesa, interessi che sono collegati inevi- 
tabilmente ad una lunga serie di questioni politiche, dal Reno alla 
Vistola, dai Luoghi Santi alle remote colonie? 

Si ha un bel dire che nella guerra attuale e quindi nel conse- 
cutivo Congresso, non esistono interessi cattolici od anticattolici, 
ma soltanto interessi politici di Stati. Data e non concessa l'esat- 
tezza materiale dell’affermazione, che cosa può dedursene contro 
l'intervento del Papa al Congresso? Questo non può giudicare, sup- 
poniamo, d'interessi religiosi, potendo, ad esempio, decretare che 
la tale provincia sia conservata o smembrata, e non già che la sua 
popolazione conservi o cambi la sua religione. Ma resta, per lo 
meno, sempre il fatto che in qualunque decisione non si debbano 
ledere i diritti dei terzi: tanto è vero, che perfino i privati cittadini 
hanno legale diritto di garantirsi contro Vamministrazione dello 
Stato sovrano. 

Per lo meno, adunque, anch? stando a quell'inesatto ed incom 
pleto punto di vista della cerchia degl'interessi statali circoscritta 
per il Congresso, il rappresentante del Papa vi sarebbe sempre sul 
proprio terreno, richiamando, al bisogno, l'attenzione del Congresso 
stesso sulle risultanze di qualche proposta, lesiva dei legittimi inte- 
ressi della Chiesa cattolica, come il rappresentante dello Zar cer- 
tamente farà (e farà il suo dovere, secondo la sua coscienza) per 
salvaguardare gl'interessi ortodossi, come senza dubbio farà 1] 
rappresentante del Sultano (e, secondo la coscienza sua, egli farà 
il suo dovere) per gl’interessi dell'Islam, ece. 

Pertanto il cattolicismo sarà posto in una ingiusta condizione 
inferiore di fronte alle altre religioni, perchè il suo Capo non es- 
sendo un sovrano temporale, è incompetente ad entrare in un 
«ongresso politico? 


(1) Tanto per provare che non parliamo a caso, nominiamo semplice 
mente alcuni fatti i quali avendo avuto, après coup, un eco nella stampa del 
giorno, possono essere se non controllati, almeno intuiti nel loro retroscena, 
dla chi desiderasse consultare quelle stampe: Missione Ascinov-Paisi in Abis- 
sinia (stampa russa e francese del 1SS9: « L'archimandrite Paisi et lataman 
Achinoff - Une expedition religieuse en Abyssinie », par le Vicomte pr Cox- 
STANTIN, Paris, Novelle levue, 1891); Real Orden 10 giugno 1910 del mi- 
nistero Canalejas in revocazione della R. 0. del 23 ottobre 1870, sull’art. 11 
della Costituzione intorno ai segni esterni dei culti acattolici (stampa spa- 
sunuola del 1910: « Une année de lutte religieuse en Espagne », Rome, ('a- 
hiers Contemporains, 1914); Affare Giorgina Pavlovie di Sarajevo (stampa 
croata e serba, settembre-novembre 1913: Gorreriep Freunp: « La prova del 
fuoco », versione Cauzzi, Sarajevo, Vogler, 1914), ecc. ecc. 











116 IL PAPA E IL CONGRESSO 


Come? Si era da ben noti pensatori e politici proclamato avanti 
it 1870, che bisognava « liberar: » il Papa dalle strettoie del domi 
nio temporale perchè meglio potesse. occuparsi degl'interessi spi 
rituali del mondo cattolico: ed ora si proclama che per occupa: 
sene, come gli altri « papi» in un congresso, dovrebbe essere so 
vrano temporale? 

Ma non vedono i patrocinatori di questa tesi la sua vera red 
tio ad absurditini, ed il poderoso argomento che essi porgono al « ten 
poralisti » ed a quanti cattolici sosteniamo che nella Questione ro 
mana vi è, indissolubile, una questione religiosa? 


Umberto BENIGNI. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 
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ANCORA IL PAPA E IL CONGRESSO DELLA PACE 


RISPOSTA APERTA AD ERNESTO NATHAN 


Signore, 


Ella serive (1): «Lo spettacolo oggi presentato dall'Italia è mi 
rabile: siamo tutti uniti, sono scompars! virtualmente i partiti ». Ed 
Ella, per ciò che riguarda il contributo militare e civile alla nostra 
guerra, ha ragione. Poi soggiunge: « Non è consigliabile sollevare 
questioni atte a turbare cotesta Iregua di Dio, seminare anticipa 
tamente zizzania ». Ed Ella in massima ha ragione ancora. Ma chi, 
come l'on. Soderini ed io e molti altri, st oppone all'esclusione aprio- 
ristica del Papa da un eventuale Congresso della pace, non solleva 
di queste questioni, non semina questa zizzania. Non abbiamo pro- 
posto noi alle potenze, molto meno all'Italia, d'invitare il Papa. La 
possibilità di questo invito veniva da voci d'ogni dove. Ci siamo 
opposti a coloro che, avendole udite, proponevano all'Italia di met- 
tersi preventivamente e risolutamente «al niego », primi fra essi 
per autorità, il senatore Rolandi Ricci e il deputato Tommaso 
Mosca. A loro dicemmo appunto per implicito, con temperanza di 
parole, che non era bene portare in quel modo un turbamento alla 
tregua di Dio. E lo stesso mi permetto di dire a Lei, ora che Ella, 
non più per timore di danni alle Guarentigie, come il Mosca, ma 


per una supposta mancanza di titoli nel Papa, tesi assai più ge 
nerale e riguardante lindole del Congresso stesso, non il solo pre 
teso interesse italiano segue in parte il Rolandi Ricci, come que 


sti seguì a sua volta il pensiero dello Zanichelli sul Congresso del 
LAia, e ritiene che il Papa non avrebbe ragioni d'essere ammesso 
tra i congresisti, e in mezzo ad essi non troverebbe nulla da fare. 

Combattere queste Sue argomentazioni non è un sollevare que- 
stioni indebite o immature o seminar zizzania. È un restituir la 
questione, già sollevata nel mondo, al suo sviluppo naturale, sgom- 
Lrandola da ostacoli che mi sembrano fuori luogo, e far largo ad 
alcune verità, che come ogni verità, non sono zizzania, ma elemento 
di concordia. Ella domanda: 

Si può sapere per quale ragione il delegato. del Pontefice dovrebbe 
prendere posto nel contemplato sinedrio, e non cmello della Chiesa Angli- 
cana, della Luterana, deila Maomettana, della Buddistica cara al Giappone? 
I si pone così la interrogazione per rimanere dentro i limiti delle religioni 


(1) Nuovo Antologia, 16 febbraio 1916 
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di Stato, senza tenere in debito conto le rappresentanze degli israeliti. dei 
metodisti, dei teisti, dei positivisti, dei materialisti, dei battisti, di quant 
altri abbracciano diversa forma di pensiero filosofico e militano negli ese 
citi, danno liberamente la loro vita sui campi di battaglia, sebbene irreggi 


nn! 


mentati sotto uma religione di Stato. » 


Eppure la risposta è semplice. Se il Papa fosse invitato pel 
titolo spirituale, ossia pel giusto titolo suo, nessun obbligo di coe 
renza costringerebbe gli Stati a faro altri inviti simili nè a mutari 
il Congresso della pace in un Congresso delle religioni; perchè non 
© esatto che vi siano altri personaggi aventi titoli pari a quelli van 
tati da Lui. E dico ciò prescindendo dall'origine divina della sua 
missione, incomunicabile ai ministri delle altre confessioni. Poichè 
ho da discutere con Lei, ho bisogno di tenermi sopra un terreno co 
mune, e so che Ella non mi seguirebbe sopra un terreno teologico. 
Mi attengo ai puri fatti palpabili. 

Anzitutto, qual è la religione che come la cattolica abbia una 
vita ed un’organizzazione così distinte da ogni vita e organizzazione 
degli Stati, delle nazioni, delle stirpi, da spiccare per la sua forza 
morale soltanto? Dove sono perciò capi di religioni che, come il 
Papa, abbiano nel mondo un'importanza di tal misura, dovuta uni 
camente ad un titolo religioso? In secondo luogo, in quali religioni 
l'ufficio di capo ha il significato e Vampiezza che ha nella cattolica? 
Nelle stesse confessioni che Ella ha citato, è tanta la parte lasciata 
all’arbitrio della coscienza individuale, o a varietà di costumanze 
locali, da rendere impossibile, sia un vero corpo di dottrine e quindi 
un magistero unico, sia un organismo vero e proprio di disciplina, 
di culto, di gerarchia. Il capo, quando c'è, lungi dall'essere il 
maestro, il legislatore, il governante, come è il Papa nella religione 
nostra, ha autorità e mansioni molto più ristrette, talvolta un sem 
plice primato d'onore. E dico, quando c'è, perchè, specialmente 
nelle sette cristiane aberranti, la supremazia è esercitata in parte 
e come in teoria dal sovrano temporale, nell'altra parte e nei det 
tagli pratici da un corpo o persona sacerdotale. 

Finalmente, a tutte queste ragioni per cui la figura spirituale 
del Papa è unica, anche terrenamente, si aggiunge il riconoscimento 
che di questa unicità fanno gli stessi infedeli ed eretici. Si son mai 
visti Imperatori e Re, di qualunque credenza, tenere ambasciatori 
presso i grandi rabbini e i grandi sacerdoti di Brahma e di Budda: 
recarsi a visitarli rispettosamente nelle loro sedi: considerarli, al 
meno nelle formalità delle precedenze, come superiori a se stessi: 
trattarli cioè come trattano il Papa? 

Ma c'è bisogno d’allontanarsi dalla guerra presente per far ve 
dere la differenza anche terrena che passa tra il Pontefice romano 
e gli altri capi di religione? Non costituiscono ambascierie straor 
dinarie presso di Lui, e proprio a causa della guerra, non d’affari 
religiosi, due potenze protestanti, come l'Inghilterra e l'Olanda? 
Dove poi si è mai visto che questi capi si siano adoperati di conti 
nuo, non solo ad invocar la pace, ma a procurare con mille pietose 
ed alte industrie che ciascun male della guerra avesse almeno una 
attenuazione. Dove mai si è visto che questo intenso lavoro sia stato 
da loro svolto per mezzo d’incessanti pratiche presso reggitori de 
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gli Stati, ossia presso altezze con le quali fossero almeno pari, e 
che queste altezze, esaudendo o no i loro voti, abbiano sempre tro- 
vato naturali tali pratiche e obbligatorio rispondere alle pietose 
istanze? Nessun capo di altra religione Tha fatto, e nessuno avrebbe 
sentito d'aver sufficiente levatura per farlo. Lo ha fatto solo il Papa, 
sentendo in sè non pure il superiore mandato di spendersi a benefi- 
cio di tutti gli uomini, ma la coscienza di poter levare una voce, che 
i Principi della terra potevano bensì non ottemperare, ma erano 
forzati di udire e riverire. Cosiechè, senza aspettare il Congresso 
della pace, e senza curare se vi sarebbe stato invitato o no, Egli 
solo, fra tutti i capi religiosi, non pure ha voluto, ma potuto essere 
un elemento della guerra odierna, elemento antibelligerante quanto 
si vuole, ma senza far menzione del quale, la storia della guerra 
non si potrà scrivere. E ciò a tal punto, che se egli fosse ammesso 
tra i congressisti non sarebbe una cosa improvvisa e strana, ma 
una specie di continuazione dell’opera da Lui svolta fin qui; un con- 
siderarlo come l’alleato, non d'alcuna potenza singola o d’alcun sin- 
golo gruppo, ma di quella, massima fra le potenze ed i gruppi, che 
starà nel Congresso come la vera vinta è la più degna di rivincere, 
ossia l'umanità. 

Sarebbe forse ciò come Ella serive «un riconoscere da 
: parte dei rappresentanti delle potenze, la superziorità.... della reli 
«gione cattolica su tutte le altre da loro ufficialmente professate? » 
Sì; o piuttosto un riconoscere la superiorità del Papato su tutte le 
supremazie religiose. Ma quale difficoltà o singolarità in questio 
puro riconoscimento di fatto, quando il dare al Papato il titolo di 
«prima fra le potenze morali» è abitudine non solo dei cattolici, 
ima di tutti gli uomini che hanno gli occhi aperti? Nello stesso fa 
scicolo della Nuova Antologia in cui Ella ha scritto, a due pagine 
di distanza dalle righe Sue, un iliustre correligionario di Lei, Luigi 
Luzzatti, volendo alludere con una perifrasi al Papa, lo ha chiamato : 
«la più alta espressione dell'autorità religiosa del mondo ». Invece, 
non avrebbe da riconoscersi quel che Elia ancora teme, ossia «la 
sovranità della religione cattolica sopra tutte le altre ». Un consesso, 
in cul sedesse sovrana su tutti, aspetterebbe da essa i precetti, non 
sì limiterebbe, com'è da attendersi nell'eventuale Conferenza della 
pace, a discutere con essa i provvedimenti. Non vede Ella dunque 
quanto Vescluderne volutamente il Papa sarebbe innaturale, illo- 
gico, fondato sopra analogie con altri capi religiosi, le quali non 
esistono, e sopra gelosie di essi, le quali non possono nascere? 

Senonchè Ella porta un altro argomento che infirmerebbe quel 
che ho finora risposto. Ammesso pure il Papa al Congresso, Egli, 
per le materie che vi si tratteranno, non vi rimarrà disoccupato ed 
estraneo? Ma no, Signore, Egli ad ogni passo incontrerebbe que- 
stioni in cui aver qualche cosa da dire. Sta bene che Egli non 
avrebbe occasione d'occuparsi delle Guarentigie. Già, prima di Lei 
lo disse, concordemente con me, Von, Soderini, ch: Ella mi sembra 
non abbia esattamente interpretato. Che nemmeno la religione, co- 
me tale, non possa essere oggetto delle dispute dei congressisti, 
Ella lo dice parimenti bene: ma dimentica di notare che sotto Va 
spetto delle libertà civili e delle protezioni internazionali nulla vieta 
che possa farvi capolino. Quando Pio N si levò contro le persecu- 
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zioni degli ebrei in Russia, la questione religiosa gli si presentò ap 
punto sotto un aspeito, che avrebbe potuto benissimo esser trattato 
in una conferenza di potenze politiche. E quando Benedetto XV ha 
voluto che le sue provvidenze e i suoi soccorsi ai feriti, al prigio 
nieri, alle popolazioni sofferenti 0 perseguitate non tenessero conto 
delle loro diversità religiose, mostrò che dovunque sotto il pretesto 
della religione si pensasse di menomare la carità e di violare i di 
ritti umani, il suo intervento e il suo veto sarebbero a proposito. 
Ma quella che a Lei sembra la materia meno confacente al 
Papa, e della quale il Congresso si occuperà quasi esclusivamente, 
ossia «la questione delle nazionalità, dei confini etnografici ed eco 
nomici dei vari popoli, dei reciproci rapporti internazionali » è pre 
cisamente quella, in cui la presenza del Papa sarebbe meglio indi 
cata. Che importa che non siano questioni religiose? Quando Leo 
ne XIII ottenne la: pacificazione tra la Germania e la Spagna col 
l’arbitrato delle Caroline, si trattava forse di una questione religiosa? 
O meglio si dica che tutto, per il Papa, e questione religiosa ciò 
che riguarda uno dei primissimi precetti della religione, cioe la pace 
fra gli uomini. Si limita forse la religione a cose di culto e di gerar 
chia? La paternità pontificia sarà forse indifferente al fatto che mi 
lioni d'uomini si uccidano tra di loro, oppure vivano tranquilla 
mente nelle loro terre a gloria di Dio e a vantaggio della civiltà 
umana? E se la ragione del dissenso e della strage è politica, ossia 
territoriale, colonial:, economica, cessa per questo la legge divina 


che impone di sopire le discordie e promuovere le concordie degli 
uomini? Tecnico sarebbe il campo ove il Papa, cogli altri congres 
sisti, dovrebbe camminare, ma altissima, santa, e quindi sua la 
inèta di un tal cammino. 

Né diversamente lo possono intendere le potenze. Esse oggi da 
una parte e dall'altra domandano che la pace futura restauri la giu 
stizia e il diritto Ma da chi possono aspettare cho queste due pa 
role, intese da loro in un senso così difforme, ne ottengano uno, 
unico, fondato e convincente? Da loro stesse, no: perchè quaiunque 
successo abbia uno dei gruppi, esso lo intitolerà diritto e giustizia, 
ima Valtro lo chiamerà trionfo della violenza, e gli animi ne ri 
marranno, non in quella tranquillità che lasciano dietro di sè gli 
atti dell'equità riconosciuta, ma in quello stato di prepotenza so 
speltosa del vincitore e di apparecchio alla vendetta del vinto, che 
seminano le guerre future. Non possono aspettarlo dall'intervento 
cei neutri, perche la neutralità di essi non naegue per lo più da un 
principio che li rendesse imparziali durante la guerra e promettesse 
la loro imparzialità nell'opera di pac-. La maggior parte speculo 
sulla propria inazione, non meno che altri sull'azione armata. Cal 
colassero, 0 sopra un rischio di meno o sopra un guadagno di più, 
essì nell'intimo spirito non differiscono dai belligeranti. Con quale 
certezza e con quale autorità potrebbero dire quella parola giusta 
e benevola, che, se non per essere pronunziata, almeno per essere 
creduta ha bisogno del disinteresse? 

In queste condizioni il Papa, che nulla ha da domandare o da 


aspeltare per sè; che non considera da lu remota nessuna gente 
umana: che ritiene della parola « giustizia » e della parola «diritto » 
non il suono allettatore e fallace, ma il senso profondo: che non fa 























ANCORA IL PAPA E TL CONGRESSO DELLA PACE 121 


di essi una misura arida da imporsi comunque, ma una norma 
persuasiva da avvalorarsi colla benevolenza, deve dare ad ogni na- 
zione e ad ogni uomo la speranza, che il Congresso della pace possa 
veramente attingere i termini del giusto e segnare una data di 
cordialità, non di rinvio d’offese fra le nazioni. 

Che se il trattare a fondo di tutto ciò sarebbe intempestivo, per 
che non si può ancora sapere se un Congresso vi sarà o no, nè chi 
sarà invitato ad esso, 0 chi ne rimarrà fuori, non è intempestivo 
l'impedire che fin d'ora, con argomentazioni o con atti, si pregiu- 
dichi la libertà e l'ampiezza della formazione di quel Congresso, se 
ne eliminino «@ priori le forze spirituali, per affidare la spiritualità, 
che tutti domandano nei suoi effetti, alle sol» forze materiali. Ciò si 
attiene al presente, come Ella raccomanda, non al futuro. 

Ma se si vuol concederLe che « il presente, solo il presente deve 
assorbire, disciplinati e compatti, tutti i nostri sforzi, tutta la no 
stra opera, tutte le nostre volontà », bisogna che questo presente 
contenga le cure dell'avvenire, o almeno pon lo getti via. Nell’ora 
in cui la Quadruplice da una parte, e gli Imperi Centrali dall'altra, 
almeno col disegnare nuovi rapporti economici interni per i giorni 
che seguiranno alla guerra, mostrano che il pensiero immediato 
di essa non li assorbe tutti e nessuna guerra al mondo potrà as 
sorbire l'intera attività mentale, morale e fisica dei popoli non 
si può astrarre dal domani, pel quale finalmente le guerre si fan 
no. Moito meno poi da un domani, come quello d'un Congresso 0 
d'altra riunione per la pace, che dovrà risolvere la più urgente delle 
imminenti questioni, ossia 


Nirmitr li prreveghii ch'hanno Europa morto 
lO mi creda 


Dev.mo 
FILIPPO CRISPOLTI, 








VI SARÀ UN CONGRESSO DELLA PAGE? 


Gli seritti notevoli ed elevati pubblicati in questa Rivista sulla 
partecipazione o meno del Papa al Congresso della Pace hanno sol 
levato una discussione nella stampa italiana ed estera, nella quale 
si è spesso accettata come sicura ed indiscussa la riunione di un 
«Congresso della pace » dal quale dovrà scapurire la futura situa 
zione d'Europa. E si dà come cosa intesa e pacifica, che il giorno 
in cui sì firmerà una tregua fra i belligeranti si iniziera senza fallo 
il grande Congresso della pace. Può quindi parere illogica e quasi 
eccentrica la nostra domanda: vi sarà un Congresso della pace? 

Eppure proviamoci a ragionare serenamente anche di questo 
tema. 

Un Congresso qualsiasi richiedo 11 concorso di due elementi: gli 
argomenti da trattare: la scelta degli Stati che debbono intervenirvi. 

Quali argomenti dovrebbe trattare il fiuiuro Congresso della 
pace? 

Le condizioni della pace? Ma esse scaturiscono limpide e chiare 
dla quello che sarà il risultato definitivo delle armi. Secondo che vin 
cerà in modo più o meno decisivo luna o Valtra parte, le condizioni 
della pace saranno piuttosto queste o quelle e lascieranno ben poco 
margine a discussioni od a trattative. Il gruppo vineitor: non avrà 
che ad enunciare le sue condizioni, più 0 meno dure, a seconda 
della intensità della sua vittoria: il gruppo vinto, non avrà altra 
sorte che di subirle, quanto più sarà fiaccata la sua resistenza mi 
litare ed economica. Il 1870 insegna. Ed è perciò che ciascun gruppo 
di Potenze, nel linguaggio del ministro Bonar Law, non ha davanti 
a sè che un'alternativa molto semplice e molto chiara: la vittoria 
o la rovina. 

Vincerà la Quadruplice Intesa come noi fermamente crediamo? 
Ed in allora è evidente che formulc:rà le condizioni di pace che tutti 
possiamo presumere e che sovr’esse poco 0 punto avrà a transigere, 
vi sia o no Congresso di pace. 

Vinceranno le Potenze centrali, per dannata ipotesi o per estre 
ima sventura dell'umanità? Ed anch'esse in allora esporranno i loro 
lesiderata, che già in buona parte possiamo presumere, e da esse 
non recederanno davanti a nessun Congresso 


Ecco perche un Congresso si presenta come inutile, se pure non 
diventerebbe dannoso, come fomite di intrighi, di discordie e di 
nuove e peggiori rivalità e complicazioni per il presente 0 per Vav 
venire. 
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Veniamo ora al secondo punto. Di quali Stati si comporrà il 
(‘ongresso della pace? 

Ammettendo al Congresso i delegati dei soli Stati belligeranti 
esso cesserebbe di esistere. Non si avrebbe più un Congresso, ma 
una semplice conferenza o meglio ancora un semplice convegno 
ira vincitori e,vinti. Esso dovrà necessariamente farsi non fosse altro 
per fissare e firmare le condizioni di pace. 

Oppure crediamo che all’ipotetico Congresso della pace siano 
ammessi anche gli Stati neutri? Vediamo quali essi possano essere. 
Nessuno certamente vorrà creder: che verranno chiamati a decidere 
ielle sorti dell'Europa i pochi Stati indipendenti dell'Asia e del: 
l'Africa e neppure quelli dell'America, tranne gli Stati Uniti. Quindi 
ai Congresso dovrebbero partecipare i due gruppi di belligeranti, 
«li Stati neutri d'Europa e gli Stati Uniti, cosicchè facendo intera 
astrazione dall'intervento o mene del Papa esso si presenterebbe 
nel modo seguente : 


: Intesa Potenze Centrali Stati neutrali 
I Belgio | Austria-Ungheria I Danimarca 
2 Francia 2 Bulgaria 2 Grecia 
) 3 Giappone » Germania 3 Norvegia 
i I Inghilterra I Turchia 1 Olanda 
5 Italia 5 Portogallo 
G Montenegro 6 Roinenia 
i 7 Russia ‘ Spagna 
S Serbia N Svezia 


Svizzera 


10) Stati Uniti d'America 


Questi Stati si dividono evidentemente in tre gruppi: 


î 1° Gli Stati maggiori e minori dell'Intesa, che col Giappone 
farmerebbero una popolazione di 323 milioni di abitanti: 

i 2° Le Potenze centrali con la Turchia e la Bulgaria, in tutto 

) 146 milioni di abitanti: 

) 3” I nove Stati neutri d'Europa con 60 milioni di abitanti e 

) eli Stati Uniti d'Amorica con 100 milioni: nel complesso 160 mi 

A Lioni. 


Ora è da avvertire che la sola popolazione dell'Intesa in 323 mi 


n Lioni è superiore a quella delle Potenze centrali e degli Stati neutri 
I riuniti, che ne contano 8306 milioni. 
a Or bene, come si voterà al futuro Congresso della pace? 

Per popolazione? Ed in allora tanto varrebbe non convocarilo. 
DI ILIntesa con i suoi 323 milioni di abitanti schiaceierebbe le Potenze: 
i centrali e tutti gli Stati neutri, riuniti insieme. E tutto ciò ancora 
" senza tener conto delle Colonie, perchè, in allora, l’Imghilterra quasi 


da sola, terrebbe testa a tutti gli Stati del Congresso insieme riu- 
niti. E d'altra parte sarebbe logico eseludere dal Congresso i rap- 


i presentanti dell'Australia, del Canadà e delle altre terre dell'Impero 
e britannico che diedero tanto concorso d'uomini è di patriottismo? 

Si voterà invece per Stati? 11 gruppo dell’Intesa è formato di 
n N Stati: il gruppo delle Potenze centrali è di 4: gli Stati neutri 
lì sarebbero 10, compresa la Confederazione americana. È quindi evi- 


dente che gli Stati neutri sarebbero non solo gli arbitri, ma i pa- 
droni assoluti della situazione! E vorranno Francia, Italia, Inghil- 
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terra e Russia vincitrici, porre il loro voto a parità di quello della 
Grecia e della Bulgaria? E nel campo opposto piacerà all’Austria-Un 
cheria ed alla Germania trovarsi allo stesso livello della Serbia 
del Montenegro? È tutto ciò lasciando in disparte che la maggioranza 
o la quasi totalità dei nove Stati neutri d'Europa parteggia o sim 
patizza per la Germania, per interesse 0 per paura, e che in un 
Congresso della pace essi sì porrebbero più facilmnete a fianco di 
una Germania anche vinta non irrimediabilmente che di una 
Inghilterra lievemente vincitrice. È quindi evidente che l'Iniesa, vin 
citrice o vinta, non ha nessun interesse ad accettare l'intervento degli 
Stati neutri. Questi paesi che non diedero nè sangue nè danaro per 
la vittoria diventerebbero gli arbitri degli Stati vincitori! 

Così il Congresso della pace si presenta ai nostri occhi cosa 
difficile se non impossibile. E d'altra parte a che cosa servono | 
Congressi se ogni Stato ne strappa i deliberati appena ciò gli faccia 
comodo, come accadde per quello di Berlino? 

Del resto, la poca o niuna probabilità di un Congresso della 
Pace è stata nettamente prospettata anche dagli ambienti diploma 
tici del Vaticano, secondo quanto ebbe a serivere il Corriere d'Italia 
che nel numero del 14 gennaio, così si esprime: 


Non bisogna dimenticare, intatti, che, quali che siano per essere i ri- 
sultati reali della guerra. finora nei propositi e nelle dichiarazioni dei du 
uruppi belligeranti non c'è che una risoluzione, 0 la vittoria completa del- 
l'Intosa, o la vittoria completa degl Imperi centrali. Ora e altrettanto evi 
dente che, nell'un caso 0 nell'altro. la parte che ritiene di dover uscire dal 
conflitto pienamente vittoriosa si prepara a dettare essa le condizioni della 
pace all'infuori di qualunque compromesso con estranei. È quindi puerile sup 
porre che, stando così le cose, la Santa Sede si attenti a chiedere a coloro 
che combattono di partecipare ad nna conferenza che per identiche ragioni 
è da essi tutti del pari esclusa Resterebbe, dati sempre i propositi di vittoria 
assoluta in entrambi i campi, Vipotesi che la guerra potesse finire per l'esau- 
rimento fatale delle forze delle quali dispongono. È vero che in tal caso 
la conferenza si imporrebbe di per sè. ma è altrettanio chiaro che ancora 
maggiore è per la Santa Sede l'impossibilità di chiedere oggi di parteciparvi. 
basando la sua richiesta su di una supposizione così sfavorevole per ambedue 


i belligeranti 


Ciò non toglie certamente che a pace finita sì possano avere 
congressi è convegni fra più Stati per regolare numerosi problemi 
di ordine giuridico ed economico che esigeranno trattazioni e so 
luzioni diverse. Ma ciò sarà cosa del tutto diversa da un Congresso 
ciella Pace. 

La presente guerra, a nostro avviso, non può terminare che per 
due vie: 0 per esaurimento 0 per sconfitta dei nostri nemici. Vin 
cendo, la pace verrà dettata ed imposta. sulla punta della spada 
dal vincitore al vinto. 

Appunto per ciò bisogna vincere! I popoli ed i governi che, in 
condizioni come le attuali, non consacrassero tutte le loro risorse 
e tutti i loro sforzi all'organizzazione della vittoria sarebbero in 
degni di aver vissuto! Ora noi lo diciamo nè per spavalderia 
nè per tattica noi crediamo fermamente che malgrado i molte 
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plici errori ed i recenti episodii sfavorevoli nella penisola balcanica, 
la vittoria definitiva sarà per l’Intesa. 

Due sono i punti deboli delle Potenze centrali, che alla lunga 
ilevono costringerle a soccombere: la chiusura dei mari, sia dal 
punto di vista dei rifornimenti, che dell'attività economica : l'enorme 
sciupìo di uomini che Anstria-Ungheria e Germania hanno com 
messo dai primi tempi della guerra in poi. Le Potenze centrali non 
banno compreso affatto il carattere della guerra moderna, qguerza 
di difesa e di resistenza: hanno creduto alla guerra di offesa, di 
assalto, di impeto ed in essa hanno, a nostro avviso, logorate quelle 
forze materiali e morali che verranno loro meno per la resistenza 
prolungata e per la vittoria definitiva. 

Il gruppo belligerante che saprà più a lungo organizzare la 
propria resistenza, colla massima economia di uomini e di danaro 

e soprattutto di uomini e quindi di energie morali! avrà la 
vittoria. E colla vittoria esso imporrà la pace senza Congresso alcuno. 

Quali debbano essere le condizioni di questa pace lo hanno detto 
nettamente e quasi nello stesso giorno du: statisti eminenti. Alle re 
centi e cordiali feste franeo-italiane di Nizza, Ton. Tittoni, nostro 
\mbasciatore a Parigi, nel suo splendido discorso al Palazzo Muni 
cipale di Nizza, così concluse: «Questa guerra è per la civiltà 
una macchia la quale non può essere cancellata che in un modo solo : 
con una pace che ripristini la giustizia ed il dritto, e metta al sicuro 
se non per sempre almeno per lunghissimo tempo lVYumanità contro 
il ripetersi di simile catastrofe. 

« Questa è la pace che invoch'iamo e per la quale combattiamo 
nè deporremo le armi sino a che non sia conseguita ». 

Mila sua volta, l'on. Asquith nel brillante contrattacco ai paci 
fisti inglesi, nelia seduta della Camera dei Comuni del 283, così si 
espresse: « Non deporremo le armi sinchè il Belgio ed — aggiun 
geremo la Serbia (fragorosi applausi) non avranno ottenuto la 
restituzione di quello e di più di quello che hanno sacrificato, sinchè 
la Francia non sara adeguatamente garantita dalle minaccie e dalle 
aggress'oni tedesche, sinchè i diritti delle nazionalità dell'Europa 
non saranno rivendicati su basi sicure e sinchè la tirannia militare 
della Prussia non sarà “‘nteramente e definitivamente distrutta ». 
Lunga ovazione). 

Questa è la decisione, questa la meta incrollabile dell'Intesa : 
combattere e resistere fino alla vittoria: fino a quando si possa det- 
tare alla Germania una pace che restauri il diritto e la giustizia 
calpestati e violati, e che rassicuri l'umanità contro le prepotenze, 
le minaccie ed i pericol? del militarismo tedesco. Per una pace si 
mile non occorre un Congresso, ma la vittoria piena ed intera del 
l'Intesa. In allora un Congresso della pace diventa per essa un atto 
inutile, pericoloso e dannoso. 


VICTOR. 
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l’rotitti di guerra e dividendi Zuccheri e grano Zolti, alberghi e carta 


Profitti di querra è dividendi. 


Il decreto per la limitazione dei dividendi, testè emanato dal 
Governo, deve essere esaminato sotto due aspetti: come sostanza © 
come modalità. 

Come sostanza ci pare altamente lodevole il principio infor 
mativo del decreto, in quanto pone a punto di partenza la limita 
zione dei dividendi delle Società, quale era stata da noì invocata (1 
Come modalità il decreto ha dato e darà luogo a molte discussioni 
e forse nella sua pratica applicazione avrà bisogno di nuove dilu- 
cidazioni, fermo il provvido principio a cui si informa. 

Anzitutto perchè consentire alle Società cercate nel periodo di 
guerra il dividendo del 10% quando si limita all'8 % il dividendo 
delle altre? A noi sarebbe apparsa più ragionevole una disposizione 
inversa, non essendo equo un più largo luero sopra imprese che 
in gran parte interessano la difesa nazionale. Ma la stessa limita 
zione dell'8% diventa illusoria, quando non si applica alle Società 
che nell'ultimo triennio abbiano distribuiti dividendi superiori. 

Il decreto stabilisce che il dividendo così limitato si applica 
sul « capitale sociale versato » è per noi non vha dubbio che si 
debbano escludere le riserve. La loro funzione è di fronteggiare i 
rischi: se producono frutti, questi si confondono con gli utili ge 
nerali dell'azienda e non possono costituire un dividendo speciale. 

L'assegnazione degli utili residui a riserve speciali di ammor 
tamento e di rispetto, mentre stabilisce una contabilità separata, 
non ci pare imponga l'obbligo di impieghi speciali in titoli 0 va- 
lori, all'infuori dell'azienda sociale. A nostro avviso, essa ha una 
semplice portata fiscale, in quanto assoggetta queste riserve all’im- 
posta sui profitti dipendenti dalla guerra, di cui al decreto 21 no- 
vembre 1915, n. 1643. 

Siamo anche noi di parere che il decreto richieda nuove dilu- 
cidazioni per quanto riguarda le Società in accomandità è le Società 
in nome collettivo, come giustamente osserva il prof. KFinaudì nel 
Corriere della Sera del 15 febbraio. 

In conclusione, è evidente che per quanto sia buono il punto 
di partenza del decreto, esso ha finito di trasformarsi per via in 


(1) ArGenTarIÙUS, Utili e dividendi di querra, in « Nuova Antologia », 
16 ottobre. 
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un provvedimento assai più fiscale che economico. Nel momento 
presente è supremo interesse dello Stato che le Società e le in- 
«iustrie italiane riducano i dividendi e rafforzino le riserve, per pre- 
pararsi alla grave incognita del dopo-guerra. Invece la limitazione 
dei dividendi, potendo essi superare 18% è più apparente che reale, 
mentre il fondo di riserva e persino quello di ammortamento è 
falcidiato dalla tassa sopra gli extra-profitti! A noi pareva fosse 
invece questo il momento di una politica inversa: limitare rigoro 
samente i dividendi: esonerare da qualsiasi imposta i nuovi fondi 
di riserva e di ammortamento e preparare così quella consolida 
zione della produzione nazionale ch si presenta come indispensa- 
bile alle future fortune economiche del paese. 

Molte delle industrie di guerra hanno carattere puramente pas- 
seggiero: sarà soltanto a pace fatta, quando chiuderanno la loro 
gestione, che potranno determinare i profitti o le perdite della 
zienda. Ed è giusto colpire fin d'ora dei profitti che possono essere 
soltanto contabili per sparire nella chiusura definitiva dell'azienda? 
E giusto soprattutto colpire con un'alta imposta gli ammortamenti, 
specialmente per gli impianti creati o modificati esclusivamente 
per la produzione di guerra, mentre l'ammortamento rapido si im- 
pone come necessità dell'esercizio? 

Il nostro punto di vista era ed è semplice e chiaro: 1° limitare 
ad un massimo insuperabile (sia pure dell'8 per cento) i dividendi : 
2° assegnare alla riserva ed agli ammortamenti ogni maggior utile, 
interamente esente da imposta di qualsiasi specie: 3° colpire con 
alta imposta quella parte dì riserva che, a pace fatta, fosse appli- 
cata ad aumentare i dividendi oltre 1°8 per cento. 

Nessuno dubita che è ottima cosa tenere forte e salda la fi- 
nanza di guerra, ma è pur bene ricordare che il paese deve ria 
versi, vivere e prosperare economicamente nel dopo-guerra. Si pro- 
curi pure di sbarcare il presente periodo, ma si pensi soprattutto 
alla ricostituzione economica ed industriale del paese a pace fatta. 
Ed è a questo alto fine che deve essenzialmente coordinarsi la 
economia e la legislazione di guerra. Ma all'infuori di esse, sa- 
ranno soprattutto savie ed avvedute quelle Società commerciali che 
sapranno limitare rigorosamente i loro dividendi per organizzare 
salde e forti le proprie riserve 


Zuccheri e grano. 


Alcune delle maggiori città d'Italia furono travagliate in questi 
giorni dalla scarsità e dalle minaccie di crescente rincaro dello zue- 
chero. Il Governo ha creduto bene provvedere, collo stabilire per 
decreto reale l'autorizzazione ad introdurre partite di zucchero, con 
riduzione di dazio doganale, da vendersi ad un prezzo prestabilito. 

Il provvedimento riuscirà certamente utile e benefico, se potrà 
avere applicazione pratica, malgrado le inevitabili formalità bu- 
rocratiche e doganali. Ricordiamo che il 16 agosto 1914, in questa 
stessa Rivista (pag. 674) di front? alle necessità della pubblica ali- 
mentazione, è scritto: « nel caso di grave inceetta, introdurre partite 
«limitate, con esenzione di dazio, a seopo di rovinare gli specu- 
« latori ». 
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A diciotto mesi di distanza, il Governo comincia un primo esp: 
rimento e speriamo abbia successo. Due domande soltanto si pr 
sentano naturali. Vi sono all’estero quantità disponibili di zucchero, 
che possano essere importate da privati con riduzione di dazio? È 
se esse esistono non era più semplice che lo Stato |: comperassi 
direttamente, come si fece in Inghilterra, e le ponesse in vendita 
a prezzi normali? 

In questi momenti di così gravi perturbazioni economiche « 
forse difficile trovar: chi voglia tentare operazioni commerciali 7 
zardose, col pericolo che il Sindacato degli zuccheri ribassando ai 
tificialmente i prezzi in uno 0 più punti lo travolga nei suoi ca 
coli e nelle sue previsioni. Aspettiamo ad ogni modo 1 risultati pra 
tici per discorrere in base ad essi. 

Recentemente è risorta pure viva discussione circa la situazioni 
granaria del paese, specialmente dopo i recenti decreti del censi 
mento che non pare abbia dati risultati soddisfacenti e della 
requisizione a lire 40 al quintalo. Si è infatti verificato un fenomeni 
interessante, che ci è esposto dalle rassegne veramente pregevol 
del So/e. Prima del decreto sul censimento, il grano si quotava | 
Italia da 44 a 48 lire al quintaie: appena pubblicato il decreto-legge 
e per circa un mese, i prezzi ribassarono fra 38 e 40 lire al quin 
tale, restando inquotati i grani esteri: ora risalgono fino a 44 lire 

Come si spiega questo fenomeno di ribasso e di successivo rialzo 
che un valoroso agronomo, il Sebastiano Lissone, constata pure per 
il mercato di Alessandria nella Gazzetta del Popolo del 22 febbraio? 

Esso non può essere determinato dagli elementi economici del 
mercato mondiale: 1 prezzi in America ed i cambi rimasero quasi 
invariati: i noli tendono piuttosto ad addolcirsi. Il fenomeno trova 
una sola spiegazione, negli elementi psicologici del commercio. Al 
lorquando apparve il decreto di censimento, il commercio credetti 
nella sua efficacia e ridusse i prezzi al limite di L. 40: ora tende 
a cambiare avviso e risale. Ciò fa dubitare che il congegno del 
censimento e della requisizione sia troppo complicato: era molto 
più semplice stabilire un prezzo-calmiere. Oltre ciò era ed è indi 
spensabile stabilire anche il calmiere sulle farine dalle quali escl 
sivamente dipende il prezzo de! pane, 


Abbiamo più volte prospettato questo problema del grano 

riassumiamo in pochi punti il nostro pensiero al riguardo: 

1° Calimiere in base ad un equo prezzo, per il grano e le 
farine, per il solo frumento nazionale, tenero da pane, con facoltà 
di requisizione; 

2° Libertà di commercio e di prezzi sotto la sorveglianza 
dello Stato per il grano estero, duro da paste, da introdursi con 
bolletta di cauzione ed all'uopo anche per il grano tenero destinato 
alla fabbricazione delle paste: 

3° Larga importazione per conto dello Stato di tutto il grano 
necessario alle truppe ed ai bisogni governativi. 

Provvedendo alle truppe, ece., con grano estero e lasciando 
libero il commercio dei grani per le paste è probabile che la pro 
duzione nazionale possa bastare al consumo del paese. Ma se dopo 
ciò, il frumento esistente ed introdotto in paese non basta al con 
sumo nazionale, non vediamo altra soluzione, tranne l'importazione 
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da parte dello Stato delle quantità necessarie ad integrare il fab- 
Lisogno della pubblica alimentazione, con vendita a prezzi di cal- 
niere. La perdita eventuale dovrà ricadere sul bilancio. 


Zolfi, alberghi e carta. 


L'industria degli zolfi è stata anch’essa oggetto di un decreto 
molto ardito. Lo diciamo nel buon senso della parola. Per esso le 
percentuali contrattuali di zolfo (estagli) sono ridotte senz'altro nella 
misura del 50% per le miniere munite di impianti meccanici e 
nella misura del 25% per quelle che ne sono prive. Mediante spe- 
ciali procedure arbitrali, la riduzione può salire rispettivamente al 
75 ed al 50%. 

Non conosciamo abbastanza le condizioni dell'industria dello 
zolfo per discutere in merito a questo provvedimento, che assai pro- 
babilmente ha la sua piena ziustificazione nelle presenti circostanze. 
Vogliamo soltanto mettere in rilievo l’importanza del principio per 


cui un canone contrattuale subisce miduzioni dal 25 al 75%. Esso 
si informa al concetto che ci sembra indiscutibilmente equo 


per cui i danni causati dalla guerra debbano in giusta misura an 
dare divisi fra proprietario ed esercente, fra locatore e conduttore. 

Ma se il Governo adotta questo principio e ne fa equa appli- 
cazione all'industria dello zolfo in Sicilia, perchè la nega alle altre 
industrie che si trovano ugualmente nelle più gravi e dure condi- 
zioni di sofferenza? 

Alludiamo specialmente all'industria degli alberghi, degli sta 
bilimenti di cura, ecc. Abbiamo già avuto occasione di prospettare 
lc loro sofferenze esponendole in misura inferiore al vero (4). Vi 
sono città dove gli alberghi, un giorno affollati dai forestieri, sono 
deserti 0 chiusi. Parecchi grandi alberghi sono in liquidazione e 
osì sparirà un fattore notevole di un'industria che tanto contri 
buiva alla prosperità del nostro paese ed al saldo della bilancia 
dei pagamenti internazionali, come fu egregiamente dimostrato dallo 
Stringher. A Napoli cinque grandi alberghi si sono chiusi defini- 
tivamente! Si tratta di una crisi che colpisce tutta l'Italia, ma che 
non risparmia certamento le provincie del Mezzogiorno. Non in 
tendiamo affatto disconoscere le buone intenzioni del Governo e se- 
cnatamente dell'on. Cavasola, indicate dal decreto del 20 giugno 
1915 n. 888, che consente agli albergatori di dilazionare il paga 
imento della metà del fitto. Ma pur troppo di fronte alla intensità 
della crisi, ciò più non basta. 


S° per l'industria degli zolfi si accorda la riduzione propor 
zionale del canone, perchè 4 forfior? non si adotta un uguale prin 
cipio per l'industria degli alberghi e degli stabilimenti balnearii? 
Ciascun albergo tiene un libro regolare dei giorni di presenza dei 
clienti: se, per esempio, un /#0/e/ può dimostrare che le sue presenze 
sono diminuite del 25, del 50 per cento, perchè non dovrà fruire: 
di una riduzione del 25, del 50 per cento dei canoni e fitti contrat 
iuali come si è fatto per gli zolfi? 


(1) La crisi dell'industria dei forestieri e degli alberghi, in « Nuova An- 
tologia », 16 novembre 1914 e 16 novembre 1915. 


(8) Vol. CLXXXII, Serie VI — 1° marzo 1916. 
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L'equità di una norma siffatta è già stata luminosamente di. 
mostrata dall’on. Raimondo in una sua recente intervista e noi 
saremo lieti se l'’eminente oratore vorrà propugnare in Parlamento 
questa giusta soluzione di un problema che egli egregiamente co 
nosce. Così si darebbe un sollievo efficace ad una grande e benefica 
industria, che a nostro avviso, gioverebbe sorreggere assai di più, 
con il credito e con l'istituzione da noi più volte invocata di un 
i'jficio di Stato per il movimento dei foresteri da crearsi presso | 
terrovie. 

Come era facile prevedere, le ripercussioni economiche della 
cuerra si fanno sentire anche sull’industria libraria e tipografica. 
Le successive chiamate sotto le armi hanno private le cartiere e | 
tipografie di un personale tecnico, capace, difficile a sostituirsi. 
Ora è sopraggiunta la crisi della carta, che non solo scarseggia, ma 
che ha più che raddoppiato di prezzo, creando un serio imbarazzo 
soprattutto alle pubblicazioni periodiche. 

A tale proposito ebbe luogo a Roma un importante convegno 
di industriali delle arti grafiche, che presentarono anche una serie 
di proposte al Ministro delle finanze, on. Daneo, che come amico 
degli studi e della coltura, vorrà prenderle nella maggiore con 
siderazione. I provvedimenti più necessarii appaiono i seguenti: 
1° proibizione assoluta dell’esportazione di qualsiasi specie di carta, 
anche per sigarette, di carta usata, degli stracci e di tutte le ma 
terie prime che servono alla fabbricazione della carta; 2° sospen 
sione completa d'ogni dazio doganale sopra tutte le qualità di carta 
da stampa, bianca, patinata o colorata e sulla carta da involti, come 
sopra tutte le materie prime ed i prodotti chimici che servono alla 
fabbricazione della carta; 3° sospensione dei dazii comunali di con 
sumo sulla carta da stampa, semplice e patinata, sulla carta da 
involti, ecc. 

Queste misure ci paiono indispensabili se vogliamo che una 
grande industria che spesso fu vanto ed onore di Italia possa su 
perare l’attuale crisi. Indubbiamente esse avranno risultati tanto 
migliori se accompagnate da sollecite cure del governo, per quanto 
concerne il rifornimento delle materie prime dalla Svezia o dal. 
l'America del Nord, nonchè le facilitazioni dei trasporti, mediante 
somministrazioni di navi e di carri ferroviarii. Ma lurgenza del 
provvedere è grave e speriamo che le misure invocate non giun- 
zano tardive. 

Poche parole per ultimo circa il decreto che esonera, per cinque 
anni, dal dazio doganale l'importazione delle macchine per l'im 
pianto di nuove industrie mentre nello stesso periodo di tempo i 
loro redditi non saranno assoggettati all'imposta di ricchezza mo 
bile. Se ciò gioverà all'impianto di industrie veramente nuove, non 
potremo che esserne lieti. Teniamo però presente che prima della 
cuerra, l’Italia era in molti rami afflitta da un eccesso di produzione 
industriale e dall'esistenza di veri duplicati. Procuriamo quindi di 
non aggravare l'errore del passato, ma di indirizzare il paese per 
vie assolutamente nuove. 


ARGENTARIUS. 














TRA LIBRI E RIVISTE 


Ferruccio Benini e il teatro 


dialettale — Giacomo 
Eden Phillpotts — La ferrovia russa alla costa del Murman — L’autonomia 


Barrère — 
della 


Venezian — Tittoni e 


Polonia — Salonicco — Insegnamenti psicologici della guerra — Il « cuore aperto » 


della Germania — Prigionieri tedeschi e prigionieri france:i 


— Le botti di Keplero 


— La guerra in aeroplano — Sismografo rivelatore dell'artiglieria nemica — Per la 
scienza delle religioni e le discipline ausiliari. 


Ferruccio Benini 
e il teatro dialettale. 


A poche settimane dalla morte di 
Tommaso Salvini scompare improvvi- 
samente un altro grande artista della 
scena, Ferruccio Benini. Il primo ripo- 
sava già da anni sulla sua fama mon- 
diale; il secondo fu còlto dalla morte 
essendosi appena ritirato in casa dopo 
una rappresentazione; e il rimpianto 
per la sua perdita non desterà echi 
lontani nel mondo, ma sarà tanto più 
intimo perchè con lui scompare per 
sempre qualche cosa che non sarà più 
sostituito. 

Egli fu un maestro. Grazia, malizia, 
giocondità quasi fanciullesca erano le 
sue facce mutevoli, sotto le quali vi- 
veva perenne e sì rivelava spesso con 
una forza d’emozione invincibile il do- 
lore; il dolore della bontà, dell'amore 
e del sacrifizio. 

Il teatro di coltura cosmopolita non 
affronta quasi più lo studio dei carat- 
teri, ma si limita a presentare e scio- 
gliere delie situazioni comiche o dram- 
matiche. Si direbbe che il carattere si 
sia rifugiato nella scena dialettale. 
Ora, non v’ è attore completo se non 
ha creato dei caratteri. Cercate di 
tracciarvi agli occhi della mente la fi- 
gura di attori e attrici, anche viventi, 
che abbiano soltanto nei loro reper- 
tori il teatro così detto moderno: dif- 


ficilmente ci riuscirete. Benini vivrà 
invece a lungo nel ricordo come No- 
bilomo Vidal, Beneto di Fora del 
mondo, Micel della Famegia del San- 
tolo, sior Anzolo di Mia fia, ecc. Non 
grandi caratteri, bensì medii e piutto- 
sto comuni, ma disegnati e coloriti 
da lui con tutta la naturalezza e l'e- 
videnza della verità e della vita. E 
insieme a quei personaggi Benini dava 
colla sua compagnia, formata tutta di 
artisti squisiti, l’evocazione dell’am- 


Ferruccio Benini. 
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biente. È tutto un mondo che scom- 
pare con lui, o si eclissa speriamo per 
riapparire. 

Ma non è qui luogo di studiare 
l’arte del maestro. Altri l’ha fatto con 
coscienza e completezza in questa ri. 
vista: lo studio di Cesare Levi, pub- 
blicato qui il 16 giugno 1914, merita 
di essere riletto. 

Egli era un artista regionale, il che 
vuol dire nazionale nello speciale ca- 
rattere che ha la nostra nazione. Non 
siamo regionalisti in questa Rivista 
che ha l'ambizione di riassumere in 
qualche modo la coltura nazionale, o 
lo siamo in un ottimo senso, che cioè 
amiamo quanto v'ha di più caratteri- 
stico nella storia gloriosa e nella in- 
dole attuale di tutte le regioni. Un in- 
timo rimpianto ci prende quando qual- 
che carattere delle nostre regioni di 
così ricca tradizione si cancella. 

La scomparsa di Benini segnerà la 
morte del teatro veneziano? 

Noi non lo crediamo. Da molti anni 
si preconizzò la morte del teatro dia- 
lettale, ma nell'ultimo cecennio abbiamo 
visto sorgere e trionfare per tutt’ Italia 
un teatro siciliano e un teatro toscano. 
Vi sono delle eclissi ora dell'una ora 
dell’altra regione: tacciono i piemon- 
tesì, tacciono i lombardi dopo la re- 
cente perdita di Ferravilla; e forse un 

periodo di silenzio dei veneziani se- 
guirà. 

Ma risorgeranno tali teatri regionali 
se nasceranno attori ed autori nuovi. 

Gli autori italiani, anche illustri, si 
persuadono ormai che una produzione 
dialettale, a causa delle strane condi- 
zioni del teatro in Italia, ha probabi- 
lità di reggersi sulle scene molto più 
tempo che non un lavoro in lingua. 
E sarà un bene per l’Italia che il tea- 
tro dialettale non si estingua, ma fio- 
risca ancora lungamente. Senza di esso 
scomparirebbe la giovialità italiana 
onesta, qualche volta ingenua anzi pro- 
vinciale, ma sana anche quando ra- 
senta la scurrilità, per lasciar quasi 
incontrastato il posto alle artificiose e 
fastidiose oscenità cosmopolite. 
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Auguriamoci, sì, un grande teatro 
di lingua italiana, ma non trascuriamo 
le scene dialettali. Fra le buone cose 
da favorire nella rinascita della vita 
nazionale dopo questa guerra di eman- 
cipazione materiale e spirituale, una 
delle più meritevoli, simpatiche e be- 
nemerite è il teatro regionale. 


(G. C. 
Giacomo Venezian. 


ll 20 novembre 1915 cadeva sul 
campo dell'onore Giacomo Venezian, 
una delle figure più luminose di que- 
sta guerra e ben degna di stare accanto 
a quelle de’ suoi grandi predeces- 
sori: l’omonimo Giacomo e Felice, 
Tutta la sua esistenza fu un’opera in- 
spirata ai più alti sensi di italianità, 
e la sua fine ne è come la riprova e 
il coronamento. 

Onore delle Scienze giuridiche ita- 
liane, la sua scomparsa ha destato 
negli studiosi un profondo cordoglio, 
e all’Università di Bologna, dove in- 
segnava, fu fatta di recente una so- 
lenne cominemorazione e gli fu inau- 
gurata una lapide. 

Vogliamo riportare qui alcuni brani di 
un forte e commosso discorso pronun- 
ciato in tale occasione da un suo in- 
timo amico, il sen. Vittorio Polacco, e 
uscito in opuscolo coi tipi G. B. Randi 
di Padova. 

Giacomo Venezian, come è 
era triestino. Ma meno che ventenne, 
dopo il famoso processo Graz in cui 
fu implicato, era venuto in Italia, pro- 
seguendo gli studi all’ Università di 
Bologna. 

« All'Università cui doveva un giorno 
crescere lustro con l’alto magistero e 
con la morte sublime, traeva il No- 
stro nell’autunno del 1879 per inìiziarvi 
i suoi studi di Diritto. E già lo ac- 
compagnava una così fatta istoria, da 
valergli per illuminata sentenza del 
ministro del tempo, assenzienti e plau- 
denti le autorità accademiche bolo- 
gnesi, il condono di un anno di corso. 
Giusto provvedimento verso chi l’anno 
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innanzi, mentre dalla nativa Trieste 
avviavasi a quello Studio glorioso, 
aveva in cambio dovuto, per nove 
lunghi mesi, assaporare le delizie del 
carcere austriaco sotto l’accusa di lesa 
maestà, di perturbazione della pub- 
blica quiete e di alto tradimento me- 
diante complotto, per sensi di italia- 
nità coraggiosamente affermati e dif- 
fusì ». 

Di tutta la storia di questo processo, 
una sola nota vogliamo rilevare, la 
quale manifesta già « nel giovane pri- 
gioniero l’abito allo studio e la pre- 
veggente sagacia ch’egli porrà per 
tutta la sua vita a servizio di tanta 
energia di carattere, di tanta fiamma 
di patriottismo. Conosceva malissimo, 
come tutti i suoi compagni di causa, 
il tedesco: lo studiò tenacemente nel 
carcere e se ne rese signore, così che 
fu il solo a rifiutare l’interprete, il solo 
a poter scrivere e recitare da sè la 
propria difesa. Assolto per un voto 
appena di maggioranza egli, il prin- 
cipale imputato, dovette forse in parte 
all'uso di accenti graditi ai suoi giu- 
dici l'aver rasentato il pericolo della 
condanna senz’esservi caduto dentro. 
Imparino quanti fra noi, sol perchè 
invasi, come oggi siam tutti, da santo 
furore antiteutonico, credono di pu- 
nire il nemico con l’ ostracismo della 
sua lingua e non si accorgono di pu- 
nire invece se stessì col far getto di 
uno degli strumenti meglio atti a sco- 
prirne le insidie ed a pararne le of- 
fese. Così negli anni più maturi, pur 
guardandosi dallo snaturare dietro mo- 
delli d’oltr'alpe il patrio Diritto, il Ve- 
nezian non rifuggirà dal cimentarsi 
con la scienza tedesca, conoscitore, 
specialmente, come pochi in Italia, 
della legislazione austriaca e degli in- 
terpreti suoi. Precoce in tutto, egli 
che a ventitrè anni sarà proclamato 
con gran lode docente di Diritto ci- 
vile per titoli, coronava così a dicias- 
sette, con un processo politico dei più 
gravi, la prima fase di cospirazioni e 
di ardimenti giornalistici iniziata, do- 
dicenne, sui banchi del ginnasio ». 









A Bologna, forse meglio che al. 
trove, Giacomo Venezian trovò il ter- 
reno adatto a proseguire ad un tempo 
gli studi giuridici e l’alta finalità pa- 
triottica. 

L’idea nazionale fu sempre in cima 
a tutti i suoi pensieri e lo possedeva 
tutto. Fa meraviglia perciò che « il Ve- 
nezian abbia trovato pur modo e tempo 
di produrre, e di produr così bene, 





Giacomo Venezian. 


per la scienza, di curare con tanto 
scrupolo la scuola, di emergere per 
ultimo anche nell'arringo forense. Stu- 
dente, egli non si limita alla ordinaria 
funzione ricettiva, ma porta due con- 
tributi suoi all’ Arcl:wo di Psichiatria : 
la relazione di una visita fatta coi con- 
discepoli al bagno penale di Ancona, 
relazione in cui non mancano dati an- 
tropometrici, e un interessante scritto 
Vocaboli e frasi del gergo veneto, il 
gergo, s'intende, di professione di cui 
nelle loro conventicole i delinquenti 
abitualmente fanno uso. « Li ho rac- 
colti, egli scrive, dalla viva voce 
d’un di Treviso, ladro, omicida e truf- 
fatore che conobbi nelle carceri giu- 
diziarie di Trieste »; ma l’autore che 
mai una volta in sua vita menò vanto 
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dei suoi sacrifici alla Patria, si guarda 
dal dire che l’occasione di tal cono- 
scenza fu la clausura da lui dovuta 
patire insieme con quell’egregio mes- 
Sere ». 

« Di rara virtù di astrazione e sot- 
tile dialettica diè saggio nel cimen- 
tarsi in brevi, ma succosissimi scritti, 
con la causa nei contratti e con l’er 
rore ostativo, due dei temi concettual. 
mente più astrusi. Chè egli ebbe sem- 
pre, dalla superficialità aborrente, il 
bisogno di gettarsi a capofitto dove 
fossero maggiori le difficoltà da su- 
perare, quelle difficoltà che il sempli- 
cismo di certi giuristi o non vede o 
gira prudentemente di fianco. Ma da 
altra forma di semplicismo egli seppe 
in pari tempo guardarsi, quella di chi 
le difficoltà bensì non si nasconde, 
anzi ardito le affaccia, ma, armato di 
clava, abbatte all'impazzata gli osta- 
coli di tradizioni storiche radicatesi 
non senza ragione nel Diritto, e sulle 
accumulate rovine, con pretesa che 
altri non sappia, schiavo «lel passato, 
intendere i bisogni dell’oggi, si asside 
trionfatore e nunzio alle genti di un 
verbo di salvazione nuovissimo. Di 
qui anzi tutta quella parte della sua 
produzione scientifica, alla quale più 
durevolmente credo aftidata la bella 
fama del pensatore e del giurista. 
Alla terra e alle stratificazioni giuri- 
dico-economiche del suo ordinamento 
non meno interessanti per lo studioso 
delle scienze morali di quel che siano 
le stratificazioni della materia per il 
geologo, si volse egli con ardore d’in- 
namorato. Non è forse nel suolo, nel 
suolo che «simili a sè gli abitator 
produce » rinserrata l’idea stessa di 
Patria? Ascoltare le voci che salgono 
dai campi imploranti ai sudori che li 
fecondano più adeguata giustizia, rac- 
cogliere sparse membra di un’ antica 
proprietà collettiva e, soffiandovi den- 
tro nuovo alito di vita, dirle: Sorgi e 
cammina; tale il dovere che egli im- 
pose a sè stesso, parendogli che la 
qualità di giurista, agli economici studi 
adusato, fosse una ragione di più 
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perch’ egli dovesse, come in certo ve- 
spro di giugno il Carducci, accogliere 
nel suo cuore lo spirito di Virgilio 
clamante : « O italiani, sollevate e li- 
berate l’agricoltura, pacificate le cam- 
pagne, cacciate la fame dai solchi, la 
pellagra dai corpi, la torva ignoranza 
dagli animi ». 
AS 

« Appartiene a codesto ciclo tutta 
una fioritura di discorsi, di memorie, 
di relazioni a Congressi, ove domina 
una nota alta, meditata, originale spesso, 
sempre tratta dalle più riposte latebre 
dei complessi fenomeni economico-so- 
ciali; o ch’egli, vice-presidente della 
Pro montibus et silvis, partecipi, di- 
scettando particolarmente sul vincolo, 
al memorando convegno felsineo che 
di una nuova legislazione forestale get- 
tava nel 1909 le basi: o tratti di com- 
pensi per migliorie a fittavoli; o che, 
sfrondate molte delle illusioni che una 
altissima iniziativa aveva fatte sorgere 
con l’Istituto internazionale di agricol- 
tura, metta a nudo il vero e solo germe 
di un'idea buona che l’intuizione ele- 
vata del Re nostro ha saputo cogliere 
nella esposizione apocalittica del cit- 
tadino californiano; o che, nell’intento 
costante di rinsaldare i rapporti fra la 
popolazione agricola e la terra, difenda 
del progetto Pantano sulla colonizza- 
zione interna l’idea madre, consistente 
nel confidare la redenzione del suolo 
alle associazioni dei lavoratori. 

« Ma sovrattutto sul tema degli usi 
civici e dei dominî collettivi egli tornò 
a più riprese, a cominciare dalla pro- 
lusione di Camerino, la prima tappa 
del suo magistero. Giustamente deplora 
che una frettolosa smania rinnovatrice 
abbia portato alla cieca sui ruderi delle 
partecipanze il piccone demolitore, quasi 
dispettosa di veder guasta per essì 
l’euritmia dell’edificio legislativo; non 
è più una singolarità l'opinione che 
possano utilmente mantenersi, e dove 
son venuti meno reintegrarsi, gli or- 
ganismi collettivi; alle quotizzazioni 
avverso, ripone invece la salvezza in 
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un regolamento speciale dei gruppi che 
non è il caso qui di esporre e  valu- 
tare nei minuti suoi particolari. 

« Costituirono codeste memorie, a 
mio avviso, il nocciolo intorno a cui 
venne divisandosi nel suo pensiero, 
eccellente per comune consenso fra 
tutte le cose sue, quel trattato in due 
volumi su L’usufrutto, l’uso e l’abita- 
zione, al quale diè la spinta il ripetuto 
lamento dei giudici dei suoi primi con- 
corsi, ch’ei non volesse presentare an- 
cora, pur avendo tante corde al suo 
arco, un’opera organica sopra questo 
o quell’istituto del Diritto positivo vi- 
gente. Subito ch’egli dette opra sif- 
fatta (e non l’avrebbe, io credo, for- 
nita di proprio impulso mai per quella 
incontentabilità di sè da cui era per- 
vaso) cessarono per lui le peregrina- 
zioni attraverso le Universilà minori e 
la cattedra di Bologna fu sua. Salen- 
dola nel 1900 con un discorso sulla 
tutela dell’aspettativa, forte lancia spez- 
zata a garantire coi diritti dei terzi la 
sicurezza e la stabilità dei civili ne- 
gozi, egli si presentava, ben può dirsi, 
ai giovani quale incarnazione del mo- 
nito giobertiano: « accumulare in si- 
lenzio un gran capitale di pensieri e 
di cognizioni, non indursi per vanità 
o leggerezza a sciorinar di mano in 
mano ogni piccolo acquisto, per non 
estinguere in sè stessi la vena dell’ in- 
venzione e togliersi il modo di pro- 
durre col tempo opere grandi e non 
periture. 

« Quale maestro egli riescisse dopo 
così larga e solida preparazione non 
è d'uopo dire, come è facile intendere 
che a nessun altro meglio che a lui 
si potea far ricorso per dettare Priw- 
cipî di Diritto e legisiazione rurale in 
quella sommamente italica Facoltà agra- 
ria (così la dice una lapide scolpita 
nel bronzo), onde l’Università di Bo- 
logna venne nel 1gro integrata ». 


E' facile immaginare con quale de- 
siderio il Venezian aspettasse il nostro 
intervento alla guerra. Malgrado i suoi 









cinquantaquattro anni egli vi partecipò 
con la fede e l’entusiasmo d’un giovane. 

« E niuno tuttavia più di lui aveva 
e sentiva doveri e vincoli, gioie e pro- 
messe, che fanno bella e desiderata la 
vita. Nella famiglia un idillio ininter- 
rotto dal giorno della fede giurata alla 
sposa che avea fuso nella sua tutta 
l’anima propria, benedetta la casa di 
prole clettissima, e già in altra casa 
trapiantato l’idillio stesso fra la secon- 
dogenita sua ed un ch’egli crebbe alla 
sua scuola figlio spirituale ben degno: 
nella scienza tra i primi; dei colleghi, 
dei giovani l’idolo; nel Fòro vittorie 
che aveano portato il suo nome ben 
oltre la cerchia dei giuristi, come quella 
onde lo benedissero e lo benediranno 
ognora gli orfani delle donne impie- 
gate a cui seppe rivendicare un diritto 
troppo a lungo conteso; sicura l’im- 
minenza di altissimi onori, a compenso 
di passati inesplicabili oblii. Ma tutto 
questo pesa ben poco sopra una bi- 
lancia ove stanno dall’altra parte Trie- 
ste e il giuramento da troppo ormai 
tempo fatto a sè stesso di sacrarle il 
proprio sangue sino all’ultima stilla. 

« Promosso maggiore, due volte in 
pochi giorni è ferito. Che- si ritiri lo 
esorta il suo duce supremo, un Prin- 
cipe Sabaudo incapace di suggerire 
viltà. Supplicano di lontano gli amici: 
assai, assai di Te hai dato alla Patria; 
zolle redente han già bevuto il tuo 
sangue, sciolto è il voto, ritorna. Torna 
alla tua donna, ai tuoi figli, a colleghi 
da troppo tempo digiuni del tuo con- 
siglio, a studiosi assetati della tua 
scienza, alla Curia orgogliosa del tuo 
patrocinio. Invano. Ei non ode. Oramai 
non altra voce gli suona nel cuore, non 
altra immagine gli sta dinanzi allo 
sguardo che la voce, l’immagine delia 
Madre fatta più che mai strazio di in- 
ferocita barbarie. E in uno slancio su- 
premo, agitando il berretto come per 
farle segno ch'egli corre, corre a sal 
varla, muove all’assalto e una palla lo 
fulmina in fronte. L’austriaco piombo 
ha finalmente atterrato il cospiratore, 
il disertore, il ribelle! ». 
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Tittoni e Barréère. 


G. Clemenceau, il ben noto statista 
francese, ha dedicato nell’ Homme En- 
chaîné del 24 febbraio un articolo alle 
feste franco-italiane di Nizza col titolo: 
Le discours de M. Tittoni. 

Di questo scritto la stampa politica 
italiana ha largamente riprodotta la 
chiusa: crediamo quindi opportuno ri- 
stampare la prima parte, in cui l’il- 
lustre scrittore traccia, con penna mae- 
stra, un ritratto dei nostri due emi- 
nenti amici, l’on. Tittoni e M. Bar- 
rère, che tanta parte ebbero nell’au- 
spicato ravvicinamento franco-italiano. 

Di M. Barrère, la Nuova Antologia 
ha discorso il 1° marzo 1902, mentre 
l’on. Maggiorino Ferraris vi ha pub- 
blicato uno studio nel fascicolo del 
1° maggio 1912 col titolo: « L’on. Tom- 
maso Tittoni e la politica estera del- 
l’Italia ». 

Ecco intanto le parole di M. Cle- 
menceau: 

« Aux fétes de Nice, M. Tittoni, 
l’ambassadeur du royaume d’Italie, ac- 
clamé, ainsi qu’il devait étre, a pro- 
noncé un remarquable discours, sur 
lequel il convient d’arréter un moment 
nos esprits. Le lieu était propice, l’oc- 
casion était belle pour un échange de 
ces paroles d’amitié qui conduisent 
aux actes définitifs où s’atteste une 
communauté véritable de coeur, de 
pensée et d’action. 

« M. Tittoni est, à mes yeux, bien 
près de ce type du diplomate classi- 
que qui connaît tout, qui comprend 
tout, et qui, faute de toujours pouvoir 
ce qu’il voudrait, distribue avec art 
les plus vives impulsions de son éner- 
gie professionnelle en divers canaux 
d’action subordonnée, pour régler, pour 
calmer des courants trop rapides, dont 
la diplomatie, en général, a pour prin- 
cipe de redouter les effets. La Tri- 
plice lui rendit, à certaines heures, la 
tàche difficile. Il ne fut inférieur à au- 
cun des devoirs où des circonstances, 
quelquefois graves, l’obligèrent à con- 
cilier le service de son pays et le 


respect des sentiments qui font le 
charme de nos fautes frangaises et la 
beauté de nos élans. Intelligence d’une 
souplesse latine, subtilement pénétran- 
te, et sagement impassible, à travers 
les arcanes de volontés, parfois con- 
tradictoires, qui sont la moelle pro- 
fonde des rapports délicats entre deux 
nations, condamnées par la nature des 
choses à aboutir au méme but final, 
mais d’une spontanéité individuelle 
vive pour se refuser aux chances de 
différer en chemin. A ce titre, M. Tit- 
toni fut, est, et demeurera, l’homme 
par excellence de ce commerce d’ex- 
pansion contenue. ll a su conquérir 
parmi nous d’innombrables amis. Avec 
moins de réserve, peut-étre se fut:.il 
créé trop d’adversaires. Avec plus 
d’expansion, il eùt peut-étre couru le 
risque de s’engager plus vite qu'il 
n’aurait voulu. 

« La merveille est que, pour la méme 
tàche, nous avons, à Rome, un am- 
bassadeur qui se manifesta, en toutes 
rencontres, comme le contraste vivant 
de son éminent collaborateur italien à 
Paris. Une explosion de jeunesse, en 
des temps révolutionnaires, fut pour 
lui la triomphante occasion de se mon- 
trer un maître dans l’art de retomber. 
Au fond, il n’en demeura pas moins 
d’un esprit explosif, tempéré par une 
si belle méthcde d’explosions réglées, 
que Rome n’y voulut voir qu’une heu- 
reuse continuité de ces hardiesses mo- 
dérées chères aux àmes aussi impul- 
sives que réfléchies de l’admirable race 
d’outre-monts. Je n’ai jamais vu M. Bar- 
rère, en photographie, qu’à cheval, 
franchissant les obstacles de la cam- 
pagne romaine. Lorsqu'il était néces- 
saire, il en descendait quelquefois, pour 
causer. Un cruel accident d’automo- 
bile le cloua trop longtemps sur sa 
chaise. Sa belle vigueur, aujourd’huiì 
revenue, lui assure la joie, bieri méri- 
tée, de mettre la dernière main à une 
belle et difficile tàche, dont il fut le 
bon ouvrier. 

« Comment deux hommes d’aptitu- 
des si hautes, mais de dispositions si 
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différentes, purent-ils, à travers tant 
d'écueils, combiner leur action pour 
nous conduire au méme achèvement 
d’accord, les historiens qui sont, par- 
fois, des gens laborieusement désceu- 
vrés, enclins à se noyer dans le passé 
pour éviter l’averse du présent, s’a- 
museront peut-étre à débrouiller ce 
casse-téte. Toujours est-il que, celui-ci 
poussant, celui-là retenant, quelquefois, 
peut-étre, pestant l’un contre l’autre, 
ils nous ont mis Frangais et Italiens 
bras dessus bras dessous, et que la 
seule question qui se pose entre nous, 
désormais, est de tàcher de tirer le 
meilleur parti de ce loyal concours de 
bonne amitié. 

« C'est la question que s’est posée 
M. Tittoni, à Nice, et personne, vrai- 
ment, n’était mieux placé que lui pour 
la soumettre au public frangais, par 
l'heureux intermédiaire de nos com- 
patriotes Nicois, qu’une communauté de 
sang ne fait pas moins proches de lui 
que de nous. Garibaldi Nigois, cela dit 
tout. Par des voies qui n’eurent ja- 
mais rien de commun avec la diplo- 
matie, le magnifique héros, d'àme ir- 
réductiblement italienne, demeure èà 
jamais classé chez nous comme un 
assez bel exemplaire de sentimentalité 
francaise. Comment oublier le discours 
enflammé de notre cher et grand Ca- 
vallotti, dans cette méme ville de Ni- 
ce, lorsque fut déchiré le voile qui 
cachait la statue francaise du grand 
libérateur de l’Italie? Maudit soit le fer 
imbécile qui trancha cette belle vie! 
Cavallotti demeuré vivant, des résis- 
tances qui, par bonheur, s’atténuent 
chaque jour, n’auraient pas pu se ma- 
nifester. Il n’importe, nous gardons en 
nous sa pensée, et la noble tàche à 
laquelle il fut brutalement arraché a 
été magnifiquement reprise et sera 
bientot achevée. 

« Garibaldi, Cavallotti, Tittoni, en 
ses aspects divers, c’est l’Italie, la gran- 
de Italie d’hier et d’aujord’hui, dont 
notre présent devoir est de concourir 
à faire l’Italie de demain. M. Salan- 
dra, M. Sonnino, tant d’autres encore, 


se présentent pour la grande ceuvre. 
Nous avons confiance en eux, nous 
les suivons, nous voulons les aider, en 
ne leur demandant que de s’aider eux- 
mémes, sous l’éminente direction d’un 
Roi en qui nous nous plaisons à recon- 
naître la hauteur des desseins, la fer- 
meté du caractère, la pure loyauté de 
l’action... ». (G. Clemenceau). 


Eden Phillpotts. 


È uno dei più forti romanzieri in- 
glesi contemporanei. Le sue opere, che 
sono già moltissime, hanno conqui- 
stato il più lusinghiero successo non 
solo in patria, ma anche all’ estero. 
Dall’ultimo numero del ZBookman di 
Londra, che è consecrato alla sua arte, 
stralciamo alcuni passi biografici. 

E nato nel 1862 a Radshputana, 
nell’India, poichè il padre, Henry Phill- 
potts, era capitano di un reggimento 
di fanteria indigeno ed agente poli- 
tico di due distretti. Ancor bambino 
si trasferì in Inghilterra, frequentò le 
scuole di Plymouth, e all’ età di di- 
ciassette anni andò a Londra, dove 
trovò un’occupazione come commesso 
al «Sun Fire Office ». Quivi rimase 
quasi dieci anni; di giorno lavorava 
per guadagnarsi il pane e la notte la 
trascorreva nello studio per soddi- 
sfare a un suo vivissimo impulso per 
l’arte. Ma passò molto tempo prima 
che trovasse la sua strada. 

Da prima si sentì attratto dal tea- 
tro, ma, incontratevi molte delusioni, 
lo abbandonò ben presto per la let- 
teratura. Consapevole della sincerità 
della sua vocazione, non si lasciò ab- 
battere da nessuna difficoltà. Ancor 
giovanissimo pubblicò due libri, che 
non hanno, è vero, un grande valore, 
ma che fanno presentire un vero ar- 
tista. 

Queste pubblicazioni gli aprirono 
le porte della redazione B/ack and 
White, diretta da Oswald Crawfurd. 
Il suo primo romanzo che ottenne un 
discreto successo furono i Lying Pro- 
phets, pubblicati nel 1896. Questo li- 
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bro è importante sopratutto perchè 
contiene in embrione quasi tutte le ten- 
denze artistiche dell’opera matura del 
Phillpotts. Un’idea precisa dell’evolu- 
zione della sua arte si può avere con- 
frontando questo romanzo con quel 
suo capolavoro, apparso parecchi anni 
dopo: The Whirlwind. In ambedue i 
romanzi la protagonista è la figlia di 
un fanatico ; in ambedue la soluzione 
e la medesima, ma nel secondo vi 





EDEN PHILLPOTTE 


sono pagine di una forza tragica inar- 
rivabile. 

Il Phillpotts ha scritto una celebre 
collana di romanzi « Dartmoor », il 
primo dei quali Children of the Mist 
venne in luce nel 1889. Con esso l’au- 
tore prese un posto definitivo tra i 
più reputati romanzieri inglesi con- 
temporanei. Il romanzo ebbe un grande 
ed immediato successo in Inghilterra, 
ed anche più grande in America, dove 
in breve tempo se ne fecero non meno 
di quindici edizioni. 

Seguì poi, nel 1900, Sons of the Mor- 
ning, indi Zhe River. 


* 
* * 


Verso questo tempo, il Phillpotts 
lasciò la redazione di B/ack and White 
ed entrò a far parte in quella del- 


l’Zdler, dove strinse subito amicizia 
con Jerome K. e Robert Barr. Nel. 
l’/dler pubblicò la prima serie delle 
sue favole: Human Boy. Queste fu- 
rono poi raccolte in volume, e per 
compiacere il pubblico, che le aveva 
accolte col maggiore entusiasmo, scrisse 
più tardi 7Zhe Human Boy again è 
From the Angle of Seventeen. Le mi- 
gliaia di lettori di questi deliziosisis- 
simi libri apprenderanno con piacere 
che il Phillpotts ha preparato or ora 
un altro volume del genere: 7he 7Hu- 
man Boy and the War,il quale verrà 
edito probabilmente quest'anno. 

Il Phillpotts è di una fecondità straor- 
dinaria. «Se m’indugiassi — scrive 
l’ articolista — a segnalar tutti i ti- 
toli delle opere del Phillpotts, il mio 
articolo diventerebbe un catalogo ». 

Fra il 1905 e il r19I0, l’autore rag- 
giunse il culmine dell’ arte e della 
fama, con quattro romanzi, apparsi 
successivamente, che sono quattro ca- 
polavori. Si intitolano: Zhe Secret 
Woman ; The Whirlwind ; The Mo- 
ther e The Thief of Virtue. 1 primo 
di questi romanzi, non appena uscì, 
sollevò discussioni vivacissime. Qual- 
che tempo dopo il Granville Barker 
volle ridurlo in forma drammatica, 
ma il censore ne proibì la rappresen- 
tazione. La proibizione, scrive l’Evans, 
fu una delle inettitudini di una isti- 
tuzione singolarmente inetta. Ap- 
parve poco dopo una forte lettera di 
rimostranza, firmata dai più insigni 
scrittori, fra cui Thomas Hardy, George 
Meredith, J. M. Barre, H. G. Wells e 
Arnold Bennett. Però non ebbe nes- 
sun effetto, e il Phillpotts, avendo ri- 
fiutato, per ragioni artistiche, di sop- 
primere i passi incriminati, permise 
che il lavoro fosse eseguito privata- 
mente al Kingsway Theatre, dove ebbe 
una quindicina di rappresentazioni. 

Tie Mother è forse il più simpatico 
fra i romanzi del Phillpotts. Esso è 
nato dal cuore di un uomo cui l’i- 
stinto materno è apparso sempre come 
la forza più bella dell’ umanità, e chi 
lo legge ne resta conquistato. Questo 
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libro insieme con la Demeter' s Daugh- 
ter che, considerato attentamente, è 
solo un’altra parte della stessa pit- 
tura, rivela nell’autore una facoltà sor- 
prendente nel ritrarre i più nobili 
tipi di donna. 

The Thief of Virtue, l'ultimo di 
questi quattro capolavori, presenta in 
Philip Ouldsbroom un carattere de- 
gno della penna di un grandissimo 
artista, e l’ Evans scrive che «se il 
Phillpotts non ci avesse dato che que- 
st'unico libro, esso sarebbe bastato a 
dargli l'immortalità ». 

Il ciclo di « Dartmoor » fu compiuto 
nel 1913 con Widecombe Fair. Dopo 
questo lavoro, il Phillpotts ideò una 
nuova serie di romanzi, di cui ne sono 
venuti in luce già due, e il secondo : 
Old Delabole è uscito recentissima- 
mente presso l’ Heinemann. L’autore 
ne sta ultimando un terzo che vedrà 
la luce nell’ anno in corso. «Il Phill- 
potts mi disse tempo fa che egli spera 
trovare inspirazione per altri lavori 
nella vita dei pescatori di ostriche di 
Colchester e in quella dei carbonai 
della Nuova Foresta ». 

lì Phillpotts non cerca mai soggetti, 
pei suoi romanzi, a capriccio, ma vuole 
vivere prima per un periodo di tempo 
in mezzo all’ ambiente che lo inte- 
ressa, in attesa che il dio dell’arte gli 
parli e lo agiti. 


La ferrovia russa 
alla costa del Murman. 


Sino all’inizio delle ostilità, il porto 
di Arcangelo, con la sua ferrovia a 
scartamento ridotto che la collega con 
Vologda e con le vie navigabili interne 
che vi fanno capo, assolse abbastanza 
bene il suo modesto compito. Ma, scop:- 
piata la guerra, Arcangelo restò l’unica 
porta liberamente aperta per le comu- 
nicazioni marittime della Russia con 
gli Stati europei suoi alleati o neu- 
tralii La Russia ha preso, in questi 
ultimi mesi, larghi provvedimenti per 
mettere maggiormente in valore que- 
sto porto sul Mar Bianco e per aprirsi 








uno sbocco sul mare aperto, profittando 
delle favorevoli condizioni in cui tro- 
vasi durante l’inverno l’ estuario, in 
fondo al quale sorge la cittadina di 
Cola. Ma ciononostante esso non po- 
teva bastare all’accresciuto traffico, per 
cui la Russia si è trovata nella neces- 
sità di attuare l’antico progetto di una 
comunicazione ferroviaria con l’estre- 
mo nord. Di questo progetto, che è 
già in via esecuzione, troviamo un in- 
teressante cenno nell’ ultimo numero 
del Bollettino della Reale Società Geo- 
grafica. 

« Tra le paludi e le foreste vergini 
che si stendono al di là del Circolo 
polare si apre sull’Oceano Artico una 
piccola baia, le cui acque per la be- 
nefica influenza della corrente del Gol- 
fo, che le lambisce, non gelano mai. 
Vi sorge il Porto Caterina, verso il 
quale si volsero gli sguardi degli in- 
gegneri incaricati di studiare la que- 
stione di un porto aperto. Già 16 anni 
or sono la Russia aveva potuto ap- 
prezzare il valore e la convenienza di 
quelle regioni, quando nel 1899 una 
colonia abbastanza numerosa di Pomor, 
nome col quale sono designati i pe- 
scatori e cacciatori del luogo, aveva 
fondato, poco a nord della piccola città 
di Cola, il nuovo centro di Alexan- 
drovsk. Ma dopo pochi anni l’interes- 
samento per quelle lontane plaghe si 
raftreddò e l’idea di collegarle per 
mezzo di una ferrovia col resto del. 
l’impero tramontò. Alexandrovsk, nen 
avendo possibilità di svilupparsi, andò 
man mano decadendo ed in breve scese 
ad un livello ancor più basso di Cola, 
colonia di pescatori e cacciatori di pel- 
licce; nel 1910 aveva soli 384 abitanti. 
Pietrogrado per mezzo della ferrovia 
di Olonets è congiunta con Petrosa- 
vodsk, posta sulle rive occidentali del 
lago Onega e capoluogo del governa- 
torato di Olonets. Questa città è stata 
scelta come punto di partenza della 
ferrovia da costruirsi rapidamente ver- 
so la costa del Murman. La linea va 
diretta verso il nord a toccare la spon- 
da settentrionale dell’Onega, indi pro. 
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cede in mezzo fra due vasti laghi, il 
Sego e il Vig, e tocca le sponde del 
Mar Bianco a Soroca, a 542 km. da 
Pedrosavodsk; piegando quindi leg- 
germente a N.-O. tocca il più impor- 
tante centro amministrativo ed indu- 
striale di tutto il distretto, la città di 
Kem (56 km. a N. di Soroca), nel cen- 
tro della baia di Onega. Qui termina 
la prima sezione delia ferrovia. La 
seconda corre in mezzo ad un arci- 
pelago di piccoli laghi, tra paludi e 
stagni e foreste vergini, sino a Can- 
dalakscia (a 358 km. da Kem), un grosso 
centro di pescatori, situato fra il mare 
e il vasto lago di Imandra, lungo le 
due rive del lento fiume Neva. 

« Da Candalakscia la ferrovia deve 
attraversare la spaziosa penisola di 
Cola, la cui sponda settentrionale, detta 
costa del Murman, donde la ferrovia 
prende il suo nome, si stende lungo 
l'Oceano Artico. Questa terza sezione 
della ferrovia termina a Cola, a 287 km. 
da Candalakscia, posta in fondo all’e- 
stuario dove sbocca il fiume Cola, le 
cui profondità d’ acqua permettono lo 
sviluppo di uno spazioso emporio, don- 
de sarà inviata verso la Russia cen- 
trale la massa di merci che Arcangelo 
non è in grado di convogliare. 

« La penisola di Cola è completamen- 
te deserta, ad eccezione di una stretta 
zona costiera e di due o tre piste po 
stali. Contiene vaste foreste di le»no 
da ardere, paludi, ondulazioni sabbiose 
e roccie granitiche. I coloni affermano 
che vi si trovano giacimenti di petro- 
lio, di carbone, di rame, di stagno, di 
ferro e di altri metalli, ma essi con- 
ducono una vita grama in miserabili 
capanne, guadagnando appena da cam- 
pare col taglio e il trasporto del le- 
gname. Anche la caccia dà loro pochi 
guadagni, per la mancanza di mercati 
e di mezzi di comunicazione. In con- 
dizioni molto migliori si trovano gli 
abitanti della costa, i quali si dedicano 
alla pesca nei mari dal confine norve- 
gese al capo S. Nicola e nelle baie 
del Mar Bianco e riescono non sol- 
tanto a provvedere al proprio alimento, 
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ma a mettere da parte qualche centi- 
naio o migliaio di rubli. La vita in 
queste remote contrade non è però a 
buon mercato, perchè, salvo il pesce 
e la caccia, tutto deve essere impor- 
tato dalla vicina Norvegia o dalla Rus- 
sia centrale. Di più questi abitanti 
amano i loro comodi e la vita piutto- 
sto lussuosa. La ferrovia porterà cer- 
tamente la rivoluzione nelle loro abi- 
tudini. 

« La costruzione della ferrovia in- 
contra gravi difficoltà: in alcune sezioni 
gli operai abbandonarono il lavoro 
perchè divorati addirittura da legioni 
di zanzare ; altrove non sì potè posare 
la piattaforma che alla fine di giugno 
in causa delle inondazioni; in certi 
punti per più di roo km. si dovette 
costruire la linea su pali battuti nel 
terreno poroso e inzuppato d’ acqua. 
Non minore difficoltà presentarono le 
rocce granitiche. Non ostante l’ arduo 
compito, ingegneri ed operai danno 
tutta l’opera loro per condurre a ter- 
mine in breve la gigantesca impresa ». 


L’autonomia della Polonia. 


AI principio della guerra europea la 
Russia proclamò l’autonomia della Po- 
lonia. I procedimenti della burocrazia 
russa nella Galizia conquistata non 
furono certo in accordo colla promes- 
sa. Ora la Germania contempla un 
regno di Polonia compreso nell’Impe- 
ro tedesco, e i polacchi, pur depre- 
cando il regime tedesco, che diede 
tanti esempi di sistematica oppressione 
in Posnania, non possono nutrire aspi- 
razioni molto ardenti verso la Russia. 

Eppure l’ autonomia polacca non è 
soltanto un'idea di guerra, non è una 
nuova illusione suggerita alla Russia 
da un nuovo desiderio di tenersi amici 
i polacchi. Esistevano in Russia au- 
torevoli uomini politici prima della 
guerra, i quali propugnavano un re- 
gime più liberale per la Polonia. Par- 
ticolarmente interessante a questo pro- 
posito è la pagina che togliamo dal 
libro testè uscito in traduzione (presso 
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la Casa Treves) su La Aussia come 
grande potenza, dovuto a un alto di- 
plomatico russo, che diresse per pa- 
recchi anni il dipartimento degli affari 
dell'Oriente prossimo al Ministero de- 
gli esteri di Pietrogrado, il principe 
Gregorio Trubezkoi. Il lettore vi tro- 
verà, scritte nel 1910, delle acute con- 
siderazioni che prendono un grande 
valore di previsione nelle contingenze 
presenti. 

« Accordate al Regno della Polonia 
gli stessi diritti che possiede la Gali- 
zia, o almeno cominciate con i più 
elementari: la lingua nazionale nelle 
scuole, la libertà di religione e l’am- 
ministrazione autonoma. Inspirate fede 
ai polacchi nella sincerità e nella fer- 
mezza di una simile politica, e facendo 
questi primi passi verso la concilia- 
zione ne sarete centuplicatamente ri- 
compensati sotto ogni riguardo. Anzi- 
tutto potrete trasferire dai russi aì 
polacchi una notevole parte del carico 
che ora i primi sopportano e che con- 
siste nella necessità di difendere il 
suolo polacco esclusivamente con san- 
gue russo. L’applicazione del principio 
della mobilitazione territoriale in Po- 
lonia ci risparmierebbe altre spese im- 
produttive e ci darebbe modo di im- 
piegare con gran vantaggio i mezzi 
divenuti disponibili agli scopi della 
difesa nazionale e nell’interesse della 
Russia autoctona. 

« Disgraziatamente il nostro Gover- 
no, a parte le reciproche prevenzioni 
accumulatesi nel corso della storia di 
cui sono colpevoli tanto i russi che i 
polacchi, non ha mai potuto nella sua 
politica nel Regno di Polonia fare a 
meno di por mente a quello che si 
sarebbe detto a Berlino. E’ inutile dire 
quanto ci sembrano esagerati per una 
Grande Potenza slava questi riguardi 
che, per ciò che concerne la Galizia, 
sono completamente estranei all’alleata 
della Germania, l’Austria. Un simile 
pregiudizio deve essere condannato 
tanto nell’interesse della Russia che 
della Germania, poichè esso peggiora 
le relazioni tra i due paesi e non con- 


tribuisce per nulla a fortificare quella 
tradizionale amicizia, di cui noi abbia- 
mo tutte le ragioni di apprezzare il 
valore. 

« Infatti non ha forse qualche cosa di 
umiliante l’idea che la Russia per 
quanto riguarda il Regno di Polonia 
sì lascia guidare da preoccupazioni 
diverse da quelle che le debbono in. 
spirare la sua dignità ed i suoi inte 
ressi ? Potrebbe forse la Germania 
trovare qualche motivo di malcontento 
nel caso che il Governo russo giudi- 
casse necessario di ristabilire normali 
relazioni con alcuni milioni dei suoi 
sudditi polacchi? Credere che il cam- 
biamento della politica nel Regno di 
Polonia significherebbe ia vittoria delle 
idee panslaviste, ciò che la Germania 
potrebbe temere, sarebbe farsi un'idea 
assolutamente falsa del significato di 
un siffatto cambiamento. 

« In realtà il Governo russo nelle sue 
relazioni coi polacchi è stato fin qui 
guidato proprio da quelle idee di rus- 
sificazione e di forzata assimilazione 
delle razze, che formano la base del 
panslavismo. Le stesse idee hanno per 
un certo tempo animata la nostra po- 
litica verso la Bulgaria: un esempio 
però che è legato al ricordo di un 
completo fiasco del panslavismo. V°è 
ancora della gente in Europa che vede 
agitarsi tuttora questo spettro? Il pan- 
slavismo, e più ancora il panrussismo, 
cioè l’idea dell’unione degli slavi sotto 
il dominio della Russia, è un principio 
in sè stesso insostenibile e praticamente 
inattuabile. Anzitutto la Storia e la 
Geografia hanno lavorato in modo che 
fra la Russia ed i territori slavi in 
Austria e nei Balcani vi sono terre 
non slave, che bisognerebbe anche as- 
soggettare, e, per questo motivo sol 
tanto, già non è più possibile fare 
alcun ragionevole paragone fra le re- 
lazioni della Russia con lo slavismo e 
la posizione della Prussia riguardo agli 
altri Stati tedeschi. Ma inoltre l’enor- 
me estensione della Russia non le può 
far desiderare un ulteriore aumento 
territoriale che renderebbe ancora più 
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complicato il suo già eccessivo appa- 
rato statale. L’unione della Russia con 
lo slavismo e la loro comunanza di 
interessi potrebbero perciò avere una 
base completamente diversa. Alla Rus- 
sia importa che sia assicurato in Eu- 
ropa l'equilibrio politico che garantisce 
la pace, ma una delle condizioni di 
quest’ultima è l’equilibrio nazionale. 
Questo è l’interesse della nostra con- 
servazione personale, epperò ad esso 
è intimamente collegata — ciò che non 
sì può comprendere con le formule 
della politica e della fredda ragione — 
la comunanza d’origine coi popoli slavi, 
il cui autonomo e libero sviluppo è 
una condizione necessaria del suddetto 
equilibrio nazionale in Europa. 

« Noi non potremmo nutrire inten- 
zioni ostili contro altri popoli ed altri 
Stati, ma se vi sono nazionalità più 
forti nei riguardi politici, civili ed eco- 
nomici che manifestano la naturale 
tendenza ad assoggettare ed assimi- 
lare popolazioni e Stati, i quali hanno 
parentela con noi, è interesse nostro 
di aiutarli con tutte le nostre forze, e 
di difendere i loro diritti all’esistenza 
ed all’indipendenza. In ciò dovrebbe 
anche consistere, a nostro avviso, lo 
scopo principale della politica slava 
della Russia e la sua differenziazione 
dal panslavismo espansionista. Ed il 
primo passo verso una giusta auto- 
affermazione della Russia come grande 
Potenza slava è — ripetiamolo perchè 
è questo il fermo nostro convincimen- 
to — un corrispondente cambiamento 
della sua politica in Polonia. Senza di 
ciò, come anche senza un ritorno sul 
terreno delle questioni nazionali agli 
scopi della riconciliazione coi « popoli 
estranei » e della fortificazione del pa- 
triottismo generale russo, la Russia 
non potrà superare lo stato di debo- 
lezza che paralizza la sua forza esterna. 

« Ma una Russia, riconciliata coi 
polacchi e coi finlandesi, forte nella 
sua interna unità, diventerebbe per gli 
slavi una calamita e li attirerebbe tutti 
dando loro in Europa una reale prote- 
zione per il conseguimento degli scopi 
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del mantenimento della pace e sulle 
basi dell'equilibrio nazionale. Molto di 
tutto ciò può sembrare l’eco di una 
musica avvenire. Eppure una politica 
slava così compresa, che non costitui- 
sce una minaccia per nessuno, non 
trova forse simpatie ed appoggio in 
Inghilterra, in Francia, in Italia? Già 
fin d’ora in questi paesi non si teme 
più la « cosacchificazione » dell’ Euro- 
pa, e si comprende che l’aspirazione 
ad uno sviluppo autonomo degli Stati 
e dei popoli slavi costituisce il miglior 
contrappeso all’espansione del panger- 
manesimo. Non soltanto l’opinione pub- 
blica ma anche gli uomini politici re- 
sponsabili a Londra, a Parigi e a Roma 
sono pronti ad aiutare la Russia in 
questo senso che coincide coi loro 
sforzi di dare alla pace salde e pro- 
fonde garanzie ». 

Il blocco austro-tedesco-russo con- 
tro la Polonia è stato sopratutto di 
danno alla Russia. Ciò dimostra anche 
un altro libro recente, La Polonia nel 
passato e nell’ora presente, dell'avv. Vi- 
toldo Olzewski (Zanichelli, Bologna). 
Non solo la lkussia, ma l’ Europa ha 
interesse perchè la Polonia sia indi- 
pendente. Nella stessa Russia, in que- 
sta ora di guerra e malgrado la cen- 
sura, parecchi scrittori hanno potuto 
affermarlo. L’Olzewski poi, alludendo 
sia al pangermanismo sia al panslavi- 
smo, scrive che « fra tutte le nazioni 
è l’Italia che ha più interesse a che 
la Polonia risorga come Stato assolu- 
tamente indipendente, poichè l’Italia è 
quello Stato, che ha ad un tempo da 
premunirsi contro entrambi quei peri- 
coli ». Ricordiamo che una mozione 
firmata da numerosi deputati, presen- 
tata alla Camera italiana nel dicem- 
bre scorso, « esprime fervido il voto 
che anche la nobilissima nazione po- 
lacca, che fu nei secoli un fattore pre- 
zioso di civiltà, preservando l'Europa 
dalle invasioni tartariche e turche, e 
che è destinata, anche nell’ avvenire, 
ad una azione poderosa di pacifico 
equilibrio, possa essere ricomposta ad 
unità di Stato libero ed indipendente ». 








Salonicco. 


Nella già numerosa collezione dei 
«Quaderni della Guerra » editi dal 
Treves, è uscito testè un volume di 
A. Buonaiuti su Salonicco. Pochi libri 
hanno la fortuna di apparire in un 
momento a loro così favorevole come 
questo del Buonaiuti. 

Chi oggi infatti non parla di Salo- 
nicco e non desidera di conoscerne 
le origini, la storia, le attuali condizioni 
sociali ed economiche, di essere infor- 
mato circa gli effetti della domina- 
zione greca sulla città ? 

Il Buonaiuti già noto per il suo li- 
bro Fatti e visioni d'Oriente (Roma, 
Loescher, 1912) che lo rivelò conosci- 
tore specialmente delle questioni bal- 
caniche, dà con l’attuale su Salonicco 
nuova e valida prova della sua com- 
petenza in materia. Egli ha risieduto 
a lungo nei Balcani e più ancora nella 
capitale macedone. Nessuno meglio di 
lui poteva parlarne. Opera di maggior 
mole si era proposto egli di scrivere 
sulla « fatale città presso alle cui mura 
aftilano le armi, per una significativa 
tenzone, i rappresentanti di quasi tutti 
i popoli in guerra », ma il precipitar 
degli avvenimenti e le esigenze del- 
l’attualità hanno costretto piuttosto 
a un lavoro di sintesi e di descrizione 
d'ambiente; e n’è venuto fuori un li- 
bro quale realmente il pubblico aspet- 
tava per poter seguire con Sicura co- 
noscenza lo svolgersi della tragedia 
balcanica. 

Il volume si apre con un capitolo 
« Fra l'Olimpo e il Vardar » che è 
un quadro vivo e colorito della città 
veduta dal mare e percorsa nei suoi 
pittoreschi quartieri. I due capitoli 
che seguono « Nei gorghi del pas- 
sato» e « Dalle bombe bulgare ai pro- 
dromi del più grande assedio » sono 
la storia avventurosa della disgrazia- 
ta metropoli, e i tre successivi se- 
gnano gli aspetti e gli atteggiamenti 
della città sotto il governo dei Greci 
e di fronte alla minaccia degli im- 
peri centrali e dei bulgaro-turchi. Pa- 
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role dure l’autore rivolge agli odierni 
Ellenij; ma chi potrà perdonarli di 
avere con il loro inesplicabile conte. 
gno resi possibili la catastrofe serba 
e l’insediamento degli austro-tedeschi 
fin nel cuore della dolorante penisola? 
Se, fin dal primo momento, i greci si 
fossero schierati con gli Alleati, la 
Bulgaria per certo non avrebbe osato 
varcare i confini della Macedonia. 

Il capitolo «La Gerusalemme bal. 
canica », ricco di dati circa l’organiz- 
zazione dei settantamila israeliti che 
popolano Salonicco, e di acute osser. 
vazioni sul loro spirito e le loro abi- 
tudini, si legge con un senso di sor- 
presa e con grande diletto. E un fatto 
nuovo che l’autore ci fa conoscere ed 
un fatto di notevole importanza che 
non solo caratterizza la fisionomia 
della città, ma anche ci fornisce un 
prezioso elemento di giudizio per il 
suo avvenire. 1 monumenti della ca- 
pitale macedone sono studiati in uno 
speciale capitolo; ma quello che più 
interesserà i lettori è l’ultimo « Gli 
Italiani a Salonicco », dal quale to- 
gliamo la fine: 

« Nel commercio e nel campo fi- 
nanziario le più spiccate personalità 
sono italiane. Gli Errera, sì Modiano, 
i Fernandez, i Morpurgo hanno case 
commerciali di gran lunga più impor- 
tanti di tutte le altre della città. Uno 
dei primi alberghi fortunati — alberghi 
oggi con la popolazione d’un tratto 
raddoppiata! — nonostante i came. 
rieri greci e la lista dei pranzi in 
francese, è intitolato al nome immor- 
tale di Roma; e italiana era la villa 
che il municipio acquistò per ospi- 
tarvi il Re; e si può dire che in gran 
parte italiani siano stati le menti, ì ca- 
pitali, ie volontà che hanno dato alla 
metropoli macedone lineamenti e polso 
di città moderna. 

«Quando l’Italia dichiarò guerra al 
l’Austria (l'autore vi ha partecipato, 
riportando una ferita sulle aspre pen- 
dici del Carso) a diecine accorsero | 
baldi giovani italo-salonicchioti al Con- 
solato per avere il passaporto, e par- 
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tirono a famiglie come i tre Errera e 
i tre Modiano, accompagnati a bordo 
dal sorriso dei genitori e dal fremito 
delle bandiere. Oggi, in questa o in 
quell’arma, in questo o quel reggi- 
mento, al fronte o nelle retrovie, di- 
mostrano come anch'essi, al pari del- 
l’italica gioventù cresciuta nel suolo 
della patria, abbiano cuor saldo, saldi 
garretti e sangue, tutto il sangue da 
mettere a disposizione del loro paese. 
« Se adunque le Società, per iner- 
zia o sfiducia di alcuni, poltriscono, e 
la lingua italiana non è oggi la più 
parlata, tanto che molti dei nostri solo 
di rado la impiegano, anzi la balbet- 
tano, e mì si venne perfino, due anni 
sono, da una commissione d'’ Italiani, 
a invitare, in francese, a un banchetto 
in onore del nostro Re, ciò non si- 
gnifica che oggi l’Italia non abbia a 
Salonicco degni rappresentanti, e non 
vi costituisca con essi uno dei princi- 
pali fattori di cultura e di prosperità. 
« Ma di tali faccende è fin ridicolo 
parlare oggi che la città — più sol- 
dati che popolo — mutata faccia, e 
preso uno strano e terribile atteggia- 
mento di battaglia, sì apparecchia a 
difendersi, per mano anglo-francese, 
dall’ eventuale, inverosimile, discesa 
degli imperi centrali, dei bulgari e dei 
turchi. E se ai nostri connazionali, 
colà domiciliati, potrà dispiacere di 
non scorgere, per quelle strade so- 
nanti ed inquiete, le uniformi grigio- 
verdi dei soldati nostri accanto alle 
kaki e alle turchine degli alleati, lì 
conforti il pensiero che l’Italia è tut- 
tavia vicina, presente, necessaria. Aver 
esposto le sue divisioni alle insidie 
perverse dell'Adriatico e alle aspre 
aridità albanesi, per chiudere quegli 
sbocchi alla tracotanza spogliatrice de- 
gli avversari, e per impegnarsi a ri- 
costituire la Serbia, la maggiore e più 
infelice vittima della guerra, è opera, 
è compito altrettanto, se non più, ar- 
duo, difficile, grandioso, ed utile a 
tutti, quanto sbarrare agli eserciti in- 
vasori le strade di Salonicco ». 
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Insegnamenti psicologici 
della guerra. 


Veramente notevole è il volume di 
Gustavo Le Bon: Enseignements psy- 
chologiques de la guerre européenne 
(Paris, Flammarion, 1916); notevole per 
le acute osservazioni su la guerra che 
contiene, per l’analisi dei carteggi di- 
plomatici e per gli insegnamenti psi- 
cologici che vengon raccolti, come in 
sintesi, dalla indagine scrupolosa dei 
fatti. Pare un prodigio che, mentre il 
gigantesco dramma si svolge tuttavia, 
sia stato possibile esaminare i tele- 
grammi, le relazioni ufticiali, i comu- 
nicati militari e le indagini private, per 
arrivare a conclusioni assolutamente 
imparziali. Per tale fatica, occorreva 
la mente d’uno scienziato e un’anima 
veramente serena; il Le Bon mostra 
di possedere tanto l’uno quanto l’altra. 

Siamo davanti all’indagatore sot- 
tile dei volumi di psicologia collettiva 
che hanno meritato tanta fortuna; ma, 
adesso, la materia analizzata, non è 
più anonima, non è raccolta dalla storia, 
nè gli esempi vengon fuori dalle fredde 
narrazioni del passato. L’autore della 
Psychologie des foules affronta il pro- 
blema più arduo che mai psicologo 
abbia potuto studiare, il problema del 
più tremendo dramma collettivo che 
memoria d’uomo ricordi, e sa far ta- 
cere la voce del proprio ardente pa- 
triottismo, per mantenere il giudizio 
nel più perfetto equilibrio. 

È appunto per questo che la con- 
danna della Germania appare più se- 
vera; perchè non è dettata dallo sde- 
gno o dall’odio politico, ma sì dalla 
dimostrazione oggettiva dei suoi gra- 
vissimi torti. 

Nella prima parte del volume, l’A. 
riassume a grandi tratti le conclusioni 
a cuì è pervenuto nei suoi ormai ce- 
lebri volumi di psicologia, e le mette 
in rapporto con le vicende di questa 
guerra, che egli si è proposto di stu- 
diare appunto con la scorta del me- 
todo scientifico. Ma poi, man mano che 
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la ricerca del vero si allarga, la ma- 
teria s'avviva nella esposizione parti- 
colareggiata dei diversi elementi che 
furon causa del conflitto, e nella rap- 
presentazione delle forze psicologiche 
che ne hanno ispirati i principali pro- 
tagonisti. 

Il bel capitolo dedicato alla ricostru- 
zione del febbrile lavoro diplomatico 
immediatamente precedente all’inizio 
delle ostilità può ora essere integrato 
dall’importante articolo di Albert de 
Bassompierre, sulla violazione del Bel- 
gio, apparso nella Revue des Deux Mon- 
des del 15 febbraio scorso. 

È notevole, a conferma della sere- 
nità dei giudizi contenuti nel volume, 
l'affermazione secondo cui la Germania 
non avrebbe di proposito voluto, al. 
meno per ora, la guerra. La guerra, 
secondo l’A., è scoppiata per la reci- 
proca diffidenza di tutti i Governi, e 
per la preoccupazione provata da cia- 
scuno, in quei terribili giorni del lu- 
glio 1914, d’arrivare in ritardo con la 
mobilitazione. 

Alla domanda, che tanto occuperà 
gli storici di domani: chi ha voluto la 
guerra? l’A. risponde già francamente: 
nessuno; ma all’altra, non meno grave: 
quali furono le cause immediate della 
guerra ? non esita ad affermare: la dif- 
fidenza reciproca dei tre imperatori. 

Dopo una interessantissima descri- 
zione dei moderni metodi di guerra e 
delle loro conseguenze materiali e psiì- 
cologiche, il Le Bon osa alzare gli occhi 
verso l’altra tremenda interrogazione 
che ci occupa tutti con angosciosa in- 
certezza: « Quale sarà l'avvenire ? » Pur- 
troppo, le conclusioni sono tutt'altro 
che liete; l’autore prevede una pace 
difficile, e ciò che è anche più triste, 
una pace di breve durata. E’ proba- 
bile, secondo queste previsioni, che la 
guerra abbia termine soltanto quando 
uno dei belligeranti sarà completamente 
rovinato; ma dopo, quello stesso prin- 
cipio di nazionalità nel cui nome oggi 
gli alleati combattono, non sarà causa 
di nuovi e più terribili dissidi? Come 
sara possibile, a questa sola stregua, 
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decider la sorte, per esempio, dei Bal. 
cani, ove nazioni diverse reclamano le 
stesse province; o di Trieste, città ita- 
liana, ma circondata da popoli slavi ? 
E guardando più lungi, l’immancabile 
assorbimento della Cina da parte del 
Giappone non diventerà, fatalmente, 
causa di nuove rivalità e di nuovi con- 
flitti ? 

La psicologia del Le Bon, che ha 
valore appunto perchè fondata essen- 
zialmente sulla osservazione dei fatti, 
riesce più persuasiva quando si volge 
al passato o sì ferma sui presente, che 
non quando si arrischia nell’arte sem- 
pre mal fida delle previsioni. Il volume 
può dunque essere letto senza ecces- 
sivo turbamento per le sue conclusioni 
in vero poco confortanti. E merita di 
essere ricordato, nell’immensa produ- 
zione libraria dovuta alla guerra, come 
una delle opere più profonde e ge- 
riali. (G. S.) 


“Il cuore aperto ,, della Germania 


Karl Lamprecht, il noto storico tede- 
co morto in questi ultimi mesi, il quale 
sosteneva che i neutri, questi asteroidi 
del mondo politico, non sono in grado 
di mantenere eternamente la loro so- 
vranità in mezzo alle potenti costella- 
zioni politiche, giunse, poche settimane 
prima di morire, a idee notevolmente 
differenti. Di ritorno da un viaggio 
nel Belgio e nei territori francesi oc- 
cupati, rilevò, osservando da vicino 
quelle popolazioni conquistate, che era 
meno facile sottometterle di quel che 
pensava. E giunse perfino a dire che 
il popolo belga, con la sua cultura 
propria, la forma particolare del suo 
spirito, non avrebbe mai potuto essere 
assimilato meno che 
questi non l’avessero rotta definitiva- 
mente coi metodi che 
tati fino allora. 


dai tedeschi, a 


avevano adot- 


Persuaso che si trattava d’una que- 
stione eccezionalmente grave e meri- 
tevole d’essere discussa pubblicamente, 
scrisse intorno ad essa due conferenze, 
che sua figiia ha pubblicato or ora 
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presso l’editore F. A. Perthes, a Go- 
tha, sotto i titoli: Deutsche Zukunft e 
Belgien. 

La Bibliotheque Universelle ne ri- 
porta un lungo brano assai signifi- 
cativo. 

« Se noi vogliamo passare alle ap- 
plicazioni pratiche e alle speranze di 
domani, scrive il Lamprecht, dobbia- 
mo anzitutto riconoscere e confessare 
i nostri sbagli. Accade qui come in 
molte altre cose di questo mondo: sì 
crede cioè che la politica della forza 
basti a tutto. Ora, questo è un gros- 
solano errore che uno storico deve 
segnare con una triplice croce. La sto- 
ria ci insegna tutto il contrario. La 
storia è l'evoluzione dell’anima umana 
verso forme sempre più elevate. Ciò 
non ha nulla a che vedere con la po- 
litica della forza. Non si guadagna un 
popolo con la politica della forza. E 
nemmeno lo sì conquista con la poli- 
tica degli interessi materiali. In dieci 
anni forse ciò potrebbe avvenire, per- 
che dopo un tale periodo una popola- 
zione è in grado di rendersi conto di 
quel che ha guadagnato o perduto dal 
punto di vista economico. Me, a ineno 
che non sì lascino parlare le ragioni 
del cuore, non si può assolutamente 
contare su un guadagno durevole. Ora, 
questo è quello che sinora nella nostra 
politica non abbiamo abbastanza com- 
preso. Questa politica è stata troppo 
poco illuminata. Lentamente la convin- 
zione si fa strada in noiì che solo una 
politica larga, cioè una politica da un 
cuore aperto, può aprire i cuori. Noi 
non potremo arrivare a un risultato 
positivo che a queste condizioni. Pren- 
dete i turchi. Credete voi che riusci- 
remo a conservare la loro amicizia se 
non mostreremo loro che abbiamo un 
cuore aperto per essi ? 

« In questo campo la nostra nazione 
ha ancor molto da imparare per riac- 
quistare quelle qualità di cuore che 
tutto il mondo riconosceva in altri tem- 
pì ai tedeschi. In più d'un punto dove 
inglesi e tedeschi lavorano insieme, si 
è visto l’indigeno preferir l’inglese al 
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tedesco, perchè l’inglese, nelle contin- 
genze della vita, mostra più umanità. 
Nè meglio vi si riesce con l'ordine e 
la disciplina tedesca. Senza dubbio il 
Belgio ha bisogno d’ordine e di disci- 
plina; il nostro dovere è di impor- 
glieli, sì, ma a patto che ciò si faccia 
con un cuore pieno d’amore. Solo se 
io ho amore posso essere autorizzato 
a introdurre l’ordine. 

« Se si considera il compito dell’av- 
venire immediato, non c’è nessun dub- 
bio che, se vogliamo che la nostra at- 
tività nel Belgio sia durevole, dobbiamo 
procedere all’ educazione del popolo 
con un cuore generoso e aperto. Se 
le mie informazioni sono esatte — e 
ho tutte ie ragioni di crederle esatte 
sì è gia fatto il necessario special- 
mente per le classi più umili del 
Belgio. 

« Degli studenti fiamminghi si sono 
rivolti a me e mi hanno detto: « Che 
diverrà il nostro povero popolo ? » 0, 
come ho letto in questi giorni in una 
lettera: « il nostro povero popolo, im- 
bastardito, che è stato spinto alla di- 
sperazione ? » Spetta a noi trovare il 
modo di procedere. Varrebbe la pena 
esaminare se certi studenti ehe, attual- 
mente, restano a casa senza imparar 
nulla, non sarebbe bene mandarli per 
qualche semestre in una piccola Uni- 
versità tedesca. Non saremo forse sem- 
pre ricompensati e il grano cadrà a 
volte tra le spine. Ma basta che esso 
fruttifichi in qualche punto. 

« E certissimo, al contrario, che le 
classi aristocratiche non si lasceranno 
conquistare così facilmente. lo ne so 
qualche cosa. Ho visto dei belgi non 
ricordarsi nemmeno più della loro ami- 
cizia verso i tedeschi... L’ unica cosa 
da farsi è aspettare e aver pazienza 
con gente di tal sorta! » 

Questa confessione è molto ingenua 
ma anche assai importante. Ingenua, 
perchè dopo gli assassini e le distru 
zioni compiute dai tedeschi nei paesi 
invasi e per mare, fa sorridere sentir 
parlare d’una‘politica dal cuore aperto e 
generoso. Importante perchè, ammesso 
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che la politica della forza è uno sba- 
glio, vuol dire che i tedeschi si deb 
bono cominciare ad accorgere che non 
solo il loro contegno nel Belgio ma 
tutta l’azione della Germania, dal pri- 
mo giorno di guerra fino ad oggi, è 
stata uno sbaglio. E uno sbaglio al 
quale non si ripara, nemmeno coi pie- 
tosì suggerimenti del Lamprecht... 


Prigionieri tedeschi 
e prigionieri francesi. 


Nella certezza di una vittoria im- 
mediata, i tedeschi, pur avendo orga- 
nizzato e previsto tutto fin nei più 
minuti particolari, omisero di prendere 
in considerazione una questione grave 
e importante: quella del trattamento e 
dell’internamento dei prigionieri. Ma, 
fallita la vittoria, la questione si im- 
pose loro ugualmente. Essa ha dunque 
preso alla sprovvista questi organiz- 
zatori di professione; ma in compenso 
essi hanno trovato, in questa lacuna, 
un pretesto per giustificare la loro inu- 
manità dei primi tempi. 

Stralciamo, a questo proposito, al- 
cuni dati da un interessante articolo 
di Geoffroy de Grandmaison nella /?e- 
vue hebdomadarre. 

Da essi apparirà qual diversità di 
trattamento si faccia ai prigionieri in 
Francia e in Germania. 

Sin dalla primavera del 1893, la 
Francia aveva formulato pei prigio- 
nieri di guerra un regolamento, che 
fu completato nel 1907. In Germania, 
nell’agosto 1914, tutto era ancora la- 
sciato alla fantasia dei comandanti dei 
depositi. Il vitto in Francia è sano, 
uguale a quello delle truppe indigene, 
composto di due pasti con pane bianco. 
« Ho visto centinaia di lettere di bo- 
ches, dice lo scrittore, che ne facevan 
le lodi riportando il menu. In Ger- 
mania (noi ne abbiamo la confessione 
in lettere esaminate dalla stessa cen- 
sura prussiana), il pane è infetto ed è 
accompagnato da un brodetto magro 
o da pesce crudo. 
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« Noi possiamo dichiarare, da te-ti- 
moni leali, che tutto è veramente umano, 
spesso fino alla debolezza, nei nostri 
procedimenti verso i prigionieri sot- 
toposti alla sorveglianza ordinaria. Ai 
nostri, punizioni umilianti, percosse ai 
soldati, vessazioni agli ufficiali, osser- 
vazioni od esigenze puerili. Lo sti- 
pendio accordato dalla Francia varia 
da 102 lire a 366; quello del Governo 
tedesco, da 75 a 125. L'ufficio d’in- 
formazioni necessario a calmare l’an- 
goscia delle famiglie, la Francia lo 
creò subito nell’agosto 1914; la Ger. 
mania attese il mese di gennaio 1915, 
e quello di febbraio per la distribu- 
zione dei soccorsi che noi avevamo 
autorizzato sin dal principio dell’ot- 
tobre 1914. 

« Era di regola ammesso dalla Con- 
venzione di Ginevra che il personale 
sanitario catturato dovesse essere posto 
in libertà. La Francia liberò subito i 
medici e gli infermieri tedeschi arre- 
stati coì loro feriti, ma Berlino non ri- 
mandò i nostri se non un po’ alla volta 
e non prima del luglio 1915 ». 


Le botti di Keplero. 


L’ultimo numero di Scienza si apre 
con un notevole articolo di Gino Lo- 
ria: L'infinito e l’infinitesimo secondo 
i matematici moderni anteriori al se- 
colo AVITI, nel quale, accennando alle 
varie questioni particolari a cui deve 
l’esistenza il calcolo infinitesimale, l’au- 
tore narra una storia curiosissima in- 
torno al Keplero. 

E’ noto che le più grandi scoperte 
furono spesso occasionali. Tale è que- 
sta del grande astronomo. 

« Nell'anno 1612 si ebbe in Austria 
un raccolto di uva straordinariamente 
abbondante; Keplero, che le vicissitu- 
dini di una travagliata esistenza ave- 
vano allora condotto a Praga, da ac- 
corte amministratore pensò di appro- 
fittare del basso prezzo del vino per 
rifornire abbondantemente la propria 
cantina; a tale scopo cominciò dal fare 
acquisto d’un buon numero di botti 
















Il venditore, interpellato da lui intorno 
al come determinare il volume di ogni 
vaso vinario, rispose che per ciò era 
necessario misurare la distanza fra il 
cocchiume ed il punto diametralmente 
opposto; evidentemente le botti erano 
fra loro tutte simili. Tale risposta me- 
ravigliò in sommo grado il celebre 
astronomo, il quale sulle rive del Reno 
aveva visto raggiungere lo stesso scopo, 
sia dopo di avere eseguito parecchie 
misure esplorative, sia più empirica- 
mente contando il numero dei bicchieri 
di lisuido contenuti in ogni botte. 

« Tre giorni d’intensa meditazione 
gli bastarono per chiarire lo strano 
fatto; ma tre anni durò l’affannosa ri- 
cerca d’un editore per l’opera in cui 
egli espose i risultati delle sue frutti- 
fere elucubrazioni; al termine dei quali 
egli decise di pubblicare quell’opera a 
proprie spese. In conseguenza, nel 1615 
pote finalmente vedere la luce la Nova 
stereometria doliorum vinariorum, ope- 
ra non meno importante per la geo- 
metria di quanto sia stata l'//armonia 
Mundi per l'astronomia, giacchè per 
un lungo periodo di tempo servì di 
guida e di modello a tutti coloro che 
dovettero calcolare ì volumi di nuovi 
solidi. Essa mostra che Keplero, di 
fronte al problema che gli si era af- 
facciato mentre disimpegnava le fun- 
zioni di pater familiae, subito si rivolse 
per aiuto ad Archimede, alcunì risul- 
tati del quale ritrovò per conto suo, 
mentre altri generalizzò notevo!mente, 
prima di conseguire lo scopo al quale 
tendeva. 

« l'uttavia egli, nella prelodata opera, 
pure ispirandosi ai modelli classici, 
diede prova di una libertà di pensiero 
che ridonda a suo onore, ed in pari 
tempo di una disinvoltura di procedere, 
che venne giudicata scandalosa dai geo- 
metri ortodossi. Ed infatti egli non sentì 
alcuno scrupolo nel considerare la pe- 
riferia d'un cerchio qualsia come co- 
stituita da tante parti quanti sono i 
punti che vi si trovano: così dedusse 
con grande rapidità la relazione che 
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passa fra la lunghezza della circonfe- 
renza e l’area del cerchio. In modo non 
dissimile procedette in casi congeneri, 
conquistando, con rapide mosse, risul- 
tati nuovi ed interessanti: così, ad 
esempio, per determinare il volume d’un 
anello circolare egli immaginò di se- 
garlo con un semi-piano passante per 
l’asse e poi di deformarlo sinchè la 
circonferenza mediana divenisse una 
retta; da ciò concluse l’equivalenza del 
contenuto dell’anello con la capacità 
d’un cilindro perfettamente determi- 
nato, il che lo pose in grado di espri- 
mere il volume di entrambi. 

« Quale audacia nel procedere! L’in- 
finito e l'infinitesimo, dopo venti secoli 
di bando dal santuario della geometria, 
vi facevano irruzione gloriosi e trion- 
fanti, sotto l’egida dell’autorità indi- 
scussa di uno di coloro che Carlyle 
ebbe a chiamare eroi dello spirito 
umano. Il quale però — è dovere no- 
stro avvertirlo — riconobbe onesta- 
mente e pubblicamente i gravi pericoli 
che offre l’uso di siffatte veloci pro- 
cedure, ponendo in guardia contro di 
essi i suoi futuri imitatori; ed in realtà 
alcuni errori, che nemmeno a lui era 
riuscito di evitare. stanno a provare 
che non si tratta di pericoli immagi 
nari creati da troppo fervida ‘antasia 
o da scrupoli esagerati. Ciò non ostante 
il dado era ormai tratto; la portà che 
durante lungo volgere d’anni era stata 
solidamente sbarrata, era ormai soc- 
chiusa e stava per essere spalancata 
per sempre. 

« Giova aggiungere che il sommo 
as.ronomo riuscì anche a dimostrare 
che la conformazione data dagli Au- 
striaci alle botti era la più conveniente 
possibrie, come quella che guidava ad 
un recipiente della massima capienza 
cul minimo impiego di legname; e per 
giungere a tale sorprendente risultato 
egli sì servì di una proposizione nella 
quale si ravvisò più tardi il mezzo per 
risolvere tutte le questioni (problem: di 
massimi e minimi) aventi per iscopo 
di ottenere il più economicamente pos- 
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sibile un dato effetto, oppure di rag 
giungere il più cospicuo risultato con 
l’impiego di mezzi prestabiliti. 

« Quante mirabili conseguenze di 
una vendemmia di eccezionale abbon- 
danza! » 


La guerra in aeroplano. 


Pocere assistere o meglio anche par- 


tecipare a un'azione guerresca da un 
aeropluno deve essere qualcosa d’un 
interesse sommo. Quale altro mai com- 
battente o spettatore può provare le 
emozioni d’un aviatore che veda spie- 
garsi sotto ai suoi occhi tutta l’im- 
mensa scena d’un’azione guerresca, 0 
che tenti un’escursione su città ne- 
miche, o impegni un combattimento 
aereo con altri aviatori ? 

Ecco alcune di tali impressioni che 
troviamo descritte da un ufficiale fran- 
cese nel Cor,espondant: 

« Da due giorni la chiesa d'Alberto 
(Notre Dame di Brébieres, il cuì cam- 
panile aveva servito da osservatorio a 
una spi: tedesca) è in preda alle fiamme, 
l’officina Rochet completamente di- 
strutta, i tetti delle case tutti intorno 
alla chiesa sprofondati, ma questa — 
fenomeno strano — sembra intatta € 
la sua cupola dorata getta fiamme di 
incendio ». 

L’aviatore si inalza, e indi vola verso 
Bapaume e Combles, punti destinati 
al bombardamento. 

« Con un sol colpo d’occhio si affer- 
rano tutte le peripezie della battaglia; 
a sinistra, verso Arras; a destra, di là 
da Chaulnes, su un fronte di 180 chi- 
lometri, si lotta accanitamente. Ecco le 
trincee francesi, i cappotti turchini e 
i pantaloni rossi che a 1500 metri con 
l’occhialino si riesce a distinguere; in 
faccia serpeggiano le trincee tedesche: 
nell’ intervallo si vedono vagar nuvole 
di fumo azzurro, il fumo delle fuci- 
late. Sino all’estremo orizzonte, in linee 
parallele, le due artiglierie si canno- 
neggiano reciprocamente, i colpi par- 
tono, scoppiando l’istante appresso al 
disopra di una foresta o di una ri- 


doita, come le rive opposte, frangiate 
di schiuma, di un mare in furia. Più 
lontano ancora, di dietro, le riserve 
attendono, fanteria sdraiata nei campi 
o lungo le strade, cavalleria nascosta 
in foreste con alcune sentinelle în ve- 
detta, lunghe file di convogli di vet- 
tovagliamento, aspettanti pazientemente 
l’ora di venire avanti. 

« In piedi sul mio sedile, onde spiar 
meglio e vedere dove colpire, esa- 
mino attentamente il terreno. A un 
tratto un rumore formidabile ci lacera 
i timpani: « E° scoppiato il motore ? » 
Un volgare shrapnell, che ha toccato 
quasi la punta dell’ala, saluta il nostro 
arrivo. Ben presto siamo avvolti da 
quelle dense volute nere, poi bianche, 
che sembrano attorno all’aeroplano dei 
pennacchi di un carro tunebre, ma solo 
ìl primo colpo produce qualche effetto. 
La batteria che spara sembra situata 
a Pozieres: è impossibile tuttavia sco- 
prirla. 

« Alle 11 e mezzo, ora del rancio. Non 
sì potrebbe essere più amabili verso 
questi signori che servir loro nelle 
stesse trincee una marmitta calda e 
fumante. Avanti, le bombe! All’incrocio 
di due strade un battaglione di fan- 
teria ha formato dei gruppi e sta man- 
giando un boccone. Gli uvminì atter- 
riti si sparpagliano pei campi, dietro 
ripari, quando l’obice è già su di loro. 

« Non appena ho lasciato cadere l’ul- 
timo proiettile, L... getta un vero rug- 
gito e io resto di sasso. A 100 metri 
sotto noi passa un Farman che il piano 
inferiore del nostro velivolo ci aveva 
impedito di scorgere. Il fatale incontro 
avverrà? Dopo alcuni secondi, più lun- 
ghi d’un secolo, il velivolo francese 
continuava il volo liberamente. 

« Nell’ebbrezza del sole che ascende 
verso lo zenit, siamo ora da 15 a 20 
biplani che turbinano e « innattiano » 
i tedeschi, Cannoneggiati dal davanti, 
bombardati dal di sopra, il ferro piove 
sul nemico. 

« Discendemmo e non appena l’ap 
parecchio si rifornì di essenza e di 
proiettili, sì diresse verso Bapaume, 
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Croizilles, Cambrai, per distruggere gli 
approvvigionamenti e le riserve. Alla 
estremità d’un villaggio, un parco di 
furgoni allineati e serrati gli uni con- 
tro gli altri eccita il furore vendica- 
tivo di L...: la bomba vi va a cadere 
in mezzo; dall’alto, io veggo sparir 
tutto nel fumo e nella polvere, la mia 
ragione sì smarrisce, io trepido dalla 
gioia, urlo, abbraccio il mio pilota 
stordito. 

« Una terza volta, di sera, intrapren- 
demmo un ultimo viaggio. Un biplano 
nemico era stato a bombardare Amiens; 
nel ritorno, noi ci lanciammo ad inse- 
guirlo. Esso filava verso il nord, molto 
in alto, e ben presto si perdette nel- 
l’orizzonte. Eravamo saliti a circa 1500 
metri allorchè esso riapparì sopra noi. 
Ecco l’istante critico e tanto atteso. In 
un batter d’occhio, le mitragliatrici sono 
in azione, ma il duello non poteva esser 
per noi più svantaggioso. In piedi, dal 
piano superiore, spio la condotta del 
nemico. Esso domina e ci tiene sotto 
il fuoco. Per un momento l’ombra dei- 
l'uccello straniero che velava il « nostro 
sole » incombette su noi, ma poi il va- 
livolo continuò ln sua corsa rapida, 
poco desideroso di combattere ». 


Sismografo rivelatore 
dell’ artiglieria nemica. 


Nella guerra attuale in cui le arti- 
glierie rimangono con molta cura na- 
scoste, assai di frequente gli avia- 
tori non possono raccogliere che no- 
tizie molto incomplete sul numero e 
sulla posizione delle batterie nemiche 
e ancora più difficilmente essi riescono 
a determinare con esattezza i calibri 
dei pezzi che armano le trincee del- 
l'avversario. 

Per rimediare a queste lacune di 
esplorazione aerea, il prof. Belar sug- 
gerisce un mezzo originale che non è 
altro che l’impiego di sismografi do- 
tati di una grandissima sensibilità. 

Direttore dell’osservatorio sismolo- 
gico di Lubiana, al centro di una delle 
regioni di Europa più frequentemente 








soggette a scosse telluriche, autore di 
numerose memorie relative ai terre- 
moti, il prof, Belar è vn’autorità in 
materia di sismologia. Egli si è più 
specialmente dedicato a studiare le 
linee che gli apparecchi tracciano sotto 
l'influenza di movimenti del suolo 
indipendentemente dai movimenti si- 
smici. E’ noto come i sismografi regi- 
strino tutte le vibrazioni terrestri, qua- 
lunque sia la loro natura e cioè tanto 
le vibrazioni dovute a fenomeni me- 
teorologici o all’attività umana quanto 
ì verì e propri terremoti; è dunque 
importante imparare a distinguere, nei 
tracciati, i primi dai secondi, allo scopo 
di poterli eliminare. Per giungere a 
questo risultato, il prof. Belar ha isti- 
tuito, fin da una diecina di anni ad- 
dietro, una serie di esperienze, ser- 
vendosi di apparecchi molto sensibili 
del Vicentini, ed ha così ottenuto i 
diagrammi dei movimenti artificiali del 
suolo, quali quelli generati dal pas- 
saggio di carrozze, da scariche di ar- 
tiglierie, ecc. ecc., diagrammi che si 
trovano riportati nell'opera: La science 
sismologique del conte Montessus de 
Ballore, pag. 299. 

Il formidabile cannoneggiamento che 
imperversa da vari mesi sull’isonzo, 
a circa 80 km. da Lubiana, ha fornito 
al sismologo austriaco l'occasione di 
proseguire le sue ricerche. Le scosse 
prodotte dalle incessanti scariche delle 
artiglierie italiane e austriache sono 
state registrate dai suoi apparecchi, e, 
sui loro diagrammi, il Belar è riuscito 
a distinguere non solamente le scosse 
prodotte dalla caduta dei proiettili, ma 
anche quelle generate dal rinculo dei 
pezzi; e per dì più egli ha riconosciuto 
che le forme dei tracciati rivelano il 
calibro dei pezzi in azione. 

Queste osservazioni, scrive su La 
Nature C. Rabot, riproducendo una 
notizia data dal 7idens Tegn di Cri- 
stiania, hanno indotto il prof. Belar 
a proporre l’impiego del sismografo 
come rivelatore dell’artiglieria nemica. 
A tale scopo, delle stazioni ambulanti 
sismografiche dovrebbero venire im- 
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piantate a 15 0 20 km. dietro la fronte 
e collegate per telefono alle trincee. 
Dall'esame dei diagrammi ottenuti in 
queste condizioni, l’osservatore po- 
trebbe facilmente dedurne il numero, 
la potenza e la posizione dell’artiglieria 
avversaria e completare così le indi- 
cazioni fornite dalle esplorazioni degli 
aeroplani. Trasmesse immediatamente 
alle batterie, queste notizie permette- 
rebbero loro di controbattere con suc- 
cesso il fuoco nemico. 


Per la scienza delle religioni 
e le discipline ausiliari. 


Luigi Enrico Jordan è uno dei più 
operosi e provetti conoscitori di storia 
comparata delle religioni che annoveri 
oggi la coltura inglese. Le sue pub- 
blicazioni rivelano costantemente una 
erudizione vasta e sicura, accoppiata 
a una singolare penetrazione di giu- 
dizio. Il suo nome deve riuscire par- 
ticolarmente simpatico agli studiosi no- 
stri di cose religiose perchè è quello 
di uno scienziato che ha consacrato 
cure personali alla conoscenza della 
produzione italiana su questo terreno, 
che ha seguito con diligenza ì dibat- 
titi di qualche anno fa intorno al così 
detto modernismo, che ha ripetute volte 
e con alta autorità insistito perchè siano 
colmate le lacune che in fatto di studi 
critico-religiosi rivelano ì nostri orga- 
nismi di alta cultura. 

Dopo averci dato un apprezzato vo- 
lume sulla natura, gli scopi, i canoni 
della scienza comparata delle religioni, 
il Jordan ci ha dato in questi giorni 
un altro grosso volume, dal titolo: 


E RIVISTE 


Comparative religion ; its adjunets ari 
allies (London, Milford, 1915; sh. 12), 
in cui è passata coscienziosamente in 
rassegna tutta la produzione storico- 
critica riguardante il fatto religioso in 
tutti i suoi molteplici aspetti. Come . 
spiegato molto bene nella sagace in- 
troduzione, il contenuto del volume è 
una specie di apparato critico capace 
di guidare alla determinazione della 
natura e dei limiu della scienza delle 
religioni comparate, una scienza gio- 
vane e promettente che ha raggiunto 
nel giro di un paio di decenni uno 
sviluppo notevole e 
non più contestabile. 

Tale lavoro di preparaz one non è 
compiuto dal Jordan con una discus 
sionetevrica e astratta, bensì conl’esame 
minuto e ponderato delle opere in cuì 
la nuova disciplina ha avuto agio di 
manifestarsi e 


una importanza 


di imporsi. Sono così 
presi in esame circa 500 volumi, che, 
se non sono tutti dedicati strettamente 
alla storia delle religioni, riguardano 
però costantemente le discipline che 
offrono materiali e criteri agli studiosi 
del fenomeno religioso. Di più l’autore 
registra e apprezza al loro giusto va- 
lore le pubblicazioni periodiche ed en- 
ciclopediche, cui deve far ricorso lo 
studioso della storia religiosa. Nel vo- 
lume è fatto il degno posto alla pro- 
duzione critico-religiosa italiana degli 
ultimi anni, e gli studiosi nostri di 
questa materia vi sono conveniente- 
mente menzionati e apprezzati. In una 
parola. il Jordan offre uno strumento 
di lavoro deila più alta importanza ai 
cultori di scienze religiose. 


NEMI. 





























NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


A cura del R. Commissa lato italiano per l'esposizione internazionale di 
san Francisco in Calitornia, è uscito un elegante fascicolo sulla t'ittadella ita- 
alla esposizione di Son Francisco. È corredato di molte e nitide illustra- 

zioni (Roma, Stab. Tip. « Aternum »). 
La Vito italiona sorta nell'ultimo numero del 15 febbraio: Francesco 
Eivoli, La prima sconfitto dell'Austria nei Balcani: Maffeo Pantaleoni, Lo 
Stato azionista e il monopolio dell'emigrazione; Ettore Lupo, 1 porto di Na- 
regno delli camoriti: Giuseppe Bruccoleri, Giolitti voleva la querra a 








ili- 


t ua Francia: Norman Angell, Industrie ed eserciti, ecc. 
in Pompei (regione 1) turono mpigliati gli scavi sulla via dell’Ab- 
lanza, 1 puali erano rimasti sospesi da parecchio tempo; e sulle pareti 
tabbriche, che quivi si scoprirono, tornarono a luce parecchi programmi 
elettorali acclamanti personaggi per lo più noti per altre iscrizioni parie- 
torie. La caduta di un considerevole tratto d’intonaco nell'isola VII della 
sione IN, dopo le grardi pioggie sul principio dell’anno, rese visibile un 

cospicuo resto di un Li 


albo di ministri rici ef compiti compagno di un altro 
itolo già edito. Così pure alla caduta di una mano di calce, che era distesa 
quadretto rappresentante Ercole che conduce legato ad una corda il cin- 
ale di Frimanto, dobbiamo la ricomparsa di un quadretto schizzato .a co 

li grande eifetto. Esso rappresenta Minerva presso un’ara, sulla quale 
vedlesi la fiamma viva 











Continuandosi le esplorazioni in Ostia, si riuscì a disseppellire com- 
pletamente ledificio detto delle Pistrine, composto di 16 ambienti, tre dei 
quali sembra fossero stati esplorati verso il 1860. Vi si sono trovate delle 
macine da grano, e vi si sono raccolte le testimonianze del triplice lavoro 
della panificazione che quivi si taceva, cioè la macinazione, l'impasto e la 
cottura del pane Esso è il primo edificio completo di questo genere che è 
stato rimesso a luce in Ostia, dove sapevamo che esisteva una corporazione 
di tornai e dove si faceva una qualità speciale di pane che chiamavasi ostiense. 
La grande vastità dell’edificio, i numerosi rifacimenti dei quali si hanno segni, 
la presenza di edicolette costruite in lat-vizio sui pilastri fra taberna e ta- 
berna, fanno pensare che l’edifizio stesso accogliesse parecchie maestranze, le 
quali, nondimeno, non tutte mostrano legame con l'esercizio della panifica- 
zione. 

Giovanni Preziesi, direttore della Vita Italiana, ha pubblicato 
questi giorni, presso la Libreria della oc 


in 
(Firenze), ia seconda edizione della 
sua nota opera La Germania alla conquista dell’Italia. L'antore Vha intera- 
mente rifatta, e forma ora un bel volume di quasi 300 pagine Porta un’in- 
troduzione e un'appendice di Maffeo Pantaleoni. 

Presso i fratelli Treves è uscita, a cura di Renato Paresce, la tradu- 
zione italiana di J'aceuse! il noto libro che tanto rumore ha suscitato in Ger- 
mania e all’estero. Fu asserito dalla stampa tedesca che l’autore poteva es- 
sere tutt'al più uno svizzero tedesco; invece ora è indiscutibilmente accer- 
tato che è di un tedesco autentico. Egli pone, come epigrafe, sulla copertina 
del volume i due seguenti versi di una Canzone degli studenti tedeschi: « Chi 
conosce la verità e non la dice - È davvero un miserabile ». 
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NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


FRANCIA. 


L’illustre poeta e romanziere francese Francis Jammes ha pubblicato 
una nuova opera dal titolo: Le rosuire au soleil. 

Molti giornali hanno visto la luce al fronte francese; ma sino a ie 
non era sorta nessuna rivista. Le Souvenir è venuto a colmare questa lacuna 
F un fascicolo d’una ventina di pagine, scritto a mano, ornato di bei disegni 
Come il titolo indica, questa rivista sì propone di « proteggere il ricordo degli 
eroi contro l’oblio, glorificare e difendere le vittime della euerra ». 

La Casa editrice Delagrave ha dato fuori varie opere sulla guerra 
Alcune di esse sono ristampe, è vero, c traduzioni, ma ugualmente interes 
santi. Ecco qui i titoli delle più recenti: La Grande Serbie, di E. Denis; / 
Guerre, di E. Denis; Les Pays Ba!lkaniques - Géographie Militaire, del gene 
rale Niox: Sous-Marins et Subinersibles, di M. Laubeaf: Za bataille di 
POurcq - 5-11 Septembre 19145; Carte des operations en Turqui d’ Europe 
Dardanelles - Bosphore; Carte des opfrations en Italie et Adriatique; So 
venir de la cour du Kaiser, di Miss Topham, traduz. dall’inglese; Pro Patria 
Frtraits poésie, di Vietor Hugo; La Belgique - Ertraits prose, di Vietor Hugo: 
La guerre vue en son cours, di Paul Leroy-Beaulieu; Lo vie militaire, di E. Di 
Amicis. 

— La Casa Editrice Alcan ha messo in vendita recentemente molte im- 
portanti pubblicazioni, riferentisi quasi tutte alla guerra. Ecco qui i titoli 
delle principali: Les causes et les conséquences de la querre, di Yves Guyot 
La Turquie et la guerre, di J. Aulneau:; Les empires germaniques et la poli- 
fiqui de la force, di Jada de Lanessan ; Vi rs la rietoire, di Paul Flat; La 
droit des natinnalités, di Fugène Baie; L'Europe nouvelle, di Paul Louis: 
L’effort brisé - La situation économique de VANemagne à la veille de la querre, 
di Lucien Hubert; La psycologie des Alemands actuels (alevoliques, fous «4 
criminels), del Dr. Capitan: Comment Véeducation allemande a eréé la bar- 
barie germanique, di J-L de Lanessani Za reprise de Constantinople e4 
Valiionee franco-russe, di Edeuard Driault; La priv que nous voudrons, di 
Her orin; Les artistes morts nour la patrie (andt 1914-octobre 1915), note 
la Paul Ginistry: La France et la guerre - Opinions d’un américain, 

Mark Baldwin: Les Taustitutions politiques de VANemagne contem- 

‘oseph Barthélemy: Réquisitions militaîires, di Paul-Louis Gruet 

to scrittore francese Charles Maurras sta raccogliendo in una 

serie di qu.ctro volumi i varî articoli fin qui da lui pubblicati sulla guerra 

La pubblicazione sarà fatta dalla Nouvelle Librairie Nationale. Ecco qui i 

titoli dei quattro volumi: De la menace de guerre à loffensive de Champagne : 

De Voffensive de Champagne à linvasion de la Serbie; De Vinvasion de lo 
Serbie à fin mars 1916: Articles d’avril ct de mai 1916. 

Sotto questo titolo generale: « Les conférences de la guerre - La guerre 
et la vie de demain », V'AMiance d’Hygiène Sociale proseguirà nel 1916 le sue 
brillanti e interessanti conferenze iniziate nel 1915. Parleranno tra gli altri: 
Léon Bourgeois; Hébrard de Villeneuve; Jean Morel; Ch. Gide. I principali 
soggetti trattati saranno: « La guerre et les blessés de la tuberculose »; « La 
guerre et la réparation des dommages »; « La guerre et la reconstitution des 
trésors artistiques »: « La guerre et la législation financière et fiscale »; « La 
guerre et la question des salaires »; « La guerre et l’alimentation »; « La 
guerre et l’enseignement supérieur »: « La guerre et l'ensemble des risques 
sociaux ». 

La « Ligue Francaise de l’enseignement » a Parigi ha organizzato, 
sotto il titolo « Conférences Patriotiques », il seguente ciclo di conferenze 
L'Ame Serbe, di A. Chaboseau: Les Nations Latines et VEffori nécessaire, 
di Léopold Mabillean; Fire ou ne pas Etre, di Paul Rameau; Le vrai sens di 
PUnion sacrée, di Ferdinand Buisson; La Lorraine Martyre, di Emile Hinze- 
lin: La Poésie et les Femmes de Guerre, di M."° Thenard; Le Role de la 
Belgique dans la grande Guerre, di Emile Royer: Zur et Nous, di Vietor 
}erard; Un mauvais Réve, di Georges Loiseau; L'Euvre des Barbares, di 
Gervais-Coutellemont; Za Question d’Orient en 1916, Adi Steeg; Les Forces 
morales des Belligérants, del generale Malleterre; Un Tour de France en 1915- 
1916 - L’Ecole et les Eurvres de Guerre, di Edouard Petit; La Guerre Actuelli 
et les Prédictions de Lamartine, di Louis Barthou; Civils et Poilus, di Paul 
Seguy. 
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Il premio Osiris, ammontante a 183,000 franchi, è stato conferito dal- 
l'Istituto di Francia, per scoperte e studî pratici compiuti nel campo della 
medicina, nel seguente modo: a Chantemesse e Widal 50,000 franchi ed eguale 
somma al dott. Vincent, per gli studî sul vaccino; 60,000 franchi sono distri- 
buiti tra varie ambulanze; il resto viene posto in riserva. 

È morto in Francia il pubblicista J. Delafosse, deputato del circon- 
dario di Vire. Esordì giovane nel giornalismo sul Journal de Paris, e fondò 
poi L'ami de Vordre. Tra gli altri suoi seritti, vanno segnalati: Psicologia 
del deputato, Figure contempovinee, Ritratti di ieri e di oggi. 

- Nell'ultima seduta dell'Accademia delle Iscrizioni e Belle Arti, il 
signor Pottier ha esposto i risultati degli scavi fatti all'estremità della pe- 
nisola di Gallivoli dal corpo spedizionario di Oriente nella necropoli dell’an- 
tica città greca di FEleonte. Le tombe scavate appartengono ad un periodo 
che va dal vi al xn secolo prima dell'era volgare. Gli oggetti trovati, vasi, 
terre cotte e vetrerie diverse, hanno, secondo il signor Pottier, molta ana- 
logia con quelli che furono messi in luce a Myrina, sulla costa di Asia. Essi 
sono stati mandati al Museo di Lione. 

Gustave Somville, sotto il titolo: Vers Lièége - Le chemin du crime, 
ha pubblicatò un’interessantissima storia dell’invasione tedesca nel Belgio. Egli 
ha visitato i luoghi e ogni sua affermazione l'ha documentata. L'opera com- 
prende una parte episodica e una parte critica e documentaria. Notevole spe- 
cialmente la prima, di cui la Nuova Antologia potè pubblicare una primizia 
nel fascicolo del 16 agosto. Il volume è edito dal Perrin. 

È uscita di recente La Bibliografia annuale degli « Annales de Géo- 
graphie », in un grosso volume di 576 pagine. Comprende i principali lavori 
geografici comparsi nel 1913 e 1914. Come al solito, è pubblicata sotto la 
direzione di L. Ravenau, e vi hanno collaborato numerosi scrittori. 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Poco prima delia guerra, | Università di Londra nominò una Com- 
missione di studi imperiali, che aveva per còmpito d’organizzare dei corsi 
concernenti gli interessi dell’Impero britannico. A causa degli avvenimenti 
però questi corsi furono rivolti a studiare i problemi sollevati dalla guerra, e 
al King's College, l’argomento proposto fu The Spirit of the allied Nations, 
il quale venne trattato da Paul Studer per la Francia, Alexis Aladin per la 
Russia, Paul Hamelius pel Belgio. R. W. Seton-Watson per la Serbia, J. H. 
Longford pel Giappone e Sidney Low per l'Impero britannico. Quest'ultimo 
ha raccolto le conferenze dei colleghi e la propria, e ne ha fatto un volume, 
che è stato edito dal Black. 

I bibliofili hanno speso ingenti somme a una recente vendita di pubbli- 
cazioni rare, in Inghilterra. Un volume: Le feste dell’Incoronazione nel 1604, 
di Sir Walter Raleigh, edizione del 1618, raggiunse la somma di 1630 lire 
italian». Un volume del /’aradiso perduto, edizione del 1668, fu pagato 660 
franchi; Fragmenta Aurea, di Suckling, 18 edizione, circa 265 lire; Utopia, 
traduzione di Raph. Robinson, 18 edizione, 430. 

Sir Clemente ‘Markham, uno dei maggiori geografi inglesi, rimase 
vittima di un incendio sviluppatosi nella sua casa a Londra. Aveva 86 anni, 
e per dodici anni aveva presieduto la Società geografica 

— Frightfulness in Theory and Practice as compared with  Franco- 
British War Usages è il titolo di una importante opera, edita nello scorso 
mese dal Fisher Unwin, in cui si fa un raffronto fra i metodi di guerra adot- 
tati dalla Germania e dagli anglo-francesi. L'evoluzione della teoria tedesca 
è tracciata dal Clausewitz (che morì nel 1830) sino ad oggi. 

Una grande raccolta di vetri antichi verrà venduta fra non molto 
all'asta negli Stati Uniti, cioè quella di Thomas E. Hulze Curtis che morì 
in età di 63 anni, alla fine dello scorso agosto in Atlantic City: per i pezzi 
fenici e romani di questa collezione soltanto, il aefunto J. Pierpont Morgan 
avea già offerto il prezzo di 400,000 dollari. Le raccolte di Hulze Curtis, 
quadri, vetri e monete, sono valutate ad un milione di dollari. Il defunto 
raccoglitore aveva l’intenzione di offrire 500,000 dollari per l'istituzione di 
una Accademia americana di Belle Arti; la sopravvenuta malattia, alla quale 
soccombette, l’impedì di realizzare ancora durante la sua vita il bellissimo 
progetto. 
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La Casa Longmans ha pubblicato or ora un'antologia in francese « 
in inglese compilata dal poeta laureato Robert Bridges. Si intitola: Th 
Spirit of Man. 

The Halj Priest è il titolo d'un nuovo romanzo di 
mond, che sarà pubblicato prossimamente da Stanley Paul. 

Il signor Heinemann ha iniziato la pubblicazione di una serie di S0/ 
diev's Tales of the Great War. Ciascun volume è risultato di esperienze per 
sonali. Il primo: IVifh my Regiment from the Aisne to La Bassée, è uscito 
in questi giorni. Il secondo: The Epic of Dirmude è in preparazione. 

I signori Cecil Palmer e Hayward hanno raccolto, in tre piccoli el 
ganti volumi, i proverbi nazionali del Belgio, della Serbia e dell'Olanda. Un 
proverbio belga dice: « Cadere, ma rialzarsi non è vergogna »; e un altro. 
molto appropriato pel Kaiser: « Chi vuo! troppo elevarsi, sarà umiliato ». 

L’Oxford Press ha dato fuori recentemente un volume di poesie di 
Robert Sterling. Egli era luogotenente dvi Roval Scots Fusiliers e tu uc 
combattendo 


Hamilton Drum 


LISO 


Presso Hutchinson è uscita una pregevole opera di W. H. Helm, sulla 
vita, le opere e le amicizie di Vico Lebrun (Vigée Lebrun: Her Life, Works, 
ond Friendships). 

Ecco qui i titoli delle più notevoli opere di indole economica apparse 
di recente negli Stati Uniti e in Inghilterra: 
di FP. W. Taussig (Macmillan); The relation 0 
Industri, di Samuel P. Orth (Ginn); ffussian 
(Longmans, Green); Cost ot Living, di 


Inventors and Money-makers, 
(overnment to property and 
Sociology, di Julius F. Hecker 
Fabian Franklin (Doubleday, Page): 


Soevtism, di E. C. Robbins (H. W. Wilson); Zconomie Principles, 
À Fetter (Cent UV), Thi und rlyina Prini ipili sof Modern 
Y. Jethro Brown (Dutton); A ZMisfory of 
he Phuysiocrats to the Present Dai, di Ch: 
? ; 


di Frank 
Legislation, di 
Keonomie Doctrines from time of 
irles Gide e Charles Rist, tradotto 
zichards (Heath); Derting on Triusts, di Joseph R. Darling (Neale); 

Innual 1 port of the l'ommissioner of Labor for Hear endini) 
tembor 0, 1914 (Albany: State Department ot Labor): Lubor 

Robert Hunter (Chicago, The Socialist Party); The marriage revolt. di 
William È. Carson (Hearst International Library); Marriage and Diroree, 
i Felix Adler (Appleton); The helper and Am 
il. Ashworth (Baltimore: The Johns 


no pu ttics. 


erican Trade mnions, di John 
iiopkins Press): Population = Study in 
Malthusicnism, di Warren S. Thompson (New-York: Columbia University); 
Riaibray Problems in China, di Movston Chih  Hsu (New-York: Columbia 
University); The feration of Land values, di Louis F. Post (Bobbs-Merrill). 


ITALIA ALL’ESTERO. 


Negnail:mo una recente e notevole spera di Albe-st Pingand su L'Itali 
depuis 1870. Essa è già giunta alla terza «dizione, ed è edita dal Delagrave 
di Parigi. fautore, che ha dimorato lungamente in Italia e ha per TItalia 
una viva simpatia. ha inteso con quest'opera tar conoscere ai francesi il pe- 


riodo della nostra storia che va dal 1S70 ad oggi, esaminando in otto capitoli: 
Le condizioni della 


politica estera; L'Italia e la Francia (1871-18T6); L'Italia 
[ Austria (1876-1881): La conclusione della Triplice | Ieanzi (1881-1887): 
L'apogey dello Triplici Ulevinza (ISS/-1598): La decadenza della Triplici 
ANeanza (1898-1911); Il mi slioramento economico (1898-1 RR Li fin della 
Triplice Alleanza (1911-1915). Apre il volume un 
E Denis. 

È uscita. da poco, in Inghilterra una traduzione in versi delia Francesca 
da Iimini, di Silvio Pellico. La versione è opera di A. 0° i. Bartholeyns (Lon- 
dra, Allen & Unwin). 


a simpatica prefazione di 


La Yale Itevieiw di gennaio contiene un articolo su Swinburne e C 
ducci di Beulah B. Amram. 

Il Pensiero italiano è il titolo di un nuovo giornale che ha iniziate le 
pubblicazioni in Toronto sotto la direzione dell'avv. Luigi Mollo. 

Il Circolo Italiano dell’Università di Syracuse ha 
di erigere colà un monumento a Dante. 

L'« Emergeney Aid Italian Committee » di Filadelfia, presieduto da 
mrs. Benjamin Miller, inviò alla regina Elena diecimila lire pro Ospedale di 
Sua Maestà. 


al- 


preso l'iniziativa 
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— Si è formato a New York un Comitato di signore intitolato « Italian 
American Ladies Association for Italian soldiers relief fund », il quale si 
propone di raccogliere sollecitamente i fondi necessari per lo invio diretto in 
ltalia del maggior numero possibile di scaldaranci. Tutte le donne e sigrorine 
italiane degli Stati Uniti potranno entrare a far parte dell’ Associazione colla 
quota annuale di un dollaro. 

Il Comitato Ufficiale Italiano di Filadelfia ha messo a disposizione del- 
l'Ambasciatrice contessa Macchi di Cellere, lire 20 mila per l'acquisto di arti 
artificiali pei mutilati della nostra guerra. L’Ambasciatrice raccoglie fondi 
all'uopo. Il Comitato filadelfiano ha mandato 1000 dollari per la lana e 2000 
dollari di siero antitetanico 

All’Accademia delle scienze di Francia, il prof. Laveran ha commemo- 
rato Guido Baccelli ed ha letto una lunga, particolareggiata memoria, sulla 
vasta e complessa opera scientifica compiuta dall’illustre defunto. I presenti, 
numerosissimi, applaudirono l'oratore associandosi al rimpianto dell’Italia per 
la morte di Guido Baccelli, il quale era da molti anni socio corrispondente 
dell’Accademia delle scienze, fra i membri della quale contava molti amici 
ed ammiratori. 





CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


La rivista Pagine dArte ha aperto un concorso per una « Impressione 
o allegoria della guerra ». Il lavoro dev'essere un disegno a carbone, a san- 
cuigna, a fusain o im procedimenti simili: adatto per essere riprodotto in 
una stampa che abbia per limiti massimi dell'incisione em. 35x50. Esso deve 
essere inedito. Possono concorrere solo gli abbonati di Pagine d’Arte, e cia- 
scuno con quanti lavori crede. I lavori devono giungere franchi di porto, non 
più tardi del 15 marzo corrente, alla Direzione delle Pagine d’Arte in via 
Mantegna, 6, Milano. La Direzione premierà con 250 lire il lavoro migliore e 
più adatto. 

È stato dato alle stampe il Regolamento col quale la Reale Accademia 
di Brera a Milano indice per l'autunno prossimo la sua tradizionale Mostra 
Nazionale. In essa verranno ammesse opere originali di pittura e di scultura 
di artisti italiani viventi, non mai esposte in Italia. Affinchè il maggior nu- 
mero di artisti possa avere le proprie opere degnamente collocate nessuno 
potrà esporre più di un’opera nello stesso genere. Nella Mostra si conferi- 
ranno due premi Principe Umberto di L. 4000 ciascuno e tre grandî meda- 
glie d’oro concesse dal Ministero della pubblica istruzione. A questi premi 
però non potranno concorrere gli artisti che li abbiano già conseguiti in 
Mostre precedenti. Coloro che desiderassero il Regolamento della Mostra 
dovranno farne richiesta alla Segreteria dell’Accademia di Brera. 

Dopo le naturali incertezze di questi giorni di guerra, l'Associazione 
degli acquerellisti lombardi aveva lo scorso inverno rinunciato alla consueta 
esposizione annuale. Ma ormai durando quelle in modo permanente, essa ha de- 
ciso di non rinviare troppo le sue consuete manifestazioni di vita: e bandisce 
ora, per la metà del prossimo aprile, la sua esposizione annuale, fiduciosa 
anche ch’essa possa esser pure di vantaggio agli artisti richiamati sotto le 
armi. Si terrà a Milano nelle consuete sale superiori del Cova. 

I delegati svedesi, norvegesi, danesi e finni della Presidenza dell’ Asso- 
ciazione chirurgica scandinava hanno deliberato di rimandare sine die il Con- 
gresso annuale che doveva tenersi a Goteborg in Svezia. 





























VARIE. 


Il Parlamento olandese è sul punto di adottare un progetto d’imposte 
inatteso, escogitato dal ministro delle finanze Treub. Questi intende colpire :5 
con una tassa tutte le opere di pittura e di scultura che saranno d’ora in- 
nanzi composte ed esposte. E non solo gli artisti verranno colpiti, ma anche 
i commercianti, collezionisti, ecc. Questo progetto ha sollevato una grande 
emozione nel paese di Rembrandt e di Franz Hals. Le associazioni artistiche 
hanno protestato rresso il Governo dell'Aja, ma si crede invano, perchè le hi 

I 















spese del regno sono considerevoli, e urge riparare al deficit del bilancio. 

— La popolazione della Spagna calcolata al 31 dicembre 1914 dall’Isti- 
tuto Geografico e Statistico di Madrid, risultò essere di 20,500,287 individui 
con un aumento di 144,301 persone nel periodo di un anno. 
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Il 2 dicembre è morto a Wiirzburgo, dove professava geografia al- 
l’Università, Fritz Regel. Nato il 17 gennaio 1853 nel castello di Tennebei 
presso Waltershausen (Sassonia-Coburgo-Gotha), insegnò da prima a Lippstadt 
a Brunswik, nell'Istituto Stoy di Jena, dove nel 1892 ottenne la cattedr: 
universitaria, che lasciò nel 1899 per passare a Wiirzburgo. Fu scrittore ab 
bondante e accurato e uno dei più competenti conoscitori della Turingia sulla 
quale pubblicò una monografia, giunta alla quarta edizione nel 1913, un 
manuale in 3 volumi (1892-96) e vari altri studi. Sulle altre regioni del glob: 
scrisse: Kolumbien nella Bibliothek der Linderkunde, Die iberische Halbin 
sel nella Raccolta Goschen (1905), Die Nord- und Siidpolarforschung (1905) 
Der Panamakonal (1908), Erdkunde e molti articoli in riviste scientifichi 


SPIGOLATURE. 


La città di Sheffield, presa nel suo insieme, è attualmente un va 
stissimo arsenale, il più grande del mondo, di gran lunga superiore a quelli 
famoso di Essen in Germania. Le grandi acciaierie da sole — scrive il 
Bollettino della Reale Società Geografica sorpassano tutta l’agglomera- 
zione di Essen, e Sheffield conta inoltre un gran numero di officine mi 
nori che fabbricano una quantità enorme di materiale guerresco. La fab- 
brica di granate dal principio della guerra ha raddoppiato la superfici: 
che occupava, e nuovi edifici sono tuttora in costruzione. Per gli ampliamenti 
resi necessari dall'enorme aumento di lavoro si sono spesi già 25 milioni 
di franchi e la spesa totale a costruzioni finite si aggirerà intorno a 50 mi 
lioni. La fabbrica di granate occupa non meno di 12,000 operai e quella di 
cannoni 9000. Lo stesso spettacolo è offerto da numerose altre città indu- 
striali dell'Inghilterra. 

Da una lettera scritta dall’esploratore Sir A. Stein a Bochara il 
27 ottobre 1915 e pubblicata nel Geographical Journal di dicembre, si rileva 
che egli ha percorso la regione dell’Alai attraversando i Pamir russi, di- 
scendendo quindi lungo l’intero corso dell’Oxus per il Vachan, lo Sciugnan. 
il Roscian ed altre vie montane sulla destra del fiume. Il viaggio fruttò nu- 
merose osservazioni sulla geografia antica e sull’etnografia del paese. Quando 
scrisse la lettera, io Stein stava dirigendosi a Mesced per passare l'inverno 
nel Seistan. Avendo ricevuto le maggiori facilitazioni da parte delle auto- 
rità russe, egli potè esplorare una regione più vasta di quanto s'era pre 
fisso, non ostante i gravi ostacoli presentati dagli alti passi ghiacciati e 
dalle strette gole dello Sciugnan e del Roscian. Terminata Vesplorazione del 
Seistan, lo Stein farà ritorno in patria, dove spera essere nel maggio venturo. 

G. H. Wilson nel Monthly Weather Ieview (giugno 1915) discute i 
valori meteorologici registrati a Greenland Ranch, sull’orlo della Valle della 
Morte in California, dalla primavera 1911 al maggio 1915. Una temperatura 
massima di 56,679 C. si è avuta il 10 luglio 1913, e questa sembra essere 
la più alta che siasi osservata in una stazione meteorologica. Temperature 
di 48,89° C. e più sì sono avute nei mesi di maggio, giugno, luglio ed agosto. 
La media delle temperature massime mensili ha superato i 48,8° ogni anno 
da maggio a settembre, con una sola eccezione, in cui s'è avuto per media 
35,2°. La massima temperatura di 48,89° è stata raggiunta o sorpassata in 
548 giorni nei 4 anni di osservazione. 

In causa di continuati movimenti di terreno il canale di Panama è 
chiuso alla navigazione e rimarrà così fino verso la fine del prossimo luglio 
L'intera massa di terreno cretaceo che riveste le colline dell'Oro e quelle 
di Culebra è discesa a valle riempiendo completamente il canale con un fra- 
namento che supera di cinque metri il livello delle acque. Si calcola che 
almeno dieci milioni di metri cubi di materiale dovranno essere asportati 
prima di voter aprire uno stretto passaggio alle acque e ristabilire la na- 
vigazione per le navi di piccolo tonnellaggio. Per quanto si lavori giorno e 
notte, l’interruzione, la quale è incominciata in ottobre, durerà fino al luglio 
e forse oltre. Se non si prendono misure radicali, le auali non possono con- 
sistere che nello spogliare le colline anzidette di tutto lo strato cretaceo, il 
canale continuerà ad essere soggetto a queste frane e la navigazione dovrà 
essere interrotta di tratto in tratto per periodi più o meno lunghi. 
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PUBBLICAZIONI STRANIERE. 
Impressions et choses vues (juillet- Francesca Da Rimini, by Sinvio 
décembre 1914), par AuBert Dauzar. PeLLIco translated by A. O’ D. Bax- 
Paris, Attinger, pag. 270. Fr. 3.50. THOLEYNS. London, Allen & U»- 
Essais historiques et biographiques, win, pag. S4. Scell. 2. 
par L. De Lanzac De Lasorie. — Pa- Colors of War, by R. C 


Longo. 
ris, Plon, pag. 318. Fr. 3.50. 


Scribner's, pag. 306. Dol. 1.50. 
L’Ifalie depuis 1870, par ALBERI Fighting 


France, by Eprra Wna 
Pincaup, préf. de E. 


DENIS, 32° él. TON Scribner's, pag. 238. Dol. 1 
Paris, Delagrave, pag. 344. Fr. 3.50. 
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Une visite da Varmée anglaise, par D'Oran à Arras, impressions 


Matrice Barrks. Paris, Berger-Le- guerre d'un  otficier  d’Afrique, 
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POLITICA ECCLESIASTICA D'ALTRI TEMPI 


LO SFRATTO DI UN NUNZIO 


Nella basilicale, piccola chiesa di S. Stefano del C 
Roma, officiata dai Padri della regola di S. Benedetto, detti 

| 

LI 


Gal 


bid 


oro fondatore, losimano S. Silvestro Gozzolini (12831), 
della navata a sinistra, presso Lallar del Crocifisso, sj 


{ picrafe che dice così 


SERVANTIO SEPTEMPEDANO 
PROSOLYMITANO ORDINE ABbSCITO 
HELVETIOS PRIMVM 

FERDINANDVM IV VTR. SICILIAE REGEM 

LICO INTERNVNCIO 
QUINQVAGENSIMVM ANNVM VITA I 
ERVANTIVS BENEVOLO 

M. P 
AD. MD.C.C.XCILI 


e un ritratto ad olio del prelato, la persona 
] I] 


siastico, colla croce dell'ordine gerosoli 
spressiol imite è un tipu distinto, marcatamente aristoc 
Sotto la lo stemma nobiliare della famiglia Ser 
vanzi nativa di S. Sey 10 delle Marche 


spicue di quella ri ne. La 


vuta ad ecc 


che contava fra 
strana laconicità dell'epigrafe, do 


o d'orgoglio, non aiuta in alcun modo 
i: curioso omo che vi è sepolto, e 
pure ebbe un momento « suo tempo, e rapprese) 
Vero recori, COLO Ì ciurisdizionali, COSI 


xvi fra il Papa 

ma selvaggiamente geloso 
di alcuni suoi diritti il Re, quale era Ferdinando IV di Napoli. Il solo 
breve accenno, che si fi I ‘afe, alle due missioni compiute dal 
N 


Servanzi in Svizzera e a Napoli, costituisce un tenue filo conduttor 


acri e caratteristiche 


c un principe italiano, 


per penetrare nell’enigima. L'essere poi egli sepolto in quella chiesa 


può spiegarsi col fatt piccolo tempio dei Silvestrini serviv: 
a dar sepoltura i di distinzione, essendo sti 
zolini, fondato? 


nativo di Osimo, ed educato a 
Ma la chiesa 


{ I x 
CETTO CE bri ( 


à o fama a quelli che vi erano 
11 Vol. CLXXXII, Serie VI 16 marzo 
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sepolti. Nella epigrafe non è indicato con precisione in qual periodo 
del lungo regno di Ferdinando IV il Servanzi rappresentò la corte 
pontificia a Napoli, nè naturalmente si accenna alla sua espulsione. 


* 
* Xx 

Ma i frugatori di notizie storiche hanno anche le loro fortune 
imprevedute. Il mio colto e caro amico Livio Tempestini, consi 
eliere della Corte di Cassazione di Roma, e nativo di S. Severino 
delle Marche, mi diede a leggere, tempo fa, un documento interes- 
sante, circa i rapporti fra le corti di Roma e di Napoli nel tempo 
in cui fervevano più forti le discordie, e da una parte e dall'altra 
si era perduta la misura. Questo documento, compilato sugli atti 
diplomatici pontifici del secolo xv, serve a determinare con pre- 
cisione la parte avuta dal Servanzi nelle trattative della S. Sede, ed 
a spiegare le ragioni della condotta quasi inverosimile, tenuta con 
lui dal governo di Napoli, che per un incidente impreveduto lo 
sfrattò, facendolo accompagnare al confine e minacciandolo perfino 
di processo e di morte. Questo fatto rappresentò il peggiore eccesso 
cui si abbandonò quel governo, e produsse viva impressione nelle 
corti cattoliche, perchè non giustificato punto dalla condotta del 
Nunzio, il quale, d’indole assai mite, non aveva fatto che eseguire 
gli ordini del Pontefice Pio VI. E dalle testimonianze raccolte dal 
Tempestini risulta che il Servanzi non lasciò fama di prelato in 
framettente e attaccabrighe, e che per coltura, per educazione e per 
l'indole stessa della regione cui apparteneva, era persona di tendenze 
moderate e di animo rifuggente da volgarità e da intrighi. Egli 


compì a Napoli, come si vedrà, il suo dovere senza intemperanze e 
senza provocazioni. 


* 
* * 

Bisogna ricordare innanzi tutto che, prima ancora che il Servanzi 
andasse a Napoli, ardevano da più tempo le ire per i vantati e con- 
trastati diritti della S. Sede sul regno di Napoli: vecchi diritti feudali 
che contavano secoli di storia, fin dal tempo in cui Clemente IV 
investì Carlo d'Angiò della sovranità su Napoli, a patto che questi e 
i suoi successori si obbligassero a pagare annualmente una somma 
in danaro, con una cerimonia ricordevole e caratteristica, che si 
compiva pomposamente a Roma nella basilica vaticana alla vi- 
gilia della festa di S. Pietro. Era la simbolica riconsacrazione del 
diritto feudale su Napoli da parte della Sede Pontificia, e di sot 
tomissione e riconoscimento da parte del Regno. Il simbolo era la 
cosidetta Chinea, cioè la prestazione, da parte del sovrano di Napoli, 
di un cavallo bianco e di 7000 scudi in oro al Papa o a un suo 
delegato. Sino a quando il Regno di Napoli non riacquistò la sua 
indipendenza con Carlo III, il tributo fu pagato, e la funzione com- 
piuta senza interruzione e in tutta la sua teatrale pomposità che 
il Moroni descrive con la solita ampiezza. Ma col Tanucci comin- 
ciarono le difficoltà; anzi cominciarono durante la minore età del 
Re da parte del Consiglio di reggenza di cui il Tanucci era a capo. 
Fsonerato dal governo nel 1776, questi morì nel 1788; ma le sue idee 
e i suoi sistemi di lotta con Roma non morirono con lui, anzi rin- 
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erudirono maggiormente. E, ci fu di peggio col nuovo Ministro degli 
Esteri marchese della Sambuca, spirito eminentemente ghibellino, 
figlio del principe di Camporeale, Pietro Bologni, ch'era stato uno 
dvi membri più autorevoli della reggenza, durante la minore età 
del Re. 





* 


* x 







Bisogna ricordare che quelle lotte appassionate e violente non 
si riferivano tanto ad una formalità teatrale, come poteva essere 
giudicata nell’apparenza la presentazione della Chinea, quanto a tutta 
una ingerenza senza tregua e quasi senza limite del governo pon- 
tificio nelle cose non solo spirituali ma anche temporali del Regno, 
per ciò ehe concerneva il conferimento dei benefici ecclesiastici, dai 
vescovadi alle concessioni più modeste, come è detto e dimostrato 
in tutta una letteratura, che ogni giorno si viene arricchendo di 
nuovi documenti e rivelazioni. Era un assoggettamento dello Stato 
alle pretese della Curia in tutta la vita sociale. Era tutta la materia 
della manomorta sottratta ai diritti supremi dello Stato e della 
Monarchia: era un governo nel governo, che non poteva essere 
tollerato da uomini i quali avevano alta coscienza di sè, ed erano 
conquisi dalle nuovo idee trionfanti in Francia con gli enciclopedisti 
e con quella corrente di scetticismo religioso che avea avuta così 
forte spinta dai Volteriani e dai loro seguaci. Le opere del Vico, del 
Filangieri, del Genovesi cominciavano ad esercitare nel Regno una 
influenza determinante sulle finalità politiche, economiche e sociali. 
lì già Pietro Giannone aveva dedicato tutto il suo ingegno alla di- 
fesa dei diritti dello Stato laico, sostenuta con quella fierezza per- 
tinace che gli valse l'odio della corte di Roma e la triste prigionia 
fino alla morte nella cittadella dì Torino. 
Furono queste nuove idee che indussero la corte di Napoli ad 
abolire nel 1788 l'omaggio della Chinea. Parve una rivincita e una 
rappresaglia che Napoli volesse prendersi su Roma, che non aveva 
voluto venire alla stipulazione di un Concordato in sostituzione di 
fuello conchiuso nel 1744 fra Carlo di Borbone e papa Benedetto XIV. 
Ma era in realtà il frutto dei tempi ormai maturi all’affermazione 
diei diritti dello Stato. In seguito ad una serie di provvedimenti che 
il governo di Napoli aveva preso durante la reggenza di Ferdi- 
nando IV e che dispiacquero alla Curia (abolizione del Tribunale 
della Sacra Inquisizione, dichiarazione di indipendenza dei regolari 
del Regno dai generali e superiori stranieri), le relazioni fra i due 
Stati si erano fatte così poco amichevoli, che, quando nel 1785 i 
sovrani di Napoli fecero un viaggio per l'Italia, non passarono per lo 
Stato Pontificio, ma si recarono per mare a Livorno. Venuto al 
ministero degli Affari Esteri nel 1786 il marchese Domenico Ca- 
racciolo, si propose di stipulare un nuovo concordato, e il 5 marzo 
di quell’anno ne fece le prime aperture all'abate Servanzi che, 
uditore di Rota addetto alla nunziatura di Napoli dal 1782, ne teneva 
la reggenza col titolo di amministratore e di pronunzio. Questi si 
affrettò a darne notizia al cardinale Boncompagni Ludovisi, segre- 
tario dì Stato: e Pio VI, accolta di buon grado la proposta, inviò in 
missione straordinaria mons. Lorenzo Galeppi, già nunzio a Vienna. 
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[ negoziati andarono per le lunghe; si presentarono varii progetii 


la una parte e dall'altra, sì tennero molte conferenze, alla presenza 
anche del cardinale segretario di Stato, che andò personalmente 
a trattare a Napol® presso il Re; è finalmente il governo napoletano, 
Sede, 
inviò nel gennaio 1788 un'ultima proposta di accomodamenio. H 5 
febbraio la Curia faceva avere a Napoli alcuni fogli di osservazioni, 
in cui si proponevano nuove modificazioni che non furono accettate 


stanco del lungo negoziare e delle crescenti vsigenze della Santa 


ll 

lal Governo del Re. E così avvenne che le trattative furono rotte. 

Gli articoli pei quali fallì l'accordo erano specialmente duc: quello 

sulle Commende Costantiniane e Valtro relativo alla nomina delli 

Badie e Prelature del Regno delle due Sicilie. Era questione non 
i | 


] j lanari ma angel l'’interezzi ( | nii 
sSoi10 (dI @wdanari, ma alli INTOTOSSI ii DUM 


cli, come si può 
1° 13 
vedere dal documenti. 


Sia che ll he, C l suo caratteri IOCOSO pien ) di scatti inch 
volgari, fosse irritato per la rottura delle trattative, sia che stimass= 
buona tattica il forzare la mano a Pio VI, gli atti di ostilità del 


gli 
] +} ‘ . 6 at \ syre , ì . 
Imo, e il povero abate Servanzi sì trovo 


potere civile toccarono il 
a navigare in un mare così burrascoso, che ne fu travolto egli pure, 
ilopo varie amare peripezie personali. Ricordiamo alcuni fatti, per 
mostrare a qual punto di tensione giunsero le relazioni fra la Santa 
Sede e la Corte di 


\ 

Un tal abate Di Crescenzio avea scritto un libro dal titolo « Lo 
spirito della giurisdizione ecclesiastica », e larcivescovo di Napoli 
ne avea proibita la pubblicazione. Ciò non ostanie la Camera Real 
ordinò che si pubblicasse, perchè considerava che la Chiesa ha il 
liritto della censura, non del divieto dei libri, diritto che spetta al 
solo Re. E nel suo parere aggiunse che il Re avvertisse l'arcivescovo, 
che ammonisse 1 suoi teolo21 di n allontanarsi nel censurare dalla 
vera e soda dottrina. E il Servanzi scriveva a Roma: Può darsi 


impudenza maggiore? D'ora in poi, per conoscere la vera o l’erronea 


dottrina di un libro, dovremo ricorrere alla Camera Reale! 
Innumerevoli erano poi le sedi episcopali vacanti: cinque su 
ventuno delle arcivescovili e ventinove delle centodieci vescovili 
\lcuni conventi erano stati soppressi e si minacciava di sopprimere 
tutti i piccoli, senza distinzione, indemaniandone le proprietà, perchè, 
scriveva il Servanzi, « manca il danaro per supplire a fante nuove 
intraprese ». Un frate che Iimprudentemente avea in convento parlato 
male del re per le pendenze che aveva col Papa, fu relegato in 
esilio nell’isola di Pantelleria. Si temeva imminente l’applicazioni 
del decreto, preparato fin dal tempo della reggenza e di cul era stata 
sospesa l'esecuzione, col quale si sottraevano i regolari alla giuris 


dizione dei loro generali, sottoponendoli agli Ordinari del Regno. 
Uno stato di cose insomma da paragonare alle famose leggi di 


zio (Kewlturkampf) in Prussia del 1873, e a quelle più recenti 








4 


di Francia, che precedettero lo sfratto di un altro internunzio, credo 
marchigiano anch'egli, lo sfortunato mons. Montagnini. 
Fu allora che l’abate Servanzi, prendendo il coraggio a du 


mani, sÌ recò dal ministi ) Caracciolo, ed ebbe con Iui un lunzo col 
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loquio. Egli stesso ce lo narra, ed io ne do i punti più caratteristici. 
Non ho mancato », riferiva il Servanzi a Roma, «di toccare il 
into dell'invasione della Corie su tutto, anche rispetto alle cose 





più sacre; ed egli (il Caracciolo) mi ha ingenuamente confessato che 
non vi rimane più che un sol passo, per essere pienamente distaccati 

illa Santa Sede, volendo con ciò dire che manca solo la consacra- 
zione dei Vescovi. Volle però esso inceolparne noi siessi per aver 
posto impedimento, s:condo la di | 


iì assertiva, alla conclusione del 
Concordato. Io non mancai di ritoreere contro di loro questa impu- 
azione, analizzando ad uno ad uno i sostanziali sacrifici che la 
Santa Sede aveva zià offerti a questa Corte per amor della 1 


I 1 
tea prestarsi a 


ace, ma 
imi replicò che appunto per questo Sua Santità po 
interrotta un’opera 
l’altra parte. Al- 
lora soggiunsi: figuriamoci che il Santo Padre per amore di pace 


fuel poco che rimanea di fare è per cui è stata in 
Ì 


‘he avrebbe stabilita la tranquillità dell'una e del 


ordasse | due punti che rimangono controversi e che a volta 
li corriere se ne attenda la risposla definitiva; si vorrebbe recedere 
alle ultime innovazioni? e cioè. si riprenderebbe in esame la causa 
matrimoniale della duchessa di Maddaloni, si regolerebbe la giuris- 
lizione dei Religiosi secondo quanto si andava disponendo su tale 
irticolo nella negoziazione del concordato? si ristabilirebbe la pre- 


tazione della Chinea con la medesima pompa passata? Il ministro 


Caracciolo mi rispose cl reve ce ne saremmo rivarlati. Per 
ite mia non ho manca li diehiar: precisamente ed espressa 
ile che n ra autorizzato a fare alcun prozeito, nè a trattare 
esta materia, e che avesse preso il discorso come quello li un 


semplice particolare e non di nn ministro pontificio, non sapendo 
10 le intenzioni di S. S. su questo articolo. Caracciolo replicò che ne 


ivrebbe parlato col Re vilifio e. TOsse UTI Pro] Ì 


"10 pensiero ». 

Questo discorso fu fatto il 34 agosto: e i! Servanzi giudicò ch 
vesse il vaniazgio di accertare la Santa Sede del modo di pensare 
lella Corte e di vedere intanto sospesa la nubblicazione dell’editto 


er l’indipeindenza dei itegolari. Attese invano però il nuovo abboce- 


camento col Caracciolo. La mattina del 3 s.ttembre invece, per 


{ 4 t 


tta risposta, a suon di tromba fu proniulzaio per Napoli editto che 
sottraeva alla giurisdizione dei loro generali i Religiosi, Si può perciò 
tire che a Roma si ebbe insieme notizia del colloquio del Servanzi 
ol Caracciolo e della promulzazione dell’editto. 


Î 


Duo mesi prima, cioè nel giugno, il governo Napoletano ax 
semplicemente abolito Paniica e solenne cerimonia di vassallaggio. 
he compievasi, come si è detto, alla vigilia di S. Pietro, riducendola 
quasi ad una elemosina, ad una «divota offerta » di settemila scudi 
loro, senza pompa nè pubblicità. Pio VI protestò solennemente du- 
rante la messa pontificale del dì di S, Pietro: scrisse a Ferdi 
nando IV; ebbe risposta sconsolante. L'incaricato d'affari cav. R' 
iardelli fece una specie di offerta reale, depositando al Monte di 
pietà di Roma, a disposizione del Papa, 


la somma di scudi ro 
mani 11.038 e baiocchi 75, equivalenti al tril 
t 


»uto di settemila ducati 


al prezzo del cavallo bianco bardato detto Chinea, valutato per 
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trecento ducati. Il deposito si rinnovò per più anni inutilmente, 
finchè lo stesso incaricato lo ritirò. 

Ma non queste secolari contestazioni giurisdizionali, cavillose e 
petulanti, bensì un imprevedibile e certamente impreveduto inci 
dente, non esente da scandalo e non privo di comicità, doveva se 
gnare la lunga e completa rottura dei rapporti fra la Santa Sede e 
il Regno di Napoli, pur lasciando, strano a dirsi, cordialissime nelle 
apparenze le relazioni tra i due sovrani, come si vide nel 91, dalle 
festose e clamorose accoglienze che ebbero in Roma il re e la rezina 
reduci da Vienna. Tale incidente, che al Servanzi cagionò lo sfratto 
violento da Napoli e la fine non certo gloriosa della sua carriera 
diplomatica, fu l'annullamento del matrimonio del duca di Madda- 
loni D. Domenico Marzio Carafa, l’ultimo di tal titolo, discendente 
dai Carafa di Paolo IV: ramo che si estinse in lui e anche mala- 
mente. Figlio del duca Carafa e di Vittoria Guevara dei duchi di 
Bovino, aveva ereditata l’immensa fortuna di suo padre, della quale 
era parte essenziale il magnifico palazzo seicentesco in via Toledo 
a Napoli, il più ampio e signorile palazzo di quella strada. Venuto 
al mondo nel 1758, un anonimo poeta ne aveva salutato la nascita 
e la contemporanea nomina a cadetto nel reggimento Real Cam 
pania, con certi enfatici versi che riferisco, anche come segno dei 
tempi (1): 


: 4 A Al vostro figlio 

di Alcide nel valor solo sperai 

di additare un esempio, e m'ingannai ; 

m@avvidi alfin, ch'a più sublimi impres 

lo destina il Sovrano 

che già l’avvolge intorno 

di bellicosa luce. Ahi, quai fra poco 

saranno i vanti sui! 
;oeta non fu vate. Il giovanissimo duca sposò nell'ottobre 
del Maria Giuseppa de Cardenas, contessa dell’Acerra, giovane 
bella e ardente, che assai brillava nella gran vita di allora, ed era, 
nelle sue tendenze di mondanità, non frenata, ma piuttosto eccitata 
da sua madre, che aveva avuto fama e successo nel mondo della 
eleganza 2 delle seduzioni alla corte della regina Amalia. 

Si disse che la figlia si decidesse a sposare il giovane duca per 
l'alta posizione sociale di costui. Certo è che il matrimonio non ebbe 
foriuna, e fin dai primi giorni apparve che il duca non era in grado 
di essere marito; onde la incompatibilità dei coniugi e via via la 
pubblicità, ed infine lo scandalo, scoppiato quando la duchessa di 
Acerra, la quale si credeva godesse le grazie del giovane re, chiese 
alla curia di Napoli l'annullamento del matrimonio per provata 
inettitudine del genero. Questi, che era uno sciocco, ma dotato di 
plebee pretensioni, si avvalse delle sue influenze per dimostrare il 
contrario; ma la Curia arcivescovile di Napoli annullò il matri 
monio (1783), e il re sanzionò l'annullamento dopo aver fatto rive- 


Il} 
1774 


(1) Fanno parte di un componimento drammatico // Natale d’Aleide, di 
cui debbo la comunicazione alla cortesia dell'amico Salvatore Di Giacomo, in- 


superato conoscitore della vita napoletana di quei tempi. 
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dere il processo a mons. Ortiz, vescovo di Mottola. Questi trovò che 
il procedimento era stato canonicamente regolarissimo (7 luglio 1788). 

Il duca di Maddaloni ricorse allora a Roma, che ne prese a 
sostenere le parti, negando alla curia di Napoli la competenza a 
decidere ed avocando a sè il procedimento, mentre lasciava chiara- 
mente intendere che non era il caso di annullare il matrimonio. 
Si può bene immaginare quale tempesta di pettegolezzi, di maldi- 
cenze e di commenti salaci suscitasse quel fatto nel mondo laico 
ed ecclesiastico di allora, ma sopra tutto nell’aristocrazia; non solo 
per la posizione dei personaggi, ma per le nuove lotte che si acui- 
rono fra le du? Corti coi relativi fastidiosi pettegolezzi. 


* 
* x 

Ad accrescere le inquietudini del Papa non mancava che questo! 
l'abate Servanzi ebbe incarico dal segretario di Stato, cardinale 
Boncompagni, di significare all'arcivescovo, che il Santo Padre di 
sapprovava questo atto della curia di Napoli. L'arcivescovo pro- 
curò di discolparsi, dicendo che l'atto non era che una fede di verità 
di quanto era accaduto, non una vera fede di stato libero; e che 
perciò, quando la duchessa della Acerra dimandasse la fede di stato 
libero, le si rispondesse: «obstat canonicum impedimentum », perchè 
nel procedimento non fu osservata la Bolla Benedettina. Messo però 
alle strette dall'abate Servanzi, il card. Capece, che era un pio, carita- 
tevole e sant'uomo, ma, come in tante congiunture si era dimostrato, 
lebolissimo di carattere e estremamente pauroso del Re, finì col 
confessare, che non aveva potuto fare altrimenti per evitare mali 
maggiori; e che se anche il Santo Padre lo volesse per questo ri- 
muovere, egli sarebbe stato ubbidientissimo ai suoi voleri. Qui lascio 
la parola al manoscritto del Tempestini: «Giunte a questo punto 
le cose, il Servanzi ebbe incarico di consegnare due Brevi Pontifici 
di cui ignoriamo il contenuto, uno alla contessina dell’Acerra e l’altro 
a mons. Ortiz. E infatti il Servanzi si presentò alla casa della contes- 
sina dell’Acerra, che coabitava con la propria madre, chiedendo di 
essa: ed il portiere gli rispose che la contessina riposava e che non 
sarebbe stata visibile prima delle ore 24 italiane (l'Ave Maria 
Alle 24 il Servanzi tornò, e trovò alla porta il segretario della con- 
tessina, che lo attendeva per dirgli che tanto la madre quanto la figlia 
erano un poco indisposte e che erano dolentissime di non poterlo 
ricevere. Avendo insistito il Servanzi giacchè aveva cosa da comu- 
nicare loro, e che perciò sarebbe ritornato Vindomani, il segretario 
salì dalle signore e poco dopo tornò dicendo, che esse ignoravano se 
Na lomani pi potuto riceverlo, e che perciò attendesse che gli 
‘essero sapere quando avrebbe potuto vederle. L'indomani si recò 
la Nunziatura un tale abate Stanzioli da parte delle comtesse del. 
l’Acerra per dire al Servanzi, che le signore erano turbatissime per 
la nota causa, e temevano che di essa il Servanzi volesse parlar 
loro, ma che, dato il loro stato di agitazione, avrebbero mandato 
alla Nunziatura il confessore della signorina o un loro parente. 
E avendogli risposto il Servanzi che era realmente della causa che 
desiderava tener proposito alla contessina, ma che ad essa soltanto 
dovea rarlare dovendole comunicare un salutare avviso del comun 
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Padre dei fedeli, lo Stanzioli se ne andò, promettendo di riferire 
ruanto il Servanzi gli aveva partecipato. Tornò infatti l'abate Stan 
zioli, ma con grande meraviglia ii Servanzi dovetle osservare, che 
tutta l'agitazione e le inquietudini delle signore erano per incanto 
scomparse, giacchè si ebbe la più risoluta risposta, e cioè che la con 
;ssina era tranquillissima in coscienza che lo scioglimento del ma 
trimonio era stato pronunciato dalla Curia Arcivescovile e in appello 
da un altro Cu lice l( cele siastico assegnato dal Re, e che essa perciò 
ton poteva opporsi alle supreme disposizioni di S. M., nè ricever 
la visita di un commissario pontificio, o qualsiasi carta senza in- 
rrere nella reale indignazione. 

Non rimaneva più all'abate Servanzi che procurare di ese 
guire l'altra commissione avuta per mons. Ortiz. Conoscendolo di 
fama ci si recò, lasciando la carrozza della Nunziatura a una certa 
distanza, e dopo esservisi incamminato a piedi, si fece annunzia! 
per un abate che desiderava di riverirlo. Ammesso alla sua presenza, 
topo aver declinato la sua qualifica, eli espose che doveva conse- 
enargli un Breve del Pontefice; ma mons. Ortiz, irritatissimo, gli ri 


«pose, che egli non riceveva Brevi Pontifici che non fossero muniti 
Ul 


del Regio e.reqguatur: avendo il Servanzi soggiunto che tratta 

dosi di un Breve puramente dottrinale, che non aveva altro oggeito 
che d’istruirlo, non occorrevano formalità, monsignor Ortiz, più 
irritato che mai, replicò queste testuali paroli Voi Vescovi sidinto 
i legittimi depositari della Chiesa e Gesù Cristo Vha rimessa nelle 
nostre mani ». E il Servanzi di rimando: « Gesù Cristo ha confidato 
UEeSsto sacro tdi posito a S. Pietro e suoi successori: è Vescovi derono 
riceverlo dalle mani del Sommo Poniefice. Ma poichè Ella si rifiuta 
di ricevere un Breve del Pontefice, mi basta di averle spiegato l'o” 


° sa 
getto della mia commissione »; e senz'altro gli volto Te spalle e se 


Partitosi il Servanzi, mons. Ortiz immediatamente partecipò 
l'avvenuto al marchese De Marco, ministro di Grazia e Giustizia, 
«hibellino assai caldo, che era stato uno dei più appassionati agenti 
del Tanuceci nelle contese contro Roma. Al De Marco non parve vero 


portare nuova legna sul fuoco; e di quanto gli aveva riferito il Ser 


vanzi, fece un particolaregziato esposto al Re. L'effetto di questo 
esposto fu, che il ministro marchese Caracciolo mandò a chiamare 
labate Servanzi, e d’ordine del Re gli ingiunse di partire immediata- 


mente da Napoli per essersi permesso di trasmettere due Brevi 
Pontifici senza Regio ereguatur. E poichè il Servanzi osservò che 
»2li. essendo un inviato del Pontefice, se doveva ubbidire al Re, 
non poteva, prima di partire, non avvertirne il proprio sovrano, il 
Caracciolo, rientrato dal Re, tornò per comunicargii che gli si accor- 
diava il tempo necessario per spedire un corriere a Roma: consi 
«liandolo però di non farsi troppo vedere per Napoli, nè di ricevere 
molte persone. Ma poi nello stesso giorno lo stesso Caracciolo 0 
avvertì con un biglietto che non gli si davano più di 48 ore per 
la partenza (1 

«Il Servanzi, durante questa brevissima dilazione concessagli, 


fu guardato a vista come fosse un pericoloso soggetto, il palazzo 
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della Nunziatura fu contornato di birri e spie, e si riseppe che 
fra i ministri era stata persino ventilata la questione, se il pre- 
lato, in forza di un decreio reale, non fosse meritevole della pena 
‘apitale. Venne ad ogni modo dei 





so, che se non avesse ubbidito, 
sarebbe stalo condotto al confine. Gli convenne ubbidire, e parti. Ed 
nzi, essendosi vicino a Capua incontrato col corriere reduce da 
lhoma e soffermato per leggere i dispacci che questo recava, i due 
ifficiali che lo scortavano si fermarono anch'essi e accuratamente 
spiarono tutto quello che faceva. 

Eeco, lasciò scritto il Servanzi, come fu trattato un inviato del 
P tefice, «dl null'altro colpevole che di aver esecuito ei ordini del 
proprio sovrano, da un re cattolico, giova 
ittivi consiglieri! 


e ardente e attorniato da 


* 
x X* 


Fin qui Vorizinale, cavato evidentemente dal rapporto ufficiale 
Servanzi, e che ho voluto riportare nel suo testo, tanto 


preciso e interessante nei suoi particolari. Ma a conclusione dello 
rano racconto di quella vicenda. sarà non superfluo dire, ch 
D. Marzio Carafa, rimasto senza moglie e bollato da una sentenza 
così poco simpatica, trovò più tardi distrazioni nella politica, bui- 
tandosi a corpo perduto ni movimenti giacobini del 1799; e se nella 
restaurazione ebbe salva la vita, ciò si attribuì all'opinione d 
Tetto imbecille che si era acquistata. 

ontessa «dell’Acerra, scelolt il mairimi 


ii 1IMONO, 


per. 


Sua moglie, poi, la 


rimase in una più strana e penosa condizione fino al settembre 1790; 
li un curato che consentisse a celebr 
il 
1 


perche on si trovò a Napo 

secondo matrimonio. Ocecorse l'intercessione insistente de 
#ina Maria Carolina presso il Papa, perchè questi, con un Breve al 
l'arcivescovo di Napoli, sciogliesse anche canonicamente un legame 


LI 


aveva dato occasione a tante pericolose e cavillose vicende fra 
i 


due sovrani e i due governi. E fu così che Vex-duchessa di Madda- 
oni passò a nuove nozze col cenerale Francesco Pignatelli Strongoli. 

Il ramo promogenito dei Carafa Maddaloni si spense con D. Mar- 
zio: e credo che negli ultimi tempi gli si assottigliò il patrimonio 


| 


punto che morì povero e interdetto. Ti titolo 


fu assunto più tardi 
per parte materna dai Proto; e fu l'ultimo a portarlo quel duca Fran 


‘esco Proto nostro contemporaneo, che ebbe vita 


be vita così avventurosa e 
ontraddittoria. 


RA 

La presentazione della Chinea, con le teatrali cerimonie di 
tempi, non ebbe più luogo in quegli anni procellosi, in cui al Regno 

Ferdinando IV successero la Repubblica e i governi di Giuseppe 
Bonaparte e di Gioacchino Murai; nè curioso a dirsì se ne fece 
pure cenno nel Concordato del 1818. Questo Concordato, sottoseritio 
il 16 febbraio 1SN1S a Terracina dal card. Consalvi segretario di Stato 
di Pio VI, e dal cav. Luigi De Medici ministro delle finanze e mazg- 
ciordomo del Re, regolava in 35 articoli tutta la materia delle rela- 
zioni fra Stato e Chiesa con concessioni scambievoli, aleune delle 
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quali sarebbero parse eretiche e inverosimili, quando più aveva 
imperversato la lotta. Così finiva tutto un periodo storico di dissidi e 
di violenze, tra i due Stati confinanti, e si ristabilivano intimi rap- 
porti fra i due Sovrani e le due Corti. 

Vero è che per addivenire a quel concordato, occorsero avve 
nimenti politici straordinari e la sparizione dalla scena del mond 
dei personaggi, che avevano avuto parte preponderante negli ultimi 
anni del Settecento. Era morta la Regina Maria Carolina; a Pio VI era 
succeduto con Pio VII un papa più mite e apostolico; e a un mediocre 
segretario di Stato come il Buoncompagni, un uomo del talento del 
Consalvi. I vecchi volteriani, che tenevano vive le lotte, erano stati 
portati via, se non da morte naturale, dalla tragica raftica del ‘99. Il 
volgarissimo Re si era consolato della morte della moglie, dopo soli 
due mesi, sposando la sua amica duchessa di Floridia Lucia Migliac- 
cio, e acquetando così la sua coscienza. Egli era oramai il solo su 
perstite della sua generazione, ed era vinto da serupoli, da rimorsi 
e da paure, sentendosi prossimo ad andare a render conto a Dio 
delle nefandezze compiute nei lunghi anni del suo regno. I buoni 
rapporti fra la Santa Sede e Napoli divennero poi sempre più in 
timi, anche per difesa politica dei due Stati contro quelli che appa 
rivano loro comuni nemici. Pio IX, fuggendo da Roma nel novem 
bre 1848, trovò asilo presso il Re di Napoli Ferdinando II, che poi lo 
riaccompagnò sino al confine quando, conquistata Roma dalle armi 
francesi, fu ristabilito il governo papale. 

Pochi anni dopo, nel i855, il Re Ferdinando, continuando la 
luna di miele dei suoi rapporti col Papa e volendo togliere di mezzo 
ogni ombra di pretesto a rinascenti controversie, offerse a Pio IX di 
dare per una sola volta dieci mila scudi a vantaggio del monumento, 
che si doveva innalzare in Roma per la promulgazione del dogma 
dell’Immacolata Concezione, a patto che cessasse per sempre l’ob 
bligo dell'offerta del tributo della Chinea. La proposta fu accolta: 
la secolare cerimonia rimase solo come un ricordo di altri tempi 
e di altre finalità politiche e religiose. 


XAFFAELE DE (CESARE. 









































IL VOLONTARIATO DI TORQUEMADA 


NOVELLA 


In sul principio tutti coloro che entrando in farmacia intrave- 
devano il bel marmocchio stretto come un salame nelle fasce, tra 
le braccia di una robusta contadina, all’udire quel nome cascavano 
dalle nuvole. 

Che bo bambino!... Come si chiama? 


Torquemada rispondeva in fretta, burbero, il signor Pro- 
spero, senza levar gli occhi dalle sue pillole. 
Come ha detto?... Torquemada?!... E che significa? 


Per lo più il signor Prospero evitava di dare spiegazioni; per il 
suo lutto recente aveva sostituito la papalina di velluto verd: con 
una berrettuzza di merinos nero e aveva la fascia nera anche al 
braccio: si muoveva compunto e silenzioso fra i barattoli e le san- 
suisughe. : 

Ma un sabato — era mercato, al tempo del raccolto della canapa, 
quando la febbre e il chinino sono all'ordine del giorno a Cernedo, 
la farmacia piena di gente, e l'interlocutore, quel maledetto dottor 
Fulcis, sempre ironico, sempre con un risolino beffardo sotto i baffi 
mozzicati — il signor Prospero, stanco delle continue punzecchia 
ture, aveva risposto finalmente una volta per tutte. 

- Finitela. È stata lei a volerlo, la poveretta che è lassù. 

E da quel momento tutti lo avevano lasciato in pace. 

Del resto ognuno sapeva in paese che la defunta signora Zenobia 

requiem arternarm era stata in vita un'arrabbiata lettrice di 
romanzi, un’esaltata, un’isterica, a cui la maternità, giunta tarda e 
inaspetta'a dopo sedici anni di sterile imeneo, aveva finito di scon- 
volgere il cervello. Durante i nove mesi di gravidanza, quante non 
ne aveva fatte quella donna!... Prima si era disperata; aveva pianto 
ec singhiozzato per settimane intere, giorno e notte, impedendo al 
marito di dormire neppur per mezz'ora; poi era entrata in una fase 
di bigottismo acuto per cui cominciava a pregare all’alba e non 
smetteva che a sera; all’approssimarsi del termine, era ricaduta in 
una crisi di spavento: urla e convulsioni. Infine, messo faticosa- 
mente al mondo il marmocchio, aveva avuto il buon senso di morire. 
Non senza aver fatto giurare al signor Prospero di non riprendere 
moglie. Niente da meravigliarsi che gli avesse anche fatto giurare 
di metter nome Torquemada al bambino. 


ce e DOMA APR dp i 0 © 


OVER VIBRATA (3 ISPA 7 


MRIO$ 3 LT PARA N TE 3 GE 


0 ld dà 


TT ATEI 


area 


i 











172 IL VOLONTARIATO DI TORQUEMADA 


Del resto, che fa un nome o l’altro? Non sono i nomi che 
fanno gli uomini, ma gli uomini che fanno i nomi — aveva senten 
ziato il maestro di scuola. 

E se vera qualcuno che dimostrasse in modo inoppugnabile la 

verità della sentenza, era il piccolo Torquemada. 
Paffuto, roseo, placido; con un viso da cuor contento; due occhi 
tondi celesti attoniti a fior di testa: dormiva per ore 2d ore, poppava 
cagliardamente, non piangeva mai. E quando fu fuor dalle fasce, 
guando cominciò a muovere i primi passi, a far capolino in far 
macia, tentennando, più largo che lungo, in una vestieciola di bor 
datino bianco e rosa, non c'era porinole che tirasse la coda al gatto, 
o che scompigliasse i barattoli del papà:e più tardi, a sei, a seite anni, 
nè schiacciava le formiche, né rul ava le pasticche di zucchero d'orzo 
stava per ore ed ore a giocare, solo, buono, con un pezzetto di carta, 
con un sassolino, sulla soglia della farmacia: 0 più spesso si addor 
mentava nella sua seggioletta, colle mani intrecciate sulla pancia, 
come un piccolo parroco. Questo, veramente, gli avveniva un po 
trop po di frequente anche a scuola; ma che importa? Non lo faceva 
apposta; ed era così bueno, docile e obbediente, teneva i suoi qua 
doni con tanta diligenza, zeppi di errori, sì, ma con una calligrafia 
da buon bambino: chiara, tonda, precisa; sapeva tanto bene le 
lezioni a memoria! 

Del resto ormai nessuno, tranne il perfido Fuleis, lo chiamava 
più Torquemada: anche il signor Prospero, collo scorrer degli anni, 
passato lo spavento di veder scaturir di sotterra l'ombra vendica 
trice della defunta metà, aveva finito per chiamarlo come tutti gli 
altri: Toma. 

E lo adorava, quel suo Toma: quell'inaspeltato rampollo venuto 
a riposarlo di sedici anni di burrasche; quel pane di burro, che 
non apriva bocca se non per dire: « SÌ, papà 

Per sedici anni, il povero Prospero aveva portato ai polsi 1 ceppi 
del servaggio: fino a che punto, nessuno poteva neppur sospettarlo: 
per sedici anni, non era stato padrone neanche di accender la pipa 
senza veder sbucar fuori, allampanata, la sua Zenobia a ricordargli 
che non doveva fumare, che si rovinava la salute; non aveva po 
tuto una sola volta uscir di sera a prendere una boccata d'aria senza 
buscarsi al ritorno una scena di gelosia, nè terminare un solitario, 
pazientemente architettato, senza sobbalzar sulla seggiola al richiamo 
imperioso della consorte che dal talamo nuziale, coi ricciolini ac 
cartocciati, comandava: « Prospero, a letto! 

Per sedici anni. 


Ed ora?... Oh, l'aveva pianta sinceramente la sua Zenobia, che, 


topo tutto, era una santa donna, e della sua libertà riconquistata 
poco ormai gli importava, vecchio e gottoso com'era; ma aver final 
mente anche lui finalmente! qualcuno a cui comandare, a cul 


imporre la sua volontà, da cui farsi temere, era una felicità tale 


’ 


che egli non osava confessarsi, ma che aveva bisogno di accertare, 
di provare a sè stesso, dieci, venti volte al giorno, perchè in fondo 
ne dubitava sempre un pochino. 

La sete del comando!... 

Come Napoleone, come Cesare, come Alessandro Magno. 
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Per anni ed anni, egli l'aveva compressa, soffocata nei più pro- 
fondi abissi del suo animo, della sua timidezza; l'aveva offerta in 
olocausto sull'altare della pace domestica; ma ne aveva sofferto, oh, 
se ne aveva sofferto! 

Ora, il despota che dormiva in lui, esasperato dalla lunga pri 
gionia, balzava fuori ad ogni pie sospinto, col bisogno inesausto 
di esperimentare il suo indomato potere, e la vittima era Torque 
mada: a proposito di qualungu: inezia, a proposito di un paio di 
scarpe, di un fiammifero, a proposito di nulla, il padre gli spalan 
cava in faccia due occhi terribili, tempestava : 

Sono o non sono il padrone? In casa mia comando io. 
Sì, papà. 

Caro e buon ragazzo!... Il signor Prospero lo adorava e lo ter- 
rorizzava, ma egli non mostrava neppure di accorgersene. Aveva 
compiuto 1 dieciassettanni, superata faticosamente la quinta ginna 
siale, ed era sempre più largo che lungo, con una grossa testa ra 
pata, con un faccione da luna piena, e gli occhi celesti, un po at 
toniti, bovini, pieni di dolcezza. Aiutava il padre in farmacia, dor 
imiva, e la sera suonava il flauto. 

Ma intanto avvenne un incidente spiacevole. 

Il dottor Fulcis, il quale, dacche gli avevano sostituito un mi 
dico giovane, non aveva più nulla da fare, e passava le intere gior 
nate in farmacia, sempre più acido, sempre più amaro, a dir male 
di tutto e sgarberie a tutti, un giorno aveva get 


tato là questa frase, 
così, con noncuranza, col suo risolino sarcastico : 

Buona pasta di figliolo, quel vostro Torquemada. Ma non 
ha nervi, non ha energia. Tutto lardo e burro. Non ne farete mai 
nulla. 

Il signor Prospero non aveva risposto verbo, affettando di non 
udire, ma che colpo al cuore gli era stata quell'osservazione!..- Tanto 
più profondo, inquantochè suo malgrado riconosceva che quella 
lingua sacrileza del Fulcis, una volta tanto, aveva ragione: tanto 
più doloroso, inquantoche della poca energia, del /ardo e burro 
del suo figliolo, si riteneva in certo qual modo responsabile lui, 
suo padre, che, fin dai tempi più remoti, ne aveva conculcata, abo 
lita, sequestrata, la volontà. Che rimorso!... Ma era giovane, il suo 
Toma, perbacco!... Il male non era irrimediabile. Poteva mutare 
Possibile che non una goccia del sangue della povera Zenobia, nor 


una scoccia di quel Suo sangue DIZZOSO, rabbios È, dispotico, SCO 


resse nelle vene del figliolo?... 

Nervi, nervi, muscoli, energia! cominciò a tempestare il 
signor Prospero improvvisamente, con grande sorpresa del placido 
Toma, a proposito di ogni inezia, di un paio di scarpe, di un fiam 


mifero, a proposito di nulla. 


Ma si avvide tosto che se era stata una cosa facilo, anzi una 
sinecura, fare di quel ragazzo un agnello, non era altrettanto facile 
farne di punto in bianco un leone. Bisognava procedere gradata 


inento, cu grano salis, dal fisico al morale... 
Tu sei troppo grasso per la tua età. Non fai moto. Su, su, 
all'alba: fuori, a passeggio! Ginnastica, moto, aria aperta. 
E il buon Toma, obbediente, su all'alba, via a gran passi per 
la campagna. 
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Non era bella, quella campagna: tutta eguale, bassa e mono- 
tona; un'immensa piantagione di canapa a perdita d’occhio, come 
un mare. 

Toma rincasava, a parer del padre, sempre troppo presto; dun- 
que non osava più presentarsi prima del mezzogiorno, ed era la 
costo. Ritornava rosso come un gambero, trafelato, ansante, mezzo 
liquefatto, ma il desinare era pronto: padre e figlio si mettevano 
subito a tavola e Toma dopo la passeggiata mangiava come un lupo 
digiuno da quindici giorni. 

Con quel sistema lì, non c'era verso che dimagrisse; il lardo e 
ii burro non volevano andarsene: diventava anzi sempre più grasso. 

Il padre, indispettito, lo tormentava; era in sospetto; l’accusava 
di essere pigro, di non camminare abbastanza, di sedere sotto un 
albero appena fuor del paesè, per dormire. 

Toma a quelle ingiuste accuse sì sentiva quasi voglia di pian 
gere; guardava il padre con quei suoi buoni occhi tondi che non 
sapevano mentire. 

Papà, ho camminato sempre, sempre, dall: cinque a mez 
zogiorno. 

Povero figliolo, era una cattiveria sospettarlo di un inganno; 
il padre sapeva, in fondo, che era un'anima candida incapace della 
minima menzogna, un'anima sommessa incapace di trasgredire gli 
ordini, ma appunto per questo sì indispettiva, si accaniva maggior- 
mente. 

Nervi, nervi, muscoli!... Un ragazzo della tua età deve essere 
asciutto e nervoso. 

Per maggior sicurezza aveva intrapreso a seguirlo nelle pas- 
seggiate. Ma per non dar troppa soddisfazione a quel maledetto del 
Fulcis, aveva inventato il pretesto della caccia. Anche perchè la 
caccia, colle sue emozioni... 

Partivano all’alba, padre e figlio, l'uno colla sua giacchettina 
di merinos nero, svolazzante, e un cappellaccio messo alla sgherra 
sulla testa mezzo pelata; l’altro tondo tondo nei vestiti troppo stretti; 
andavano, per la campagna piatta affogata nella nebbia: il padre 
davanti con un’aria da guerriero, il figlio dietro, docile, portando 
il fucile colla precauzione con cui avrebbe portato l'Ostia consa 
crata, camminando guardingo per non inciampare, per evitar le 
pozzanghere, i sassi, le buche. 

Ecco un uccello... Tira dunque, tira! imperversava fra 
i denti il padre. Pumm!... Toma tirava, ma così lento, colla mano 
così tremante, sbagliando talmente la mira, che non solo l'uccello 
non piombava a terra, ma sporgeva il becco e gli occhietti vivi ed 
ironici di tra il fogliame di un albero appena un po’ più lontano, 
e cinguettava. 

Marameo, cacciatori! 

E immancabilmente, al rientrar nella borgata, per quanto cam 
biassero strada e facessero giro largo, immancabilmente si imbat 
tevano nel Fulcis, colla sua barbetta rada, coi suoi baffi mozzicati, 
colla sua cera color dell’olio fritto. 

Oh, chi si vede!... Buona caccia?... E aveva l’aria più in 
nocente del mondo. 
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Ma Toma non dimagriva. Però, un aspetto un po’ più mar- 
ziale, più energico, pareva al padre che l'avesse acquistato; e ne 
era tutto rasserenato, e lo covava cogli occhi, mentre era a tavola, 
col faccione sul piatto, col colletto sbottonato, che mangiava final- 
mente tranquillo, in silenzio, girando qua e là gli occhi tondi, pieni 
di bontà. 

- È forse ancora un po’ grasso... sospirava fra sè il padre. 
Forse, se facesse all'amore... 

Ma pareva che Toma non ne avesse la minima idea. E come 
poteva un padre, un padre degno di questo sacro nome, additare 
al figlio le vie del peccato? Sono cose che devono venir da sè. Era 
inutile: energico, svelto, coraggioso, lo era diventato; la trasforma- 
zione era visibile ad occhio nudo; doveva accorgersene anche il per- 
tido Fulcis: ma magro, proprio magro, no; non gli era possibile, 
povero Toma; era nato così: non si poteva farlo diventare un’aringa, 
neppure a costo di farlo morire. 


* 
* Xx 

Ma che importa il fisico?... « Il corpo, il miserabile corpo, non 
è che il fodero della spada; la lama è l'animo ». 

- Chi l'ha detto?... Socrate? Mazzini? Esculapio?... Un grande 
uomo di certo. 

Dacchè la sentenza gli era ritornata alla memoria, chissà da 
quali profondità delle sue remote letture, il signor Prospero si era 
rasserenato. «La lama è l'animo... ». 

E la sera, in farmacia, solo tra il figlio e il gatto, a saracinesche 
calate, ruminando nella mente un suo grandioso progetto mentre 
manipolava con gesti da romano antico un nuovo torcibudella, gli 
avveniva di uscir fuori a cantare a gola spiegata: 


Ne temprerem l’acciar! 


Ne temprerem l’acciar! 


Il gatto si svegliava di soprassalto; guardava il padrone seve- 
ramente; Toma, che stava suonando il flauto, sì voltava anch'egli 
sorpreso colle due gote enfiate a guardare il padre; non capiva nulla, 
ma, pago di vederlo meno truce, sorrideva, e poi riprendeva a 
suonare. 


* 
* Xx 

Fra i varì mutamenti verificatisi in casa dopo la morte della 
signora Zenobia, il principale, il più importante, era stato certo 
quello come dire? quello dell’indirizzo religioso e politico della 
famiglia. 

Finchè ella era stata in vita, la buona donna, in casa e in far- 
macia era stato tutto uno sgonnellare di tonache: preti e frati dalla 
mattina alla sera, e novene, e fioretti, e rosari, e digiuni, per tutti 
i santi del calendario. 

In tinello, sopra il divano, un ritratto a carboncino di Pio IX; 
dirimpetto, una veduta di San Pietro; in farmacia, un Sant'Antonio 
di legno col giglio in mano. 
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E, quasichè tutto ciò non bastasse, proibizione assoluta di no 
minar Garibaldi, Vittorio Emanuele, il 20 Settembre, tutti argomenti 
scandalosi e diabolici. 

Cose che sembrano impossibili, non è vero?... Eppure, in pro 
vincia, nei paesi, dove la vita è come uno stagno immoto, chius 
alle nuove correnti, lontano dall’attrito violento dei fatti e delle 
idee, gli stati d'animo tendono a cristallizzarsi, a durare all'infinito 
sono cose che avvengono, di essere in arretrato di mezzo secolo. 

Ma quanto ne avesse sofferto il signor Prospero, un patriota 
un italianone puro sangue, lo sa Iddio. 

E la prima cosa che aveva fatto, tre settimane dopo «la d 
serazia », era stata quella di far discender: dalla soffitta un Giu 
seppe Garibaldi a olio, col poncio e la camicia rossa, che era stati 
zettato là con disprezzo fra la polvere e le ragnatele. Lo aveva por 
tato giù egli stesso, un po timidamente a dir vero, sbirciando al 
l’intorno, e camminando sulla punta dei piedi, quasichè temesse 
che sciocchezza! di veder ricomparire la consorte inviperita. (Li 
sua gonnella verde-pisello era ancora là, appesa all'attaccapanni 


Poi si era rianimato, aveva pulito accuratamente il mtratto da 


polvere, ridato il lucido alla cornice con un po di petrolio: ed ecco 
Garibaldi, colla sua barba, il suo poncio, e la sua camicia rossa 
in tinello, al posto d'onore, sopra il divano. Pio IN, partenza! ir 
soffitta! 

Ma questo piccolo dramma, svoltosi clandestinamente fra le p 
reti domestiche, non era stato che il preludio di un altro dramma 
ben più grave, e destinato a suscitare un putiferio. 

Da tempo immemorabile l'insegna della farmacia portava questa 
scritta: « Anfica Formacia Cominotto. AI giglio di Sant Antonio ». Un 
bel giorno, col pretesto di farne restaurare i caratteri, l'insegna era 
scomparsa, e due dì dopo era stata sostituita da un'altra, fiammante 
« Parmacia Cominotto, AWEroe dei due mont 

Ce n'erano voluti, degli annì, per maturare: l'audacia del sig. Pro 
spero fino a farlo arrivare fin là, ma infine c'era arrivato. I buoni 
Cernedesi, trasecolati, erano sfilati tutti, naso all'aria, davanti alla 
nuova insegna; il paese intero si era levato a rumore, si era diviso 
in fazioni: bianchi e neri, guelfi e ghibellini, come ai bei tempi. 

Il partito nero, capitanato dal parroco, era furibondo: parlava 
di oltraggio, di sfregio: minacciava di boicottare la farmacia. Il 
dottor Fulcis che faceva il portavoce tra sacrestia e farmacia, in 
mezzo a tutte quelle bizze, gongolava. 

Ma anche in quest'occasione, il signor Prospero aveva tagliato 
il nodo gordiano con una delle sue frasi lapidarie : 

A casa mia comando io. Sono padrone di intitolare la mia 
farmacia a chi mi pare e piace, anche a Belzebù, puta caso. Chi 
non è contento, vada a provvedersi d’olio di ricino da un’altra parti 
io vivo lo stesso. 

Il partito nero non se l'era fatto dire due volte, e, come un solo 
uomo, si era riversato a far provviste di decotti di camomilla nella 
farmacia dell’ospitale. 

Ma l 
con quella ferocia, con quella pedanteria delle lotte di paese, dovi 


le menti hanno il tempo di indugiare lungamente su di un’inezia, 


a lotta aveva continuato, in sordina; con quell’accanimento, 
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dove mancano i fatti nuovi a distrarre gli animi: e la vita, quasi 
immobile, si attacca avidamente a un puntiglio, a un pettegolezzo, 
forse per bisogno d'alimento, forse per bisogno di sfogo. 

Questa ed altre piccole cose intanto, avevano avuto il risultato 
di mettere bene in chiaro le idee politiche del signor Prospero e 
di dissipare i dubbì che, volere o non volere, la sua lunga acquie- 
scenza al bigottismo della consorte aveva alimentato. 

Lo si designava ormai apertamente come il /eader del partito 
liberale, ed era stato eletto con votazione unanime presidente del 
circolo Mazzini e Garibaldi. Egli continuava, del resto, ad andar 
tutte le domeniche alla messa grande: traversava la piazza seguito 
a due passi dal suo Toma, passava fieramente tra due ali di po- 
polo, guardava severo chi lo guardava, come a dire: 

Si può essere patrioti e credere in Dio: se tutti avessero 
la coscienza pulita come me! 

Le cose erano a questo punto quando il Fuleis gli aveva geitato 
in faccia l'offesa sanguinosa contro il suo Toma. 


RA 

Svanita Villusione di ridurlo snello e flessuoso come un giunco, 
il signor Prospero, abbandonato il fisico, decise di dedicarsi al mo 
rale del suo ragazzo. 

« Il corpo, il miserabile corpo..., ecc. ». Quanti uomini grassi 
non erano stati battaglieri, intraprendenti, audaci, indomabili? La 
storia insegna... 

Il progetto del signor Prospero era grandioso e semplice nello 
stesso tempo: lanciare il figlio nell'agone delle lotte politiche. Toma 
aveva dictannovanni: poteva, e doveva, prendere posizione. 

Infilata la sua redingote, inaugurata una cravatta nuova a lunghi 
capi svolazzanti, il signor Prospero si recò un giorno ad ora inso 
lita al Circolo Mazzini e Garibaldi: seguì un lungo e misterioso con 
ciliabolo: la sera, fu annunciata sol:nnemente al figlio la sua no 
mina a segretario del Circolo stesso. 

Devo accettare, papà?... chiese Toma timidamente. 

È il tuo dovere d'italiano. Alla tua età devi incominciare a 
prendere parte attiva alla vita pubblica. 

Che dovrò fare?... 

Assistere alle sedute, leggere i verbali, tenere i registri, e, 
quel che più importa, redigere i proclami per il 20 settembre, per 
l: 2 giugno, per il genetliaco di Vittorio Emanuele. Bada: tutta Cer 
nedo ti guarda; devi farti onore: devi far onore al nome dei Co 
minotto. 

Da quel momento, Toma cominciò a disimpegnare serupolosa 
mente il suo «dovere d'italiano »: teneva i registri colla precisione 
con cui aveva tenuto i suoi quaderni di scuola: senza una cancel- 
latura, senza uno sgorbio: e accompagnava il padr: ogni sera al Cir- 
colo, dove si leggeva, si fumava, ma, più che tutto, si discuteva. 

Eeco il vero ambiente per educare l'animo di un giovane 
pensava il signor Prospero. 

I soci non erano molti, una trentina, alcuni dei quali, molto 
vecchi, avevano preso parte alle guerre dell’Imdipendenza: uno di 
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essi aveva una gamba di legno, un altro’ era senza un occhio; ma 
in generale costoro tacevano. E che avevano da dire? Anchilosati dai 
reumi, quasi tutti un po' sordi, sdentati, pieni dì tosse, pareva espri 
imessero col loro aspetto : . 

- Non abbiamo bisogno di parlare, n0e! 

Ma chi parlava per cento, chi sbraitava anzi come un ener- 
eumeno, era un ricevitore delle imposte in ritiro, era un ex nego 
ziante di zucchero e caffè, era il signor Prospero, tutta gente che 
non si era mai allontanata dal campanile di Cernedo, spiriti bat- 
taglieri, che, di battaglie, non ne avevano visto altro che sulle 
oleografie. Come gridavano, gran Dio!... Si sentivano fino in piazza. 

Discutevano, in pieno 1914, del potere temporale dei papi; di- 
scutevano l’Oddedisco di Garibaldi. Collo scoppiar della guerra eu 
ropea poi, la questione di Trento e Trieste era stata rimessa sul 
tappeto, e bruciava dove toccava: strano a dirsi, tutti essendo dello 
stesso parere sull'argomento, litigavano egualmente come gatti ar 
rabbiati, si scalmanavano, battevano i pugni sul tavolo. 

LL Toma?... Fra quei crani pelati, tra quei volti congestionati 

rugosi, fra quelle vecchiaie tremule e sdentate, il suo faccione 
placido esprimeva più che tutto una deferenza, un'ammirazione e 
un rispetto senza confini. Quando parlava il padre, approvava in 
condizionatamente, cogli occhi, col naso, colle spalle, colle mani, 
con tutta la sua grossa e bonaria persona; quando parlavano gli 
altri, taceva, rispettoso. 

Oh, i più vecchi in sul principio l'avevano sbirciato in cagnesco, 
con quell’istintiva diffidenza, che ha quasi del rancore, della vec 
chiaia verso la gioventù: che ci veniva a fare tra loro quel ragaz 
zaccio, quell’intruso...? Ma egli si era mostrato subito così pieno 
di riguardi, così sollecito a cedere la sua seggiola, a sbarazzarli del 
cappello e del bastone, a raccoglier loro i fiammiferi o il giornale, 
che anche i più burberi si erano ammansati. Del resto, bastava 
vederlo sorridere per capire quant'era buono, incapace d'ironia, in 
capace di scherno: aveva un sorriso infantile che gli illuminava 
tutta la faccia, inaspettatamento; che dava un'espressione, un ri 
lievo improvviso alla sua goffa fisionomia: non si poteva guardare 
quel sorriso senza fiducia, senza benevolenza. 

E se in qualcuno rimaneva un dubbio sulla qualità, diremo 
così, del suo silenzio, sulla sua levatura intellettuale, i suoi pro 
clami erano là, prove lampanti, a convincere gli scettici che egli 
era un uomo di poche parole, ma di molti fatti, uno spirito riser 
vato, ma un'anima di fuoco. 

Belli, quei proclami, perdio!... Stringati; clettrizzanti! 

I maligni dell'altro partito andavano insinuando che erano co 
piati di sana pianta, ma chi sa mai a questo mondo dove finisce 
la verilà, e dove incomincia la menzogna?... 

E Toma godeva ormai di una popolarità che nulla gli poteva 
più togliere; non soltanto per i proclami, ma perchè dirigeva la 
banda municipale: disorganizzata, dispersa dai partiti politici suc 
cedentisi nell'amministrazione comunale, egli l'aveva ricomposta, 
disciplinata, istruita, riportata in piazza trionfalmente; e suonava 
ora due volte al mese, sotto la sua direzione: tutti inni patriot 
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tici, con un'anima, con una foga, con un ardore, da lanciare alla 
carica un battaglione. 

Bisognava vederlo, conzestionato nell'uniforme nera a bande 
rosse, coll'elmo a pennacchio in testa, agitare la bacchetta, bran- 
dirla come un'arma, gettare fiamme dagli occhi tra i suoi venti 
suonatori pennuti: era quasi bello, quasi eroico, quasi feroce: dalla 
soglia della farmacia il pailre lo guardava fiero e commosso, cer 
cava tra la folla la faccia biliosa del Fulcis, scopertolo, sì tratte 
neva a fatica dall'agguantarlo per lo stomaco : 

Lo vedi? lo vedi?... Pezzo d'asino, se tutti fossero di lardo e 
burro come lul!... 

E intanto, elettrizzato dagli inni guerreschi, sbrigliava la fan- 
tasia in sogni ambiziosi. Quel suo figliolo poteva, doveva, arrivare 
a grandi cose. Sindaco? Certo. Deputato... Perchè no? 

Che cosa gli mancava? I requisiti più necessarì non li aveva 
forse tutti? 

Essere ricco. Appartenere a un partito politico. Avere un ca 
rattere. Delle tradizioni. Un programma. 

KRieco veramente ricco non era, ma agiato in modo da 
poter gettare serenamente qualche inigliaio di tire, sì (e questa 
era la condizione essenziale). Appartenere a un partito politico? 
Vi apparteneva. Avere un carattere? Lo aveva, e come! (ma questo 
forse non era proprio necessario;. Delle tradizioni? Eccole là: suo 
padre, linsegna della farmacia. Un programma? Il programma di 
(Cavour. 

* 
* x 

Correvano fieri tempi per Cernedo. La politica dilaniava il 
paese; i partiti si divoravano fra loro. La neutralità italiana aveva 
scisso gli animi e turbato gli spiriti a tal segno da far temere la 
guerra civile. Dopo il tramonto chi girava per Cernedo camminava 
rasente i muri e guardandosi sospettoso d'intorno non senza portar 
seco un grosso randello. 

Non si sa mai, col vento che spira. 

Il signor Prospero, che era il capoccia del partito guerrafon. 
daio, non attraversava neanche la piazza, di sera, senza essere ar 
mato fino ai denti, inferraiolato, col cappello a larghe tese calato 
sugli occhi, come un cospiratore ai tempi della Giovine Italia. 

Ma il fatto più inaudito, più strabiliante negli annali di Cer- 
nedo, era stata indubbiamente la calata dei soci del Circolo Maz- 
zinì è Garibaldi, una sera, nella sala di mezzo del caffè Commercio. 
Quella sala, lunga e stretta, coi due specchi verdastri coperti di 
sarza rosa, coi due divani duri di finto cuoio stinto e bucherellato, 
era il covo dei clericali, dei neutralisti, degli austriacanti più in- 
ver-condi; era la fucina di dove partivano gli strali più velenosi 
contro i « guerrieri », 1 « massoni », i « Don Chisciotte », del partito 
guerrafondaio. E una sera i soci del Circolo, anche i vecchi, anche i 
vecchioni, anche quello della gamba di legno, anche quello senza un 
occhio, erano comparsi inaspettatamente, in falange serrata, nella 
sala di mezzo. 

Oh, non era stata una mossa inconsulta!... I più tempestosi con- 
ciliaboli l'avevano preceduta. Erano venuti arditamente a scovare 
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ii nemico proprio nella sua rocca, per guardarlo bene in faccia, 
per far capire al paese che essi, del Circolo Mazzini e Garibaldi, 
avevano il coraggio delle loro opinioni, che essi, del Circolo Maz 
zini e Garibaldi, non avevano paura. 

Si erano seduti tutti in fila sul divano duro e bucherellato; gli 
altri, un po disorientati dall'invasione inattesa, si erano ritirati 
tutti in fila sull'altro, e fingevano di leggere il giornale con pro 
fonda attenzione. 

ko osta lì, e sta lì, e sta lì... da unocchiatina sprezzante a un 
sorrisetto ironico, da un'alzata di spalle a una parola acida, era 
successo un pandemonio; erano volate chicchere, piattini e zucche 
riere: ogni dignità, ogni decoro, era stato posto in non cale. 

Toma, che quella sera era a letto con un'indigestione compli- 
cata da un forte raffreddore, e dormicchiava sotto una montagna 
di coperte, con una gocciolina di sudore per ogni capello, si era 
visto balzar in camera il padre, come un colpo di vento, stralu 
nato, livido, con una bozza sulla fronte, mezza chiechera di cafie 
su di una spalla, uno strappo nel calzoni. 

Mi hanno insultato. Hanno insultato i miei capelli bianchi. 
Hanno osato dirmi... Hanno osato dirmi... 

Ciò che avessero osato dirgli, non riusciva a ripetere; soffocava; 
era strangolato dalla tosse; aveva gli occhi fuori della testa. 

Toma, spaventato, aveva dovuto scendere di letto in camicia, 
u costo di buscarsi una polmonite, acquietarlo, farlo seder:, calmario, 
fargli portare un'acqua e zucchero. Soltanto dopo qualche minuto 
il padre aveva potuto parlare. 









































Mi hanno detto quei vili, quei porci che coloro che 
più gridano: « Guerra! guerra!» sono i vecchi slombati che re 
stano a casa; mì hanno detto quei vili, quei porci che ci 


sono certi padri guerrafondai che hanno speso qualche biglietto 
da cento per fare scartare il figliolo... Alludevano a me, a me, ca- 
pisci?... Hanno detto che ci sono dei giovani capaci di pavoneg- 
giarsi coll’elmo e colle bande rosse per la piazza di Cernedo, ma 
che al primo colpo di fucile se la darebbero a gambe... A me, a 
imme, hanno detto tutto questo! Ma adesso ci torno, da quei banditi, 
da quei venduti, da quei croati, e faccio un massacro, quanto è 
vero Dio, faccio un massacro! A me, di queste cose, a me!... a me!... 

Ripreso da una crisi di furore e di dolore, il vecchio si mise 
a sinchiozzare. 

Toma, sempre in camicia, lo guardava impietosito, allibito; e 
si sentiva struggere di tenerezza per il suo vecchio papà vilipeso; 
cercava di placarlo, gli rifaceva il nodo della cravatta, gli asciu- 
gava le lagrime, gli lisciava i radi cernecchi scompigliati. 

Non cì tornar più, non ci tornar più, papà... 
Sì, ci torno, ci torno! Faccio un massacro! singhiozzava 
il vecchio senza muoversi. 

Rosa venne ad annunciare intanto che eran già per le scale 
alcuni signori, quelli del Circolo. 

Toma si infilò rapido sotto |: coperte, il signor Prospero si 
asciugò precipitosamente le lagrime, mosse loro incontro a mani 
tese. 

Amici miei... amici miei... venite, sono qui, col mio figliolo. 
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Erano sei, reduci dalla mischia, ma abbastanza calmi: il rice- 
vitore delle imposte apriva la marcia; i due veterani senza una 
camba e senza un occhio formavano la retroguardia. 

- Che ha il vostro Toma? E malato? 

...-Ha un po’ di febbre... è molto infreddato... ma entrate, 
entrate pure senza riguardi. 

I vecchi entrarono e sedettero tutti in circolo attorno al letto dì 
Toma. Dopo qualche minuto di silenzio il signor Prospero domandò 
dolorosamente : 

- Avete sentito... quante ingiurie?... 

I sei vecchi scossero la testa con un sospiro. Poi il veterano 
senza un occhio, che aveva anche un difetto di pronuncia e non po- 
teva pronunciare l’esse, ma era un omino svelto, energico, di poche 
ciancie, prese la parola solennemente. 

Fentite, Profpero. Come è andato il fatto dell’efenzione del 
voftro Toma? Perchè è ftato efonerato dal fervizio militare? Dove ha 
paffato la vifita? 

È andata... è andata così. Toma è stato esentato... chissà per- 
che?... non so... perche era forse... forse un po’ grasso. Ha passato 
la visita a Ferrara sotto il capitano medico Devincenzi. Ma vi giuro 
sull'anima della mia povera Zenobia che non ho speso un. cente- 
simo — rispose precipitosamente e affannosamente il padre. -- Anche 
voi osereste sospettarmi, anche voi?... aggiunse con un gemito, 
accasciandosi sulla seggiola. 

Calmatevi Profpero. Neffuno di noi vi fofpetta. Ma vogliamo 
sapere esattamente come sono andate le cose: ne va dell’onore del 
Circolo, ne va del nostro onore. Vogliamo poter ricacciare in gola 
le ingiurie a quei vizliacchi, non solo, ma querelarli accordando la 
prova dei fatti. Perdio, ma sapendo come stanno le cose, sapendo 
di aver la coscienza pura, dovevate rispondere più vibratamente, 
ilovevato scattare!... 

I convenuti assentirono con un altro sospiro. Il signor Prospero 
aveva chiuso la testa fra le mani, ed ogni tanto la seuoteva desola- 
tamento. 

Il mio patriottismo risponde per me disse alfine, emet- 
tendo con fatica una delle sue frasi lapidarie. 

Nessuno parlò. Infine il vecchio che aveva la gamba di legno, 
quello che taceva sempre, ruppe il silenzio. 

Mi pare che la risposta più bella sarebbe che il nostro Toma 
facesse domanda di essere riveduto e accolto come volontario in 
caso di guerra disse con dolcezza. 

Il signor Prospero, con un sussulto, sì raddrizzò sulla seggiola, 
si passò Je due mani sulla fronte: guardò il vecchio: colla sua gamba 
di legno distesa rigida sul pavimento, colle sue labbra esangui, coi 
suoi pallidi occhi azzurri: poi guardo intorno, gli altri: e vide che 
ssi guardavano invece lui, Prospero: tutti: fissamente; in attesa. 
Ed era un tribunale temibile e venerando. 

Allora egli si alzò, sì avvicinò con passo fermo al capezzale del 
figlio, gli posò la mano sulla fronte. 

— E tu, Toma, che ne dici?... 

Dalle coperte uscì la solita voce, mansueta, affettuosa : 
lo dico di sì, papa: se credi, posso far la domanda. 
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* 

* * 
L'indomani la Provincia Ferrarese, che aveva una diffusione 

enorme a Cernedo, stampava a gran caratteri questo trafiletto : 


« Ci serivono da Cornedo : 

« Il signor Prospero Cominotto, nostro beneamato farmacista, 
«in seguito alla nota deplorevole scena svoltasi ieri sera al caffi 
« Commercio, ha dato querela per ingiuria e diffamazione ai sigg. È. 
« F., N. C., V. U., T. 0., accordando le più ampie ed esaurienti 

prove di fatto ». 


E più sotto, in un’altra colonna: 


« UN VALOROSO. Ci consta che il signor Torquemada Comi 
« notto, valente e solerte direttore della nostra Banda Cittadina, nor 
«chè segretario del Circolo Mazzini e Garibaldi, ha fatto domanda 
“di arruolamento volontario in caso di guerra, ai fronte. Al valo 
«roso giovane, che tiene alte le tradizioni artistiche e patriottiche 
«di Cernedo, la Provincia invia i suoi voti augurali ». 


Il dottor Fulcis si precipitò in farmacia colla barbetta al vento 
e agitando il giornale. 
Ma siete matto?... Avete un figlio solo e lo cacciate sulla 
bocca del cannone?... Pregate Iddio che la domanda non sia accolta!... 
E il signor Prospero, austero © pallido: 
Tacete. Noi, di casa Cominotto, facciamo il nostro doveri 
fino all'ultimo; noi, di casa Cominotto, abbiamo una parola sola. 


* 
x * 


Quindici giorni dopo, la guerra era dichiarata. 

Quando il signor Prospero, un dopopranzo, spiegò il Corriere 
della Sera @ vide in prima pagina quelle parole nere, immense, 
fatali, ne provò un colpo così violento da vacillare. Non gli sem 
bLrarono soltanto parole, ma lame di coltello, ma fucilate, che gli 
penetrassero nelle carni. Alla guerra, in fondo, alla guerra del 
l'Italia contro l'antica alleata, egli aveva sempre creduto poco. Negli 
ultimi giorni poi, con tutti quei tafferugli che succedevano a Roma, 
colla caduta del ministero, ecc., ecc..., vi aveva creduto ancor meno, 
checchè ne dicessero, litigando come gatti, i soci del Circolo Maz 
zini e Garibaldi. Eh, la guerra non si fa per quattro ragazzacci che 
strillano per le piazze... 

E invece era così. L'Italia faceva la guerra. FE la domanda era 
stata accolta: Toma riveduto e accettato, Toma doveva partire. 


* 
* Xx 


Toma Cominotto va al fronte, va al fronte! sussurravano 
le ragazze spenzolandosi dalle finestre per vederlo passare, già in 
saccato nella divisa di fantaccino, col viso paffuto e gli occhi buoni 
sorridenti sotto la visiera, ora a braccio del ricevitore delle im 
poste, ora a braccio del veterano senza un occhio, che se lo porta 
vano in giro trionfalmente per Cernedo. 
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E i sorrisi piovevano su di lui, su dì lui che era sempre stato 
considerato come un partito desiderabile dalle ragazze da marito, 
ima che ora aveva aggiunto intorno alla sua grossa testa rapata 
una seducente aureola di poesia e d’eroismo. 

Toma Cominotto va al fronte, va al fronte!... E chi gli 
regalava un portafoglio ricamato, chi un portasigarette, chi una 
veduta di Cernedo, dipinta a mano, per ricordo; chi lo fermava 
per la strada e lo abbracciava stretto, senza parlare, colle lagrime 
agli occhi. Di richiamati ce n'erano tanti, a Cernedo, bella forza!... 
Ma di volontari, uno solo: Zu?! 


Furono pochi giorni, e passarono in un lampo giorni di 
ebbrezza, di trionfo, di ininterrotti pranzi e cene d'addio, di brin- 
disi, di allegrezza, di indigestioni, durante i quali il signor Pro 


spero, travolto dall’entusiasmo generale, parve scordare la segreta 
ambascia, e a capo dei quali Toma fu sollevato per aria, sballot 
tato, portato di peso, tra fiori, grida e sventolio di bandiere, fino 
alla stazione. Evviva!... Evviva!!!... 


* * 


Allora il signor Prospero depose finalmente la redingote che 
aveva indossata dall'alba alla sera durante un'intera seitimana, e 
si cacciò sotto le coperte. Ordine perentorio: chiudere porte e fi 
nestre: non lasciar passare nessuno. 

E allora là, solo, nel buio, sotto le coperte, nella casa deserta, 
le lagrime che aveva ringoiate eroicamente dinnanzi al treno in 
partenza, le lagrime che aveva ricacciato in gola dinnanzi agli occhi 
pietosi degli amici, dinnanzi agli occhi ironici dei nemici, comin- 
ciarono a grondargli fitte giù per le guancie, come un diluvio. 

Se nera andato, il suo Toma. Se n'era andato, verso la bocca 
del cannone. Non c'era più verso di fario tornare indietro. Ormai 
se n'era andato, se n'era andato, se n'era andato. Ed era stato lui, 
suo padre, a mandarlo là. Perciò non aveva neppur diritto di pian 
gere, doveva nascondersi come un ladro, per piangere. E giù, le 
lagrime, giù, come un diluvio. 

Quando la vecchia Rosa entrò, con una candela in mano, a 
chiedergli timidamente se desiderasse prendere almeno un Prodo 
all'uovo, indietreggiò colpita all'aspetto spiritato del padrone. In 
quarant'anni di servizio, non l'aveva mai veduto così. Aveva la 
febbre, la tosse, strabuzzava gli occhi, batteva i denti. 

Non crede... che sarebbe meglio far venire il medico?... 
Lasciatemi in pace, lasciatemi in pace, lasciatemi in pace! 

Si era addormentato, molto tardi nella notte, di un sonno pe 
sante, affannoso, e pieno di incubi. Ed ecco la sua Zenobia appa 
rirgli improvvisamente a piedi del Lotto: lei, che in ventanni di 
vedovanza aveva avuto la delicatezza di lasciarlo sempre dormire 
im pace; la sua Zenobia, che egli aveva così poco rimpianta, anzi 
dimenticata, anzi misconosciuta: era vestita di nero (non era più 
così magra, un po più nutrita), aveva un'aria dolce e triste. Gli 
aveva detto: 


Dove il nostro Toma?... 
Pol era sparita. 
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Ma egli si era destato di soprassalto, sudato e freddo, coì ca 
pelli irti, la febbre altissima, tremando per ogni vena; aveva sen 
tito il rimorso riafferrargli più ferocemente il cuore, si era mor 
sicato le mani, aveva balbettato parole supplichevoii ed incoerenti, 
poi aveva pianto di nuovo, al buio, di un pianto lungo e querulo 
come quello dei bambini. 

... Dov'è il nostro Toma?... 
Ah, Zenobia, Zenobia, senti: ascoltami!... 

Sì, ella era stata dura, forse; rabbiosa, esigente, dispettosa, con 
lui, col marito: ma col figlio no, se fosse vissuta; colla sua creatura 
no, non sarebbe stata così: l'avrebbe custodito come un tesoro, come 
una gemma, come una reliquia, quel figlio suo buono, non l'avrebbi 
gettato allo sbaraglio, come aveva fatto lui, per un malinteso or 
coglio, per un malinteso amor proprio. 

Zenobia, Zenobia!... gemeva e supplicava il vecchio. 

Ma ella non tornava. 

L'indomani mattina all'alba, malgrado le proteste esterrefatte 
di Rosa, aveva voluto vestirsi, uscire, e, sotto la pioggia dirotta, si 
era incamminato verso il cimitero. 

Eeco: la tomba deila sua Zenobia era là, sotto le erbacce, sotto 
le ortiche: abbandonata e squallida, colla corona di fiori di perle 
penzolante mis:-ramente al vento, sconquassata e sbilenca. Povera 
Zenobia!... Inginocehiato per terra, colla fronte sulla pietra fredda 
e verdastra della sepoltura, egli era rimasto la tanto a lungo, tanto 
a lungo, da impensierire il custode che vigilava da lontano, Che 
cosa avesse detto alla morta, egli stesso forse non sapeva: forse le 
aveva chiesto perdono, forse si era giustificato, forso l'aveva pre 
cata di vegliare sul figlio... Ed ella, forse, gli aveva risposto di sì, 
lo aveva tranquillizzato... Chi sa nulla dei colloquì tra i morti è 
i VIVI?... 

Fatto sta, che dopo qualche tempo egli si era levato, aveva li 
berato la tomba dalle ortiche, ripulito la pietra col fazzoletto, ri 
composto la sbilenca corona di perle, dato due lire di mancia al 
custode. Poi se n'era andato. 

La vecchia Rosa, che Vattendeva inquieta, se Vera vista ricom 
parire a sole alto, inzuppato d'acqua come un pulcino, inzacche 
rato fino a mezza gamba, ma calmo. Riparato al disastro del suo 
abbigliamento, era disceso subito in farmacia, aveva ripreso il suo 
posto dietro il banco, fra i barattoli e le sanguisughe. E dal suo 
contegno dignitoso e tranquillo nessuno avrebbe potuto immaginare 
il dramma svoltosi durante la notte. 


* 
x 


Nessuno avrebbe potuto immaginarlo neppure nei giorni se 
guenti, dalle risposte calme e serene che dava a coloro che gli chie 
dievano notizie del suo Toma. 

È al fronte: sta bene: mi ha già scritto una cartolina. 

E mostrava a tutti la cartolina. 

« (Caro papà. Sto bone. Qui non fa caldo come a Cernedo. Presto 
fi scriverò più a lungo. Evviva TItalia! » 
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Che bravo ragazzo! Si farà onore -- dicevano lè donne. 
Siete ben fortunato ad avere una perla di figliolo così! 
Nulla di straordinario: fa il suo dovere. 

Era una specie di ferrea armatura che indossava il mattino, 
colla mezza manica di merinos nero, per non gettarla che a sera. 

Oh, le sere, le notti, erano terribili per lui. Cominciava a in- 
torbidarsi a cena, alla vista di quel posto vuoto a tavola, di quel 
portatovaglioli di fettuccia rossa e nera che aveva proibito a Rosa 
di toglier dì là, di quel flauto silenzioso e polveroso nella sua cu- 
stodia di cuoio giallo. Non mangiava nulla e non si decideva mai 
ad andare a letto. Non che temesse di veder riapparire l'ombra della 
sua Zenobia. Al contrario, come l’invocava, come la supplicava di 
tornare, magari per accusarlo, come quand'era in vita, magari per 
inginocchiarsi davanti a lei come un delinquente!... Come avrebbe 
pianto volentieri colla faccia tra le pieghe della sua gonna verde 
pisello!... 

Ma ella non tornava, non aveva voluto tornare più, dopo quella 
prima notte. E il vecchio, quando finalmente si decideva a salire 
nella sua stanza, vi si chiudeva dentro, vegliava per ore ed ore. 
Tirava fuori i vecchi quaderni di scuola del suo ragazzo, incomin 
ciando da quello delle aste, degli 4, e, ?, 0, 2; fino a quelli di prima, 
di seconda ginnasiale: A/4vda est laeta. Formica est sedula; fino 
a quelli di quarta e di quinta dove erano più segni rossi che pa 
role. Li aveva conservati tutti, religiosamente, dal primo all'ultimo. 
k rivedeva le mani del suo Toma, quelle mani paffute, buone, colle 
dita corte è grosse come salsicciotti; quelle care mani piene di ge 
loni, l'inverno, ma così diligenti, così pazienti, che scorrevano,sulla 
carta lentamente, attentamente, senza uno sgorbio, senza una can 
cellatura... Caro Toma!... Gli aveva mai dato un dispiacere, quel 
figliolo, mai una delusione? mai un semplice grattacapo?... Mai, mai, 
mai! Ed ora? Toma, dove sei? dove sel?... 

Ecco, cavava dal più profondo di un cassetto la collezione dei 
ritratti di lui, li contemplava uno ad uno, avvicinandoli, allonta 
randoli, fino ad averne offuscata e confusa la vista... Era lui; sempre 
lui: sempre la stessa faccia buona e contenta: eccolo là, piccino 
piccino, più largo che lungo, nella sua vesticciola di bordatino bianco 
e rosa; poi coi primi calzoncini: poi cell'abito nero della prima 
(Comunione: ed infine vestito da fantaccino, alla vigilia della par 
tenza... 

Non era bello, forse, quel suo figliolo, non aveva l'eleganza, 
la spavalderia, la sfrontatezza, dei giovanotti moderni, ma aveva 
la bontà, la bontà... 

Per quella sua bontà si era sacrificato in tutto, sempre: fino 
a dimenticar sè stesso, fino ad andare sulla boeca del cannone... 

Toma, farneticava il padre, stringendo fra le mani Vul- 
timo ritratto di lui Toma, dimmi, se non ci fossi stato io, se 
non ti avessi influenzato, saresti andato laggiù?... Dimmi, saresti 
andato laggiù?... 

E il figlio lo guardava, placido, coi suoi occhi un po’ attoniti, 
col suo sguardo bonario e affettuoso, ma a furia di fissarlo pa- 
reva al padre che diventasse triste, erucciato, carico di rimproveri. 
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No, no, no, non ci saresti andato!... Sono stato io, sono 
stato io!... 

Era quella la sua idea fissa, il suo rimorso, il serpe che gli 
divorava il cuore. È, col rimorso, un inconfessato terrore gli si in 
sinuava gelido nel petto, ingigantiva via via che i giorni passa 
vano. Via via che i giorni passavano, quel pensiero, sempre più 
orrendo, sempre più tremendo, como una pietra immane che gli 
schiacciasse il petto, lo seppelliva sotto il suo peso, lo soffocava, lo 
rendeva demente. 

... Se quel suo figliolo, così mite, così timido, così alieno da ogni 
violenza, non avesse cuore di battersi?... Se si rifiutasse di obbe 
dire? (No, questo non avrebbe coraggio di farlo). Ma, peggio, se si 
dess: prigioniero al primo apparire del nemico, gettando le armi. 
alzando le braccia... se sì nascondesse, se fuggisse?... 

- Non serive più, non dice più nulla... Dio, che ho mai fatto? 
che ho mai fatto?... 

Iivedeva il suo Toma a caccia, tondo tondo nei vestiti troppo 
stretti, che camminava guardingo per non inciampare, che portava 
i! fucile come l’ostia consacrata, che sbagliava la mira, o sparava 
troppo tardi, e, in fondo, mandava un respiro di sollievo quando 
l'uccellino se ne volava via... E l’atroce presentimento di ignominia 
eli attenagliava sempre più forte il cuore, insieme al bisogno di 
giustificare, di difendere, di rialzare quella sua creatura buona, 
come la vedesse là dinnanzi a sè, inchiodata alla gogna, tra una 
folla di accusatori. 

(ome avrebbe potuto correre su per i monti?... invelva, 
acceso in volto, gesticolando, rivolto a un inimaginario giudice. 
Come avrebbe potuto, lui, che è così grasso?... Come avrebbe po 
tuto slanciarsi alla baionetta?... i, non può inferocire, non può 
incrudelire, non può far male neppure a una formica; è troppo buono, 
non può, non può... non può... non volete capire che non prò?... 

kE le lagrime gli troncavano le parole. 

... La fucilazione nella schiena, il disonore, il fango gettato i 
piene mani sulla sua creatura, sull’intemerato nome dei Cominotto.. 

Nelle rade ore di sonno Videa fissa assumeva le forme dell'in 
cubo, dell'allucinazione. 

... Una montagna nera, un cielo nero. Senza stelle, senza luna. 
Un soldatino grasso sbuca fuori carponi da una trincea, percorre 
strisciando pochi metri, poi si mette a fuggire a precipizio giù per 
la costa. Dalla trincea si affacciano tosto altre teste, si grida: « Dov: 
vai?» Ma Toma non risponde, fugge, fugge sempre, colle braccia 
alzate, e i sassi rotolano sotto i suoi piedi. « Fermati!» si grida 
ancora « Fermati, vigliacco! » e tutti sì mettono a rincorrerlo, cor 
rendo, urlando, coi fucili spianati. Ma egli non si ferma, pare una 
palla che rotoli giù per la china. Ma ecco da un cespuglio Dbalzar 
fuori dieci, venti, cento soldati in agguato, non più italiani, te 
deschi, e tirano tutti insieme sopra di lur. Ah, adesso si ferma, 
gira su sè stesso, cade... E i tedeschi si mettono a sghignazzare « 
a ballare intorno al morto. Poi tutti, uno per uno, gli sputano in 
faccia... Gli sputano in faccia... 

AN! singhiozzava il vecchio deirando ah, no, vi sup 


da 


plico, non fate così! È la mia creatura, la mia creatura innocente!... 
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La colpa è mia... Insultate me, uccidete me! Sono stato io a man- 
darlo! Sono stato io! Pietà per lui, abbiate pietà!... 

I frequentatori della farmacia sussurravano : 

Come è andato giù il signor Prospero!... Non par più lui. 
Mostra cent'anni. 

Che fosse un po’ invecchiato, era evidente anche per il fatto 
che ultimament: aveva sbagliato due volte a interpretar le ricette, 
pur chiarissime, del nuovo dottore, a rischio di mandare all’altro 
mondo il povero malato: poi non frequentava più il Circolo Maz- 
zini e Garibaldi a causa di un reuma che, diceva lui, si era in quel 
tempo riacutizzato. 

Rosa che sola aveva intuito l'atrocità delle serate solitarie del 
padrone, aveva fatto in modo di pescargli fuori un commensale, 
il dottor Fulcs, che, col suo umore bizzarro e la sua lingua ma 
lefica, le pareva adattatissimo come distrazione. Ma quel pagliaccio 
del Fulcis, a guerra dichiarata, era diventato un guerrafondaio dei 
più focosi, è poi, come commensale, sì eredeva in obbligo di acca- 
rezzare il notorio patriottismo dell'anfitrione: arrivava sempre con 
tre o quattro giornali, batteva le mani a tempo di musica, saltava 
come una capra: 

« Fratelli d'Italia, VItalia s'è desta!... Vittoria, vittoria! Hanno 
preso San Michele! Hanno preso Sei Busi! » 

E Rosa, ch° girava intorno alla tavola con certi intingoletti da 
far resuscitare un morto, aveva un bel schiarirsi la gola « ehm, 
ehm », un bel strizzar l'occhio per avvertirlo che stesse un po 
zitto... Macchè! Qu.l bestione non capiva mai niente. 


de 

Finalmente, un pomeriggio, era arrivata una lettera di Toma, 
datata da dieci giorni innanzi. Era al Carso, in prima linea, in 
trincea. Non era lunga quella lettera: già Toma era sempre stato 
scarso di parole e di fantasia; anche parlando, sapeva esprimersi 
male è stentatamente: ma era una buona lettera, affettuosa, tran- 
quilla, con pochi particolari di guerra, nessun accenno a combatii 
menti: parlava del caldo e del freddo, delle gran poggie che c'erano 
state laggiù; chiedeva notizie dol papà, di Rosa, del gatto: doman 
dava le novità di Cernedo: pareva scritta da un ameno sito di vil 
leegiatura. 

Il signor Prospero stava rileggendola per la terza volta nella 
penombra del pomeriggio afoso, dietro le verdi tendine della far- 
macia, quando un messo municipale era apparso con un tele- 
gramma. Vederlo e stramazzare a terra, era stato tutt'uno. Rosa 
era accorsa, aveva spruzzato abbondantemente d'acqua il suo vecchio 
padrone, l'aveva sollevato, adagiato sul sofà del retrobottega, gli 
aveva fatto annusare dei sali, aveva letto il telegramma. 

Nulla, nulla, padrono. Si faccia coraggio, non è che ferito... 
leggermente... È a Ferrara, all'ospitale di Ferrara. Coraggio, corag- 
gio, venga a vestirsi, coraggio... Vada a riprenderselo, padrone, 
vada a riprenderselo... 

Il vecchio era tornato improvvisamente alla vita. 

Sà sì... A riprenderlo, a portarlo via... 
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Rosa e il dottor Fulcis, accorso a precipizio, gli avevano fatta 
indossare la redingote, gli avevano ravviato i capelli, messo in tasca 
il telegramma, e poichè treni non ce n'erano a quell'ora, l'avevano 
caricato su di una carrozzella da nolo. Egli lasciava fare, in silenzio, 
come un automa. 

Vengo anch'io?... aveva proposto il Fuleis, inquieto. 

Ma il vecchio si era inaspettatamente ribellato. 

No... lei qui, con Rosa, a preparar tutto... Me lo porto a 
casa: che sia tutto pronto! 

La rozza balzana era partita a gran corsa: via, per la campagna 
bassa, bruciata dal sole, per la canapaia vasta come un mare, via, 
via, di corsa, verso Ferrara. 

Lungo la strada il vecchio si era un po scosso dal suo torpore, 
aveva tentato di diradare la nebbia della sua povera testa sconvolta. 
Toma era a Ferrara. Ferito. Era ferito, il suo Toma, la sua crea 
tura!... Ma avevano potuto trasportarlo, fargli fare un viaggio così 
lungo... Doveva dunque trattarsi di una ferita leggera, come aveva 
detto Rosa... Come? Dove?... Forse una palla di rimbalzo, una sem 
plice scalfittura... Ma ecco, sotto il sole torrido, ad occhi aperti « 
fissi, ecco l'allucinazione ghermirlo nuovamente, con più atroci 
certezza, ecco la pietra immane: schiacciargli il petto, togliergli il 
respiro. Una montagna nera, una notte nera... Toma che scappa, « 
tutti che tirano su di lui... Glì italiani gli gridano: « Vigliacco! 
e i tedeschi lo uccidono, e sghignazzano, e gli sputano in faccia... 
Ballano in tondo, ed egli non sì muove più. Ah, che orrore, chi 
orrore, che angoscia!... 

Riprendersi, riprendersi la sua creatura, portarla via da quel 
l'inferno, nasconderla in capo al mondo!... 

Non sì arrivava mai. Ecco, ecco Ferrara. 

L'ospitale militare?... L'ex convento delle Orsoline?... 

A destra, e poi a sinistra: dopo la piazza, a destra ancora 
Bisogna attraversar tutta Ferrara. 

- Oh, che angoscia, che angoscia!... 

Arrivarono finalmente dinnanzi a un grande edificio bianco, 
tetro, cinto da muri altissimi. Una sentinella era alla porta. I vec 
chio con mano tremante le porse il telegramma. 

Il soldato Torquemada Cominotto?... Ferito... proveniente dal 
Carso... Sono il padre. 

Attenda un momento. Piantone! 

Il piantone accorse, scomparve col telegramma, tornò dopo qual 
che minuto. 

Passi. E precedette il vecchio per un cortile quadrato dove 
alcuni soldati convalescenti passeggiavano chiacchierando e fumando: 
lo guidò su per una scala larga e pulita. Sull'ultimo pianerottolo 
una porta sì aperse pianamente, una suora anziana, pallida e pingue, 
accennò al vecchio di entrare. 

... Era una sala tutta bianca, lunga e chiara, dove si allineavano 
l'uno accanto ‘all’altro due file di lettiecioli di ferro. Cera nell'aria 
un acuto odore d’acido fenico, di medicinali, di febbre: duo suore 
giovani andavano e venivano da un letto all’altro portando acqua, 
bende, filacce; sostavano un attimo ad accomodar qualche guanciale, 
a rimboccar qualche coltre, con passo rapido e silenzioso, 
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A capo scoperto, in punta dei piedi, il vecchio procedeva per 
la larga corsia di mezzo, e collo sguardo cercava ansiosamente il 
figlio; ma lo cercava invano: non vedeva che facce ignote, austere, 
contratte dal dolore, ma calme, che posavano su di lui uno sguardo 
indifferente o severo. 

E istintivamente cercava di curvarsi, di rimpicciolirsi, di rag 
somitolarsi nella sua redingote, agghiacciato da quel senso di pu- 
dore, quasi di rimorso, che afferra l'essere sano di fronte alla ma- 
lattia, alla decadenza, allo strazio fisico dei suoi simili. 

La suora che lo guidava gli raccontava sommessamente qualche 
cosà, gli pareva dicesse: «urgente, impossibile aspettare, telegra- 
fato subito... » che mai diceva?... infine sostò dinnanzi a un 
letticciolo. 

- È qui. 

Con un sussulto, il vecchio sì chinò sul ferito, Non aveva rico- 
nosciuto suo figlio. 

Era quello il suo Toma, il suo ragazzone paffuto, dal viso di 
cuor contento, dagli occhi un po attoniti, ridenti, quasi infantili? 
Colui che giaceva supino sul letto, era un uomo, dalla faccia scarna, 
abbronzita, solcata ai lati della bocca da due rughe profonde; una 
barba rada, ispida, metteva su quel volto delle ombre livide e vio- 
lente; gli occhi aveva chiusi, ma non dormiva, chè dalle labbra 
aride, gonfie, semiaperte il respiro usciva faticoso, insieme a qualche 
incomprensibile parola. 

È ancora sotto l'influenza del cloroformio — spiegò la suora. 
i stato operato stamattina. 

Allora il vecchio si accorse che la sua creatura era stata ampu 
tata di una gamba fino alla coscia. 

Entrava in quell’istante nella sala un ufficiale alto, canuto,- dagli 
occhi neri vivacissimi, accompagnato da due ufficiali più giovani. 
Passava tra i feriti soffermandosi al letto dei più gravi, lasciando 
qua e là una parola d'incoraggiamento, un'esortazione, un elogio: 
al suo passare molti si sollevavano faticosamente per salutarlo, per 
farsi notare da lui; pareva che tutti gli volessero bene, lo aspettas- 
sero, e fossero orgogliosi di un suo sguardo. 

Giunto presso al letto di Toma, si arresto. 


Come va? chiese sottovoce alla suora. 
Ella scosse il capo senza rispondere. 
È arrivato il padre mormorò, accennando al vecchio. 


L'ufficiale canuto stette un attimo in silenzio, colpito da quel 
dolore senile: marmoreo, orrendo, senza lagrime, senza parole. 

Lei è il padre? disse infine ad alta voce Mi congratulo 

con lei. Il suo ragazzo si è fatto molto onore. Poteva esser salvo, e 

non ha voluto; si è fermato a raccogliere il suo tenente ferito, se 

l'è caricato sulle spalle, e, in quello, è stato colpito da una granata. 


È proposto alla medaglia d'argento. Con soldati come questi -- ag- 
giunse gettando intorno lo sguardo degli occhi vivacissimi non 
cè da temere. Coraggio! proseguì rivolto al padre; e nella sua 


voce vibrava un'emozione forte e contenuta. 
Passò oltre. 
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Il vecchio aveva udito, aveva ascoltato; ma pareva non avesse 
compreso. 

Nelle tenebre orrende della sua sventura, dove tutto si confon 
deva, sinabissava, — l'oggi, il domani, la vita, la morte, tutto crollava 
in un caos di follia, — una voce gli aveva parlato, una mano gli era 
stata tesa... Come?... Perchè?... Che gli avevano detto?... Si erano 
congratulati con lui... con lui perchè... perchè Toma era là. Ma 
perchè Toma era là?... perchè?... perehe?... Ah sì, la guerra, la 
guerra. È poi il tenente ferito... Poteva salvarsi e non ha voluto... 
Von ha voluto... 

Improvvisa un'onda di luce, ii tenerezza, d'orgoglio, di smisu 
rato amore, di smisurato dolore, gli illuminò il cuore. E le lagrime, 
finalmente, le lagrime, gli grondarono giù ardenti per la vecchia 
laccia devastata. 

Toma, Toma, tu hai fatto questo! tu hai fatto questo!... Ed io 
che... Mio piccolo Toma, figlio mio!... 

Inginocchiato presso il letto del ferito, ma senza osar toccarne 
la coltre, singhiozzava forte e parlava ad alta voce, chiedendogli per 
dono, perdono, perdono... Dai letti vicini alcune facce si levarono, 
pallide, a guardare. 

Cerchi di dominarsi ammoni dolcemente la suora. SI 
alzi; segga. Se il suo figliolo viene in sè all'improvviso, e la riconosce, 
al vederla così agitato può impressionarsi. E poi anche per gli altri... 
Vede? aggiuns? con un pallido sorriso. Qui nessuno piange. 

Il vecchio ringoiò le lagrime; si irrizidi; sedette accanto al letto 
ciel figlio. Timidamente, umilmente, prese una delle mani di lui tra 
lo sue: una mano arida, bruciante, che tratto tratto sussultava e si 
contraeva con dei movimenti incoscienti e spasmodici: e cogli occhi 
non lasciava il volto del suo Toma, quel volfo nuovo, diverso, quel 
volto ignoto, che al primo sguardo non aveva riconosciuto. 

Ma ora, ora, ora vedeva, capita: era pur sempre lui, era sempre 
la stessa bontà, impressa su quel volto con impronta incancellabile e 
profonda: la bontà, per cui fin dall’infanzia aveva rispettato e ob 
bedito ciecamente il padre; la bontà, per cui tante volte aveva respi 
rato di sollievo al veder volar via garrulo e illeso un uccellino del 
buon Dio: la bontà, per cui si era fermato a raccogliere il suo te 
nente ferito... Ma pure, oltre a questo, cera su quel volto caro, su 
quel volto ardente e convulso, un'espressione nuova, più nobile della 
bontà, più toccante della mansuetudine, un'espressione che lo ren 
deva quasi bello, e austero, e virile: la coscienza di una dignità, il 
riflesso di un pensiero alto, di un sentimento... 

E intorno intorno altri volti segnati dalla sofferenza, devastati 
dall’insonnia, bruciati dalla febbr:, riflettevano lo stesso pensiero 
con una semplicità tragica e solenne, con un'incosciente grandezza. 

Era vero; non si piangeva in quel luogo. Si soffriva; si moriva: 
ma non si piangeva. Se i parenti arrivavano al letto dei loro cari 
stravolti di paura, di esaltazione e d’angoscia, tosto, all’entrare colà, 
placavano incoscientemente il loro orgasmo, contenevano il loro amore 
e il loro dolore, si facevano fermi e tranquilli, quasichè, giunti per 
dar conforto, per dar coraggio, essi n° attingessero invece improv 
visamente dall’esempio semplice e grande che si imponeva alle anime 
ed agli sguardi. 
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...0h, come tutto, del mondo lontano, appariva piccolo, inutile, 
comico e meschino!... Le discussioni, le lotte, i dissensi, i litigi, 
le chiacchiere... La verità era /d: in mezzo a quegli uomini che sof- 
frivano e morivano serenamente; in mezzo a quelle madri, a quello 
spose, che dinanzi ad essi sentivano di non dover piangere. 

Entrò un medico, in lungo camice bianco, seguito dagli assi- 
stenti; si fermò qua e là, infine al letto di Toma. Gli ascoltò il cuore. 

La febbre non era aumentata, il ferito era sempre in uno stato 
di sopore e d’incoscienza. 

Non c'è nulla da fare. Aspettare. Nessuna emozione, tranquil- 
lità assoluta. Stassera, un’altra iniezione di caffeina. 

Passò al letto vicino. 

Su quel letto giaceva un alpino gigantesco, le cui larghe spalle 
emergevano poderose dalle coltri; era arrivato da poche ore, aveva la 
testa avvolta di bende sanguinolente, ed altre ferite aveva all'addome 
e alle gambe. Presso a lui stava una donna incinta, quasi una giovi 
netta, pallida e timida nelle su? vesti di contadina. 

Soffri molto? 

Così, un pochino. Ora è quasi passato. 

Ma cosa senti? 

- Un gran bruciore dentro negli occhi come se mi frugassero 
con un coltello. 

Coraggio, adesso vedremo. Come sei stato ferito? 

In ricognizione. 

Questa è tua moglie? 

Sissignore... Gliela raccomando. 

Il medico parlò sottovoce cogli assistenti: questi trasmisero im 
mediatamente un ordine alla suora anziana. Tosto due infermieri 
apparvero colla barella, vi adagiarono cautamente l'infermo, s'in 
camminarono verso la sala chirurgica. Dai letti vicini si staccarono 
due donne, due contadine, certo le madri di qualche ferito men 
grave, si avvicinarono alla giovinetta sconosciuta, la presero affet 
tuosamente in mezzo a loro. Una suora offerse la sua corona. Uscì 
rono. 

Allora un altro alpino, un ragazzo che non poteva avere ven- 
lanni, biondo, gentile, che stava seduto sul letto con un braccio al 
collo, raccontò : 

Lui non dice nulla. lo sono della sua compagnia. Lei si è 
offerto con altri due per una ricognizione pericolosissima. Era notte: 
ima non avevan fatto neppur mezza strada, striscitando per terra, 
che son stati scoperti. Gli altri due son caduti subito fulminati, lui, 
ferito, ha continuato ad andare avanti finchè l'han ferito un’altra 
volta, e avanti... e un’altra ancora, e avanti... per tre volte. I nostri 
l'han raccolto l'indomani, quasi morto, in fondo a un burrone. Ma 
ormai aveva visto quel tanto chè bastava, e non ha voluto lasciarsi 
portare all’ospitale prima di aver riferito tutto, parola per parola, 
al capitano. Dicono che perderà gli occhi. 

Si fece un gran silenzio. 

Poi, in quel silenzio, dal fondo della corsia, una voce fomminile 
(lisse sommessamente : 

Volete che preghiamo anche noi? 
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Calava la sera. Le ombre scendevano sulla terra, sincavavano 
più fonde sui volti estenuati. Barbe incolte, cave occhiaie, mani tre 
imule erranti sulle coltri con gesto stanco... 

Finalment: Toma aperse gli occhi, e lo spasimo convulso di una 
acuta sofferenza lo contrasse tutto. Passò un attimo. Poi riaperse 
gli occhi, lì richiuse, li riaperse ancora, e li posò due o tre volte 
stupitamente sul padre. E all'improvviso parve riconoscerlo, capir 
poichè un sorriso, il suo sorriso buono, fanciullesco, affettuoso, gli 
illuminò tutta la faccia. La sua mano, ancora stretta alla mano del 
vecchio, si agito un poco come per una carezza, e dalle labbra gonfie 
una voce quasi timida balbettò : 

Non disperarti, papà... Sono stato ferito... sono stato ferito... 
volentieri. 


PaoLa DRIGO. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. L'ombra del passato, di Grazia De- 

L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- ledda. L. 3.50. | 
oc sccce-ciggie IPA . || L'Edera, di Grazia Doledda L. 3.50. 
rossi Ari der i 1-5 | La Camminante, di G. Fori. L. 8.5. | 
L'llustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. II Nonno. di Grazia Deledda. L. 3. 


y gp nhj i / È & è » A 
Ore calle, Sonetti romaneschi, di Au Evviva la vita! di Matilde Sorao. 
gusto Sindici. L. 2.50. ag î 





pgilin punione, n n. ceca la 4, Sei anni di politica estera (1903-909 

La mia del male, di Grazia Deledda. - Discorsi pronunciati al Senato del ‘ 
L. 3.50. SONG I . Regno ed alla Camera dei Deputati 

| cantanti celebri, di Gino Monaldi. dal Senatore Tommaso Tittoni - | 

e: A Prefazione di Maggiorino Ferraris r 

Homo, Versi di G. Cena. L. 2.50. L. D. ù 











do 


09 
del 
tati 
10 
ris 





LA FUGA DI G. GARIBALDI DA GENOVA NEL 1834 


DA TN GIORNALE DI VIAGGIO INEDITO 


L'anno 4833, fu il primo in cui Genova vedesse esecuzioni capi- 
tali nelle sue mura per la causa del Patrio Risorgimento. 

Erano gli albori della Giovine Italia, santificati dal martirio. 
Note sono quelle vicende, ripetute in moltissime opere, in speciali 
monografie. 

Però qualche velo si stende ancora è forse per sempre su molte: 
persone, come sui particolari di quelle congiure, che non ben di 
sperse, si riallacciarono sino ai primi del 18834, infrante poi con 
avversa sorte per un maggiore, se pur non lungo spazio di tempo. 

Le tristissime conseguenze che ebbero contro i partecipanti, dei 
quali non tutti son conosciuti, gli accordì, i piani, come pure gli 
arbitrit e le infamie poliziesche sofferte dai cosìdetti colpevoli re- 
stano in qualche parte ignorati. 

Il terrore ispirato dal Governo sardo, «he in quel periodo sor- 
passò l'Austria nel rigore delle condanne ed emulò il Borbone per le 
insidie delatorie contro | prigionieri, la polizia che sapeva di poter 
commettere impunemente ogni atto illegale e puranco ogni segreta 
prepotenza, soffocarono le proteste. Mancano le carte, che rispec- 
chino a noi lontani le intricate fila di quella prolungata tragedia, 
che racchiuse per Genova la fucilazione dei tre ascritti alla Giovine 
Italia: Francesco Miglio, Antonio Gavotti, Giuseppe Biglia e il sui- 
‘idio d Jacopo Ruffini nella torre di Palazzo Ducale, mentre in Pie- 
monte le fucilazioni e le prigionie riempivano d'un’eco di spavento 
la regione tutta. L'Austria non aveva ancora eseguita una condanna 
a morte, dodici ne vide il piccol Regno sardo e accompagnate tal 
volta dai più erudeli particolari. Poichè, tralasciando quel che av- 
venne in Piemonte, di cui ricorderemo appena che conducendo a 
morte Vochieri, lo si fece passare sotto la casa dove abitava la sua 
famiglia; pei condannati di Genova, un documento estratto dai re- 
gistri della confraternita di S. Giovanni Decollato, attesta che fu 
proibito alla Compagnia della Misericordia di assisterli. Cosa mai 
accaduta, crediamo anche negli altri dominì infelici della Penisola! 

Malgrado tutto, la cospirazione non fu domata e sui primi del- 
l’anno 1834, la continua benchè difficilissima intesa, per occulte cor- 
rispondenze, fra i profughi e i cittadini aveva stabilita una insur- 
rezione in Genova, per coadiuvar la spedizione di Savoja. Fissata 
pel 3 febbraio mancò quasi totalmente. E qui pur deploriamo le 
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scarse notizie. Sarebbe un errore attribuire l'insuccesso interamente 
alla mancanza d'un entusiasmo ben conscio del nuovo ideale italiano 
fra un popolo che rammentava ancora troppo la sua antica Repub 
blica. Il pensiero d'un'Italia unita e libera aleggiò nelle menti geno 
vesi più di quel che credesi, fin dai tumultuosi eventi del 1797 in 
sino al dominio francese e non si perdè coll’unione al Piemonte. Ne 
troviamo espressioni fin nella privata corrispondenza d'una gentil 
donna (1). Piuttosto il difetto d'organizzazione, le vessazioni poli 
ziesche e forse gl’immensi ostacoli da superarsi, scoraggiavano la 
maggior parte dei cittadini. Gl’interni particolari di quel moto non 
si conoscono bene. 

Il Governo seppe la trama però. Dispose e precipitò gli arresti, 
tanto più che affrettate novelle certo gli giungevano del tentativo 
fatto in Savoja. 

Si rinnovarono in città le paure dell’anno antecedente, gli arbitrii 
e le confusioni dei funzionarii governativi e lo sfacelo investì gli 
ordini della male abbozzata congiura. In quei giorni di trepidanza, 
mentre la polizia ordinava perquisizioni, imprigionava a caso, tal 
volta smarrendo le vere fila dei cospiratori e Ja cittadinanza, senza 
distinzione di parti, nascondeva quantera possibile i suoi (poiche 
nessuno amava il Piemonte e il regio Governo) si svolse quasi inav 
vertito un episodio decisivo per le future sorti d'Italia. Come ognun 
sa, tra gli affiliati che dovevano contribuire all’insurrezione trova 
visi Giuseppe Garibaldi, allora marinaio di terza classe sulle regie 
avi. Profittando della sua qualità di capitano marittimo, erasi fatto 
assumere nella R. marina il 26 dicembre 1833 col nome di Querra 
Cleombroto, per sommuovere il personale delle navi e far proseliti 
alla santa causa della libertà. 

liuscì nell'intento, raccogliendo nella congiura una quantità di 
marinai e qualche ufficiale. Unito ai suoi compagni (chi serive non 
sa trattenere un ricordo d'affetto al proprio nonno materno, concorde 
fra questi) (2), Garibaldi doveva impossessarsi dell’arsenale di terra 
e poi della corvetta Euridice; i congiurati della città, a lor volta sol 
levar l'intera popolazione e prestarvi mano. Si sarebbe poi procla 
mata la repubblica, se la monarchia non consentiva alla guerra 
italiana contro lo straniero. 

L'azione mancata e scoperto il disegno, Garibaldi fu compreso 
nelle ricerche della polizia, ma riuscì a fuggire, inseguito dalla con 
danna a morte che nel 14 giugno 1834 il Governo regio pronunziava 
contro di esso. 

E sarebbe stata eseguita quella condanna s'egli non riusciva a 
salvarsi! Noi, figli dell’Italia unita e libera, pensiamo con profondo 
sgomento, addentrandoci ora fra le ricerche di quel passato, mentre 
i soldati italiani combattono sulle eccelse. punte dove sfiorano le 
nuvole, per raggiungere i confini dell'Istria dietro allo spirito di 
Dante: Avrebbe la patria nostra il grado di Nazione, se quella sen- 
lenza riusciva compiuta? 


(1) Bice Pareto Durazzo. 
(2) Cap. Tito Vandersi, allora giovanissimo, ascritto sulle R. Navi. 
Partecipò in seguito alla guerra di Crimea e alle campagne dell’Indipendenza. 
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| chi fu che salvò forse l'Italia salvando Garibaldi? Chi ebbe sul- 
l'avvenire d'un popolo tanta forza? Noto e ripetuto questo racconto 
corse fra i comuni discorsi e parecchi storici, fra cui il Guerzoni, lo 
trascrissero. Dicevasi che Garibaldi con una parte dei congiurati, 
nel giorno prefisso stava pronto in piazza Sarzano: visto ingrossar 
la folla dei gendarmi e le forze mandate attorno dalla polizia che 
aveva subodorato il moto, mentre invece il numero dei congiurati 
non cresceva e le altre parti della città rimanevano silenziose, cre- 
dette opportuno far disperdere i suoi, sospendendo per allora il ten- 
tativo. Accorgendosi però d’esser spiato e seguito, scantonò destra- 
mente; riuscì ad entrare non visto nella botteguccia d'una fruttiven- 
dola, dove chiese ed ottenne fiducioso asilo, raccomandandosi e pro- 
testando d'essere un galantuomo. Questa la versione che per tanti 
anni si affermò. Sfogliando le raccolte dei giornali dell'anno 1888, 
data in cui fu apposta la lapide in piazza Sarzano, sulla casa pre- 
sunta asilo di Garibaldi, trovasi ripetuta questa narrazione, vera 
nella sostanza, come vedremo, dissimile molto nei particolari. Qual- 
che dubbio però rimase sull’autenticità di quel sito. Person. coltis- 
sime delle patrie memorie mi raccontarono che all'epoca di quei 
festeggiamenti eranvi state dissensioni, e molti affermavano prema- 
tura l'apposizione di quel marmo, non essendo ben accertato se vera- 
mente in quella casa avesse trovato rifugio Garibaldi. Prevalse Von 
tusiasmo, la lapide fu apposta e si tralasciarono ulteriori ricerche. 
Questa è la trascrizione dell’epigrafe: « Saluti riverente il popolo 
questa casa — che per fraterna pietà di Natalina Pozzo accolse 
fuggiasco — GIUSEPPE GARIBALDI — iniziante la gloriosa epopea 
delle sue gesta il 4 febbraio 1834 ». 

Ma ecco, per graziosa sorte, un nuovo documento a rischiarar 
quell'episodio. È questo un breve manoscritto che trovai presso i 
signori Reta, famiglia ben nota nei fasti dei Risorgimento, nipoti 
del deputato Costantino Reta, il Triumviro del Governo provvisorio 
in Genova nella rivolta del 1849. 

Devo alla gentilezza del signor Giovanni Reta il permesso di 
copiare e render noto il predetto manoscritto. Riconoscentissima, 
sono certa che i cultori delle patrie memorie meco gli saranno grati 
per averlo conservato tanti anni, riverente alle tradizioni di famiglia 
e devoto alla storia. 

Si tratta d'un giornale di viaggio scritto dal patriota Edoardo 
eta, fratello del deputato, e amico intimo di Garibaldi. Durante 
una navigazione che fece insieme al Generale, da New-York al 
Centro America nel 1851, ebbe da Garibaldi stesso molte confidenze, 
fra le quali il racconto della sua fuga nel 1834 da Genova, e fedel- 
mente lo trascrisse nelle sue note di viaggio. 


#4 
Edoardo Reta ebbe verso la patria meriti completamente obliati. 
Fedele amico di G. Mazzini, tenne lunghe corrispondenze con esso: 
per mala sorte quelle lettere andarono perdute e distrutte. Il Grande 
Esule lo aveva in Genova per uno dei più sinceri cooperatori alla 
causa italiana. Uomo intelligente, studioso, di sensi artistici, come 
lo dimostrano gli album disegnati ne’ suoi viaggi, univa a queste 
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doti la fierezza del più onesto animo. Fu capitano della Guardia na 
zionale nel 1848, e si trovò alla custodia della Banca nei tumulti po 
polari. 

Quella sede dei valori pubblici abbandonata da tutti rimase per 
qualche ora interamente affidata alle sue mani. Intemerato ademp. 
ii suo ufficio, e rimase anzi ferito alla testa resistendo ad un tenta 
tivo fatto per invaderla da un gruppo di malintenzionati, quali ay 
viene che se ne frammettano sempre in quelle occasioni. La famigli 
sua era molto facoltosa e distinta, ma qualche rovescio di fortuna 
gli ajuti dati al fratello Costantino quando stentava la vita nell’esilio 
ne diminuirono i beni. Intraprese allora viaggi di commercio it 
America e fu in uno di quelli, nel 1851, che Mazzini lo incaricò di 
portare a Garibaldi, colà residente, la lettera dove chiedevagli si 
avrebbe accettato il comando d'una spedizione in Sicilia. 

Reta compì fedelmente l’incarico presso il Generale, poi cor 
acuta previsione gli chiese il permesso di conservar quella carta. Ga 
ribaldi acconsenti. La lettera passò di poi con altre in eredità alla 


famiglia, e i signori Reta la cedettero in seguito a persona che d 

gnamente la pose in un quadretto esposta alla biblioteca della Ca 
mera, dove rimarrà come sacro deposito. In tal modo fu conservato 
quel documento che indiscutibilmente assegna a Mazzini il vanto 
della priorità nel concetto di quell'impresa. 

L'amicizia fra il Reta e Garibaldi fu intima, quasi fraterna 
Dopo lepica difesa di Roma, il Generale (non ultima fra le su 
glorie) scese in tanta povertà, che ne! primo viaggio fatto insieme» 
da essì per l'America, feta divise con esso i proprì indumenti « 
qualche poco oro, portato scco pel viaggio. 

Un figlio del Reta fu volontario con Garibaldi nel 1866. Le sof 
ferenze patite in quelle fazioni, dove spesso i volontari dormivano 
in terreni bagnati e talvolta furono costretti a cibarsi di patate crud 
estratte dalle zolle colla punta della bajonetta, minarono la sua co 
stituzione, forse delicata, talche finita la campagna morì poco dopo 
in seguito alle asprezze sofferte. 

Eeco ora il manoscritto di cui trattiamo: (1 


27 aprile 1851. 


L'Addio. È giorno di Domenica, Checco va a staten Island di buon mat 


tino. Lo raggiungo a mezzogiorno. Il Generale si diverte a bordeggiare 
suo canotto. Origoni e i suoi stivali. Il cane « Samparellio amico del (i 
nerale. Foresti. Meucci. Pastacaldi. Righini. xi gioca alle boccie. Garibaldi 
buon giocatore. 


28 aprile. 
Si parte col Prometeo. Gran confusione a bordo, IH Generale prende 
nome di Capitano Anzani. suo ritratto al dagherotipo 


(1) Sulla copertina c'è a lapis abbozzo d'un ritratto di Garibaldi 
questa iscrizione: Brani d'un mio Giornale di viaggio da New-York al Centro 
America col generale Garibaldi. Dentro, altra iscrizione: Brani di Giornali 
che credevo perduio. 
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aprile. 

Si viaggia con buon tempo. Siamo sfaccendati Il vecchio Mr. Bernard. 
Osservo varie cose fumando il mio sigaro. La compiacenza d'un marito. La 
tenerezza d'una madre e l'impertinenza d'un bambino. Il Colonnello non è 
di buon umore, poche parole. Mancoso e la sua storia. 


30 aprile. 

lempo buono e vento fresco. Si tiene il meridiano di N. York. Mi danno 
un camerino assieme al Generale. Si comincia a sentire un cambiamento di 
temperatura. Siamo all'altezza della Carolina. S’incontrano le alghe del 
Golfo Messicano. Passiamo alcune ore, leggendo, col Genearle, Sperone Spe- 
voni. Ottimo linguista e pessimo filosofo, ancorchè tenuto in conto di buon 
scrittore. Osservazioni sull’ignoranza dei suoi tempi. NM Generale conchiude 
che abbiamo a bordo un pessimo caffè. Papà Bernard offre un ottimo caffè 
he ha portato seco. Io nvincarico di farlo. Checco s'incarica di fare il ponch 
a mezzogiorno. IN « Capitano » s'incarica di prendere la latitudine. Mancoso, 
vero Mefistofele a bordo, comincia le sue indagini, Conosce il Generale ed è 


messo a parte del segreto. 


1° maggio. 
Vento fresco di prora. siamo sull'altezza della Florida. Papà Bernard 
racconta un annedoto di Waterloo. Garibaldi passa la giornata nelle sue 
osservazioni astronomiche. Checco serive. To leggo ancora Sperone Speroni. 
Mancoso comincia a rivelare il segreto a una camarilla che si è formato... Si 
onfessa. Granadino... poi Italiano poi Framassone, e finalmente nato vi- 
ino al Ponte Reale in Genova. Alla sera ci riuniamo sul Cassero e si can- 


fano inni Italiani. I Generale obbliga Mancoso a parlar genovese. 


2 maggio 


Buon tempo. 

3 maggio. 

\Ile tre pom. si scoprono alcune isole appartenenti alle Antille. Il Gene 
rale nomina una di esse, Caicos Bank. L'aspetto di queste isole è triste, sont 
scogliere... avvicinandoci all'estrema punta ». si vede alcun indizio di vege- 
tazione al di là degli scogli sui quali si frange il mare popolato di albatros 
e di altri uccelli acquatici. Noja. Leggo Isidoro Bianchi e il suo infelice libro 





sulla Felicità. Garibaldi verso sera è in vena di discorrere e mi sviluppa le 
sue idee sulla Missione dell'Uomo sulla terra, Alenne sue idee sono in tutto 
originali. L'uomo viene sulla terra. per fare qualche cosa, e quasi sempre, 
ziunto sulla scenn, sembra scordarsi della sta missione, Quando Vuomo ha 
una missione provvidenziale una potenza. superiore sembra  somministrar 
gli l'occasione e i mezzi da compierla. Alcuni uomini sembrano persuasi che 
l'ora della loro missione non è giunta e l'aspettano con pazienza. Vedete Co 


lombo! 


Nota in margine aggiunta dal Reta nel 1860. 
1860. 
NOTA. Garibaldi ino quell'epoca era. quasi convinto che la reazione 
imprimerebbe al movimento italiano im andamento retrogrado per molti 
anni. Egli mi disse più volte «he malgrado delle sue poche simpatie per i 
rancesi, era assai probabile che da essi potesse venire il primo impulso alla 
linificazione d'Italia. Quest'fdea era fondata sulla loro volubilità piuttosto 


ie sul loro amore alla nostra causa. 
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Continuazione del diario. 

Osservazioni. Il carattere dei Nord-Anmrericani è forse alquanto più » 
cievole che non quello degl'Inglesi. Tuttavia TInglese è sempre o quasi sem 
pre civile ne suoi modi, ancorchè spesso siano viziati da quella smania di 
originalità che e propria della sua Nazione. L'Americano è più espansivo. ma 
egoismo trapela dai suoi pori e accompagna generalmente gli atti della sua 
vita esteriore. 

Una cosa notevole è il culto esteriore che gli Americani sembrano n 
butare in pubblico al bel sesso. La donna non solamente è rispettata. ma 
un oggetto al quale si deve prodigare servitù ed omaggio. I mariti a bord 
e ignoro se questo fenomeno si produca soltanto in alto mare, sembrano «di 
tutto innamorati «delle loro mogli e non rare volte mi è sembrato di vedere 
Nel loro modo di trattarle un abuso delle convenienze sociali. I mariti a 
bordo sono sempre accanto alle loro mogli più 0 meno tormentate dal mal 
di mare. Esse riposano, dormono, leggono col capo appoggiato sul petto «del 
marito, che sì trasforma in guanciale, in cuscino, in sgabello per compiaceri 
alla moglie che sembra ricevere queste finezze del Galateo maritale ameri 
cano come un tributo naturale. La loro fisionomia illanguidita, il loro 
sguardo che raramente si spicca dagli oggetti che le circondano, i loro moti 
lenti e compassati, lindifferenza glaciale colla quale vi guardano, se mai 
accade che vi diano un'occhiata, Vinsieme, in una parola, del loro ester 
ha un non so che di comico per l'occhio dell'Europeo che le osserva per la 
prima volta. Avendo la disgrazia di non essere :in relazione o dovutamente 
presentato a una Signora ella vi considera come un animale che non appa 
tiene alla sua specie, 0 per meglio dire ella non vi considera affatto pel 
niente. (Ho veduto qualche eccezione a questa regola generale... ma seppi 
poi che la Signora era una figlia d'Albione). Abbiamo tre o quattro coppi 
americane sul Prometeo che sono veramente degne di studio, 

Fra uomini s'improvvisano facilmente a bordo delle relazioni e non si 
manca d'urbanità. (Avviso . Cogli Americani siate sempre pronto a spinger 
la vostra urbanita, se ve ne fate pregio, fino all'abnegazione, fino all'eroi 
smo. A tavola voi morirete di fame se non siete destro e pronto ad afferran 
il primo piatto che conviene al vostro stomaco 0 al vostro palato, e se non 
ve ne servite abbondantemente, ud satietatem, siate pur certo che a nessun: 
dei vostri commensali verra idea che gli possiate dive: « Après vous s'il è 
reste », una volta che il piatto gli sia caduto nelle mani. Ho veduto sullo S4/ 
of the West, andando da New York, gli americani piombare sul così «dett 
dessert al momento di mettersi a tavola, e vuotare le frutta come se si trat 


tasse d'un furto, empiendosene le tasche e il cappello. Una volta, dopo 


fatto, mi misi nel cappello uno dei piatti vuoti alla presenza di tutti, il ehe 
vedendo lo steward si pose a ridere e me lo cambiò con um piatto pieno dd 


frutta che mi pose davanti. Il giorno dopo Vassalto non fu più ripetuto. 


4 maggio 

Il caldo, sopratutto nei camerini, e eccessivo; jeri ho fatto per sciopero li 
seguenti osservazioni. 

Siamo sulle alture dell'Isola di x. Domingo, il termometro è quello «di 
Réaumur. Siamo in maggio. 

Nei camerini gr. 32. Nella cucina, 38. Sotto il ponte, 31. Im coperta al 
l'ombra, 31. Refettorio, 32. 2° Ponte all'ombra, 31. Al sole (Nuvolato), 36. Nella 
macehina, 40. Vicino ai forni, 42. Nella macchina non ho potuto fermarmi chi 
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il tempo necessario a una rapida osservazione. L’abitudine può rendere sop- 
portabile all'uomo questa temperatura trattandosi d'un luogo chiuso. 

Questa sera il Generale trattò con molti argomenti una quistione origi- 
nale. mtorno alla possibilità che il Gesuitismo possa un giorno influire suì- 
lavvenire degli stati Uniti. Volli notarlo «ol lapis prima di montare alla 
mia buca. 


5-6 maggio. 

Nulla d'interessante. Teri sera Carpaneto e Mefistofele essendosi impe- 
gnati in una partita di giuoco con due americani, i! Generale ed io ci siamo 
trattenuti fino alle II sul secondo ponte. Eravamo coricati sulle tavole e i 
nostri occhi spaziavano senza fatica sugli astri di un cielo limpido e sereno. 
Parlammo dell'infinito, della creazione, dell’esistenza di un gran centro di 
tutte le cose. In tutto il Generale seminò quà e là alcune idee luminose. 

La noja e l’impazienza di giungere a Chagres (Colon) si fanno sentire, 
quanto il caldo che ci sembra eccessivo. 

Il Capitano ha riconosciuto il Generale Lo invita nella sua camera. A 
tavola i nostri soliti posti sono cambiati e sono trasportati a poppa accanto 
al Capitano che ci colma di gentilezze. Carpaneto gli regala uno dei pic- 
colì ritratti al dagherotipo, del Generale. Alla sera il Generale non potendo 
dormire mi racconta alcuni annedoti della sua vita, favore del tutto spe- 
ciale, poichè non parla mai di sè e assai meno delle sue imprese. 

Esso mi raccontò coi più minuti particolari la sua partenza da Roma, 
fimo all'arrivo a Venezia, la morte di sua moglie, ete.... Quando Garibaldi rac 
conta la sua parola è facile, il suo stile naturale e conciso. Spesso e sempre 
i proposito v'aggiunge una qualche osservazione come fra due parentesi e 
siete certo che è sempre una pennellata da maestro. Difficilmente si scosta 
dall'argomento, e se lo interrompete si ferma come se avesse finito. 


8 maggio 1851. 

Quel che notai d'un discorso che mi fece Garibaldi delle sue avventure 
nel 1834. sua fuga da Genova 

Ero impiegato in Darsena, ove mangiavo un pane unto di catrame. Ave- 
vamo delle false apparenze di un probabile movimento. Non v'era un piano 
prefisso, non v'era lelemento di una rivoluzione; soffiava un vento di spe 
ranza nelle nostre vele, ma piano come quando si fa un miglio all'ora. 

I congiurati stavano riumiti sulla piazza della Marina, i barcaiuoli, detti 
allora i «neri », su quella di s. Giorgio. La Polizia e i suoi cagnotti erano 
dappertutto in movimento. Mi unisco al mio amico Edoardo... c'inoltriamo 
verso la piazza delle Fontante Amorose. La troviamo deserta. Giriamo di 
qua e di la Nessuno. Entriamo nei balli.. dappertutto pare che tutti pen 
sino... a divertirsi. A mezzanotte ci riduciamo a casa, stringendoci nelle 
spalle. La nostra camera era ne! viottolo dell’Acquavite. 

Invano accarezzo il sonno sul mio guanciale... ron posso chiudere occhio... 
finalmente mi addormento, ima dopo forse un'ora di sonno sento non so che.. 
mi desto come scosso da una mano invisibile, erano le 6. Edoardo levati... 
andiamocene. Ma Edoardo si ostina a voler dormire... mi vesto e corro alla 
Darsena, di ritorno incontro un amico il quale mi dice all'orecchio: Edoardo 
e stato arrestato in questo momento e tradotto a Paraxio... (1) si affretti a 
salvarsi. 


(1) Pronunzia dialettale; Palazzo (ducale) 
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Entro da un cappellajo, il mio cappello era vecchio e lo cambio in un 
cappello nero, grande, un cappello degno della testa d'un professore dell'Uni 


versità... allora pensai a Teresina. 


































Garibaldi va in traccia di Teresina in via Carlo Felice e le manifest: 
ogni cosa. Le donne sono sempre angeli in siffatte circostanze. Teresina | 
veste cogli abiti del marito e lasciandogli il classico cappello, lo guarda ben 

gli dice: Va sicuro, Beppe, til non puoi essere riconosciuto... ma aspett 
un po... e così dicendo prende il gran cappello e lo riempie di pane e di fo) 
maggio... La fruttarola col suo istinto di donna aveva veduto più in là di 
l'’inesperto « congiurato ». Garibaldi si avventura sino alla piazza di Banchi 
non sente parlare che darresti e di noini... fra i quali sente ripetere il su 
Cosa fare?... si ricorda di Caterina... va allPosteria della Colomba nel viotto 
dell'Acquavite e si salva pochi momenti dopo per miracolo. si nasconde, gui 
dagna in tutto il giorno la Lanterna e si trova verso le 9 sulla strada « 
Sestri. stimano di molto rischio ti continuare sul pubblico cammino a pie 
prende a caso un cammino verso il monte e comincia a correre per luoghi 
poco abitati. I cani abbajano quando giunge a qualche rustico abituro. 


mette a sedere sopra una frana... e mentre ristora le sue forze col pane e fo) 





maggio di Teresina, osserva la costellazione di Cassiopea sul suo capo 
riprende la direzione della sua fuga, Giunge a un pineto sulla montagna «d 


Voltri. si manifesta a un contadino presso il quale è obbligato a entrare 


cagion della sete Incontra un buon uomo Continua 1 suo canunil 
dormendo nelle capanne di paglia. Finalmente dopo 10 giorni di faticosi 


e perseverante viaggio sulla cresta dei monti liguri giunge a Nizza. 

Vale picchia ad ora tarda. aiPfuscio di sua. zia... stupore della. pove 
donna che gli annunzia Farresto dun altro Garibaldi. Rimane nascosto 38 or 
a Nizza. Un suo cugino gli fa guadare il Varo, e depo parecchie stazioni » 
riduce a Marsiglia. 


; Qui termina il giornale di viaggio. Reta distratto forse da altri 
cure non lo proseguì. Infatti vi sono ancora alcune pagine in bianco. 
Questo documento non rivela alcun segreto storico è vero, ma 

e un lampo fuggevole così vivo e chiaro su quelle tristi giornate, 
così movimentato e nitido vi appare il fatto, che ci attrae con su 
premo interesse. Garibaldi nei suoi dubbiosi istanti, i timori, la 
fuga vi sono così incisamente descritti, che fra quelle brevi linee, 
specialmente noi genovesi familiari alle vie, alle piazze in esse no 
minate, e ancora da quel tempo insino ad oggi rimaste uguali, tro 
viamo una rievocazione completa quasi per miraggio, Lo seguitiamo 
colla ment? nei suoi celati andirivieni, passiamo con esso nell'ombra 
degli stretti vicoli, fra le vecchie mura altissime dei palazzi, a cer 
care i suoi fidi nascondigli, indovinando gli svolti e le soste. Il viol 
tolo dell'’Acquavite dove abitava e dove pur si nascose era chiamato 
volgarinente così perchè vi si tenevano i depositi di spirito a quei 
tempi, ma il suo vero nome è vico Denegri. Vicinissimo a piazza 
Banchi, abbastanza largo e bello è fiancheggiato d'antichi palazzi 
con portali di marmo e di pietra scura, nel fondo ha un archivolto. 
Un via vai affaccendato di gente di mare lo anima. Vi risiede la 
Federazione degli armatori. Fra le varie botteghe vi sono dei negozi 
da vino. Uno di questi sarebbe forse sotto mutate insegne lVosteria 
della Colomba dove Valtra umilissima ignota alla storia, la Caterina, 
pure gli dié generoso asilo? Con un po di buona volontà forse si 
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potrebbe saperlo. Certi fondachi hanno talvolta lunga vita, e nella 
memoria dei vecchi abitanti di quelle parti si potrebbe ricavar tanto 
la identificare il secondo rifugio di Garibaldi, poichè nel nostro ina 
noscritto appare sfatato il primo, quello cioè sinora creduto in piazza 
Sarzano. Il Generale dice essersi recato dalla fruttivendola in via 
Carlo Felice. Supporre uno sbaglio del Reta è impossibile. Egli, 
cenovese, non poteva confondere questa strada, centro di lusso, fra 
le principali di Genova, coll'arcaica e storica sì, ma popolare piazza 
Sarzano che conserva alla sua estremità il pozzo dove vanno le donne 
ad attinger acqua. Sono due località per noi troppo note e abba- 
stanza lontane una dall'altra. Le contestazioni fatte all'epoca del 
l'apposizione della lapide erano dunque giuste. Sarebbe il caso che 
Amministrazione comunale nostra, si occupasse alquanto d'una 
tal ricerca, poichè è un'ironia poco rispettosa alle patrie memorie 
invitare il popolo a salutare riverente delle mura dove nessun avve- 
nimento storico si svolse. 


Pai 

La pennellata romantica corona lepisodio. Non fu casuale come 
dicevasi quella salvezza. Garibaldi andò dalla fruttivendola, scien 
temente sapendo di trovare un cuore amico e in un momento così 
terribile vi si confido senza restrizioni. Essa pot lo chiamava Beppe 
e gli dava del /7, cosa inusitata fra la plebe a Genova, che adopera 
sempre invece il #05, quando non si tratti di parenti. Quali legami 
di familiarità univano il biondo marinaio nizzardo alla bisagnina? 
ln'amicizia, oppure la modesta popolana ricevette forse degli omaggi 
che più tardi molte dame avrebbero pagati al prezzo di tutte le loro 
cemme se una mitica deità le avesse chieste in sacrifizio per con 
cedere tal grazia. Fu sentimento innocente (perchè non crederlo?) ma 
profondo e sincero, nato da quel senso intimo rivelatore che rara- 
mente manca nel cuore d'una donna, sia pure incolta, davanti a un 
uomo superiore per elette doti? Forse nell'alta fronte dominatrice, 
nelle pupille di cui tanto si magnificò lo sguardo sfolgoreggiante, 
essa sentì, non compresa, non spiegata, un'attrazione che la solle 
vava ad una più elevata sfera di poesia, magnetica, benchè ignota 
alla negletta sua mente? Certo lo seguì a lungo col pensiero nella pe- 
ricolosa fuga, e giunta poi a tarda vecchiezza, sfiorita e stanca, negli 
stenti della precaria vita, solo allora potè comprendere tutta la bel- 
lezza di quegl'istanti, quando coprendolo di povere vesti e col suo 
pane approvvisionandolo, salvava l'eroe che trent'anni dopo vide 
esaltato dal mondo intero. 

Dell’altra che pure lo accolse e lo nascose, la Caterina, nessun 
ricordo è rimasto. Veramente ben povere mani furono quelle che 
ressero | destini d'Italia nel 4 febbraio 1834. Nel Governo piemontese 
pare che in quel giorno non vi si pensasse molto, si può ammettere 
anzi che non vi si pensò per nulla. Ma lasciamo le verità inutili: 
è deplorabil» che il Reta pur così devoto a conservar tali ricordi non 
abbia chiesto al Generale i dati precisi sui nomi e le località, o aven 
doli non li notasse. 

Umili creature che tanto faceste, la patria forse non potrà darvi 
pochi centimetri di marmo in ricompensa, poichè dell'una ignoto è 











202 LA FUGA DI GIUSEPPE GARIBALDI DA GENOVA NEL 1834 


il nome, dell'altra la casa dove abitò; eppure non fu inconscia 
ieggera bontà la vostra. Lo spavento accompagnava sempre la ca 
duta di quei moti insurrezionali, il fantasma dei fucilati nell'anno 
precedente sì alzava pauroso e straziante ancora innanzi agli animi 
di tutti. Salvare i compromessi, poteva anche condurre a perder se 
stessi o pagarne lunga pena nelle segrete della Torre, rese più cupe 
di tragica fama, dopo la morte di Ruffini. Questo ben sapevano tanto 
le classi colte che le basse. Inoltre la polizia ricompensava larga 
mente le denunzie, ma l'onesta anima vostra non patteggiò con quel 
denaro infame. 


* 
* * 


Verso l'imbrunire d' quell'ansiosa giornata Garibaldi passò | 
Porte monumentali, allora esistenti, della Lanterna, dove torreggiava 
la grande statua della Madonna consacrata Regina, ultimo simbolo 
superstite della perduta libertà antica. Il proscritto insidiato, ins 
guito, spariva quindi nell'oscurità dello stradone semideserto, mentr 
allato sbattevano le onde del mare e gli sguardi marmorei del simu 
lacro parevano seguirlo pietosamente. L'Italia era salva! 


LETIZIA CHIAMA. 











ROSSINI IN CAUSA 


Perchè Beethoven gli disse, l'unica volta che lo vide, essere egli 
nato per l’opera buffa e non per l’opera seria, s'è ora ripetuto da tutti 
«li apologisti che, veramente, più che per la seria era Rossini nato 
per l’opera buffa; e per poco non hanno condiviso interamente il giu 
cizio del Divino infelice, il quale negava le attitudini al dramma mu 
sicale, nonchè al giovane maestro, già glorioso pel terz’atto del- 
l’Otello e pel Mosè, a tutto il popolo italiano. E hanno, questi apo- 
logisti a rovescio, osservato per giustificare la condanna, postuma 
crmai di un secolo — che, infatti, il Barbiere di Siviglia, opera buffa, 
© opera completamente perfetta, mentre non è tale neppure il Gw- 
ylielmo Tell, opera seria. 

Ora, che perfetto sia il Barbiere di Siviglia, e tale non sia il 
Guglielmo Tell, io non contesterò certamente, e sono anzi disposto 
ad ammettere con Ildebrando Pizzetti che qualche brano della mas 
«ima opera di Rossini, come il duetto fra Arno/do e Matilde, sia in- 
vecchiato, se non morto addirittura, come accademico nella mas- 
“ima opera di Bellini il duetto (il secondo, intendiamoci) fra Norma 
c Adalgisa. Ma non si confonderebbe per caso dagli apologisti a 
rovescio di Rossini e del melodramma italiano la perfezione con la 
grandezza, senza avvedersi che un’opera d’arte — di qualsiasi arte - 
anche se perfetta, può essere minore di un’altra, imperfetta magari, 
ma più alta? Se la perfezione assoluta e completa di una creazione 
artistica fosse la condizione prima, indispensabile del suo diritto 
alla immortalità, ove se ne andrebbe, infatti, non dico L’Iliade, in 
cui Omero dorme talvolta e che quindi non sarebbe nato per l’epica, 
ima tutto quanto il teatro, tragico e comico, di Shakespeare, tutte le 
roduzioni del quale sono, tanto quanto, imperfette, mentre nes- 
sun’altra ne supera, ne eguaglia la smisurata grandezza? 

E proprio si dovrebb? richiedere sempre la perfezione a quella 
delle arti che, meno indipendente in sè stessa, più soggetta alle altre 
ed all’alea degli interpreti, alle variazioni del gusto, agli stessi at- 
leggiamenti sociali dell'intelletto, ha più di tutte diritto di venire 
considerata con indulgenza nelle sue parti inevitabilmente caduche, 
cuando abbia detto, dica, tuttavia, nell'insieme, parole degne di 
rimanere come espressione immanente dell'anima umana? Se, come 
ho altra volta osservato, nessuno deprezza la nostra grande pittura 
del ‘400 e del ’500 pei suoi anacronismi storici e architettonici, do- 
vreommo noi stessi menomare il valore, non solo estetico, ma psi- 
cologico, di quella fra le varie forme dell’arte che, appunto, meglio 
di ogni altra, è riuscita l’espressione più caratteristica e specifica 
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dell’indole italiana ? quella che, insieme, è più d'ogni altra giunta 
ad imporsi come elemento organico della universalità? Se fosse vero, 
siccome disse Beethoven a Rossini, che opera seria non è nella na 
tura degli italiani, a che cosa si sarebbe ridotto allora, a che cosa 
si ridurrebbe oggi il teatro melodrammatico? Per allora, non al 
Fidelio certamente, per quanto corretto e nobile, altrettanto freddo 
ed accademico, poichè Beethoven stesso era così convinto di nor 
essere nato pel teatro, che a Fidelio non diede fratelli. AI Don Gio 
ranni, dunque, che è pure opera, non solo di libretto, ma di stili 
assolutamente italiano, come, del resto, le altr: di Mozart meno una 
cd un'opera sola, per quanto grande, non costituisce un repertorio, 
come senza repertorio non vi ha teatro. Ed oggi ancora, a volere, 
per le sue innegabili imperfezioni, togliere al melodramma italiano 
quel diritto all'esistenza che, non solo gli è universalmente ricono 
sciuto nell'insieme, ma gli è confermato, caso per caso, add ogni op 
portuna esumazione, che cosa rimarrebbe? Certo, non varrebbero 
a tenere il teatro melodrammatico in azione costante, nè il Fre; 
schit: di Weber, nè le quattro opere di Meverbeer oggi ecces 
sivamente, e a torto, disprezzate né quelle sole di Gounod « 
di Bizet che ancora si rappresentano, e neppur quelle di Wagner. 
Dunque? 

Dunque, molto maggiore ragione s'avrebbe e sarebbe meno 
ingiusto di dire che, senza quell'opera seria a cui, secondo Bee 
thoven ed i suoi attuali ripetitori italiani, gl'italiani, a incominciar 
da Rossini, non erano nati, il teatro melodrammatico cesserebbe di 
esistere. Tanto è vero, che non vi è, in qualsiasi parte del mondo, 
scena che ancora possa farne senza: e, come se non bastasse la pro 
duzione dei maestri viventi pure lungi dall’immortalità U 
quella più recente di Verdi, non vi è pubblico mondiale che si stan 
chi di riudire, e di riacclamare, le sue più antiche creazioni: sicché 
ogni qual tratto se ne evocano trionfalmente alcune che erano, 0 pa 
revano, dimenticate per ragioni estranee al merito loro, come la dif 
ficoltà della messa in iscena e la deficenza di interpreti adatti. 

Così è che, per Bellini, mentre Norzza e Sonnambula erano 
rimaste d'attualità permanente, sì ritornò ai /wrifani appena Ga 
varre dimostrò che si potevano ancora eseguire, e trovò imitatori: 
e non è molto che si ripetevano ancora Capuleti e Montecchi, sino 
a quando, cioè, cantò Vultimo #t0:20, che fu la Biancolini: così è 
che la Saffo del faciione Pacini, rivisse con la Urban, e che, anche 
dopo Isabella Galletti, troneggiò La Favorita, è sino a Medea Borelli 
la Lucrezia Borgia, e durante tutta la lunga gioventù di Gemma Bel 
lincioni la Linda, di quel Donizetti anch'essa, che, quantunque fosse 
ii più spesso trasandato dei nostri grandi, non era evidentemente, 
e non è, pel pubblico soltanto Vautore di quel Don Pasquale e di 
quell’EZisir d'amore di cui, essendo opere buffe, ci sarebbe consen 
tita la vitalità da Beethoven, come lo è dagli odierni musicologici 
italiani: così è che le ultime tre opere di Verdi non hanno, nell’acco 
clienza dell’universale, fatto torto alle prime, e persino il vecchio 
Nabucco tiene testa al nuovissimo Falstaff; così è che persino per 
Rossini, oltre al Barbiere di Siviglia, vittima troppo spesso di ridi 
cole interpretazioni, nè la Cenerentola, nè L'Italiana in Algeri, trion 
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2 +3 e 
tanti sino a ieri con Guerrina Fabbri (1), hanno fatto torto a Gwu- 
glielmo Tell che alzò sino a ieri con Francesco Tamagno la so- 
vrana sua voce e neppure a Mosè, ora rivissuto nella magnifica 
figura di Nazzareno De Angelis. 

Ildebrando Pizzetti, pure riconoscendo che Beethoven aveva 
lotto a Rossini parecchie cose sbagliate, osserva del Mosè che sì è 
tentato invano di esumarlo due anni fa. Tentato? invano? lo non so 
quale successo abbia ottenuto il Mosè a Firenze, ove fu rappresentato 
nella stessa edizione di Roma; e, se quel successo non è stato lusin 
chiero, non so se ciò si è dovuto alla guerra, che proprio in quei dì 
incominciava a rumoreggiare e che distoglieva gli spiriti dalla se- 
rina considerazione dell'arte, o da insufficienza di quell’ambiente mu- 
sicale fiorentino che, da qualche tempo, non è più lo stesso certa- 
mente che diede origine al melodramma italiano, e neppur quello 
in cui dotti professionisti, protetti da un dilettante appassionato, il 
duca di San Clemente, riuscivano, sino ad una trentina d'anni fa, 
i far tenere in pregio il gusto e la coltura musicale; ma quanti siamo 
in Roma frequentatori di teatro possiamo assicurare l'egregio mae 
stro che il Mosè ebbe qui, in un seguito di molte affollatissime inin 
tcrrotte rappresentazioni, un successo di entusiastica ammirazione, 
di sorpresa reverente e devota, poiché pochissimi fra gl'innumeri 
spettatori lo conoscevano, tutti ne rimasero profondamente colpiti 
è convinti. 

E ciò, non perchè Mose sia opera perfetta: chè, se altri brani, 
oltre a quel primo atto di cul il Pizzetti riconosce la solennità, lo 
facevano degno della risurrezione, altri, innegabilmente, rimangono 
a distanza: ma appunto perchè la #0 perfezione, in questa forma di 
arte più che in ogni altra, non basta ad interdire, e neppure a me- 
pomar: la grandezza. È grande è veramente, sempre rimarrà que- 
stopera, e in quest'opera Rossini, non solo pel modo michelangio ii 
lesco in cui è scolpita la figura del Legislatore, per l'eloquenza per- 10 
suasiva con cui è resa la fede, la passione di un popolo, per la in- i 
spirata sapienza di combinazioni armoniche nuove oggi ancora e pel 
divino sorriso di melodie che, come l'arioso Tutto sorride intorno, 
son tali da purificare qualsiasi più volgare auditore, ma anche per 
la comunione in cui il maestro vi si è messo coi fenomeni della 
eterna Natura, oltre che col concetto tradizionale della Divinità. Nel 
suo sottile interessantissimo studio sulle ragioni de La immortalità 
del Barbiere di Siviglia (2) Ildebrando Pizzetti ha avuto l’amabilità 
di ricordare come io gli definissi « gius/azziente » il finaie del Gw- 
gliemo Tell come « una delle più grandi espressioni esistenti di sen- 
timento panico »; ma or qui debbo ben richiamare la sua intelligente 
attenzione su quella perorazione orchestrale che chiude il Mosè, la 
quale non ha nulla che la superi nemmeno nel Beethoven della 

Pastorale per fusione intima dl sentimento umano coi fenomeni di 


(1) E perchè non ritentare oggi // conte Ory, frizzante e spumeggiante 
come un calice di quel Reims da cui traeva origine? E perchè non la Matilde 
di Shabran, che fu già una delle interpretazioni caratteristiche di Roberto 
Stagno? I cantanti si trovano anche oggi, a volerli cercare... almeno fuori delle 
scuole ufficiali. 

(2) Marzocco, 20 febbraio. 
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Natura; sicchè l'opera, disuguale e in più punti inadeguata all'alto 
soggetto, anche per colpa di un libretto in cui la fantasia conven- 
zionale troppo occupa il posto della tradizione biblica, esce dal 
campo mutabile è relativamente ristretto della scena per assurgere 
all'altezza di elemento cosmico. 

Egli è che pel melodramma italiano, e in esso anzi tutto per 
Rossini, non vi fu nulla d'intentato e nulla che esso non abbia rag- 
ciunto. Tutti gli amori, tutti i dolori ebbero in esso la loro voce, 
come tutte le gioie: amori, dolori, gioie, sempre gli stessi nell’in- 
lima essenza in tutto il mondo, in tutti i tempi, per quanto ogni qual 
tratto qua e là variabili nelle apparenze esterne. Ragione appunto 
per cui il melodramma italiano è stato e rimane di carattere uni- 
versale; e i popoli ancora artisticamente ingenui lo riconoscono 
senza discussione ogni volta che esso si ripresenta anche nelle sue 
produzioni meno elevate, perche in ognuna di esse trovano un'eco, un 
riflesso delle propri: sensazioni più intime, poco curandosi se que 
ste o quelle forme rispondano o meno ai dettami di una critica 
diversa oggi da quella di ieri, diversa certo non meno da quella 
di domani; e i pubblici, i critici dal gusto raffinato e sofisticato, 
condotti dalla sazietà alla ricerca di nuov: sottili impressioni, de 
vono, a propria confusione, riconoscere che, contro ogni loro asser- 
to, il morto è ben più vivo dei vivi, ogni qualvolta, evocato nelle 
fonti imperiture della sua vitalità, gli si dica, sì sappia dirgli: sorgi | 
P_ cammina! 

Ed esso cammina, continua a camminare in tutto il mondo, 
perchè sincero, perchè sano, perchè forte: perchè se, qua e là, mo- 
stra le rughe del tempo che conta, esse non bastano a menomarne nè | 
la vigoria, nè la bellezza, come non bastano i difetti degli uomini 
crandi a farne disconoscere? le benemerenze, a toglier loro l’affetto, 
la venerazione dell’universale. Eppure, si dovrebbe essere per essi 
più severi che per le forme dell’arte. E dobbiamo essere proprio 
noi italiani, e in questo momento della nostra vita nazionale, a de 
stituirci di una dignità e di un patrimonio dei più invidiabili fra 
quanti storia e natura hanno conceduto alla gente nostra, privile 
ciata fra tutte anche per essere in più completa armonia delle altre 
coll'ambiente fisico in cui è stata chiamata a sorgere, a vivere, a 
svilupparsi, a rinnovarsi incessantemente, dall'antichità più remota, 
dando ad ogni altro paese, a ogni altro popolo lo spettacolo, l’esem- 
pio di una virtù vitale che realizza la favola della fenice? Denigra- 
tori dì noi stessi come siamo sempre stati, dobbiamo pur pensare 
che questo è il momento in cui ogni popolo fa l’inventario dei pro- 
pri valori materiali e morali per metterli e farli ammettere nel conto 
definitivo di quella grande lotta intermondiale che, se oggi si com 
batte coi mezzi più atroci della distruzione, dovrà fare ricorso do- 
mani a quelli più efficaci, preziosi, della ricostruzione, e nel quale 
ognuno di essi varrà allora per quanto si sarà riconosciuto e fatto 
riconoscere. Ed è oggi che noi stessi potremmo senza sacrilegio 
disconoscere che, grazie al nostro melodramma, la musica, que- 
sto linguaggio universale, questo eccelso esperanto con cui l'uma- 
nità aspira alla sublimazione dell'anima sua, ha pronunziato le più 
nobili parole che la elevino e la consolino, ha dato linea e colore ai 
sentimenti, alle aspirazioni che la rendono migliore? Oggi, che si 
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combatte per la libertà, per l'indipendenza delle nazioni, cesserem- 
mo noi dal vantarci, ad esempio, che appunto, grazie al Rossini del 
Tell, il melodramma italiano abbia elevato alla libertà, all'indipen- 
denza, un inno che non sarà mai superato? 

Questo l’Italia sente bene, istintivamente; ed è appunto per ciò 
che è bastato il ricordare, da parte di qualche giornale, che nel feb- 
braio di quest'anno / barbiere di Siviglia compieva il suo secolo, 
perchè una rifioritura Rossiniana sbocciasse da un estremo all’altro 
della penisola; e non per merito del Barbiere soltanto, opera per- 
fetta, ma di tutta quella creazione che, sia pur disuguale ed in parte 
caduca, è stata, continua e continuerà ad essere la più autentica 
espressione dell'anima nazionale (1) 

Essa è tutta, infatti, un inno alla vita, alla fiducia nella vila, 
che, intonato da itossini quando lItalta pareva ricondannata alla 
morte, in quegli anni che corsero, bui e inerti, dalla caduta della 
meteora napoleonica al risvegliarsi della volontà italiana con la pro 
paganda mazziniana, le cospirazioni, le rivolte, le rivoluzioni, ri 
mane e rimarrà sempre per noi d'attualità, appunto perchè la ri 
nascita italiana non avrà mai fine. Oggi ancora, appena la voce di 
Rossini si alza in una piazza, in una sala, in un teatro, un'onda 
di gioventù investe gli spiriti così che la stessa salute fisica se ne 
giova, anch? quando, invece della letizia, «dice il rimorso, dice il 
dolore, perchè accompagna a quello la redenzione, a questo la spe 
ranza. 

Ma Rossini non è stato nè il primo nè il solo: prima di lui, con 
lui, dopo lui, seppur nessuno più di lui e quanto lui, altri grandi, 
altri anche mediocri, hanno assolto a questo compito di dare col 
melodramma all'Italia la parola musicale per tutto il mondo e ‘per 
sempre. Oggi ancora, mentre, tentando altre forme, sembra voler 
dimenticare indole, origine, senza riuscirvi intieramente, esso ‘con- 
tinua ad essere un elemento indispensabile del teatao internazionale. 

E così sarà sempre. Così sarebbe stato anche senza il perfetto 
cd immortale Barbiere di Siviglia, sintesi sempiterna della perma- 
nente commedia umana. 


L'ITALICO. 


(1) Rossini era così severo estimatore delle cose sue meno vitali che, sin 
cal 1838, all’impresario Bandini della Pergola, che voleva rimettere in iscena 
Elisabetta, scriveva: « Nessuna istruzione potrei darvi sulla Zlisabetta, es- 
sendo cancellata dalla mia mente ogni reminiscenza di costumi, decora- 
zioni, ecc., ecc. Queste sono opere da lasciare in riposo ». 
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PER LA RIFORMA 
DELL'ASSISTENZA OSPITALIERA 


Con fervido slancio, con mirabil: abnegazione molte elette donne 
si sono dall'inizio della guerra dedicate all'assistenza dei nostri sol 
dati feriti o malati e perseverano nell'opera patrotticamente pie 
tosa. Sono per la massima parte dame della Croce rossa, la quale 
avea provveduto da aleuni anni ad impartire all'uopo una speciali 
istruzione: lo stesso, in ben più modeste proporzioni, cominciarono 
a fare, alla vigilia della guerra, altri istituti o associazioni. Ma. 
quando pure gli si possa riconoscere tecnica efficienza, il servizio 
prestato da queste  volenterose non ha estensione adeguata al Di 
sogno: il che può dirsi ugualmente per le suore di carità, le quali 
ron potevano in gran numero sottrarre lopera loro agli svariati 
servizi, cui normalmente attendono. D'altra parte, il personale dell: 
compagnie di Sanità militare, che abbia valore professionale, © 
oltre ogni dire scarso rispetto all''eff:ttivo numero dei soldati fe 
riti o malati. E pertanto questi sono in gran parte assistiti da com 
pagni loro, privi di qualsiasi preparazione o capacità tecnica e de 
stinati con criterì tutt'altro che professionali o d'attitudine al deli 
cabissimo ufficio, a cui in ragione degli stessi criterì non restano 
poi neanche permanentemente adibiti. 

Senza paragone migliore avrebbe potuto essere il servizio se 
prima dello scoppiar della guerra fosse stato nel nostro paese per 
lo meno bene avviata quella riforma dell'assistenza ospitaliera, alla 
quale in Inghilterra l'opinione pubblica fu conquistata in occasione 
della guerra di‘ Crimea e che a parte l’inestimabile suo valore per 
la cura ordinaria degli infermi ha recato grandi beneficì durante 
quella del Transvaal e maggiori ne sta recando nella presente. On 
de, anche per la sua ripercussione nel campo militare, l'opportu 
nità di ragionare di tale riforma nelle pagine dell'Az/ologia, la 
quale pur se n'era occupata anni addietro ed avea annunciato la 
provvidissima iniziativa presa al riguardo da Sua Maestà la Re 
gina Elena con l'istituzione d'una scuola-convitto professionale per 
infermiere presso il Policlinico di Roma (1). 


(1) Henen Zimmern, Infermiere patentate e infermiere inservienti. Vascì 
colo del 16 settembre 1910. 
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Non è senza qualche sorpresa che si riscontra esservi stato nella 
antichità chiara coscienza deil’importanza dell'assistenza prestata 
ai malati: nei vecchi libri indiani l'infermiere puro d’anima e di 
corpo, capace, ece. è considerato come un farmaco eccellente e Ip- 
pocrate lo riconosce indispensabile cooperatore della cura medica. 
Ma, se Budda avea pur detto: «Chiunque, o monaci, vuole assi- 
stere me, assista i malati», soltanto dalla predicazione evangelica 
sgorgò largamente feconda di opere la massima che chi serve gli 
infermi serve il Signor: e la loro assistenza fu tutta pervasa dalla 
fiamma della carità. 

Dai primi secoli del Cristianesimo ci giunge l'eco delle benedi- 
zioni, che accompagnavano le matrone romane come Fabiola nello 
adempimento dei più ingrati uffici di infermiera, e ci è tramandato 
il ricordo del santo zelo, con cui le diaconesse, coadiuvate dagli or- 
dini delle vedove e delle vergini, accoppiavano alle funzioni ed ai 
doveri religiosi la cura dei malati. E allorquando prima in Occi- 
dente, più tardi in Oriente, esse furono abolite, le andarono sosti- 
tuendo nel pietoso ministero gli ordîni monastici, dei quali taluni 
sorsero con quella specifica missione. Accanto ai religiosi furono 
fondati nel Medio Evo ordini ospitalieri secolari, come 1 celeberrimi 
di carattere militare e quello di Santo Spirito e le Béguines nel 
Jelgio è le Oblate di Firenze. Ma la spaventosa miseria dei tempi, 
l'ignoranza grandissima che avvolgeva l’arte medica, il disconosci- 
mento delle più elementari norme igieniche, l'abbandono delle pra- 
tiche di pulizia corporale che aveano caratterizzata la civiltà ro- 
mana, rendevano in grandissima parte sterile materialmente lo slan- 
cio meraviglioso di carità che, sovratutto nel primo periodo’ dalla 
istituzione, animava quei varì ordini. Sarebbe altrettanto fallace de 
durre dal numero dei loro adepti o dalla lore diffusione la bontà 
dell'assistenza prestata agli infermi, quanto sarebbe il desumerla 
dalla magnificenza degli edifici che qua e là vi furono consacrati. 

Nelle memorie dei secoli passati come, del resto, anche di 
tempi a noi relativamente vicini — si leggono particolari raccapric- 
cianti sul modo, con cui assai di frequente venivano trattati i ma- 
lati. Essi -— per citarne qualcuno — erano tenuti in uno stato di 
incredibile sporcizia, che tutto infettava dai mobili e dagli utensili 
alle sale, dove l’aria appestata non era rinnovata e si lasciava pa- 
netrare scarsa luce; in non pochi ospedali venivano trasportati ap- 
pena una sola volta per settimana alla visita medica; erano spesso 
condannati a morire per madornali errori nella somministrazione 
del cibo o dei farmaci; nella più disgustosa promiscuità occupavano 
in due o tre o più uno stesso letto, dove poteva accadere che ad 
un tempo un agonizzante rantolasse, un convalescente venisse col- 
pito dal morbo contagioso del compagno ed il cadavere d’un terzo 
fosse lasciato per ore ed ore giacente accanto ad un vivo. Frattanto, 
col generale intiepidirsi del sentimento religioso e con l’intima de- 
cadenza, che di pari passo si determinava nei varì ordini mona- 
stici e più in quelli secolari, si andò affievolendo l’amorosa solle- 
citudine per gli infermi. La loro assistenza, che gli ordini maschili 

14 Vol. CLXXXII, Serie VI — 16 marzo 1916. 
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ben presto quasi del tutto abbandonarono, tendeva a cristallizzarsi 
in pratiche per così dir burocraticamente disciplinate; ed ‘erano per 
lo più riservate alle monache funzioni prevalentemente di carattere 
direttivo e lasciata la prestazione della maggior parte delle cure 
dirette ad un pessimo personale mercenario. 

Senonchè, verso la metà del decimosettimo secolo, un salutare 
grandioso rinnovamento dell'assistenza religiosa sì verificò in Francia 
con la istituzione delle suore di carità, dovuta a S. Vincenzo di 
Paola. Col suo genio di organizzazione, con la praticità del suo 
largo spirito, con l’ardore inestinguibile del suo amore pel prossimo 
il santo fondatore voleva che le filles de la charité, reclutate fra 
cionne sufficientemente istruite, fossero una congregazione senza voti 
perpetui, non astretta al chiostro, la quale con grandissimo fervore 
di sentimento liberamente si dedicasse, oltre che alla cura dei po 
veri, a quella specifica degli infermi, preponendo la loro assistenza 
persino all'adempimento delle pratiche religiose, prestando piena 
osservanza alle prescrizioni dei medici, ecc. La congregazione ra- 
pidamente si diffuse in Francia ed in altri paesi ed a sua somiglianza 
molte altre ne sorsero. 

Sono universalmente ammessi gli immensi beneficì, che le suore 
di carità con magnifica, spesso eroica abnegazione, hanno reso è 
stanno rendendo nell’assistenza degli infermi. E conviene far par- 
ticolare menzione, oltre che dell’inestimabile valore del conforto mo- 
rale prodigato ai sofferenti, della disciplina, dell'ordine, dell’eco- 
nomia, che esse sì sono sempre studiate di portare nel servizio. Ma 
bisogna anche riconoscere che in generale non erano, nè sono an- 
cora oggi poche le deficienze che vi sì possono riscontrare, in parte 
dovute al non esser stato pienamente osservato nello spirito suo 
l'indirizzo del geniale creatore. Furono e sono oggetto di censura 
il frequente reclutamento delle suore fra donne d’infima condizione 
sociale, prive pertanto di educazione e di istruzione la mancanza 
di una istituzione professionale fatta ad un tempo di cognizioni teo- 
riche e di razionale tirocinio pratico — una così assoluta dipendenza 
gerarchica dalla superiora da renderle non di rado poco riguardose 
delle prescrizioni dei sanitari il troppo tempo dato alle pratiche 
religiose, ecc. Inoltre regole improntate ad eccessivo rigorismo hanno 
vietato alle suore di prestare intime cure non soltanto agli uomini, 
ma anche alle donne e di star presenti a molte operazioni chirur- 
giche. Il che ha costituito una delle più forti ragioni, per cui la 
maggior parte dell’assistenza immediata — all'infuori, cioè, della 
somministrazione del cibo e delle medicine, del rilevamento della 
temperatura e del polso — è stata generalmente abbandonata a in- 
servienti stipendiati con gravissimo danno per gli infermi. 

Queste ed altre deficienze derivate anche dall’esser quasi del 
tutto mancato un graduale adattamento alle mutate esigenze dei 
tempi, hanno assunto al presente una gravità, che non avevano 
affatto in passato allorchè o non erano nemmanco rilevate od a ra- 
gione venivano considerate lievi nell’insieme del servizio ospitaliero, 
detestabile sotto tanti altri riguardi, e mentre erano così arretrate le 
scienze sanitarie. Ognuno comprende quanto oggidì il compito del- 
l'assistenza dei malati sia divenuto importante, delicato, complesso. 
I recenti mirabili progressi della medicina e della chirurgia, la ri- 
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voluzione determinata dalle scoperte nel campo dell’igiene e dai pro- 
cedimenti dell’antisepsi e dell’asepsi reclamano la cooperazione di 
infermiere colte ed intelligenti, le quali vigilino ed osservino atten- 
tamente i fenomeni della malattia, applichino saviamente le prescri- 
zioni mediche spesso condizionali, diano garanzia di non commet- 
tere niuna di quelle inavvertenze, da cui può essere fatalmente com- 
promesso il successo di una operazione chirurgica © l’esito delle 
successive medicazioni ecc. 

In quanto all'assistenza ospitaliera non sopperissero in alcun 
modo ordini o congregazioni religiose 0 secondo si è accennato 

sussidiariamente all'opera loro, i malati erano affidati alla cura 
di infermieri ed infermiere salariate. Certamente non poche ecce- 
zioni vi furono, dovute a savie provvidenze di singole Amministra- 
zioni ospitaliere ed, in qualche caso, all'obbligo imposto agli studenti 
di medicina di assistere gli infermi. Ma le più acerbe espressioni 
dovrebbero adoprarsi per descrivere lo strazio d'ogni principio te- 
rapeutico ed umanitario che in generale ha per tanti secoli rappre- 
sentato una assistenza fatta da persone reclutate nei più bassi strati 
sociali, prive di qualsiasi più elementare istruzione, spesso tolte ai 
più rozzi ed anche abbietti mestieri, sfruttate dall’Amministrazione 
ospitaliera ed alla loro volta sfruttatrici dei malati, sovraccariche di 
lavoro, mancanti di ogni conforto nella vita materiale così da es- 
ser non di rado costrette, per es., a mangiare e dormire nelle sale 
dei malati, mosse dal solo stimolo del guadagno, venali, chiuse ad 
ogni delicatezza di sentimento, dedite a vizì e particolarmente alla 
ubbriachezza. 


* 


* * 





Una condizione di cose così deplorevole era fatalmente assai 
diffusa e perdurava, fin nella prima metà del diciannovesimo secolo, 
nei paesi dove il Protestantesimo avea soppresso gli ordini religiosi 

dove all'infuori della prestazione di opera mercenaria la 
dlonna, ancora non libera socialmente e costretta fra le pareti do- 
mestiche, non aveva modo di dedicarsi alla cura degli infermi negli 
vspedali. Era pertanto naturale che in quei paesi, specialmente dopo 
la tormenta delle guerre napoleoniche, quando la civiltà vebbe ri- 
preso con nuova lena il cammino, si cominciasse a risentire assai 
più che nei cattolici il bisogno di una profonda riforma dell’assi- 
stenza ospitaliera. Sarebbe qui superfluo far menzione, non pur delle 
varie proposte, ma dei singoli tentativi di riforma che nei tempi mo- 
cierni si susseguirono in quei paesi. Conviene limitarsi ai due co- 
ronati da successo — l'uno in Germania, l’altro in Inghilterra Ì 
quali, sebbene il secondo sia stato senza paragone più grandioso 
© fecondo, furono tra loro collegati. 

Il pastore protestante Teodoro Fliedner, pervaso da attiva com- 
miserazione per le umane sofferenze, s'era dedicato ai problemi, 
che presenta il loro alleviamento, ed avea studiato anche all'estero gli 
indirizzi di riforma, che si andavano disegnando in ospedali, scuole, 
orfanotrofi, prigioni. Stimolato dagli eminenti servigi prestati dalle 
suore di carità, convintosi che il carattere religioso rappresentasse 
la miglior garanzia di successo per le opere di assistenza umani- 
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taria, si propose di far rivivere nel campo protestante l'ordine delle 
diaconesse come, del resto, dopo Lutero era stato replicatamente ten 
tato: infatti egli avea potuto visitar quelle che in Olanda attende 
vano alla cura dei malati. Nel 1836 il buon pastore fondò a Kaisers 
werth sul Reno un modestissimo istituto, dovesse aveano da dedi 
carsi sovratutto all'assistenza degli infermi. Mosse da carità a far 
giocondo sagrificio di sè stesse al bene del prossimo, le diaconesse 
doveano entrare a far parte di una libera associazione religiosa, 
all'infuori di ogni ingerenza di Chiesa o di Stato, ed assumere im 
pegno di assoggettarsi ad una stretta disciplina e prostar senza sti- 
pendio l’opera loro per cinque anni. 

Con la devota, illuminata collaborazione della moglie, che di 
venta la superiora della casa, Fliedner va reclutando donne di irre- 
prensibile condotta, nubili o vedove senza prole, ed impone loro un 
periodo di prova e di tirocinio per controllarne l'attitudine, rifor 
marne, integrarne l'educazione e dar loro una istruzione tecnica pro- 
fessionale. Grazie allo zelo di apostolo, al talento di organizzazione, 
all'attività del suo fondatore, l'istituzione si dimostra rispondente ad 
essenziali bisogni universalmente sentiti, nonchè all’aspirazione fem 
minile ad esplicare una benefica attività, sicchè rapidamente sì svi 
luppa e già nel 1846 ne è riconosciuta la personalità giuridica. Molte 
altre case madri vengono fondate, da cuì sì irradiano numerose fi- 
liali: al presente quelle — oltre ad una trentina in altri paesi — sono 
in Germania più che cinquanta con circa quindicimila diaconesse. 
Esse prestano l'assistenza non solamente negli ospedali, ma anche a 
domicilio ed inoltre si dedicano con particolare impegno all'istruzione 
dei bambini ed alla preparazione di maestre, assumono in istituti 
propri o a loro affidati la cura di orfani, di vecchi invalidi, di 
ciechi, di sordomuti, di donne traviate o liberate dal carcere: ac 
corrono insomma, come le suore di carità, dovunquo se ne mani 
festi il bisogno, dalle epidemie, dalle calamità pubbliche alle guerre. 

Ma per l'appunto, come avviene per le suore di carità, il nu 
mero soverchio dei loro campi di attività richiedendo che le dia 
conesse passino di sovente dall'uno all’altro e siano dal più al meno 
capaci di prestare un’opera così svariata torna a detrimento di 
una seria, continuata educazione professionale per la cura ospita 
liera: tanto più che non questo compito, ma quello dell'istruzione 
attrae le più intelligenti. Ed alla educazione ospitaliera nuoce anche 
la frequenza con cui, per trarne una risorsa finanziaria, le diaco 
nesse sono inviate a curare a domicilio infermi agiati e vengono 
pertanto anzitempo distolte dal tirocinio nell’ospedale. 

Nelle varie case un pastore è associato alla superiora nella di 
rezione e nella vigilanza, sovratutto perchè sia mantenuto il carat- 
tere religioso dell'istituzione. Alla loro autorità è riservato nell’as- 
sistenza ospitaliera, come in ogni altro ramo, tutto quanto concerne 
l'ordinamento e la distribuzione del lavoro, la disciplina, l’interna 
gestione. Senonchè l’ingerenza del pastore, diventando fatalmente 
preminente, si estende anche ai particolari tecnici della cura degli 
infermi e determina frequenti attriti e difficoltà di rapporti coi sa- 
nitari, che sono tratti a giudicarla lesiva della propria competenza. 
D'altro canto, egli è portato a mantenere rigida la disciplina reli 
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giosa ed a farne lo strumento di una compressione della libertà 
individuale, che anche intellettualmente è non di rado mal tollerata. 

Siccome le case madri, oltre che al mantenimento delle diaco- 
nesse, provvedono alle spese di parecchi propri istituti, come ospe- 
dali, scuole, ospizi di vario genere, le preoccupazioni d’ordine finan- 
ziario assumono considerevole importanza e si riflettono nell’interna 
orzanizzazione. Si preferisce infatti accettare allieve assai giovani; 
è generale la tendenza a trarre dalle diaconesse il maggior lavoro 
possibile e quindi a sovracaricarle; così, mentre fin dall’inizio s'era 
presentato il quesito, se esse ovvero donne di fatica avessero da 
sobbarcarsi ai servizî. più grossolani, la prima soluzione ha finito 
per prevalere. 

Parecchie delle cose che sì sono accennate dànno a compren- 
dere come l’attrazione ad entrare fra le diaconesse dovesse affievo- 
lirsi nelle classi civili e pertanto il loro reclutamento in quelle ru- 
rali, già dall'origine assai frequente, divenisse generale, con grave 
danno per l'istituzione ed in particolare per l'assistenza ospitaliera. 
Sotto quest'ultimo riguardo il danno non è diminuito, ma anziì ac- 
cresciuto allorchè entra nell’associazione qualche donna di elevata 
condizione sociale, giacchè si suole assegnarle subito un alto ufficio 
senza che ciò sia professionalmente giustificato. 


* 
* Xx 
Il tentativo di provvedere all'assistenza ospitaliera col far sor- 
gere nel campo protestante istituzioni fino ad un certo punto mo- 
dellate su quella delle suore di carità non era rimasto limitato a Kai- 
serswerth, chè anzi di là trasse impulso a diffondersi in Inghilterra. 
Ivi la stessa Estabdlished Church si diede a patrocinare l’organizza- 
zione di donne per prestare l'assistenza agli infermi: in proposito me 
rita d'esser citata la comunità della St. John's House, sorta a Londra 
nel 1848, dove, per quanto in modo deficiente, era pur disciplinata 
una istituzione professionale. Ma non fu sulla base religiosa, bensì 
nel campo laico che in inghilterra venne compiuta, ad opera di miss 
Florence Nightingale, la radicale riforma dell'assistenza ospitaliera. 

Nata nel 1820, durante un breve soggiorno della sua famiglia 
a Firenze, donde trasse il nome, ella ebbe dalla sorte nell'ambiente 
domestico e nella posizione sociale molti di quei vantaggi, che per 
verità non determinano necessariamente, ma possono agevolare il 
compimento di una grande missione umanitaria. E la sua giovinezza 
fioriva mentre un impulso di elevazione e di nobile emancipazione 
cominciava a commuovere l’anima femminile, sebbene le vie del- 
l’azione fossero tuttora oscure, quasi inesplorate. Il problema del- 
l'assistenza ospitaliera la conquide poco più che adolescente. Ella 
dedica parecchi anni a praticamente studiarla sotto i suoi molte- 
plici aspetti, non soltanto in Inghilterra, ma anche all’estero: anzi 
nel 1849 compie un vero tirocinio nell'istituto di Kaiserswerth e po- 
scia a Parigi presso le suore di S. Vincenzo di Paola. Allorchè, poco 
dopo scoppiata la guerra di Crimea, l'opinione pubblica dell’Inghil- 
terra è dolorosamente colpita dalla denuncia dell’ineredibile disser- 
vizio ospitaliero, di cui erano vittime i suoi soldati, miss Florence 
Nightingale è già così apprezzata non solamente per le idee di rifor- 
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ma da lei manifestate, ma anche per averne iniziata l'attuazione in 
un piccolo ospedale, che il Segretario di Stato per la guerra le affida 
il compito di andare a portar rimedio a quei deplorevolissimo stato 
di cose. Come sovraintendente (/ady-in-chief) del servizio d'assistenza 
in Oriente, ella parte con un gruppo di infermiere reclutate fra suore 
cattoliche e fra allieve protestanti della St. JoRn°s House e di qualche 
altro consimile istituto. In breve tempo il suo genio di organizza 
zione, i suoi concetti tecnici, di cui la scienza è andata ogni giorno 
più confermando la verità, il suo ardore umanitario, la sua ma 
terna tenerezza per i sofferenti, la sua salda e pronta energia giun 
gono, in mezzo ad attriti ed a d°fficoltà d'ogni genere, a trasformare 
profondamente le condizioni dell'assistenza: nei grandi ospedali di 
Scutari sul Bosforo, che ricoverano diecimila infermi ed a cui ella 
direttamente sovrintende, la mortalità discende dal trentatrè all’un 
dici per cento. 

La coscienza degli inestimabili servigi da lei resi si diffonde 
in Inghilterra dove, finita la guerra, come attestazione della gra 
titudine nazionale, viene per pubblica sottoscrizione raccolto un co 
spicuo fondo affinchè ella possa fondare una scuola professionale. 
A sede dell'esperimento è scelto l'ospedale di S. Tomaso a Londra : 
la scuola, che però le condizioni di salute rese ormai assai cagio 
nevoli dallo sforzo fatto durante la guerra le impediscono di diri 
gere personalmente, è aperta nel 1860. Ben presto presso altri ospe 
dali sorgono altre scuole, in cui è adottato il suo indirizzo rinno 
vatore, e varie delle comunità istituite per la cura degli infermi, 
come quella della St. John's House e la Sisterhood of all Saints 
fondata nel 1851, seguendo il suo impulso si riformano ed assu 
mono la cura degli infermi di grandi ospedali. Dietro i suoi sug 
gerimenti si muta tutto l'ordinamento del servizio sanitario militare 
sia per la Gran Brettagna, sia per l'India. E fino alla sua morte 
avvenuta nel 1910 miss Nightingale, circondata dalla universale re 
verenza, con infaticabile attività, attraverso scritti, conferenze, rela- 
zioni, lettere, colloqui è non soltanto per l'Inghilterra, ma anche per 
l'estero l’inspiratrice, la guida, l’apostolo della riforma dell'assistenza 
ospitaliera. 

Di ciò che questa abbia da essere professionalmente ella fin dal- 
l’inizio della sua propaganda determina i principî fondamentali con 
tale sicurezza che l'applicazione fattane ormai da mezzo secolo 
ili ha dimostrati inattaccabili. Soltanto in argomenti accessorì 0 
di secondaria importanza le norme da lei date hanno dovuto essere 
adattate alle mutate condizioni del tempo. E l’opera sua ha potuto 
essere così grandiosa e completa perchè ella ebbe l’intuizione dei 
moderni problemi igienici e ne introdusse le soluzioni preventive 
nell’assistenza degli infermi, ancora prima che le scoperte e le dot- 
trine di Pasteur e Lister portassero nelle scienze medico-chirurgiche 
quel profondo meraviglioso rivolgimento che tutti sanno. Così, per 
es., ella ebbe chiara visione del fatto che molte sofferenze sono a 
torto considerate inseparabili dalla malattia, mentre da ben altro 
derivano, come da mancanza di aria pura, di luce, di calore, di 
pulizia, di quiete, ecc. 

Allorchè miss Nightingale concepiva la sua riforma, già era ma- 
nifesto che l’assistenza ospitaliera dovesse essere affidata alla donna 
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poichè le più squisite doti femminili come la devozione, la pazienza, 
la dolcezza, la delicatezza, l'istinto materno sono particolarmente 
adatte, per non dir indispensabili alla cura degli infermi. Ed in- 
fatti da gran tempo gli ordini religiosi maschili se ne erano ritratti 
€ uomini vi attendevano soltanto nelle file di quel personale mer- 
cenario, che costituiva una vergogna per la moderna civiltà. Ma 
la sola assistenza ospitaliera femminile, che potesse decentemente 
portarne il nome, era prestata da congregazioni o comunità aventi 
carattere religioso più o meno spiccato, sovra tutto secondo che fos- 
sero cattoliche o protestanti. E poichè queste ultime rappresenta- 
vano un personale scarsissimo, specialmente in un paese protestante 
bisognava far sì che alla cura degli infermi sì dedicassero un ben 
maggior numero di donne che non potessero allettarne le comunità 
religiose. Era, cioè, necessario che le infermiere fossero assai lar- 
camente reclutate nelle dense file di quelle donne senza professione 
o mestiere, non vincolate da assidui doveri familiari, le quali non 
sentono la vocazione di entrare in una comunità religiosa ovvero 
nol possono per diversità o per mancanza di fede, ma che hanno 
racchiusi nell'anima ignorati tesori dì carità e di devozione e non 
osano chiedere alla vita la riparazione di delusioni sofferte e lan- 
guono in una penosa inazione mentre dilegua la loro gioventù. A 
queste donne miss Nightingale si propose di aprire una carriera 
onorevole, un campo fecondo di esplicazione delle loro attitudini, 
nonchè di assicurare i puri compensi di una attività nobilmente 
spesa, dello stesso sagrificio di sè fatto con volenterosa coscienza al- 
truistica. 

D'altro canto, miss Nightingale riteneva vantaggioso preservare 
le infermiere da quella parziale distrazione dell'anima e della vo- 
lontà che, sia pure per uno scopo sublime, è determinata dalla loro 
appartenenza ad una comunità religiosa, e mirava ad otteriere la 
loro piena dedizione ai compiti dell'assistenza. Da questi concetti 
ella fu indotta a promuovere la creazione di infermiere professio- 
nali all’infuori d'ogni carattere, vincolo o vocazione religiosa. Ma 
nel divisare siffatta secolarizzazione, miss Nightingale, che era tutta 
animata da spirito di abnegazione e di carità, ebbe lucida la vi- 
sione che niun tecnicismo professionale, per quanto elevato, avrebbe 
potuto supplirne la mancanza, che, cioè, non vi poteva essere buona 
assistenza degli infermi da parte di chi non avesse per essi sim- 
patia, tenerezza, amore, non fosse disposto a sagrificarsi pel loro 
bene. E pertanto apertamente si studiò in ogni modo di trasfondere 
dalle comunità religiose nella propria creazione lo spirito di ca- 
rità e di devozione, così come da esse non esitò a prendere con gli 
opportuni adattamenti l’alunnato, l'ordinamento e la carriera ge- 
rarchica, la disciplina e persino parecchie delle consuetudini, che 
ne costituiscono, per così dire, l'etichetta. 

Florence Nightingale riteneva che « apprender le leggi, le quali 
regolano la vita e la morte, apprender l'ordinamento igienico di 
una corsia di malati non sono cose facili... e soltanto una donna 
intelligente, bene educata è atta ad adempiere i doveri così com- 
plessi dell’assistenza agli infermi ». In questo punto essenziale era 
profondo il divario da precedenti riformatori che, fidando nell’in- 
fluenza elevatrice dello spirito religioso, s'erano adattati a reclutare 
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le infermiere in bassi strati sociali. Ella invece ebbe costantemente 
in mira che fossero donne di civile condizione, fornite di cultura 
generale e si riprometteva come l’esperienza splendidamente 

provò — che in virtù di tale selezione esse avrebbero acquistato 

rapida e piena intelligenza del loro compito tecnico ed avrebbero 
introdotto negli ospedali la pulizia, la decenza, l'ordine, cui erano 

avvezze per educazione, ed avrebbero prestato agli infermi cure 

delicate e conforti morali, meritandosi il nome di nwrses che, per 
affinità con la cura dei bambini, dà loro la lingua inglese. Erano 
per verità non poche le qualità che, a suo avviso, le infermiere do- 

veano possedere. Ella le voleva caste al punto che « fosse natural- 
mente impossibile anche per l’uomo meno pudico il permettersi un 
solo gesto indecente in loro presenza », sobrie spiritualmente e mate 

rialmente, oneste fino a sdegnare qualsiasi dono da parte dei ma 

iati, tranquille, liete, puntuali, squisitamente pulite, veritiere, leali 
ed intelligenti esecutrici delle prescrizioni dei sanitari. Inoltre miss 
Nightingale esigeva che «tutte le forze e le premure dell: nurses 
fossero concentrate nelle funzioni dell’assistenza » e che, essendo 
ciò reso impossibile dai doveri di madre, fossero tutte o nubili o 
vedove senza prole. Sì comprende come — date tutte queste esi- 
genze nei primi anni della riforma il reclutamento avesse da 
incontrare gravi difficoltà: bisognava per tanto, da un lato, agevo- 
larlo col rendere più attraente che fosse possibile la professione di 
nurse e, dall'altro, utilizzare nel miglior modo l'opera di coloro 
che vi si dedicassero. Da qui in miss Nightingale l’inclinazione — che 
a torto fu censurata quando le condizioni erano diverse a lasciare 
che a molte mansioni di pulizia, oltre alle fatiche grossolane, sop 

perissero inservienti. Ma per l'appunto col progredir della riforma 
questa tendenza è andata declinando; e le infermiere, pur essendo 
reclutate nelle classi civili, si sono sobbarcate alla maggior parte dei 
servizi di pulizia, particolarmente a quelli connessi con la persona 
del malato. 

Già i criterì adottati pel reclutamento delle n27ses richiedevano 
che alla loro abitazione fosse destinata una casa nel recinto stesso 
dell'ospedale. Per tal modo, data la condizione di celibato, esse 
vengono a goder: di opportune garanzie morali, essendo sottratte 
agli evidenti pericoli ed incomodi dell'abitare isolate e lontane dal 
campo della loro attività. Inoltre la casa non solo deve liberarle da 
moleste preoccupazioni di ordine materiale, ma anche assicurar 
loro condizioni di vita confortevoli, consone alle abitudini della classe 
sociale da cui provengono, quali l’alloggio in camerette separate, 
linde, decentemente arredate, un buon vitto, il godimento di aggra 
devoli sale da pranzo, di riunione, di lettura, possibilmente d'un 
piccolo giardino, ed altri vantaggi che una vita collettiva bene orga 
uizzata può procurare con assal modica spesa per ogni individuo. 
D'altro canto, ne! pensiero di miss Nightingale la comunione dome 
stica dovea fornire alle nwrses un ambiente quasi familiare, offrire 
una grande opportunità per la loro educazione morale e disciplinare, 
ed agevolare la formazione di uno spirito di corpo con la consuetu- 
dine di simpatici contatti anche all'infuori delle ore di lavoro. 
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Che miss Nightingale ritenesse indispensabile la casa si com- 
prende ancora più quando si tenga presente un altro dei principî 
fondamentali della sua riforma ossia che le scuole per le infermiere 
dovessero essere annesse ai pubblici ospedali e che soltanto in questi 
dovesse compiersi la loro tecnica istruzione. La scuola deve, cioè, 
assumere l’assistenza degli infermi dell'ospedale sotto la direzione 
della cosidetta matron, la quale — infermiera essa stessa giunta al 
sommo della carriera — deve rispondere del suo andamento e quindi 
ha piena autorità per sopraintendervi. La ragionevolezza di codesto 
canone, oltre ad esser comprovata dal pieno successo della sua ap- 
plicazione, appare manifesta quando sì consideri come, secondo 
miss Nightingale, hanno da svolgersi l'educazione professionale e la 
carriera delle nwurses. 

Spetta alla ma/r0n, dopo un maturo esame delle domande do- 
cumentate, dopo assunte informazioni riservate sulla salute fisica, 
sulla moralità, sul carattere, sulle attitudini, sulla educazione, sulla 
famiglia decidere l'ammissione delle allieve (probattoners). E in 
parecchie scuole l'ammissione è semplicemente preliminare: le aspi- 
ranti sono, cioè, accolte per un periodo di esperimento di alcune 
settimane od anche di qualche mese e soltanto dopo averlo bene 
superato sono nominate allieve effettive. Presentemente il loro tiro- 
cinio dura non meno di du? e per lo più tre anni: all’inizio della 
riforma, allorchè il reclutamento era altrettanto scarso quanto eietto 
e le probationers possedevano una elevata educazione, esso era li- 
mitato ad un anno; ma le allieve promosse ad infermiere dovevano 
poscia prestar servizio nell'ospedale per tre anni. Durante il tiro- 
cinio viene impartito generalmente da medici e chirurghi addetti 
all'ospedale un insegnamento teorico elementare di anatomia, 
fisiologia, igiene, patologia generale, medicina, chirurgia, pediatria, 
ginecologia, ecc. L'istruzione pratica, riguardante l'assistenza in ge- 
nerale, le fasciature, i massaggi, ecc., viene all'incontro impartita 
dalla meatron o da infermiere provette, ma oltre ad assistere a 
vere e proprie conferenze pratiche — le allieve, sotto la direzione 
e col concorso di quelle, prestano assiduamente l'assistenza agli in- 
fermi nelle corsie dell'ospedale e così imparano a fondo come essa 
abbia da esser fatta, nè solo materialmente, così nei riguardi tec- 
nico-sanitarì (osservazione attenta dell’infermo, esecuzione delle 
prescrizioni, ecce.), come per altre incombenze quali per es. la pre 
parazione del letto, il bagno dato ai malati sotto le coperte, la loro 
pulizia personale, quella de! varì utensili, dei pavimenti, ecc. Alla 
matron spetta il compito assai arduo di ottenere che le allieve im- 
parino veramente: ella deve dedicarvi «una costante, materna, in- 
stancabile sorveglianza ed osservazione ». Ma in pari tempo la m4- 
'ron deve aver presente che l'ospedale esiste pel bene dei malati e 
che questi non vi vengono ricoverati per l'’ammaestramento delle 
allieve. 

La quotidiana istruzione pratica estesa ai più minuti partico- 
lari; la contemporanea prestazione dell'assistenza sotto la sorve- 
glianza, la guida, la solidale cooperazione di professioniste capaci; 
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la continuità delle cure date a ciascun infermo; l'interessamento e 
la responsabilità che ne derivano, costituiscono evidentemente la 
parte sostanziale nella formazione delle allieve. E quando inoltre si 
consideri che, a differenza di altri tentativi di riforma, il loro tiro 
cinio si svolge in quella vera arena di lotta contro le più disparate 
manifestazioni morbose, che è l’ospedale pubblico, e non nella serra 
calda di una modesta casa di salute, nè si limita a richiedere all’o 
spedale per qualche ora del giorno un campo di passiva osserva- 
zione dell'assistenza prestata da infermiere non educate tecnica 
mente: quando sì ponga mente al suggerimento di miss Nightingale, 
di andar mutando le allieve di corsia perchè meglio profittino della 
varietà dei casi, si deve apprezzare tutta la genialità del piano di 
formazione professionale da lei concepito e la sua pratica impor- 
tanza. 

D'ordinario le allieve, che si impegnano al tirocinio triennale, 
sono gratuitamente alloggiare, mantenute e provvedute dell'uniforme: 
nel secondo anno ricevono inoltre una modica retribuzione (all’in 
circa una ventina di lire nostre al mese), che viene aumentata nel 
terzo. Compiuto soddisfacentemente il tirocinio, esse sono promosse 
staffners o staffnurses ossia infermiere effettive; e se rimangono 
rell’ospedale, godono di una retribuzione annuale da cinque a sei 
cento lire. Dopo parecchi anni la staffner può essere promossa sor 
vegliante (sister) con lo stipendio di circa lire mille. E nei riguardi 
sia della istruzione delle allieve, sia dell’assistenza dei malati-- poi 
chè fungono generalmente da caposala (wardsisters le sisters 
sono di essenziale importanza. L'ultimo gradino della gerarchia è 
l’ufficio di miatron, che è retribuito con lire duemila 0 poco più. 

La matron rappresentava nel concetto di miss Nightingale la 
chiave di vòlta della riforma. Ritenendo pessimo sistema l’affidare 
la direzione dell'assistenza ospitaliera a medici od a funzionari am 
ministrativi, ella voleva che alla m24tr0n, la quale deve essere una 
nurse professionalmente addestrata e dall’ottimo servizio professio 
nale designata all’alto ufficio, fossero attribuiti poteri discrezionali 
sull'ordinamento interno dell’assistenza e sull’indirizzo, nei riguardi 
terapeutici, di alcuni servizì accessorî, come quello della biancheria, 
nonchè piena autorità disciplinare su allieve, n27rses, sisters, dacchè 
« in simile materia soltanto una donna può comprendere una donna ». 
ì sanitarî hanno bensì diritto e dovere di esigere la più scrupolosa e 
leale osservanza delle prescrizioni da loro impartite per la cura degli 
infermi, ma, ove abbiano motivo di lagnanza o desiderio di qualche 
mutamento, essì debbono rappresentarlo alla matron direttamente 
ovvero indirettamente a mezzo della wardsister. È come i sanitari, 
nemmeno le autorità preposte al governo dell'ospedale hanno da 
avere ingerenza immediata rispetto al personale di assistenza. Esclu- 
sivamente dalla matron dipendono la sua ammissione, la sua destina- 
zione ai varî servizi, la determinazione dei turni di lavoro e, senza 
garanzie regolamentari 0 procedurali, le punizioni nonchè le promo- 
zioni. Ella riceve periodicamente i rapporti delle caposala sulle al- 
lieve e sulle nurses ed ha pertanto modo di formarsi un esatto cri- 
terio del valore di ciascuna in base ai rapporti provenienti da per- 
sone diverse. Tanta larghezza di poteri ha il suo contrappeso nella 
piena responsabilità della 774/r0on per l'andamento e l’efficienza del 






















PER LA RIFORMA DELL’ASSISTENZA OSPITALIERA 219 





servizio: allorquando questo non sia soddisfacente, i preposti al- 
l'ospedale possono rimoverla dall’ufficio. 

L’esclusiva attribuzione dell’autorità disciplinare alla matron 
non mancò nel primo tempo di suscitare molte avversioni: i medici 
inglesi erano troppo abituati a esercitarla sostanzialmente essi me- 
desimi. Ma ben presto compresero che alla razionale soluzione di 
quella questione erano in gran parte legate le sorti della riforma e 
che, al dir di Florence Nightingale, per l'appunto dalla saldezza 
della disciplina mantenuta fra le allieve dalla matron dipende la 
fedele ed intelligente esecuzione delle loro prescrizioni e quindi 

ciò che costituisce lo scopo sostanziale di tutto l’ordinamento del- 
l'assistenza — il successo delle loro cure. 


* 
* * 

Come si è già notato, i principì fondament: li posti da miss Nigh- 
tingale hanno vittoriosamente superato la pr. va di alcuni decenni 
di applicazione, non solamente in Inghilterra, ma anche in altri 
paesi. Le discussioni avvenute, le innovazioni introdotte hanno per 
oggetto problemi che, per quanto in sè stessi importanti, possono 
esser considerati accessori rispetto alia sostanza della riforma, la 
cuì soluzione pertanto, anche se diversa da quella indicata da Flo- 
rence Nightingale, non scuote in alcun modo il nuovo indirizzo da 
lei impresso alla assistenza ospitaliera. Ella, per es., riteneva che, 
a tirocinio compiuto, bastasse l’iscrizione delle allieve promosse a 
nurses nel registro della scuola e che non convenisse dar loro un 
certificato o diploma, di cui, in caso di cattiva condotta, avrebbero 
poi potuto abusare. Ma con l'estensione grandissima della riforma 
andò prevalendo un diverso criterio ed ormai tutte le scuole rila- 
sciano il diploma. Anzi e torna qui opportuno accennarlo — sì è 
da gran tempo prodotta in Inghilterra una vera agitazione per otte- 
nere la concessione od il riconoscimento, a determinate condizioni, 
del diploma da parte dello Stato. Si è infatti posto in luce che grande 
è il numero delle scuole, le quali rilasciano diplomi, e che talune 
sono state istituite sovratutto per assicurare all'ospedale un perso- 
nale a buon mercato adescando molte allieve con una abituale cor- 
rentezza nel concedere il dipioma. Manca pertanto ogni garanzia 
che al suo possesso corrisponda un minimo indispensabile di edu- 
cazione professionale e per tale ragione si verifica, specialmente nel 
campo dell'assistenza prestata dalle nurses ai privati, una indebita 
concorrenza, la quale deprime e discredita la professione. Ma non 
son mancati gli oppositori della cosidetta registrazione di Stato, i 
quali, oltre agli argomenti generici contro l'espansione della inge- 
renza governativa, hanno rappresentato gli inconvenienti e le diffi- 
coltà non lievi della sua pratica applicazione nel caso concreto. Il 
dibattito ebbe un'eco anche nel Parlamento: un comitato nomi- 
nato dalla Camera dei Comuni presentò nel 1906 una relazione fa- 
vorevole e nel 1908 i Lords, nel 1914 i Comuni, approvarono un d?// 
per la registrazione di Stato. Per la Scozia il Local Government Board 
ha da tempo provveduto perchè le nurses educate negli ospedali di- 
pendenti dall’Amministrazione dei poveri possano sottoporsi ad un 
esame, ottenere un certificato ed essere iscritte in un apposito regi- 
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stro. In gran parte delle Colonie inglesi fu (come in altri Stati) adot- 
tata la soluzione della concessione del diploma da parte dello Stato, 
ma senza carattere obbligatorio. 

Miss Nightingale avea sempre avuto in mira che, anche dopo 
uscite dalla scuola, le infermiere vi restassero strettamente colle- 
gate, se ne mantenessero, per dir così, dipendenti. Ora si comprende 
come tale intento potesse ottenersìi quando la riforma era ancora 
all’inizio ed assai circoscritta: ma esso, già mal conciliantesi con la 
grande mobilità individuale e lo spirito d'indipendenza caratteristici 
dell'età presente, andò perdendo ogni praticità allorchè le nurses 
divennero migliaja e poi decine di migliaja. Però, sciolto l'antico 
legame con la scuola, veniva lor meno un appoggio, una guida, di 
cui moltissime doveano pur sentire il bisogno. Ed ecco come, del 
resto in corrispondenza con lo spirito del tempo, si diffuse ben pre 
sto la tendenza a costituire libere associazioni, le quali non soltanto 
tutelassero gli interessi di ciasse anche con la severità dell’ammis 
sione nel loro seno, ma fossero pure organi di assistenza individuale. 
L'ostilità di miss Nightingal: era anche in tale materia destinata a 
rimaner sterile: la più importante, la British Nurses Assoctation, 
otteneva nel 1891 il patronato della Regina Vittoria e l’anno dopo 
la carta di incorporazione. 


* 
* Xx 

Si comprende come l'istituzione di tali scuole presso gran nu 
moro dei maggiori ospedali dell'Inghilterra abbia per effetto che an 
nualmente moltissime allieve vi compiano il loro tirocinio. È per 
tanto evidente che in proporzione è scarso il numero di quelle, le 
quali possono trovare impiego neglì ospedali, dove — giova notarlo 
una volta ammesse, nwrses e sisters sogliono rimanere a lungo in 
servizio. Ma non mancano alle nwurses altri modi di mettere a pro 
fitto la loro capacità. 

Anzitutto, se sono infermiere diplomate dopo un tirocinio trien 
nale, sono ammesse, come personale di ruolo, a prestare servizio di 
assistenza negli ospedali militari della marina (Queen Alerandra's 
ltoyal Naval Nursing Service) e dell’esercito, sia della madrepatria 
(Queen Alerandra's Imperial Military Service), sia per l’India e le 
colonie. Tanto l’esercito quanto la marina hanno inoltre una Territo- 
rial Force Nursing, una riserva, cioè, di nurses da essere chiamate in 
servizio nel caso di guerra. E va notato che, conforme ai suggeri 
menti di miss Nightingale, la z20fron, coadiuvata dalle sisters, è in 
ogni ospedale, responsabile del servizio di assistenza ed ha quindi 
cgni corrispondente potere anche «di ordine disciplinare: gli stessi 
infermieri militari sussidiari vengono istruiti e prestano servizio 
sotto la sua direzione. 

Le nurses trovano largo impiego, secondo le relative disposi 
zioni del Dicastero per l’interno (Home Office), nelle prigioni, nei 
manicomî e, per una legge del 1907, nelle scuole primarie, dove pre- 
stano preziosi servizì sia nei riguardi generali igienici, sia per la 
prevenzione della tubercolosi. Un’altra legge dello stesso anno diede 
potere alle autorità sanitarie distrettuali di assumere in servizio 
nuurses per l'assistenza a domicilio degli infermi per malattia infet- 
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iva, di cui non sia possibile o conveniente il ricovero in un ospedale. 
Particolare menzione merita il campo d’azione offerto alle nurses 
dall’Amministrazione dei poveri. Nelle infermerie annesse alle Case 
di lavoro (workhouses) l'assistenza prestata ai malati da altri poveri 
era deplorevolissima: essa fu radicalmente trasformata con la gra- 
duale assunzione di nwrses diplomate. Esclusivamente queste (in 
numero di parecchie migliaja) prestano al presente servizio in quelle 
infermerie e per legge conseguono il diritto a pensione. L'Ammini- 
strazione: dei poveri s'interessa inoltre fervidamente del cosidetto 
district nursing ossia dell'assistenza degli infermi poveri prestata 
nei singoli distretti da nwrses, le quali si recano a visitarli nelle 
loro abitazioni: questa benefica istituzione concilia l’avversione in- 
nata nel popolo inglese pel ricovero nell'ospedale col bisogno della 
prestazione di cure intelligenti. In un numero relativamente llmi- 
tato di casi le autorità locali pei poveri, i 004rds of guardians, di- 
rettamente provvedono a nominare e retribuire le district nurses, 
ma per lo più siffatto compito è adempiuto da libere associazioni, 
le quali sono largamente sussidiate da quelle autorità. La prepara- 
zione del grandissimo numero di infermiere all'uopo occorrenti ed 
in genere l'organizzazione del servizio, sovratutto nelle campagne, 
malgrado mirabili, pertinaci sforzi, ha presentato finora e presenta 
così gravi difficoltà che nel 1914 il Governo propose di far concorrere 
anche lo Stato con un largo stanziamento annuale nella spesa della 
formazione delle district nurses. Delle migliaja di associazioni esi- 
stenti molte facevano buona, talune ottima prova, ma altre, che 
provvedevano al bisogni di povere popolazioni rurali, erano co- 
strette e non di rado lo sono tuttora a reclutare delle infer- 
miere per così dire occasionali nelle loro file e ad accontentarsi di 
una deficientissima educazione. A collegare e sorreggere l’opera 
delle associazioni, ad elevare il livello professionale delle - district 
nurses, ad organizzare un servizio dì ispezione, fu nel 1887 fondato 
con le oblazioni delle donne inglesi il Queen Victoria0s Jubilee In- 
stitute. Questo conferisce il titolo di Queen's nurse alle infermiere, 
che oltre ad essere diplomata abbiano compiuto uno speciale tiro- 
cinio di sei mesi pel servizio distrettuale. Il M?d:0/ves° Acf del 1902 
impose poi alle desfriet neurses l'obbligo di avere il diploma di le- 
vatrice. 

Infine ie infermiere professionalmente educate trovano amplis- 
simo ed in generale ben rimunerato impiego nell’assistenza a domi- 
cilio di malati agiati: per quanto larghe e premurose possano essere 
le cure prestate dai familiari, esse non possono spesso, nemmeno 
con l’ajuto delle istruzioni del sanitario, esser tecnicamente efficienti 
come sarebbe necessario, A fornire questa privata assistenza si sono 
in Inghilterra costituite società cooperative di nurses, le quali, allo 
scopo di offrire ben maggiori garanzie che le agenzie di collocamento, 
uon ammettono nel loro seno se non infermiere aventi una seria 
educazione professionale. E vi provvedono pure speciali uffici isti- 
tuiti presso parecchie scuole ospitaliere: le nurses aggregate a tali 
uffici devono mantenere la loro capacità tecnica frequentando di 
tratto in tratto le corsie dell'ospedale. È poi caratteristico il fatto 
che in Inghilterra è andato rapidamente crescendo il numero di 
associazioni mutue sorte per fornire ai loro membri, in caso di ma- 
lattia, l'assistenza a domicilio di una infermiera diplomata. 
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* Xx 


Fra i paesi, in cui si è irradiata la riforma di Florence Nightin- 
gale, meritano per l'estensione, che essa raggiunge nel loro. vastis- 
simo territorio, d'esser anzitutto ricordati gli Stati Uniti d'America. 
Anche là nella prima metà dello scorso secolo non erano mancati 
tentativi per recar rimedio allo stato quanto mai deplorevole del- 
l'assistenza ospitaliera, il cui personale era reclutato nella classe 
più misera, talvolta fra le donne liberate dal carcere. Ma erano stati 
tentativi non concepiti genialmente e quindi condannati alla steri- 
lità, all’insuccesso. 

Come in Inghilterra, anche negli Stati Uniti l’efficace impulso 
alla riforma venne dalla guerra. Fu durante quella di Secessione 
che le donne nordamericane cominciarono ad organizzarsi, ad unire 
i loro sforzi per scopi di pubblica utilità. Esse si dedicarono in par- 
ticolar modo all'assistenza dei feriti; e molte di quelle, che poi con- 
corsero alla fondazione di scuole di nurses, aveano per l'appunto 
fatto il loro tirocinio in quel pietoso ufficio. D'altro canto, il modo, 
in cui si era svolta l’assistenza negli ospedali militari, avea messa 
in luce la necessità di una preparazione professionale per le infer- 
miere; ed a diffondere tale persuasione contribuivano l'esempio re- 
cente dell'Inghilterra ed i suggerimenti, che provenivano da miss 
Nightingale. Nel 1869 l'Associazione medica americana, riunita in 
congresso a New Orleans, esprimeva il voto che in ogni grande ospe- 
dale fosse istituita una scuola per le nwurses e tra il 1872 ed il 1874 
tre ne furono fondate negli ospedali di Bellevue (a New York), New 
Haven (Connecticut) e nel Massachusetts General (Boston) le 
quali cominciarono con l’assumere il servizio di alcuni padiglioni 
e l’andarono poi estendendo all’intero ospedale. Delle tre scuole 
particolarmente la prima fu plasmata sul modello di quella di San 
Tommaso istituita da miss Nightingale, che fu larga ai fondatori di 
incoraggiamenti e di consigli: la prima sopraintendente o matron 
fu una nwrse inglese. Anche a Bellevue il principio della soggezione 
delle infermiere alla sopraintendente in materia disciplinare in- 
contrò opposizione, ma venne rigidamente mantenuto. 

A quelle tre scuole, dalla cui fondazione data l’inizio della radi- 
cale riforma dell’assistenza ospitaliera negli Stati Uniti, altre anda- 
rono rapidamente e continuamente aggiungendosi cosicchè, dopo poco 
più di un quarto di secolo, esse hanno superato il migliajo e nove- 
rano oltre trentamila allieve. In complesso l'educazione delle infer- 
miere, basata suì principî di Florence Nightingale, è fatta con grande 
serietà tecnica. Ma nell'ordinamento di singole scuole si riscon- 
trano non soltanto disformità, ma anche vere eccentricità come, per 
es., a Jamestown, dove si ripudia l’insegnamento collettivo; in pa- 
recchie si tende più che altro a sfruttare l'opera delle allieve, in 
altre prevale addirittura la preoccupazione dei fondatori di ritrarne 
un lucro personale. E poichè da questa tendenza derivava una de- 
pressione del livello professionale, le nurses furono anche da tale 
gravissimo inconveniente spinte a formare associazioni e ad agitarsi 
per ottenere la registrazione da parte dell'autorità governativa in 
base ad un congruo tirocinio e ad un esame ufficiale. Ciò fu am- 
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messo ormai dalla legislazione di circa quaranta Stati dell’Unione; 
in taluni anzi la registrazione è resa obbligatoria per l’esercizio 
della professione. 

Sarebbe fuor d’opera accennare partitamente come anche agli 
Stati Uniti le nurses abbiano, oltre quello dell’assistenza ospitaliera, 
molti altri campi in cui esplicar la loro attività, alcuni dei quali 
connessi con squisite moderne provvidenze, per, es., nelle scuole, 
negli stabilimenti industriali, ecc. Conviene piuttosto far presente 
un altro fatto. Nori appena il movimento della riforma laica ospita- 
liera avea cominciato a diffondersi spinte da quell’abitudine di 
libera concorrenza, da cui agli Stati Uniti la vita delle varie comu- 
nità religiose trae tanto rigoglio, — le congregazioni cattoliche, che 
attendevano alla cura degli infermi, si affrettarono a provvedere 
all'istituzione professionale delle loro novizie, a por da banda pres- 
sochè tutte quelle ingiustificate limitazioni nella prestazione dell’as- 
sistenza, di cuì si è fatto cenno, e giunsero perfino ad aprire scuole 
negli ospedali per le allieve laiche. Non altrimenti — giova notarlo 
era avvenuto in Irlanda quando vi si andava estendendo la riforma 
di miss Nightingale. 


* 
x % 

In Svezia, Norvegia e Danimarca l'assistenza ospitaliera è ot- 
tima: specialmente nel primo dì quei paesi un impulso alla riforma 
era venuto da Kaiserswerth, ma in tutti e tre furono sullo scorcio 
del secolo scorso integralmente adottati i principî rinnovatori di 
l'lorence Nightingale. In gran parte ciò avvenne ad opera delle 


rispettive Croci rosse, le quali direttamente provvedono ad una per- 
fetta istruzione professionale in pubblici ospedali ed oltre che in 
questi impiegano le infermiere così formate nell'assistenza a domi- 
cilio, gratuitamente pei malati poveri, verso rimunerazione per quelli 
agiati, e si valgono dell’opera loro in caso di pubbliche calamità, 
per servizi generali di carattere igienico, come nella campagna anti- 
tubercolare, ecc. 


All'incontro in Olanda dove, se non in modo soddisfacente, 
però ancor prima che a Kaiserswerth diaconesse protestanti pre- 
stavano l'assistenza ospitaliera, — questa è tuttora difettosa. A quasi 
ogni ospedale è bensì annessa una scuola, ma il tirocinio non vi è 
razionalmente ordinato. 

La mancata adozione dell’indirizzo inaugurato da miss Nightin- 
gale ha determinato anche nel Belgio il quasi completo fallimento 
dei tentativi fatti per migliorare l’assistenza ospitaliera laica. Anche 
là furono istituite numerose scuole pubbliche e private, ma nelle 
une l'insegnamento teorico è insufficiente, in altre il programma ne 
è invece eccessivo, in tutte è tecnicamente deficiente il tirocinio 
pratico. Per es., almeno fino a poco tempo fa nell’ospedale muni- 
cipale di San Giovanni a Bruxelles le allieve si limitavano ad assi- 
stere alla visita del sanitario e non prestavano alcuna opera sotto la 
guida di una infermiera capace: per tal modo, al dir del prof. De- 
Lage, capo di quella clinica chirurgica, la scuola «senza unità, nè 
coesione, rasentava la caricatura ». Nè a siffatto stato di cose poteva 
certo recar? alcun rimedio l'istituzione nel 1908 del diploma di 
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Stato per le infermiere: esse infatti potevano ottenerlo assistendo 
per un anno ad un corso teorico, senza aver compiuto alcuna pratica! 

In Germania, oltre alle diaconesse istituite dal pastore Fliedner 
e ad altre minori consimili comunità protestanti, prestavano e pri 
stano su larghissima scala l'assistenza ospitaliera le suore degli 
ordini cattolici: nella sola Prussia più che ventimila. In aggiunta 
a quella spiegata dalle comunità religiose si andò sviluppando l'o 
pera data, come per altri scopi filantropici, anche per la cura degli 
infermi, da parecchie libere associazioni aventi carattere religioso 
(prevalentemente protestante) od anche neutro e delle quali taluna 
conta numerosissimi membri. Nel seno di codeste associazioni non 
è mancata la preoccupazione per la formazione delle infermiere, 
ma in gran parte anche per l'assenza di un obbiettivo professionale, 
i risultati ne sono stati tecnicamente poco soddisfacenti. Migliori 
sono quelli ottenuti dalla Croce rossa coì corsi da essa organizzati 
nei suoi eccellenti ospedali ed ottimi i risultati dati da alcun? scuoli 
istituite addirittura sul modello inglese come quella fondata a Ber 
lino dall’imperatrice Federico. Nei grandiosi ospedali eretti negli 
ultimi anni sorsero altre numerose scuole, di cui alcune furono isti 
tuite a cura delle Casse per l'assicurazione contro le malattie, e che 
in generale hanno l'appoggio e per così dire la solidarietà dell’As 
sociazione germanica dello infermiere, sorta come un sindacato pro 
fessionale. Esse non si discostano molto dal tipo inglese, a cui anzi 
furono sino ad un certo punto informate. Particolarmente vi sono 
severe le condizioni dell'ammissione, la disciplina viene rigorosa 
mente mantenuta, l’insegnamento teorico è ottimo, è annessa grandi 
importanza al tirocinio pratico nelle corsie. Però sotto taluni ri 
guardi l'ordinamento si dimostra deficiente come per es. e ciò è 
conforme del resto alla tradizione tedesca rispetto alla soprain 
tendente, alla quale non sì richiede di possedere una larga espe 
rienza tecnica, nè si attribuisce una posizione adeguata. E la con 
seguenza delle lamentate deficienze si manifesta esternamente nel 
fatto che in Germania è minore che in Inghilterra la considerazione 
sociale per la professione di infermiera. 

Nel 1907 il Consiglio federale ha istituito un esame di Stato, ch 
comprende anche una seria prova pratica, in seguito al quale viene 
rilasciato un diploma: questo non è però necessario per l’esercizio 
della professione. 


da 

In Francia con quei meriti e con quei difetti, di cui si è detto, 
attendendo di preferenza a funzioni direttive ed amministrative, 
lasciando pertanto prestar da inservienti buona parte della cura im- 
mediata degli infermi, le congregazioni religiose femminili sino a 
pochi anni fa aveano avuto la responsabilità dell’assistenza nel mag- 
gior numero degli ospedali. Negli altri quella prestata esclusiva- 
mente da personale salariato era assai deplorevole, e non pochi fu- 
rono i tentativi fatti da tempo per trasformarla. 

Particolare menzione meritano anzitutto la propaganda e l’atti- 
vità riformatrice spiegata con mirabile ardore sullo scorcio del se- 
colo passato dal Dr. Bourneville. Colpito dal rinnovamento avve- 
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uto nell'assistenza. ospitaliera inglese, egli patrocinava il miglio- 
ramento delle condizioni del personale per quanto riguardava al 
oggio, vitto, stipendio; si riprometteva che per tal modo ne sarebbe 
ato elevato il reclutamento; proimoveva Tistituzione di scuole pro 
ssionali negli ospedali. Ma, troppo attaccato ad alcune sue idee, 
minato dalla preoccupazione anticlericale, il Dr. Bourneville non 
penetrò affatto lo spirito della riforma di Fiorence Nightingale, cre 
dette che il suo successo fosse sovratutto dipendente da soddisfacenti 
ondizioni di vita materiale e dalla bontà deli'insegnamento teo 
ico, ece.i basta accennare che egli non voleva affidata ad una so 
praintendente la direzione della scuola e del servizio d'assistenza 
nell'ospedale, bensì ad un direttore medico. Nel 1899 il Consiglio 
superiore dell'Assistenza pubblica proclamo la necessità di una ri 
torma e ne elaborò anzi uno sehema, il quale però intendeva più 
che altro ad elevare l'istruzione teorica. All'incirca in quel tempo 

nine fondata a Parigi la cosidetta scuola della re Azzz0t, la quale 

stata non poco magnificata: si trattava pero di un istituto di ca 

‘re privato, che non era diretto da una infermiera professionista, 
ne annesso ad vi grande ospedale, ma comprendeva una infermeria 
di dieci letti e serviva. per poche aflieve, de quali nella mattinata 
irequentavano come speltatrici quelle cliniche dei grandi ospedali, 

ive il servizio assistenza lascia tanto a desiderare. All'incontro, 
ottima senola sorse nel 196f a Bordeaux dalla radicale irasfor 
mazione di un fatuo istituto di educazione per infermiere, che era 
inesso all'ospedale denominato ta Maison de sente protestante. La 
rasformazione fu opera di miss Anna Hamilton, la quale ferma 
nente volle e seppe introdurvi tutti gli essenziali principi stabilità 
la Florence Nightingale. Dalla Maison de sante protestante la ri 
orma, grazie alla convinta cooperazione del Dr. Lande sindaco di 
Bordeaux, fu estesa agli altri ospedali della città: ed infermiere così 
formate furono ino guesti ultimi anni chiamate a rinnovare Tassi 
stenza in ospedali di altri dipartimenti. 

Tale essendo fo stato delle cose, non puo sorprendere che quando 
al principio del secolo, idiehiarata. guerra contro le congregazioni 
religiose, si volle procedere anche alla lalcizzazione su vasta scala 
dell'assistenza. ospitaliera, mancassero per lappunto infermiere Tai 


che, le quali, prendendo il posto delle suor:, dessero garanzia di 


Luon servizio. E pertanto, mentre le case private di salute poterono 
imigliorare Vassistenza. con deo religiose espulse dagli ospedali, in 
questi se ne verificò un grande peggioramento, poichè a provvedere 
i bisogno di un tratto. straordinariamente eresciuto dell'elemenio 

ercenario, dovettero essere reclutate persone ancora più rozze ed 

ducate. Naturalmente, per quanto in ritardo, si cercò di correre 
il riparo; e specialmente negli ospedali di Parigi, dove una vera 
riforma fu iniziata nel 1908, si adettarono parecchi provvedimenti 
puali La modificazione delle piante organiche, Pelevazione degli sti 
pendi, il miglioramento del vitto e dell'alloggio, Vistituzione di corsi 
di istruzione, la creazione di posti di sorvegliante, la distinzione 
PL personale addetto alla cura immediata da quello pei servizi ge 
nerali e dagli inservienti. Ma, sovratulto perche essa avrebbe offeso 
tradizioni e metodi amministrativi assai radicati, si volle ignorare 
la riforma d' Florence Nightingale, sebbene miss Hamilton nel Con 


10 Vol, CLXXXII, Serie VI 16 marzo 1916. 
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gresso nazionale della carità pubblica e privata tenuto nel 1903, se 
ne fosse fatta cosciente assertrice. Essa vi aveva particolarmente illu 
strata la necessità del reclutamento nella classe elevata, del tirocinio 
pratico da compiersi in un pubblico ospedale sotto la guida di ca 
paci infermiere di carriera, e della soggezione di tutto il personal 
della scuola e dell'assistenza ospitaliera all’indiseussa autorità d 
una sopraintendente giunta all'apice della professione. Ma appunto 
questi canoni fondamentali furono invece del tutto disconosciuti « 
si creò come un circolo vizioso, dove cause ed effetti a vicenda >| 
alternano. Così la carriera non alletta anche perchè il miglioramento 
delle condizioni di vita (sovratutto dell'alloggio) è stato in general: 
di poca entità; la professione non rispettata dai malati, nè abba 
stanza considerata dai direttori e dai sanitari degli ospedali, è di 
sereditata nella pubblica opinione; il reclutamento continua in con 
seguenza ad esser fatto negli strati sociali inferiori e riesce così 
scarso da rendere insufficiente il personale e da costringerlo ad ui 
cecessivo lavoro; la sua capacità tecnica non è soddisfacente; il ll 
vello morale dubbio, le mancie tollerate, ecc. Gli sforzi fatti per giui 
cere ad una sostanziale riforma sono insomma rimasti per grandis 
sima parte infecondi, e ciò perchè è stato seguito un falso indirizzo 
Questo vizio d'origine si riscontra anche nell'Ecole des infirmibre» 
de Assistance publique, fondata a Parigi nel 1907 in un magnifico 
locale e con larghezza di mezzi. La direttrice non è una infermieri 
d'esperienza professionale; nè essa, nè sue rappresentanti seguono 
le allieve negli ospedali, ove si recano a far pratica; e queste, ott 
puto dopo due anni il diploma, sono man mano inviate a prestar 
servizio nel nosocomìi, dove si siano prodotte vacanze, e in corsie, 
nelle quali ancora sussiste lantico sistema di assistenza: per tal 
modo al contatto e colla collaborazione di infermiere, che per lo 
più neppur meritano questo nome, l'opera loro è esposta a perder: 
ozni suo pregio. 

Tali condizioni davvero non diete dell'assistenza. ospitaliera 
aveano riscontro nell'organizzazione sanitaria militare. La prepa 
razione tecnica delle infermiere volontarie della Croce rossa era 
così deficr@nte da non potervisi fare che assai scarso assegnamento: 
e pertanto, spintavi anche dalla pubblica opinione, VAmministra 
zione militare avea alcuni anni or sono decisa la formazione di 
un corpo di infermiere di carriera. Ma non vi fu messa a capo 
una donna professionalmente provetta, nè fu stabilita alcuna ge 
rarchia fra le infermiere, le quali dipendono direttamente dagli uf 
ficiali sanitarì e sono ammesse anche se maritate, ecc. Di conse 
cuenza avvenne che, scoppiata la presente guerra, il servizio sani 
tario militare si palesasse così deficiente anche nei riguardi dell’as 
sistenza ospitaliera, che il Ministro della guerra si affrettò ad ac 


celtare l'offerta fattagli di trecento nerses inglesi di matura espe 
rienza, le quali furono distribuite a piccoli gruppi negli ospedali 
imiiitari per riorganizzarvi Vassistenza ed ammaestrare le infermiere 
francesi. 





PER LA RIFORMA DELL ASSISTENZA OSPITALIERA 


* 
* Xx 

Non sarà stato inopportuno dire con qualche diffusione dello 
stato dell'assistenza ospitaliera in Francia poichè data anche V'af 
finità delle forme amministrative e dei costumi ciò avrà servito 
d'avviamento a dire delle sue condizioni non gran fatto dissimili 
in Italia. Una notevole differenza a nostro favore sta soltanto nel 
non aver noi commesso il gravissimo errore di rinunciare in gran 
parte all'opera delle congregazioni religiose, mentre è tuttora tanto 
insufficiente, sotto ogni rispetto, quella laica. 

In Italia le suore di carità (più che quattromila) prestano tut- 
tora servizio in circa due terzi degli ospedali. Anzi negli ultimi anni 
il loro numero vi è andato crescendo sia perchè esse costano parec 
chio meno alle Amministrazioni, sia perchè queste incontrano gran 
dissima difficoltà nel reclutare un personale laico appena mediocre. 
Beninteso anche da noi le suore sovratutto dirigono, sorvegiiano, 
accudiscono a servizi d'ordine amministrativo, ma generalmente pre 
stano soltanto la minor parte dell'assistenza immediata. È di con 
seguenza fra ospedali, a cui le suore attendono, ed ospedali, dove 
il servizio è del tutto laico, è relativamente elevato (più che seimila 
ii numero degli inferinieri e delle infermiere stipendiate. Nel dar 
brevemente conto di questo personale e dell'opera sua, chi serive 
trae conforto dallo studio pubblicato nel 1909 dal dott. Alberto Bac 
carani per promuovere con geniale penetrazione del problema la 
riforma dell'assistenza ospitaliera. 

Infermiere ed infermieri laici c conviene notare che l'ele- 
mento maschile, professionalmente meno adatto, è in lieve preva 
lenza sono reclutati anche al present: nelle classi rozze, incolte, 
ineducate, fra persone che come i contadini) esercitano i mestieri 
imeno affini alla nuova professione, talvolta fra coloro, a cui per 
inettitudine o per vizì e fallito ogni altro tentativo di guadagnarsi 
il pane. E strette dall'urgenza di assoldar gente, le Amministrazioni 
rinunciano anche a requisiti, che dovrebbero considerarsi essenziali : 
così non di rado si ammettono analfabete ed assai spesso donne 
imaritate. Non soltanto il personale difetta di qualsiasi preliminare 
educazione professionale, ma sono relativamente assai pochi gli ospe 
dali che si preoccupano di farglieia impartire dopo l'assunzione in 
servizio. Ed è istruzione assolutamente deficiente dal lato pratico € 
sovratutto teorica, la quale, anche per l'impreparazione degli allievi, 
resta infeconda. In un gran numero di ospedali manca una netta 
distinzione fra il servizio di immediata assistenza degli infermi e 
juello grossolano o di fatica, cosicchè chi ha da prestare le cure più 
delicate deve magari sobbarcarsi alla pulizia delle scale e delle la 
trine. Per la difficoltà del reclutamento è per preoccupazioni finan 
ziarie il personale è per lo più scarso, anzi insufficiente al bisogno: 
uon di rado un infermiere per 10 0 12 malati. Pertanto gli orari 


cd i turni di servizio sono così gravosi, che ovsaurirebbero ogni più 
robusta fibra se fossero esattamente osservati. Generalmente gli sti 
pendi sono stati elevati in questi ultimi anni e superano le rimu- 
nerazioni date alle nerses inglesi, ma cionondimeno infermieri ed 
infermiere si ritengono male retribuiti ed appena possono lasciano 
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i servizio, sia perchè a sostanziale differenza da quelle vi fu 
rono attratti puramente dallo stimolo del guadagno, sia perchè | 
condizioni di vita non offrono loro alcun conforto. A più della metà 
è somministrato il vitto, ma è grossolano e viene servito in refet 
tori infelici o in locali attigui alle corsie; a circa tre quarti del per 
sonale è dato Palloggio, ma 1 dormitori sono bassi, ristretti, no: 
aerati, nè riscaldati, sudici talvolta e scarsi di suppellettili e di in 
pianti per la pulizia personale, non protetti da molesti rumori, vece 
E dalle deplorevoli condizioni dell'alloggio, oltre che dalla mancanza 
di riguardi profilattici dovuta all'ignoranza, deriva la mortalità pur 
troppo elevatissima. del nostro. personale. d'assistenza. ospitaliera. 
Nè puo far meraviglia che quella parte di esso, a torto ammessi 
malgrado che abbia una famiglia propria, dovendo pei suoi do 
veri verso di questa recarsi giornalmente a casa a mangiare 0 
dormire, sia stanca e scontenta del grave disagio. Quanto agli il 
dumenti, all'uniforme, che le Amministrazioni forniscono, non sol 
tanto se ne deplora |Tinsufficienza, ma più la consuetudine di cam 
biarli troppo di rado e, cheechèe avvenza, soltanto a giorno fisso. 
Tali essendo disgraziatamente le condizioni del personale laie 
di assistenza, non può sorprendere 


« 


che questa sia in generale pri 
stata im modo trttaltro che soddisfacente. Gli infermi fatti oggetto 
di cure tecnicamente errate 0 deficienti e, per Vinettitudine di ch 
lì assiste, spesso esposti al pericolo di aggravamento della loro con 
dizione o di gratuite sofferenze: talora, specialmente nella notte, 
poco meno che abbandonati a sè stessi senza che per lunghe or 
siano loro somministrati ristoro o medicinali: non circondati di de 
licate attenzioni, non trattati con dolcezza, nè moralmente confor 
tati: vittime della estorsione di mancie: non soddisfatti nei loro con 
tinui piccoli bisogni, non aiutati nei movimenti: non assiduamenti 
osservati e seguiti nei fenomeni, che presenta la loro infermità, 
affinche il sanitario ne sia informato e ie sue prescrizioni condizio 
nali siano saviamente eseguite; non di rado mantenuti in uno stato 
di sporcizia ingrato e dannoso, senza che sia loro rifatto il letto è 
mutate le lenzuola con la dovuta frequenza; con sofferenze nervose 
e morali anche pel compagni di degenza, non protetti da paraventi 
durante le medicature 0. nelle ore di acute sofferenze e neppure 
in quelle dell'agonia: molestati dal continuo frastuono di un alto 
vocio, dal camminare rumoroso, dal cigolio dei carrelli, ece.; non 
ristorati dal continuo ricambio d'aria, dall'abboprdanza di luce, dal 
l'intima  galezza che spirano Pordine e la pulizia. Ecco a non 
dire di più gravi mancanze ed abusi, che fortunatamente non di 
frequente ricorrono, delineat' gli inconvenienti che, in grado mag 
giore 0 minore, una visita improvvisa delle corsie di un buon nu 
mero dei nostri ospedali può rivelare anche agli estranei 2 che, del 
resto, sanitari ed amministratori hanno assai di frequente denun 
ciati. E conviene pur aggiungere ehe il deplorevole disservizio 

lungi dal rappresentare almeno una malaugurata economia della 
spesa ospitaliera in confronto di una buona assistenza per più 
modi anzi grandemente l’accresce, sia perchè, anche col rendere meno 
proficua lopera del sanitario, ha per effetto di prolunzare la de 
genza media individuale, sia perchè cagiona infiniti piccoli sperperi, 
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vuasti, consumi prematuri o ingiustificati che vanno dai medici 
nali al cibo, dalla biancheria al materiale di medicazione. 

Una profonda riforma della nostra assistenza ospitaliera è per 
tanto, non solamente necessaria, ma urgente poichè ogni suo ritardo 
conduce a prolungare nella cenoralità dei casi il malgoverno, in 
taluni persino lo strazio dei poveri infermi. E se non è mancata la 
chiarezza dell'esposizione, da tutte le cose finora accennate risulta 
ssere assolutamente vano al fini di un sostanziale rinnovamento 
per quanto in sè stesse possa avere una certa utilità il provve 
dere ad un relativo miglioramento delle condizioni del personale 
quale è reclutato al presente, come pur con larghezza di mezzi si 
è di recente tentato in Francia e st va tentando in ospedali nostri. 
istituire corsi di istruzione, foggiare nuove disposizioni regolamen 
tari, rimaneggiare piante organiche, assicurare vitto ed alloggio più 
soddisfacenti queste cd altre consimili provvidenze non bastano 
purtroppo a mutare lo spirito, nè Vefficienza morale e teenica del 
l assistenza ospitaliera. Occorre all'incontro rinnovarla «0 is adot 
tando quel reclutamento f:-mminile, quella formazione professionale, 
quella organizzazione del servizio animata da un sublime indirizzo 
morale, che hanno costituito il successo mondiale e la gloria im 
peritura dell’apostolato di Florence Nightingale. E appunto per la 
sua fondamentale diversità © necessario che il nuovo ordinamento 
non venga innestato sul vecchio, ehe non si tenti di riformar questo 
eradualmente con uno stillicidio di personale neoro stile man mano 
che sia educato: no, i nuovi virgulti devono assolutamente prospe- 
rare in un terreno vergine. 

A siffatta riforma non poteva, nè potrebbe in Italia concorrere 
in modo decisivo la Croce rossa, come è avvenuto in altri paesi. 
Colà infatti essa è stata veramente considerata ed organizzata come 
un ramo essenziale di servizio pubblico e pertanto la larghezza dei 
imezzi e la somma di energie, di cui disponeva, * hanno consentito 
di istituire un eccellente servizio professionale accanto al servizio 
volontario. La nostra Croce rossa si è invece? dovuta limitare a que 
fultimo, il cui valore tecnico è necessariamente superficiale. In 
vero non può esser, in via generale, buona un'assistenza fatta da chi 
vi sia preparato con corsi accelerati e vi si dedichi soltanto occasio 
nalmente: spesso avverrà che gli manchi persino la resistenza fi- 
sica. A ragione riteneva miss Nightingale che «la cura degli infermi 
e pure un'arte e conv qualsiasi arte, oltre Vattitudine, richiede se 
rietà di studio e di preparazione ». Il servizio volontario può avere 
soltanto una funzione sussidiaria, la quale in circostanze straordi 
narie, allorquando, come durante una guerra, i bisogni crescono smi 
suratamente, rappresenta un grandissimo beneficio. Ma mon sì può 
in alcun modo collegarvi la radicale riforma dell'assistenza ospi 
taliera: al contrario la stessa formazione di infermiere volontarie 
non può essere relativamente soddisfacente se esse non compiano 
il tirocinio pratico nelle corsie, dove Vassistenza sia prestata da ca 
paci e provette infermier: di carriera. 

Base primordiale della. riforma nono poteva. essere ne! nostro 
paese se non la istituzione, in un pubblico ospedale, di una scuola 
secondo il sistema di miss Nightingale, istituzione fatta all'infuori 
ili ogni connessione con organizzazioni professionali esistenti e pre 
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scindendo da qualsiasi fisima di trasformazione del vecchio sistema. 
Qualche timido tentativo di seuola rinnovatrice non era mancato: 
quella istituita da Anna Celli, di cui ella stessa diede conto in un 
assennato articolo dell’Anzo/ogia (1), merita di essere particolarmente 
ricordata per la nobiltà degli sforzi fatti, mentre, dati gli scarsis- 
simi mezzi e gli intenti circoscritti, non poteva in alcun modo con 
tenere il germe di una riforma sostanziale. 

Questo può invece essere affermato per la Scuola Convitto pro 
fessionale Regina Elena sorta in Roma nel 1910 presso il Policli 
nico sotto il cosciente e generoso patronato dell’augusta Sovrana. 
Del comitato promotore ed oggi amministratore della scuola sono 
rispettivamente presidente e vicepresidente la principessa. Doria 
Pamphili e donna Maria Maraini Guerrieri Gonzaga, che le hanno 
dedicato la migliore loro attività, e ne sono membri la principessa 
di Frasso Dentice, dama di palazzo di S. M. la Regina, il prof. Raff. 
Bastianelli, chirurgo primario al Policlinico, gli onorevoli deputati 
Luigi Rossi e Pietro Bertolini, il principe Augusto Torlonia già 
presidente della Congregazione di Carità, il dott. Alberto Lutrario 
direttore generale della Sanità pubblica, il quale ha sorretta la 
scuola col conforto morale e con l'appoggio efficace dell'Amministra 
zione della Sanità pubblica, cui tanto degnamente presiede. 

Il programma e lo statuto della scuola hanno fedelmente tra 
diotto in atto i principî della riforma di miss Nightingale. Mirabile 
direttrice ne è fin dall'origine miss Dorotea Snell, la quale per de- 
dicarsi all'ardua missione ha, con suo personale sagrificio, lasciato 
il posto di z24/r0n nell'ospedale militare inglese di Aldershot. Nel 
principio essa ebbe a collaboratrici fino a diciotto fra sisters e staff 
nurses inglesi: il loro numero è però andato deerescendo man mano 
che allieve italiane, conseguito il diploma, ineritarono di prenderne 
il posto. Col favore del Governo, ottenuta dall’Amministrazione degli 
Ospedali riuniti di Roma Terezione di un apposito edificio nel re- 
cinto del Policlinico ad uso Convitto per allieve ed infermiere, la 
Scuola assunse nell'aprile del 1910 la completa assistenza degli ot 
tanta letti della corsia donne e di quella uomini, nonchè della sala 
di operazione del prof. Raff. Bastianelli. Nel dicembre dello stesso 
anno sì trovò in grado di provvedere anche al servizio del padi 
glione di medicina, a cui è preposto il prof. Giuseppe Bastianelli, 

sullo scorcio del 1912 potè assumere Vassistenza di un altro pa 
diglione di chirurgia (prof. Margarueci). Il programma della re 
colare formazione di infermiere aveva frattanto piena attuazione. 
Nel 31 marzo 1913, in una sala del Quirinale, alla presenza di S. M. 
il Re, piacgue alla Regina Elena fare solennemente la prima conse 
ena del diploma a dic'assette allieve italiane e fregiare di una sua 
medaglia tutte le infermiere, che aveano prestato due anni di servizio. 

Scoppiata la nostra guerra, la Scuola, che annoverava ormai 
una ventina dì infermiere e più di cinquanta allieve, assunse il ser- 
vizio di un quarto padiglione del Policlinico, nel quale come 
nei tre primi sono curati soldati feriti o malati. Inoltre, per de 
sklerio e con Taiuto finanziario di S. M. la Regina, essa provvede 
alla completa assistenza di duecentocinquanta letti nell'ospedale mi 


(1) Per le sesti delle infermieni Fascicolo del ]° ottobr 100 
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litare di Verona. Mentre ha così dato campo alla Scuola di prestare 
uno straordinario servizio, la guerra ha però interrotto quel suo 
progressivo svolgimento, che era nei propositi di S. M. la Regina 
e del Comitato non meno che del Governo e del valoroso R. Com 
missar'o per gli ospedali riuniti di Roma, comm. Lusignoli. La 
scuola deve infatti assumere l'assistenza in altre unità ospitalier: 
allo scopo di educare un maggior numero di allieve e formare vari 
gruppi di sisters e sfaffners, che diffondano la riforma in altri ospe 
dali e vi istituiscano scuole filiali, come è stato tentato a Firenze. 

L'indirizzo, che ha spinto alla creazione della Scuola Regina 
Elena, non intende e sarebbe davvero folle che intendesse 
nonchè ad eliminare dal campo dell'assistenza 
ospitaliera, neppure a restringere l'opera per 
tanti lati mirabile e preziosa, che vi prestano 
le suore di carità. Una ben diversa aspirazione 
può nutrirsi ed è che esse dall’evidenza del 
grandioso progresso recato dalla riforma siano 
indotte ad adottarne i principî, come è avve 
nuto in altri paesi e come, del resto, sarebbi 
consono agli illuminati e liberali suggerimenti 
dati da Pio X in una sua lettera indirizzata 
agli ordini religiosi, che attendono alla cura 
degli infermi. 

Quanto alla ripercussione della riforma 
nell'organizzazione sanitaria militare, non è 
purtroppo ancora giunto il momento di avvi 
sare a ciò che dovrà essere dopo la guerra. 
Ma questo si può affermare: che in una ra 

La medaglia distintivo zionale ricostituzione, il Corpo di Sanità del 

di Gg e a Rione l'Esercito dovrebbe comprendere, come in In 

chilterra, un congruo numero di infermiere 

professionalmente formate, le quali prestino in via ordinaria Vas 

sistenza negli ospedali militari e costituiscano il nucleo organizza 
fore nel caso di una straordinaria espansione del servizio. 

Man mano che si andrà estendendo, la riforma fornirà un per 
sonale, che con un breve tirocinio speciale diverrà ottimo per i 
manicomi: ed inoltre essa soddisferà al bisogno di infermiere ca 
paci per le case private di salute © per Passistenza retribuita a do 
micilio: servizì codesti, a cui male sopperiscono al presente poche 
nurses straniere, suore di carità spesso tecnicamente deficienti ed 
un personale laico, che per lo più non offre alcuna garanzia ne 
di onestà, nè di attitudine professionale. Ma ancora maggiore im 





portanza hanno quei servizi quali Vassistonza dei poveri a do 
micilio, la prestazione di cure profilattiche ed igieniche nelle scuole, 
negli stabilimenti industriali, nelle carceri, la campagna contro le 
tubercolosi, ed altri a cui (a parte la disponibilità di mezzi finan 


ziarî) oggi non si provvede in Italia per la mancanza di buone 
infermiere e che, come si è accennato, hanno potuto essere istituiti 
in altri paesi in séguito appunto alla riforma dell'assistenza. ospi 
taliera. Nell’adempimento di quei compiti le infermiere professio 
palmente educate diventano un potente strumento di progresso so 
ciale: ben a ragione seriveva Carlo Booth nel suo tibro sulla vita 
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del popolo a Londra: «ovunque una nurse entra, ivi la tonalità 
standard) della vita ne risulta elevata ». 

Anche in Italia sono numerosissime le donne di civile condi 
zione, le quali ardentemente aspirano a conquistare la propria in 
dipendenza economica, a dare un contenuto alla propria vita, a 
trovar modo di esplicare attitudini, che non esercitate diventani 
una penosa sofferenza. A questi bisogni la riforma dell'assistenza 
ospitaliera, sia direttamente nel suo proprio campo, sia negli altri, 
li cui si è fatto cenno, può offrire sempre più largo soddisfacimento. 
kd anche per questo è da confidare che dopo la guerra molte delle 
venerose, le quali ora si prodigano per la cura dei feriti, da un 
lato avendo avuto modo di persuadersi che l'assistenza ospitaliera 
richiede un tirocinio professionale, dall'altro avendo provato lintima 
sublime compiacenza dell'attività spesa ne] soccorrere Vumana sof 
ferenza si faranno assertrici e cooperatrici dell'auspicala riforma. 


PIETRO BERTOLINI. 






























L'AZIONE ECONOMICA DELLO STATO 


DURANTE LA GUERRA 


La gigantesca conflagrazione, che da oltre un anno seonvolgi 
il nostro continente con la cieca. violenza. delle forze naturali, ha 
determinato nella economia sociale perturbazioni così estese e pro 
fonde, quali mai la storia economica aveva per linnanzi conosciute. 
Se è vero, infatti, che ia guerra è sorta con Fumanità ed ha for 
mato in ogni tempo la trama della storia, è pur vero che mal, sino 
ad oggi, aveva messo in campo tanta calca di armati o raggiunta 
tanta potenza di distruzione, nè mar si era abbattuta in una orga 
nizzazione economica così complessa e delicata e vulnerabile nella 
sua struttura e nel suo meccanismo. La guerra odt'erna ha sottratto 
ai compiti dell'industria 20 0 25 milioni di uomini il fiore della 
popolazione produttiva sottoponendoli ad una estesa e erudele 
decimazione: ha att'rato e distrutto nel proprio turbine masse in 
centi di ricchezza, che decenni di lavoro occorsero a produrre: ha 
profondamente sconvolta Peconomia della produzione e degli scambi, 
del credito e dei consumi. E non basta; ha rallentati o distrutti, 
in molta parte, 1 vincol: che nel fecondo periodo della pace si erano 
venuti annodando fra le varie nazioni, e per cut esse costituivano 
ormai una vera e propria economia mondiale od internazionale. 

Di fronte a così vasto sconvolgimento si sarebbe potuto pensiat 
che il meccanismo economico avesse dovuto bruscamente arrestarsi 
e che un vortice di tempesta e di rovina avesse dovuto investire e 
travolgere l'intero edificio sociale. Ma tutto questo non sì è verifi 
cato. Certo, nelle prime settimane della guerra, vi fu in tutti i 
paesi, belligeranti e neutrali, una crisi assai grave ed un malessere 
profondo. Ma, superato il primo urto, il meccanismo economico 
riprese «I suo movimento: movimento più pigro, più ristretto, di 
minor rendimento, ma certo assai diverso da quella stasi, che per 
el'individui e le nazioni avrebbe potuto significare la rovina e la 
morte, Questo aspetto economico della guerra è non meno mirabile 
dell'aspetto bell'co, e se a questo oggi è rivolta la miglior parte dei 
» nostri palpiti e dei nostri pensieri, l'aspetto economico si impone 
al nostro studio ed alla nostra meditazione. 


Nota. Discorso  pronunziato il 21 novembre 1915 per Vinaugurazione 
dell’anno accademico 1915-16 nell'Università di Perugia. È stato omesso Tini- 


zio e la chiusa non pertinenti al tema. 
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In qual modo si è compiuto il trapasso dalla economia della 
ace alla economia della guerra? E come si spiega limmane sforzo 
cconomico, a cui le maggiori nazioni durano da oltre un anno senza 
piega re? 

Indubbiamente quel relativo equilibrio, che si è oggi instaurato 
nella vita economica, è in molta parte dovuto allo spontaneo adat 
tamento delle forze economiche alla anormale situazione creata 
dalla guerra. Come gli organismi viventi svolgono salutari reazioni 
contro le cause che tendono a delelitarli o sminuirli, così, nella 
organizzazione economica, vivaci reazioni si oppongono alle forze 
lisgregatrici che disfrena la guerra. E tutto ciò con un processo 
assai semplice. La prima conseguenza della guerra è un brusco mu 
tamento di prezzi; nel senso del malzo per talune merci, taluni 
valori, taluni servizi, nel senso del ribasso per altre merci, altri 
servizi, altri valori. Per effetto di questi spostamenti una serie di 
cuadagni e di perdite si distribuisce nel campo economico e sotto 
lo stimolo del beneficio 0 del danno la produzione e gli scambi, i 
consumi ed il risparmio assumono nuovi atteggiamenti e nuove 
forme e tendono a costituire un nuovo stato di equilibrio. 

Ma, occorre subito dirlo, lasciata a sè stessa l'iniziativa indivi- 
luale, sarebbe stata insufficiente a produrre quell'assestamento che 
oggi notiamo nei rapporti economici. L'iniziativa individuale ha 
bisogno di tempo per determinarsi ed agire, e qui occorreva rapidità 
li propositi e di azione: liniziativa individuale esige un ambiente 
economico normale, in cui la fiducia sia a base delle transazioni e 
sia integro il meccanismo degli scambì, e qui occorreva vincere 
tutta una serie di ostacoli e di attriti. L'iniziativa individuale, infine, 
conduce ad esorbitanze ed abusi, tanto più gravi quanto più profon 
camente sia turbato lVordine economico; e che se devono essere 
sempre prevenuti o repressi, debbono esserlo tanto più in tempo di 
vuerra, quando una severa disciplina deve essere imposta ad ogni 
ordine di cittadini. Per preservare e difendere la compagine econo 
mica, lo Stato, stretto dalla necessità, ha ampliata in tutti i paesi la 
sfera della sua autorità ed è intervenuto nei rapporti economici pri 
vati, emanando un coniplesso di provvidenze, che tendono dove a so 
stituire, dov ad integrare, dove a reprimere l'iniziativa individuale. 

Di questa azione dello Stato nella sfera economica io mi pro 
pongo appunto di rilevare qui le manifestazioni più caratteristiche ed 
issenziali. 


* 
* x 


Secondo Spencer, le società primitive sarebbero state condotte 
alla istituzione di un governo dalle ferree necessità della guerra. 
Il coordinamento delle forze individuali e la loro subordinazione 
all'autorità dé un capo, si manifestò necessaria quando occorse assa 
lire altre società o respingerne gli attacchi. E il governo rudimen 
tale, sorto così durante la guerra, sì stabilì poi in guisa permanente, 
quando lo stato di guerra venne a prolungarsi 0 a rinnovarsi. Il 
soverno quindi, secondo Spencer, «è stato generato èd è nato nel. 


! aggressione » (1). 


(1) Cfr. VPopera The san versus the State, Londra, ISSS, pag. 44. 
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Sia vera o no tale dottrina, questo appare certo: che in tutti | 
tempi, di cui la storia serba ricordo, la guerra ha dato sempre 
grande impulso all'intervento dello Stato ed ha creato una serie di 
forze di accentramento e di socializzazione. In Francia, ad esempio, 
all’epoca della grande Rivoluzione, nell'ora del maggiore pericolo, 
quando l'Europa legittimista avanza in armi contro la Repubblica 
ed infuria all’interno la rivolta e la guerra civile, il Governo rivolu 
zionario, cui è commessa la salvezza della Francia, ricorre ad una 
serie di misure coercitive, che segnano l'alienazione totale dell’in 
dividuo alla collettività ed al potere pubblico. Proclamato il diritto 
di prelazione e di requisizione, la Repubblica diventa momentanea 
mente proprietaria di tutto ciò che l'industria, l'agricoltura, il com 
imercio producono sul suolo di Francia: i frutti della terra, i pro 
dotti dell’arte e del lavoro umano, ogni sorta di riserve ed approv 
vigionamenti. È come si requisiscono le cose, si requisiscono le per 
sone. La leva in massa fornisce gli eserciti; ad armarli ed equipag 
ziarli provvede la requisizione degli armaioli, dei fabbri, dei mu 
gnai, dei sarti, dei calzolai. E poichè approvvigionare il popolo « 
non meno necessario che approvvigionare l'esercito, si mettono in 
requisizione tutti coloro che contribuiscono alla manipolazione, al 
trasporto, alla vendita dei prodotti di prima necessità, e specialmente 
dei viveri. Sottrarre alla circolazione tali prodotti diventa delitto 
capitale. È minacciata la pena di morte al coltivatore che non porta 
i suoi grani sul mercato, al mercante che non tiene aperta la sua 
bottega, al manifattore che non procede alla manipolazione delle 
sue materie lavorabili. E non basta. Si introduce il pane uniforme, 
la tariffazione delle farino, 11 monopolio del commercio del grano. 
Si mettono in requisizione le monete ed i metalli preziosi imponendo 
di cambiarli con assegnati: si fissa per tutti gli oggetti rispondenti 
a bisogni essenziali della vita il prezzo massimo, cui non è lecito 
derogare; si studia TVistituzione di grandi magazzini nazionali, che 
dovrebbero comprare ogni specie di merci e dovrebbero distribuirle, 
poi, attraverso i canali del commercio, fissando Futik: dei grossisti 
all'8 % e quello dei dettaglianti al 12% (1 

Ippolito Taine, che alla storia della Rivoluzione ha dedicato le 
pagine sue più suggestive, fa derivare l'opera del governo rivolu 
zionario dai preconcetti dottrinali, che agitano e dominano la men 
talità giacobina: Videa di un contratto sociale, di cui la clausola 
fondamentale è la incondizionata subordinazione dell'individuo al 
potere pubblico; l’idea che lo Stato debba procedere con ogni mezzo 
alla rigenerazione dell'uomo, guasto e corrotto da secoli di tiran 
nide; l’idea che Veguaglianza giuridica dei cittadini debba essere 
integrata e sorretta dall'eguaglianza economica. Ma questa inter 
pretazione dello storico francese, esaminata al lume della esperienza 
moderna, appare dest'tuita di ogni fondamento. Niuno dei principi 
o dei preconcetti, dominanti all'epoca della rivoluzione, ingombra 


(1) Per questi dati e per la interpetrazione di cui è parola nel testo 
cfr. I Tare, La Rivoluzione, traduz. italiana, Milano, 1908, p. BH, 1. 2% 


Intorno ai provvedimenti annonarii si riscontri più specialmente D. Zoni 


La cCrISI «di N subsistancos SOS la Revolution, in « Revue des Deux Mondes » 
I dicembre 1915. 
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oggi le menti degli uomini di governo; eppure, da che è scoppiata 
la guerra, noi vediamo tutti gli Stati, con mirabile accordo, inter- 
venire nella orgamzzazione economica, accrescere la somma dei pro- 
prì compiti e delle proprie funzioni ed adottare una serie di prov- 
videnze assal più audaci, per molti riguardi, di quelle adottate un 
ziorno dal Governo rivoluzionario. 

Non parlerò, a questo proposito, della mobilitazione generale, 
della militarizzazione di svariate categorie di operai ed impiegati, 
dei divieti di emigrazione e di svariate misure con cui sì esplica 
a coercizione del potere pubblico sulla persona dei cittadini. Sono 
queste conseguenze immediate dello stato di guerra, che non richie- 
dono alcun esame ed alcun commento. Ben altro ‘interesse ed im- 
portanza presenta, invece, per ia nostra indagine, l'aspetto economico 
della legislazione di guerra. 

Nel campo della produzione l'intervento dello Stato si è mani 
festato, anzitutto, nelle industrie che fabbricano armi, munizioni, 
materiale da guerra. In tutti i paesi, con modalità diverse, l'autorità 
pubblica si è attribuito «il diritto di requisire le fabbriche e le offi 
cine adibite a tali industrie, di dirigerne il funzionamento, di sotto 
porne il personale a misure p.ù o meno rigorose (1). In Italia, ad 
esempio, per effetto della mobilitazione industriale disposta con i 
decreti 26 giugno e 22 agosto 1915, gli stabilimenti, che attendono 
alla produzione dei materali da guerra, sono distinti in stabilimenti 
liberi e stabilimenti mobilitati od ausiliari; e questi vengono assog 
gettati al controllo di Comitati regionakì (7 per tutta TItalia), forniti 
di ampì poteri. Spetta, infatti, a questi Comitati di prescrivere la 
qualità e quantità dei prodotti che devono esser lavorati, di imporre 
misure di carattere tecnico e finanziario relativamente al funziona- 
inento delle singole aziende, di decidere su tutte le controversie che 
possano insorgere tra padroni ed operai. i 

Ma in nessuno paese lo Stato è andato tanto oltre, in questa 
materia, quanto in Inghilterra. Qui, infatti, esso non soltanto ha 
tolto all'imprenditore privato la libera disposizione del proprio ca 
pitale e della propria azienda, ma ha anche fissata una misura di 
profitto che non gli e lecito oltrepassare, statuendo che quando il 


(1) A proposito del personale impiegato nelle fabbriche di armamenti va 
notata, fra Inghilterra ed 1 paesi del continente, una differenza di metodi, 
che è indice di notevoli differenze nella situazione sociale. In genere nei paesi 
del continente gli operai addetti alle fabbriche mobilitate sono stati sotto- 
posti alla giurisdizione. militare: in Inghilterra, invece, gli operai hanno 
ciopero e ad altre conquiste realiz- 
ziite negli ultimi anni, previo accordo con i padroni ed i rappresentanti del 


rinunziato di loro iniziativa al diritto di 


Governo su questi due punti: #) che si ritorni, dopo la guerra, allo statu quo 
ante nei rapporti tra padroni ed operai: #) che la sospensione della politica 


tradeunionista non profitti agli imprenditori, facendo loro realizzare ingenti 


beneficio in un momento così grave dell'economia nazionale. Noi dice a 
uesto proposito, con legittimo orgoglio un grande economista inglese co- 


minceremo a credere alla superiorità dell'assetto economico e sociale 
nico, «ichen the great iron magnates of Westfalia and the Rhine land begin 
hu, 


[] POCOUNISI trend II PLLIEIREA NIN in anythiniy approdtcheino tha SES in inhich it 


germa- 


has long been recognised in Enaland, and is recognised almost 


is ad matter 
of course in this crisis of the nations fortune ». Gir, W..J. Asratriy, Pu 


nomice conversion of England, in « Seientia », agosto, 1913. 
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profitto superi il 10%, Feccedente vada a beneficio dello Stato. Così 
no una larga cerchia dell'industria, il capitale privato agisce sotto 
l'impulso e la direzione dell’auiorità pubblica ed alla gestione i 
vista del profitto si è sostituita le gestione per Puso pubblico, L'ex 
Cancelliere dello Scacchiere, Llovid George, è stato il primo a ric 
noscere che queste misure rappresentano un vasto esperimento «di 
socetlizzazione dell'industria. Ino un discorso  pronunziato il 9 se 
tembre scorso dinanzi alle maestranze di Bristol, egli affermava: 
Irade-unions vagheggiano da anni la nazionatizzazione dell'industria 
ebbene, pressochè tutta industria metallurgica inglese è oggi sott 
il controllo dello Stato, che no trae guadagno. Non è questo il più 
grande passo verso le vostre idealità? Non è il più radicale provvi 
dimento, che mai Governo abbia preso per impedire che eccessi\ 
guadagni siano accumulati dal capetale privato? 

Ma i Governi non si sono preoccupati soltanto delle industri 
che provvedono al bisogni immediati della guerra. Nell'odierno 
stema econom»=fo vi sono industrie che hanno importanza. fmi 
imentale, in quanto alimentano con i loro prodotti od i toro servizi 
tutti gli altri rami della produzione. Intendo parlare delle industri 
dei trasporti, delle industrie metallurziehe, dell'agricoltura, dell'in 
dustria del carbone. Ebbene, anehe ii rapporto a queste, gli Sta 
hanno inteso il bisogno d'intervonire per assicurarne lo svolgiment 


il più che pos-ibile esnttibrato e normale. In Inehitterra, ove indu 
stria ferroviaria € ancora esercitata da Compagnie private, lo Stato h 


requisito fin dal 4 agosto Fintera rele ferroviaria. Essa è ora sott 


A 14) 
ciurisdizione di un Comitato esecutivo, costituito da un certo nume! 
di direttori delle varie Societa, nominali dal Governo € posti alla 
dipendenza dell'Ufficio del commercio. Per quanto riguarda Ta na 
vigazione ed il traifico marittimo, i Governi hanno cercato in prin 
cipio di proteggerlo assumenido con fortne diverse ed in misura più 
o meno ampia l'assicurazione contro i rischi di guerra. In Talia, a 
esempio, questa materia è stata disciplinata col decreto reale 80 ago 
sto 1914, il quale ha autorizzato Istituto Nazionale delle Assicura 
zioni ad assicurare per conto e nell'interesse dello Stato i rischi di 
cuerra della navigazione marittima. Ma il rialzo vertiginoso dei noli 
e la completa disorganizzazione che si è verificata in questo rars 
dell'attività economica, ha reso. necessarti. provvedimenti sempi 
più radicali: così una serie di Timitazioni e di divieti imposti al 
Libero esercizio della navigazione; così Ta requisizione di una part 
più 0 meno cospicua. del naviglio nazionale per parte dei singoli 
Governi; così infine la creazione di speciali organi con Vintento di 
«vigilare che tutti i piroscafi non reguistti siano impegnati nell'inte 
resse dell'economia nazionale e di disciplinare, ove occorra, il ler 
imovimento in rapporto al fabbisogno delle principali industrie | 

Anche all'agricoltura. st è rivolta con svariate provvidenze To 
piera integratrice del poteri pubblici. Ino quasi tutti i paesi il Go 


per la « costituzion 


di una Commissione centrale per il traffico marittimo », art. 2. In Inghiltori 


(1) Si cfr. il decreto Inogotenenziale 7 febbraio 1916 


tutte le navi di oltre cinquecento ionnellate non addette al cabotaggio SONO 


passate sotto il controlle del Governo. che 


Duo disporne per fronteggiare li 
pecessità più urgenti della Gran Brettagna e degli Alleati. 


fa 











mm 


mo 











L'AZIONE ECONOMICA DELLO STATO DURANTE LA GUERRA 241 






verno è stato autorizzato ad acquistare motori e macchine da con- 
cedere agli agricoltori, ad estendere i beneficii del credito agrario, 
a requisire personal», macchine, quadrupedì per il regolare svol- 
cimento dei più urgenti compiti dell'agricoltura (1). In Francia un 
progetto presentato dal ministro Méline, propugna l'istituzione di 
‘Comitati cantonali di azione agricola », ai quali dovrebbe essere 
conferito il diritto di requisire e far coltivare i terreni che per qual- 
siasi ragione fossero lasciati incolti dai proprietari. 

Passando poi all'industria del carbone, troviamo che in Ger- 
mania, dopo la guerra, il Consiglio federale ha costituita una gigan- 
tesca organizzazione che monopolizza la produzione e la vendita di 
tutto il carbone tedesco. Questa organizzazione è formata da un Sin- 
dacato obbligatorio fra i produttori di carbone, a cui partecipa lo 
Stato, che è pur esso proprietario di miniere. I singoli soci non pos- 
sono vendere direttamente al pubblico i loro stocks; non possono 
adoperarli direttamente nei loro alti forni, ove ne posseggano; non 
possono fissarne il prezzo. Solo il Sindacato può disporre del car- 
bone escavato, ed il prezzo che esso fissa non è valido, se non è 
approvato dal Governo, che si mserba di aumentarlo o diminuirlo. 
Come si vede, il Bandesrath ha attuata una socializzazione di ufficio 
di tutta lindustria del carbone. E questo provvedimento appare 
tanto più importante, quando si pensi che la Germania ha prodotto, 
nell'anno precedente alla guerra, 8340 milioni di tonnellate di car 
bone, pel valore di miliardi, occupando il secondo posto nel mondo 
fra i paesi produttori di questo prezioso minerale. 

Ma Vintervento dello Stato nella sfera della produzione si è 
manifestato anche in altre forme e con altri metodi, In molti paesi, 
ad esempio, il Governo si è preoccupato dell'approvvigionamento 
delle materie prime, che per molte industrie è problema assai grave 
ilopo lo sconvolgimento degli scambì esteri provocato dalla guerra. 
Così in Inghilterra, ove sono venute a mancare le materie coloranti 
importate dalla Germania, lo Stato ha acquistato tutte le riserve 
di indaco naturale esistenti nelle Indie ed ha cercato, nel contempo, 
di promuovere la creazione di fabbriche di colori artificiali, desti 
nando a tale scopo un'apposita somma e garantendo al capitale Vin- 
teresse del 4 ‘2: Analogamente in Germania, per sovvenire le in- 
dustrie di mateme prime, si è costituita una serie di società, che agi 
scono con l'ausilio del Governo, che le ha poste sotto il proprio con 
trollo; così, per esempio, la A4z:74:000/ A-G, la Arregsmetall A-Gi la 
Kriegschemikalien A-G, la Kriegsteder A-G (3), ecc. 

Altra volta Vintervento dello Stato a favore dell'industria nazio 
nale si è esplicato mediante aperture di credito od acquisti su vasta 
scala di determinati prodotti. Citerò qualche esempio. È noto che 
la situazione economica dell'Egitto è strettamente legata alle vicende 
iella produzione del cotone; quando il raccolto è scarso 0 quando | 


(1) Si cfr. il decreto Inogotenenziale 3 giugno 1915 concernente « prov- 
vedimenti straordinarii ai fini del tempestivo raccolto dei cereali ». 

(2) Si cfr. in proposito uno studio di C. Tarnarini in Rivista delle società 
commerciali, anno 1915, fascicolo 5°, e un articolo di L. Fixaupr in « Corriere 
della Sera », 24 aprile 1916. 

(3) Cfr. M. Auserti, L'Economia del mondo prima, durante è dopo la 
querra curopea, Roma, 1915, pag. 90. 


16 Vol, CLXXXII, Serie VI — 16 marzo 1916. 
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prezzi calano, la mwseria batte inesorabile alle porte del fel/el. Un 
grande tracollo nei prezzi si è appunto verificato nel decorso anno 
in seguito alla guerra e l'economia egiziana avrebbe attraversato un 
periodo di profonda crisi, se il Governo non fosse intervenuto esso 
a comperare il cotone. Gli acquisti sono stati fatti dal Ministero delle 
Finanze, che ha pagato a pronta cassa ed ha poi immagazzinato 1l 
prodotto per rivenderlo in un momento più favorevole. Nella Unione 
Americana, invece, il Governo e venuto in atuto dei produttori di 
cotone degli Stati del Sud, costituendo un cospicuo fondo per for 
nire anticipi ai produttori stessi. Merita egualmente di essere ricor 
data la politica adottata in Francia per favorire Vineremento delli 
mar na mercantile. Essendo continuamente messi in vendita dall'Am 
miragliato britannico piroscafi tedeschi catturati dalla flotta inglese, 
| Governo francese non solo sollecita gli armatori nazionali a con 
correre alle aste, ma li garantisce presso VAmmiragliato br tannico 
pel pagamento del 34 del prezzo delle navi, subordinato, natu 
ralinente, tale finanziamento ad una serie di garanzie e di cautele 


* 
* x 


Un'altra sfera dell'attività economica merita la nostra attenzione : 
la sfera della ereolazione. Quale è stata, in rapporto a questa, Pal 
tività dello Stato? Siccome è noto, la circolazione della ricchezza. si 

mpie, nella economia odierna, mediante un complesso apparato 
imonclario, bancario, creditizio, che costituisce | congegno più Sen 
sibile e delicato di tutto il meccanismo cconomico. Lo sconvolgimento 
profondo, che esso subì allo scoppio della guerra, provocò da parte 
degli Stati una serie di provvedimenti, di cui taluni relativi ai rap 
porti creditizi privati edo altri alla circolazione. bancaria, moneta 
ria, ecc. Io non ho bisogno di ricordare a questo proposito la proroga 
delle obbligazioni commerciali, la chiusura delle Borse, Vaumento 
delle emissioni, ecc. Un fenomeno assai interessante, che già si ve 
rificò ai tempi della Rivoluzione francese, è Vattiva ricerca dell'oro 
per irrobustire Vorganismo della valuta nazionale. In taluni paesi 
belligeranti è vietata Vesportazione dei metalli preziosi o è addirit- 
tura proibito di possedere oro; così, sembra, in Turchia. In altri 
paesi n cui non si adopera, in questi riguardi, la coazione giuridica, 
Sioricore a quella morale. In Inghilterra, ad esempio, Lloyd Georgi 
tuonava in un focoso discorso contro coloro che, per prudenza © 
per codardia, ritiravano oro dalle Banche, accusandoli di assistere 
il nemico e di tradire il proprio paese. Ed in Germania il clero pre 
dica ai cittadini di consegnare il loro oro contro biglietti, perchè 
loro appartiene al A4:ser. I clero tedesco nota il Gide ricorda 
forse, Vinsegnamento di Cristo, il quale, quando gli fu consegnato 
il sesterzio d'argento, disse: « rendete a Cesare quel che è di Ce 
sare» (f 


Ma ad altri provvedimenti dobbiamo rivolgere precipuamente il 
nostro esame. In Inghilterra, allo scoppio della guerra, essendo ces- 
sato o sospeso l'invio di rimesse da parte dei debitori esteri, una 
massa ingente di cambiali, pel valore di miliardi, si trovò da un 


(1) Cfr. C. Gipr, La guerre et la question soctale, in « Revue d'économie 
politique », dicembre 1914. 
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momento all'altro in condszione di non poter circolare. Il commercio 
fu per un istante come paralizzato. Occorreva a tutti i costi che questi 
titoli fossero scontati, ma l'operazione implicava rischi considere- 
voli che nessun Istituto avrebbe potuto assumere. Intervenne allora 
il Tesoro e, previo accordo colla Banca d'Inghilterra, autorizzò questo 
Istituto a scontare al tasso ufficiale tutte le cambiali tratte su ban- 
chieri e commercianti inglesi ed accettate prima della dichiarazione 
di guerra, assumendo esso tutti i rischi connessi a questa operazione. 
Un provvedimento analogo fu preso a favore dei commercianti che 
non potevano realizzare 1 proprì crediti sullestero. Anche qui, su 
carenzia concessa dal Tesoro, le banche anticiparono l'importo delle 
cambiali tratte sui debitori stranieri e che non potevano pel momento 
essere incassate. La perdita definitiva che potrà risultare da tale 
operazione, sarà sopportata per tre quarti dal Governo e per un 
quarto dalla banca accettante. E taccio delle aperture di credito fatte 
con lo stesso metodo agli esportatori di manufatti di cotone grave 
imente colpiti dalla crisi 1 

In tutti questi casì la Banca si è informata alle direttive del 
autorità politica, mettendosi al suo servizio come un vero organo 
di Stato. Ma ciò che è più notevole, è che lo Stato è intervenuto in 
rapporti di ordine puramente privato ed ha assunto obbligazioni, 
che andranno un giorno ad accrescere il debito pubblico, per ga- 
rantire crediti di natura privata. Naturalmente questa politica è stata 
suggerita dalla necessità di sottrarre l'economia inglese ad una ter- 
ribile crisi e di salvaguardare un grande interesse nazionale, Sie 
come afferma un grave economista inglese, la perdita che sopporterà 
l'eramo sarà, con tutta probabilità, assai piccola, ma se anche do- 
vesse essere considerevole, il vantaggio collettivo, che si è potuto 
conseguire, è straordinariamente grande: tanto grande che non sarà 
pagato troppo caro, quale che ne sia il prezzo (2). i 

In Germania l'intervento dello Stato nell'economia creditizia 
ha assunto forma diversa, ma ancor più organica ed estesa. La Ger- 
mania, allo scoppio del conflitto, non volle proclamare la moratoria, 
ima tenne fermo, come regola, l'obbligo dei pagamenti, fissando 
una serie di eccezioni imposte dalle necessità del momento. Questo 
sistema esige un'ampia distribuzione di credito, a cui fu provve- 
duto con la creazione di Casse statali di prestito. Queste Casse, 
mediante l'emissione di speciali buoni (Dar/ehenscassenseheine), con 
cedono prestiti non inferiori a 100 marchi ai proprietarì, industriali 
e commercianti, che possano garantire il loro debito mediante il 
pignoramento di prodotti, merci, derrate o titoli. L'amministrazione 
delle Casse, che sono istituti autonomi, è tenuta per conto dello Stato 
dalla eichsbank; la direzione è affidata, in ciascuna sede, a persona 
nominata dal Governo. 

Accanto a questi Istituti, che mirano a sovvenire il grande com 
imercio e la grande industria, sono sorte, a sussidio delle piccole 


(1) Si cfr. uno studio di A. GreeNWoOoD nel volume War and Democracy. 
Londra, Macmillan, 1915 

(2) Cfr. W.J. Asuuev, The economie conversion of England cit. Cir. pure 
V. Porri, La crisi della querra e l'economia brttannica, in « Riforma Sociale ». 
anno 1914, fase. 12, 
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aziende, numerose Banche pel credito di guerra, organizzate sul tipo 
delle banche popolari. Ciò che le caratterizza è la profonda compe 
netrazione fra l'iniziativa privata e la pubblica. La fondazione di 
queste banche è dovuta, di regola, ar Comuni od alle Camere di 
commercio; la garanzia che prestano i soci è rinforzata di solito da 
quella comunale 0 consorziale e la loro attività si basa sulle aper 
ture di credito che ricevono dalla Banca dell’Impero (1) 


* 
* x 


La materia degli scambì esteri ha formato anche prima della 
guerra oggetto di intervento e regolamentazione da parte dei poteri 
pubblici. Esclusa TInghilterra liberista, gli altri paesi seguivano 
una politica rigidamente protezionista, cercando con un complesso 
sistema di dazì, premî ed altre misure di estendere l'esportazioni 
nazionale e di infrenare l'importazione  stramiera. Scoppiata la 
guerra, la politica commerciale ha subìto un vero capovolgimento: 
le esportazioni sono state oggetto di una serie di divieti, dettati da 
considerazioni economiche 6 politico-militari, mentre l'introduzione 
di svariati prodotti è stata agevolata e promossa coll’abolizione dei 
dazi e con altri espedienti (2). 

Ma in materia di scambi esteri il fatto più rilevante è che i Go 
verni, assai spesso, si sono costituiti essi stessi importatori di der 
rato e manufatti occorrenti al mercato nazionale. Con modalità di 
verse ciò è avvenuto non solo negli Stati d'Europa, ma anche nel 
Giappone, nelle Indie, in Australia. Presso di noi, come e noto, 
il Governo, dopo aver promossa la costituzione di Consorzi volon 
tari per L'acquisto di cereali è di farine, ha dato opera larga e si 
stematica per l'importazione diretta dei cereali. E all'esempio dello 
Stato si sono ispirati anche gli Enti locali. Il Comune di Milano, ad 
esempio, ha accaparrato nell'estate scorsa grandi quantità di grano 
in America ed importa altresì varie qualità di carbone per uso di 
riscaldamento. 

Ma il caso più Importante di acquisti operati all’estero dal Gover 
no per sopperire al consumo interno è costituito dagli ingenti approv 
vigionamenti di zucchero ordinati in America dal Governo inglese. 
Cessata Vesportazione zuccheriera tedesca, si manifestò sul mercato 
inglese una grave deficienza di questo prodotto e il prezzo salì del 
90%, suscitando gravi preoccupazioni fra i consumatori. Allora Llovd 
Gieorge dispose per l'acquisto negli Stati Uniti di circa mezzo mi 
liardo di franchi di zucchero di canna e stabilì particolari accordi 
con i raffinatori inglesi circa il prezzo a cui simpegnavano a compe 
rare lo zucchero greggio ed Il prezzo a cui dovevano venderlo raffi 
nato ai negozianti. Tutto ciò all'intento di impedire elevati guadagni 
così per parte dei raffinatori che dei negozianti. 


(1) Per maggiori particolari cfr. M. ALBERTI, op. cit., pagg. 62 e segg.. è 
C. Rist. Un rapport officiel allemand sur les Caisses di préts dle guerre, in 
« Revue d’économie politique », dicembre 1915 

(2) La materia delle esportazioni ha dato Mmogo in tutti i paesi ad un 
complesso intricato di disposizioni, che regolano pure il commercio di cabo- 
taggio, il traffico con le colonie, la facoltà di riesportazione, ece. Per VItalia 
sì ctr. R. Bacni. L'Italia economica nel 1914. Torino, 1915, pag. 224 e segg 


tuslenbi 
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Ma assai più estesa e ragguardevole è in questo momento l’azione 
degli Enti pubblici nella sfera degli scambî interni. Il fine cui mira 
lo Stato, in questo campo, è di risolvere uno dei maggiori problemi 
che sì presenti in tempo di guerra: il problema dell’alimentazione 
popolar:. H provvedimento, a cui si è fatto in questo riguardo più 
largo ricorso, è l'imposizione del calmiere. Per gli oggetti di prima 
necessità la determinazione del prezzo è ormai diventata un atto 
amministrativo: è l'autorità pubblica, governativa o locale, che sta- 
bilisce il prezzo massimo di vendita. In Germania l'adozione del 
calmiere è imposta per una lunga serie di merci a tutti i Comuni 
che superino i 5000 abitanti: alla determinazione del prezzo proce 
dono special: uffici, che hanno facoltà di verificare la corrispondenza, 
i libri, i conti dei singoli negozianti all'ingrosso ed al minuto (1). 

Ma il calmiere apparisce assai timido e modesto provvedimento 
di fronte al diritto, che lo Stato e gli enti locali si sono attribuito, 
di requisire i viveri necessarì alla popolazione civile allo stesso 
modo che li requisisce l'autorità militare per i bisogni delle truppe. 
La Germania, l'Austria e la Svizzera hanno istituito il monopolio 
statale dei cereali, la Germania vi ha aggiunto quello delle patate, 
la Svizzera quello dei foraggi: ed altri monopoli sono alle viste, così 
quello degli zuecheri. Ciò vuol diro che si è ordinato anzitutto il 
censimento di tali prodotti, facendo obbligo ai privati di denunziare 


le provviste che fossero in loro possesso: che s! è proceduto al se- 
questro ed alla espropriazione delle quantità accertate, fissando in 
antecedenza il prezzo e vietando ai privati il libero commercio dei 
prodotti stessi: che si sono creati speciali organi per la distribuzione 
ai consumatori. Ciò nelle linee generati; nell'applicazione pratica poi 


vi sono svariate differenze fra i metodi adottati. In Germania, 
ad esempio, sì è lasciata piena libertà al privati per gli acquisti al- 
l'estero, mentre in Svizzera le importazioni sono riservate’ esclusi- 
vamente allo Stato (2). 

Passando dallo Stato agli Enti minori, vediamo che in Germania 
è stata concessa ai Comuni la facoltà di assumere direttamente la 
vendita doi generi alimentari, escludendone il commercio. Si sono 
creati, intanto, alla immediata dipendenza dell'autorità comunale, 
(Consorzi obbligatori di approvvigionamento, a cui i singoli com- 
mercianti sono iscritti di uffie0 e che possono imporre ai soci Fim- 
mediata consegna dei commestibili per venderli ad equo prezzo alla 
popolazione. Anche in Italia i Comuni s'’ sono occupati di politica 
annonaria con svariati provvedimenti. A parte l'adozione del cal 
miere, che si va sempre più diffondendo, va ricordato che moltis 
smi Comuni vanno oggi acquistando direttamente o per mezzo dei 
Consorzì rilevanti partite li grano, mentre altri hanno addirittura 
istituito spacci di pane e di farine. Il Comune di Milano intende 
appunto di seguire questa via, mettendosi in grado di fornire alla 
cittadinanza pane sano ed a buon mercato. A tale scopo, proprio in 


(1) Anche in Inghilterra sono state pubblicate dall'autorità svariate liste 
d' prezzi, ma nessuna penalità è comminata ai contravventori: si tratta di 
iidicazioni ufficiose non vincolatrici. 

(2) Cfr. Varticolo di A. Garixo Casina. / problemi di politica commerciali 
ranaria nei primi dieci mesi di querra, in « Riforma Sociale », agosto-set- 
tembre 1915. 
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questi giorni, è stato presentato per l'approvazione al Consiglio co 
munale un interessante progetto, che contempla l'impianto di silos, 
mulini e panificì municipali. 

A questi provvedimenti si collega strettamente la regolamenta 
zione dei consumi, che mira anche essa a risolvere il problema del 
l'alimentazione e che costituisce, indubli'amente, uno degli aspetti 
più caratteristici dell'odierna legislazione di guerra. In quasi tutti 
ì paesi si incontrano disposizioni che vietano la macellazione anti 
cipata del bestiame, che prescrivono la resa minima della macina 
zione del grano, che impongono una determinata qualità di pane, 
che tendono a restringere il consumo delle bevande alcooliche, che 
dettano particolari norme per l'alimentazione del bestiame. Ma tutti 
questi provvedimenti si sono mostrati scarsi ed insufficienti in Ger 
mania ed in Austria, dove il problema alimentare ha assunto una 
gravità eccezionale, Qui Vautorità pubbbica è andata assai più lon 
tano, procedendo senz'altro al razionamento di molti consumi indivi 
duali. Si è fissata di autorità la quantità di pane, di latte, di burro, 
di petrolio e di altri prodotti che ciascuno può consumare, ricorrendo 
ad un complicato sistema di tessere: si è regolato con minute pre 
scrizioni l’uso dell'olio, dei grassi e di altri generi: si è vietato per 
due giorni per settimana l'uso della carne. E in materia di abbiglia 
mento, poi, una nota ufficiosa suggeriva, tempo fa, le norme se 
condo cui dovrebbe vestire la donna tedesca, qualificando antipa 
triottica la moda delle sottane ampie e rieche di pieghe (1). 

Leggendo tali disposizioni, torna alla mente la legislazione sun 
tuaria, che durante il medio evo, nei liberi Comuni, p‘ecole demo 
crazie invidiose del fasto dei grandi, emanavano intorno alla mensa, 
all’abbigliamento, alla suppellettile domestica. Certo la legislazione 
odierna sui consumi non si propone gli stessi scopi dell'antica; non 
vuole combattere il lusso per sè stesso ed infrenare le abitudini di 
sfarzo e di dissipazione; ma se la guerra dovesse prolungarsi, non 
è escluso che vengano introdotte vere e proprie imposte suntuarie, 
intese a limitare i consumi di flusso: se ne vedono già i primi segni. 


x 

Una larga applicazione del principio collettivo si nota pure in 
altri campi della vita economica, segnatamente nella politica del 
lavoro. ed in quella tributaria. 

La guerra ha avuto, in tutti i paesi, una sinistra ripercussione 
sul grado di occupazione operaia. Per agevolare il collocamento dei 
disoccupati e stimolare la domanda di lavoro, i diversi Stati hanno 
cercato di rinvigorire l’organizzazione del collocamento, ove essa 
zià esisteva come servizio pubblico, 0 di crearla er noro, dove non 
esisteva. Così, ad esempio, in Inghilterra ed in Germania, ove la 
mediazione del lavoro è già da tempo disciplinata, è stato facile, 
dopo la guerra, intensificarne lazione, collegando fra loro i varii uf 
fici esistenti e coordinandone l’azione mediante l'istituzione di un 
Ufficio centrale di collocamento. In Italia, invece, per la prima volta 


(1) Cir. Deerets allemands sur Valimentation, 


in « Revue d’économie po- 
litique », dicembre 1915 
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lo Stato oggi si occupa del collocamento mediante organi statali e 
precipuamente mediante il Commissariato dell'emigrazione; si com 
prende quindi che i risultati non possano ancora essere presso di 
noi larghi e soddisfacenti ‘1 

Sempre allo scopo di ridurre la disoccupazione, in tutti i paesi 
si è cercato di estendere ed affrettare l'esecuzione delle opere pub 
btehe, di distribuire razionalmente le forniture militari, di far 
pressioni sulle imprese private, affinchè tengano occupata la mag 
gior quantità di operai, riducendo al minimo i licenziamenti. Que, 
sta politica di lavoro è poi ‘ntegrata da svariate misure di assistenza 
sociale, adottate concordemente dallo Stato e dagli Enti locali. Lo 
spazio mi vieta di entrare in particolari. Mi limiterò a ricordare, 
no questa materia, il fatto centrale e più importante: milioni di 
individui, una frazione cospicua della popolazione europea, costi 
luita dalle famiglie dei richiamati, dei profughi, degli internati, 
dai prigionieri, dai rimpatriati privi di lavoro, ecc., vive in questo 
momento a carico dello Stato e degli Enti minori. 

relativamente alla politica tributaria, la circostanza che mi 
sembra di maggior rilievo è la ftondenza sempre più accentuata di 
adoperare l'imposta per fini economici 0 politico-sociali. Il cancel 
l'ere dello Scacchiere Mac Kenna affermava di recente nel Parla 
mento inglese la necessità, per i poteri pubblici, di valersi dell'im. 
posta con intenti diversi dal procaceciare entrate al fisco. Ed a ri 
prova di tale concetto proponeva forti dazì d'entrata in rapporto 
ad una serie di prodotti di lusso, mirando da un lato a ridurre le 
importazioni e ad agire favorevolmente sui cambì, dall'altro a porre 
freno alle spese voluttuarie ed affermare la necessità del risparmio, 
come norma della condotta individuale. 

La commistione dello scopo fiscale e dello scopo politico-so 
clale si nota pure nell'imposta militare introdotta oggi in Italia: nel 
l'inaspmmento della tassazione progressiva, attuata specialmente in 
Inghilterra: nell'adozione quasi generale di una imposta sconosciuta 
finora nei sistemi tributari: Vimposta sui profitti di guerra, che 
mira a colpire ogni sorta d' imprese agrarie, industriali, commer 
ciali, di intermediazione, di trasporto, che ricavino vantaggio dallo 
stato di guerra. La giustificazione di tutte queste imposte è, ‘n mas 
sima, di ordine cquitativo. Si vuole che gli oneri ed i saerifizii della 
guerra raggiungano ogni ordine di cittadini: che le maggiori for 
tune, meno colpite, comparativamente, dalle crisi economiche, par 
tecipino ino misura più larga alle ingenti spese belliche; si vuo!e 
sopratutto che un evento così funesto per la generalità dei cittadin 
non diventi causa di subiti arriechimenti per una ristretta cerchia 
di privilegiati. 


se 
* * 
Ma è tempo ormai di conclude: Le pagine precedenti dimo 


strano che il tratto fondamentale della presente economia di guerra 
© la molteplicità e la estensione dei compiti assunti dagli Enti pub 


(1) Sulla questione della disoccupazione si vegga una interessante /tels- 
zione, formulata dall'on. AnpÙivte e approvata dal Comitato permanente del 
Lavoro nella seduta dell'11 luglio. 
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blici,. In un anno solo di guerra, lo Stato è penetrato così addentro 
nei rapporti economici privati ed ha assunto tanti nuovi compiti ed 
attribuzioni, quanti non avrebbe potuto forse assumere nè in decennì 
di riforme sociali, nè per effetto della più grande rivoluzione (1 

Lo Stato, infatti, come abbiamo veduto, interviene direttamente 
in tutti i campi della vita economica: produce od importa svariati 
ceneri di ricchezza; controlla una larga cerchia della industria 
e del commercio; distribuisce credito: assume particolari forme 
di assicurazioni; requisisce viveri e derrate; fissa larghe categorie 
di prezzi; regola e dosa i consumi: da lavoro ai disoccupati; man 
tiene a suo carico una larga cerchia della popolazione; tenta sta 
bilire una misura normale di profitto; ostacola con l'imposta i su 
biti arricchimenti. Ebbene che cosa sono, di fronte a questi, i prov 
vedimenti del Governo rivoluzionario, a cui il Taine rivolgeva un 
giorno la sua critica dissolvente? Non somiglia forse lodierna eco 
nomia di guerra a quella di una società pressochè giunta al regime 
collettivo? Non assume, forse, per molti aspetti lo Stato la figura di 
un vero Stato collettivista? 

Ma dal presente volgendo lo sguardo all'avvenire, ci sembra di 
sommo «interesse anticipare qualche induzione e qualche rilievo sul 
l'assetto economico, che sarà per uscire dall'attuale conflagrazione. 
Quanta parte della attuale legislazione economica è destinata a per 
manere in avvenire? E quali atteggiamenti assumerà la società eco 
nomica dopo la guerra? Per parte mia non esito ad affermare che 
la politica seguita ogg dagli Stati nella sfera economica è impo 
sta, in massima parte, dalle necessità belliche ed è destinata a ca 
dere, quando queste siano tramontate. Ma sono del pari convinto 
che leconomia, che sì instaurerà al ritorno della pace, sarà legata 
da molteplici nessi a quella oggi imperante; sopravviveranno alla 
guerra molte forme di sano collettivismo, affermatesi in questo pe 
riodo, e sopravviverà, sopratutto, lo sparito, che informa oggi lazione 
degli Enti pubblici. 

Una considerazione fondamentale mi conforta “n questa con 
vinzione. A_chi abbia presente Vopera di riforma sociale svoltasi 
nella seconda metà del secolo xmx, Fazione oggi esplicata dagli Enti 
pubblici non apparisce un fatto nuovo ed eslege, ma Vulter'ore 
svolgimento di istituti e principî e tendenze di già affermatesi nel 
l'organizzazione economica. Lo Stato moderno, anche prima della 
guerra, non era soltanto il più grande pagatore e ricevitore di da 
naro, il più grande prenditore di credito, il più grande richiedente 
di operai, di impiegati, di svarmate spece di beni, ma estendeva ed 
affermava in modo sempre più deciso il suo intervento in materia 
economica e sociale. Se si tolgono talune parti secondarie e cadu 
che, Vopera svolta dallo Stato nelle attuali contingenze rappresenta 
la continuazione e lo sviluppo dell'opera di riforma gia iniziata nel 
periodo della pace: nulla vi ha in essa che già non fosse in em 


(1) Questa constatazione è comune a tutti gli scrittori che hanno stu 
diato il momento economico presente. Oltre gli scritti già citati dell'Asuiiy 
e di Gipe. si cfr. A. Lasriona, Deconomio della guerra è le sue conseguenze, 
im « Nuova Antologia », 19 dicembre 1915; W. EccrexscHwyLer, La guerra « 
Peconomia nazionale, in « Riforma. Sociale ». giugno-luglio 1915: F. Vixcr, 
Je) IRA CCOMNONMI della quiertt, mu IL Feonomista », 4 luglio 1915. eCCe 
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brione nella società moderna. Lo dimostrano in modo irrefutabile 
i vincoli ed i freni imposti ogni giorno al d'ritto di proprietà, le 
municipalizzazioni e nazionalizzazioni, che venivano sempre più 
estendendo lazione degli Enti pubblici, le riforme tributarie, che 
avvicinavano quella che il Wagner chiama l'epoca sociale della im 
posizione, le leggi tutrici del lavoro, che formano il codice glorioso 
dell'età moderna in contrapposto ai vecchi codici della proprietà € 
dell'egoismo. Anche i provvedimenti, che sembrano a prima vista 
più nuovi ed audaci, sì collegano a provvedimenti 0 proposte già 
attuate o discusse negli anni precedenti la guerra. Così, ad es., il pro 
getto di creare un monopolio statale dei cereali era stato già presentato 
al Reichstag germanico venti anni or sono, mediante il disegno di 
leege Kanitz (1895), ed era stato discusso, anni addietro, anche in 
Svizzera mediante il progetto Milliet (1). E analogamente la tassa 
zion degli extra-profitti di guerra trova la sua radice nella imposi 
zione dei plusvalori immobiliari, che già in molti Stati tende ad as 
sorbire il valore sociale degl'immobili, il valore cioè che essi assu 
mono attraverso il tempo per una serie di circostanze affatto indi 
pendenti dall'attività o dal merito del proprietario. 

La decisa orientazione, che la società odierna già mostrava verso 
una più ampia affermazione del principio collettivo, non potrà ar 
restarsi dopo questa immane guerra, che tanta importanza ha con- 
ferito allo Stato nell'ambito della vita economica. Penso, invece, 
che a tutte le forze che operavano in passato ad estendere l'inter 
vento e lVattività degli Enti pubblici, si aggiungeranno, dopo la 
guerra, circostanze nuove e non meno efficaci. Primo fra tutti agi 
rà, In questo senso, il fattore finanziario. Dopo la guerra noi ve- 
dremo una serie di riforme tributarie, intese ad estendere la di 
s«criminazione dei redditi, a colpire svariate forme di guadagni: di 
congiuntura, ad aggravare l'imposizione progressiva, ad instaurare 
una serie di monopoli fiscali, E nello stesso senso del fattore finan 
ziario agiranno fattori svariati di ordine economico e sociale. L’ine 
vitabile crisî che seguirà al ristabilimento dei rapporti economici 
normali, lindebolimento dello spirito di intrapresa e della libera 
iniziativa individuale, il problema della povertà e dell'assistenza so 
ciale, assai grave ed urgente dopo la guerra, contribuiranno, indub 
biamente, a stimolare ed estendere l'intervento integratore dello Stato. 

Tutto lascia ritenere, adunque, che nella società economica, 
che uscirà dal presente conflitto, il principio collettivo avrà più 
larza e decisa influenza e l'intervento degli Enti pubblici si affer 
merà con una copia sempre più ragguardevole di risultati. La sto 
ria dell'umanità presenta, secondo il Saint-Simon, epoche critiche 
ed epoche organiche: epoche di travaglio e di elaborazione, contras 
segnate da aspri conflitti e profonde crisi sociali, ed epoche organi 
che e di equilibrio, in eui non sì distrugge, ma si crea ed i problemi 
sociali ricevono eque ed armoniche soluzioni. Possa la terribile 
guerra, per cui di tanto sangue si invermiglia oggi la terra, affrettare 
l'avvento di una società migliore, nella quale si compongano, al 
fine, i contrasti che deturpano la civiltà odierna e la giustizia e la 
solidarietà abbiano più largo impero tra gli uomini! 


CARLO GASSOLA. 
(1) Cfr. A. Garino Canina. art. cit 
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LA SOCIETA ED IL POPOLO RUSSO 
NELL'ORA PRESENTE 


Nel maggio dell'anno scorso  pubblicar nella Nord 
un articolo sulla Russia e ra guerra attuale, ove, raccogliendo | 
impressioni personalmente ottenute in seguito ad un prolunzato sog 
giorno in quel paese, cercavo di rilevare le grandi doti civili e mi 
litari che lo mettevano in grado di combattere questa per lui popo 
larissima lotta, e ne traevo sicuri indizi di vittoria finale. Quelle pa 
gine venivano seritte allorquando gli eserciti delio Czar, mentre 0p 
ponevano, da un lato, sulle linee della Bsura, un'insormontabile resi 
stenza ad ogni avanzata nemica nella Polonia Russa, dall'altro zià 
minacciavano, dopo conquistato Przemysl e sul punto di ricacciare 
edi austro-tedeschi dalle ultime loro posizioni sui Carpazi, di dila 
varsi sulle pianure ungheresi e portare un colpo decisivo alla vaci] 
lante potenza dell'Austria. I parlar: allora della vittoria della Russia, 
quando più vivo rifulgeva dinanzi al monde il prestigio delle su 


Latologia 


armi e nulla lasciava prevedere nuovi rovesci, poteva apparire facili 
profezia: Favere continuato a crederci ( 


ripeterlo oggi, dopo che ai 
successi iniziali hanno tenuto dietro per la Russia parecchie ore di 
sfortuna e di angoscia, non può essere che frutto di una fede in 


crollabile nella sua forza di resistenza e nella grandezza dei suoi 


fulurì destini. 


J 
i. 


I profondi mutamenti avvenuti dal maggio in poi sul teatro di 
guerra ad Oriente, e che, oltre alla perdita quasi completa della zia 
conquistata Galizia austriaca, condussero all'abbandono in mano del 
nemico di quasi tutte le provincie russe dell'antica 
grano parte della Curlandia, hanno indubbiamente provocato 
Russia gravi e profondi perturbamenti di cui si sono viste le con 
seguenze immediate ed evidenti nei cambiamenti verificatisi nel 
l'alto comando, nei varì rimpasti ministeriali ed infine nello stato di 
tensione esistente fra la Duma ed il Governo. Fino a qual punto 
poi questi perturbamenti siano suscettibili d’influire sulla situazion 
interna dell'impero e, ciò che ancora più importa, sull'andamento 
futuro della guerra, non è facile argomentare per la mancanza «d 
sicure 2d autorevoli fonti di informazione. 

Dopo diciotto mesi di guerra la Russia, tagliata fuori dal con 
tinente europeo e priva, dopo Vinvasione della Serbia, dell'ultimo 
sbocco apertole sul Mediterraneo, non è più con noi riallacciata che 


Polonia e di 
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attraverso le lontane e gelide regioni dell'Estremo Nord. Essa è 
quasi ritornata nella situazione in cui si trovava prima che Pietro 
il Grande colla forza del suo genio e della sua volontà le aprisse 
le vie dell'Occidente: una contrada difficilmente accessibile al viag 
giatore e quasi chiusa alle investigazioni dell'Europa. Se talvolta, 
di tanto in tanto, e sempre con notevoli ritardi, giunge fino a 
noi, dalle corrispondenze private o dei giornali, spesso mutilate dai 
rigori di una sempre vigilante censura, qualche succinta informa 
zione sullo stato dello spirito pubblico e sull’agitazione dei partiti, 
il pensiero del Governo, le tendenze che vi prevalgono, e tutto quel 
lavorio di retroscena che nei paesi retti a forma autocratica hanno 
di sovente un'influenza decisiva sullo svolgersi. degli avveni 
menti, ci rimangono quasi interamente occultati. Nella formida- 
bile partita che stanno giocando le potenze civili di Europa contro 
il brutale tentativo d'egemonia della Germania, la Russia rappre 
senta lincognita, il gran punto interrogativo su cui si converge an- 
siosa l'attenzione del mondo, giacchè ad essa, che più d'ogni altro 
paese largamente dispone di quel materiale uomini che fra poco 
fatalmente comincerà a scarseggiare dovunque, è forse destinata 
quell’azione decisiva che porrà termine all'immane conflitto. Ed è 
perciò che l'incertezza ed il mistero che avvolgono le cose interne 
della Russia contribuiscono non poco ad aumentare quel sentimento 
di nervosa aspettativa che si fa palese nell'opinione pubblica degli 
stati alleati. Potrà la Russia, si domandano i pessimisti, tagliata 
come è al difuori di quell’atmosfera di solidarietà di pensiero ed 
azione che, in Francia, Inghilterra ed Italia affratella popoli e go 
verni in un comune ideal, e che contatti continui e vicendevoli aiuti 
tendono ogni giorno più a sviluppare, trovare in sè stessa la forza 
e la costanza, e nelle proprie risorse i mezzi necessari per conti 
muare ancora a lungo la herribile lotta? Potrà Vesercito russo, sotto 
la sconfortante impressione delle vittorie di Hindenburg e di Ma 
chensen, ritrovare le necessarie energie per resistere alla nuova for 
midabile offensiva che probabilmente il nemico sta preparando per 
la prossima primavera? Tali sono i quesiti che tumultuariamente si 
affacciano alla mente del pubblico e che rendono quella vigilia d'armi, 
in cui attualmente s'indugiano sul fronte orientale gli eserciti belli 
veranti, così angosciosa e terribile. 


Ro 
* x 


La Russia può esser paragonata ad un immenso edificio la di 
cui facciata, foggiata a stile moderno, è sola visibile agli occhi eu 
ropei. L'architettura appariscento e maestosa illude a prima vista 
chi la contempla da lontano, ma un più attento e minuto esame 
non può tardare a far rilevare le numerose fessure che in ogni senso 
già ne solcano la struttura esteriore. Quella facciata, vecchia appena 
di due secoli, ma recante già i segni di una precoce vetustà, mi 
naccerebbe rovina se non fosse sorretta dall'edificio che le sta dietro, 
mole ancora informe, ma di saldezza a tutta prova che non valsero 
i scuotere nè l'usura dei tempi nè l’imperversare degli avversi ele- 
menti. Quella facciata rappresenta la società russa, quale venne fog- 
ciata da Pietro il Grande e continuata dai suoi successori, coi suoi 
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ordinamenti, cultura e civiltà prese ad imprestito dall’Occidente, la 
massa informe che la sorregge è il popolo russo, ancora in tutta 
la primitiva sua forza e virginità. 

La società russa, amalgama confuso e variopinto di elementi | 
più eterogenei e disparati, che va dal discendente degli antichi }x 
iardi al figlio dell’umile 7224j27# che la scuola ha distaccato dal po 
polo, dal burocratico, fiero sostenitore dell’autocrazia, al feroce ter 
rorista, comprende nelle sue schiere tutto guanto la coltura ha toc 
cato da vicino o da lontano, e che in Russia viene denominato l'in 
tellettualità. Essa costituisce quella collettività privilegiata che chia 
masi altrove le classi dirigenti, e, sebbene non sia che un’infima 
minoranza nell'insieme della nazione, si vanta, a buon diritto, 
di rappresentare da sola l'opinione pubblica del paese. Sebbene stac 
cata dal popolo di cui, sotto l'influsso della civiltà, ha perduto al 
cune delle più essenziali qualità, essa radica però profondamente 
nella sua stirpe, e se, talvolta, sotto la pressione dei suoi partico 
lari bisogni ed appetiti, agisce in opposizione ai veri interessi nn 
zionali, il suo cuore è però sempre rimasto sinceramente russo. 

In quella società, la civiltà europea ha già posato da tempo la 
sua impronta indelebile e, devesi aggiung-re, non sempre in senso 
favorevole. Se ha contribuito a nobilitare intellettualmente l'uomo, 
ad aprire la sua mente a più vasti ideali, essa, sovrapponendo le 
sue dottrine a quel fondo di fatalismo orientale che ogni Rus 
ha ereditato nel sangue, non ha servito che a renderlo più «om 
plesso e più infelice, senza riuscire a dar maggior rilievo alla sun 
personalità. Alla forte individualità primitiva dell’antico Russo, ha 
sostituito un essere più raffinato, più imaginativo, ma di nervi meno 
vigorosi, meno propenso all’azione ed alla lotta. Sebbene in più 
immediato contatto con la Germania, essa disdegnò sempre di as 
similarsi gli elementi più essenziali della razza teutonica: quella 
tenacia di volontà, quell’innato amore allo studio ed al lavoro, quelle 
mirabili doti di organizzazione, ragioni determinanti della sua forza. 
preferendo invece prendere ad imprestito dalla Francia le qualità 
più brillanti, ma più superficiali, dello spirito latino. Se nel campo 
della letteratura e dell'arte la Russia ha prodotto opera feconda © 
gloriosa, non mai però, giova qui notarlo, con infelici imitazioni 
di modelli forestieri, ma attingendo sempre le sue ispirazioni alle 
ricche sorgenti dell'animo russo: sul terreno dell’azione, invece, assai 
scarso fu il numero di coloro che, nel corso dei due ultimi secoli, 
meritarono di esser illustrati dalla storia. Pietro il Grande fu Vul 
tima di quelle imponenti figure di Czar, esuboranti di attività « 
di energia, che precedentemente a lui sedettero sul trono mosco 
vita. Dei generali e degli nomini di stato che più emersero dipoi, 
alcuni, come Rumiantzoff e Suvoroff, erano ancora russi del vecchio 
stampo, su cui la civiltà europea non ebbe tempo di esercitare una 
marcata influenza: altri, più recenti, come lo Speransky, il Sama 
rine e lo stesso Witte, avevano dalle loro attinenze popolari con 
servate quasi intatte le qualità più eminenti della loro razza. 

Scarsa ancora nel xvii secolo e limitata soltanto ad alcuni pri 
vilegiati circoli della corte e del governo, Vinflu:nza occidentali 
si fece nel secolo successivo, grazie alla maggior facilità dei mezzi 
di comunicazione, universalmente sentire presso tutte le classi della 
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società. L'esempio fu tanto più contagioso che proveniva dall'alto. 
Larzamente imbevuti d'idee occidentali furono i regni di Alessandro I 
e dei suoi successori; ana reazione si ebbe solto Alessandro HI, solo in 
parte continuata dall'attuale Imperatore. Moltitudini sempre crescenti 
di viaggiatori russi si spandevano annualmente su tutta l'Europa, ri- 
versandosi assai più là dove vi era da distrarsi e divertirsi che là 
dove vi era da studiare ed istruirsi. L'attrattiva esercitata sul Russo, 
già per natura propenso alle mollezze orientali, dai facili piaceri 
e dal lusso dei grandi centri europci provocò nuovi appetiti e nuovi 
bisogni che contribuirono a ribassare il livello morale della società, 
recando inoltre gravi perturbazioni nella sua vita economica. 

Anche nell'ordine politico l'infiltrazione delle idee occidentali 
ebbe nella maggior parte dei casì una non buona influenza. Talune 
dottrine, che gli stomaci europei riuscivano a digerire senza troppi 
inconvenienti, diventavano per il Russo, il di cui spirito imagina- 
tivo ed utopistico sempre propende a lasciarsi trascinare a perico- 
lose esagerazioni ed eccessi, un tossico violentissimo che penetrando 
nelle vene di una gioventù fanatica e squilibrata si esplicò poi in 
quei iruci e periodici assassini politici di cui la storia moderna della 
Russia ha la trist: prerogativa; od in quei mal combinati e mal 
sorretti moti rivoluzionari, sempre fatalmente destinati a fallire, 
più ancora che dinanzi all'opera repressiva del Governo, davanti 
all'indifferenza popolare. Questa gioventù intellettuale trovasi ora per 
la maggior parte al fronte, accanto al figli del m22/24, a difendere 
la patria contro l'aggressione di un odiato nemico esteriore, e, al 
contatto coll'’anima popolare, avrà avuto meglio campo di convin- 
cersi quale immenso abisso separi le loro rivendicazioni dalle idealità 
ilel popolo russo. 

Se l'intellettualità rivoluzionaria rappresenta il principio: per 
turbatore e dissolvente della società russa, la burocrazia, invece, 
che riassume in sé tutte le forze e le tendenze conservatrici del paese, 
ne dovrebbe essere lo scudo ed il sostegno, ma così non è in realtà. 
Nulla vi è di più impopolare in Russia che la burocrazia a cui 
vengono addebitati in blocco tutte le deficenze e gli errori del pre- 
sente regime; essa è il capo espiatorio su cui si convergono le ire 
di tutti, mentre il prestigio dello Czar autocratico continua a ri- 
fulg0re incontaminato e radioso agli occhi del popolo. Ed al punto 
di vista dell'integrità del principio monarchico è un bene che così 
sia. È forse ingiusta cosa gettare, come molti fanno, indistintamente 
lanatema su tutto il mondo burocratico; io per parte mia ho co 
nosciuto da vicino non pochi funzionari russi che per integrità e 
rettitudine di carattere, per zelo e patriottismo onorerebbero qual 
siasi amministrazione europea, ma sarebbe d'altra parte peccare 
di soverchia parzialità non riconoscerne gli errori e gli incon 
venienti che sono troppo palesi per poter essere negati. La buro 
crazia ha ereditato dalle sue antecedenze asiatiche quel grave vizio 
di venalità, che è ancora oggidì il verme roditore che inquina e 
corrompe la vita politica del paese. Essa lo portò seco nei nuovi 
ordinamenti creati da Pietro il Grande, e nè l'influsso moralizzatore 
dell'Occidente, nè l'opera risanatrice tentata a varie riprese da So 
vrani e Ministri riformatori, non valsero ancora a sradicare com- 
pletamente quella mala pianta dal suolo russo. Da principio un 
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semplice strumento nelle mani degli Czar autocratici, che ne po 
tevano ad ogni momento severamente controllare lazione e punin: 
eli abusi, la sua influenza si fece meno sensibilmente sentire, ma 
coll’andar: del tempo, proporzionatamente alle nuove esigenze del 
progresso, essendo cresciute a disinisura le attribuzioni del Governo, 
dovette il Sovrano, che non poteva tutto personalmente sorvegliare 
e dirigere, delegare zran parte dei suoi poteri in mano alla buro 
crazia la quale ha preso oggidi un sopravvento decisivo in tutti i 
pubblici affari. Più forse ancora del Sovrano stesso, ardente soste 
nitrice del principio autocratico nel quale ravvisa la forza e la sal 
vezza dell'Impero, portata tanto per indole come per interesse di 
casta ad opporsi ad ogni intrusione di uomini e principî nuovi, id 
ogni riforma suscettibile di compromettere la propria posizione cd 
autorità, essa volentieri si indugia in una assoluta immobilità, quando 
tutto intorno a se, nel mondo, cammina e progredisce. Quest'atti 
tudine negativa, la società russa, vibrante di generose aspirazioni 
verso un migliore avvenire, non sa perdonare alla burocrazia, come 
non le sa perdonare la sua impreviggenza nell'organizzazione della 
difesa nazionale che lasciò il paese Impreparato ed inerme nell ore 
più critiche della sua storia. All'indomani della guerra di Crimea 
e della campagna contro il Giappone, como ancora oggidì, davanti 
l'invasione nemica nella Polonia e sul Baltico, le stesse. impreca 
zioni e le stesse accuse si levano dovunque contro Vopera sua. 

Probabilmente, se limitata ai soli suoi mezzi, quella società 
russa che ho cercato di ora descrivere, composta come è di così 
disparati elementi e discordanti tendenze, non sembrerebbe dover 
essere, nei momenti di crisi, un molto efficace fattore di energia « 
di resistenza. Da una parte un governo impopolare, che non tro 
vando nell'opinione pubblica nessun fermo sostegno, è forzatamente 
vacillante ed incerto: in mezzo, una folla fluttuante e variopinta, 
animata indubbiamente da sincero patriottismo, ma soggetta tanto 
ai facili entusiasmi come ai facili seoraggiamenti; dal lato opposto 
infine le schiere fanatiche «lei rivoluzionari decisi a conseguire ad 
ogni costo, anche attraverso una catastrofe nazionale, il raggiungi 
mento dei loro ideali sovversivi. Sarebbero quindi, ci si può chie 
dere, giustificate le apprensioni di quei pessimisti, cui ho più sepra 
accennato, che vedono in un prossimo avwenire schiacciata la resi 
stenza russa ed aperta la via a definitivi abbandoni e rinunzie? 
Per parte mia, non lo eredo. Dietro quella società incerta ed oscil 
lante, dietro quella facciata che già pare pericolare, sta ancora in 
latta e formidabile Vimmensa mole del popolo russo, mole ancora 
informe ed immobile, ma che racchiude in se tali tesori di latenti 
energie, tale forza di resistenza, da costituire per la Russia la più 
sicura garanzia di vitalità e di grandezza avvenire. 


II. 


L'immagine popolare si è spesso compiaciuta a raffigurare emi 
blematicamente la Russia sotto le forme dell'orso, il selvaggio abi 
tante delle sue sterminate foreste, e difatti di que! tardigrado ani 
male il popolo russo possiede la gravezza ed il torpore; come esso, 
s'assopisce in lunghi sonni letargici che quasi assomigliano alla 
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morte. Esso rifugge di preferenza dall'attacco, ma quando, scovato 
nella sua tana, viene dal cacciatore aggredito e ferito, sì getta impa- 
vido sull'aggressore che stritola e soffoca fra le potenti sue branche. 

Forza rude ed ancora incoscient:, prima incubazione di una 
razza che le fatali leggi dell'evoluzione umana tengono già prepa- 
rata per nuovi destini, quel popolo slavo, saturo di gioventù e di 
vigore, si tiene ancora appartato, in mezzo a tanti popoli vecchi 
i vecchie civiltà che già hanno compiuto o stanno per compiere 
la loro missione nel mondo, in attesa dell'ora che non mancherà 
di suonare. Esso ha dei popoli primitivi tutta la poesia cd il pre 
stigio: popolo di agricoltori e di pastori, uomini della solitudine e 
della tristezza, simili alla natura che li avvolge delle su? plaghe 
desolate e deserte, è delle sue quasi eterne nevi, uomini che non 
hanno vissuto finora che per la sofferenza, lumiliazione e la mi 
seria ed a cui Vavvenire deve tenere in serbo non so quale radioso 
compenso. 

Non mi ricordo quale storico ha detto che se la natura fu per 
la Russia una matrigna, la storia ne fu una ancora più dura e eru- 
dele: difatti natura e storia concorsero per fare della nazione russa 
l'emblema. vivente della desolazione e del dolore. All'epoca in cui 
PEuropa occidentale, svegliandosi dalle tetraggini del Medio Evo, 
si indirizzava verso un avvenire di civiltà e progresso, piombo sulla 
Russia ii più terribile flagello che abbia mai nel corso dei secoli 
afflitto Vumanità. L'irruzione dei Tartari si abbattè come turbine 
cevastatore sulla terra russa, tutto distruggendo ed inaridendo ai 
suo passaggio. L'invasione di Attila e det suoi Unni nei paesi di 
Occidente non fu che transitoria, ed ancora l'Europa se ne ricorda 
come Topocea più calamitosa della sua storia. La dominazione dei 
Tartari, più feroci e più crudeli degli Unni, durò in Russia per 
quasi tre secoli, che furono per quel disgraziato popolo uno ster 
minato martirio. Città saccheggiate e distrutte, popolazioni intere 
passate a fil di spada, ridotte in servitù, o completamente immise- 
rite, tutto sopportò la Russia in quei tempi angosciosi, ed una notte 
scpolerale si abbatte sulla terra già ineivilita da Taroslavo e da Vla- 
cimiro. Quando tre secoli dopo le tenebre si dissiparono, TEuropa 
non ritrovò più che un paese semi-barbaro eh solo la sferza di 
Pietro il Grande valse a tramutare nuovamente in uno Stato Eu 
rOpeo. 

Soppresso il giogo mongolico, già si apparecchiavano per il po 
polo russo nuove sventure e nuove catene. I contadini che fin dalle 
loro più remote origini avevano sempre vissuto liberi ed indipen 
denti, venivano, dagli Czar autocratici, che dalla mentalità asia 
tica dei loro antichi oppressori avevano disimparato il rispetto della 
ibortà umana, implacabilmente sagrificati, per interessi dinastici, 
all'ingordigia dei nobili, e vincolati, come servi, a quella stessa terra 
che avevano da secoli posseduta e f:condata coi loro sudori. Al 
giogo dei conquistatori forestieri tenne dietro quello non molto meno 
aspro dei loro signori, ma, se il primo era, in certo qual modo, 
conseguenza naturale del diritto di conquista, il secondo, invece, 
frutto soltanto di arbitraria sopraffazione di una classe su un'altra, 
andava contro ogni legge di giustizia, e doveva quindi apparire 


all'oppresso ancora più duro e doloroso. IL popolo, però, già avvezzo 
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dalle passate miserie a soffrire in silenzio, si lasciò aggiogare quasi 
senza protesta al nuovo servaggio, il quale non ebbe termine che 
tre secoli dopo, coll’atto liberatore di Alessandro Il. 

A quella dura e lunga scuola del dolore attinse il popolo russo 
quelle qualità di infinita rassegnazione e pazienza davanti ai mali 
che lo affliggono, di cieca obbedienza al volere dei potenti che an 
cora oggidì costituiscono una delle più spiccate caratteristiche della 
stirpe, e fanno di lui uno dei più malleabili ed efficaci strumenti 
di forza che vi sia in Europa. 

Nè l’'arbitraria violenza, nè la sprezzante noncuranza di cui fu 
fatto segno per parte dell'autocrazia cho allora lo considerava non 
come una forza sociale e politica, ma come semplice strumento di 
agricoltura, non valsero a togliere al contadino russo quel culto 
quasi religioso per lo Czar lontano, che detiene simultaneamente 
nelle sue mani lo scettro e la croce, che riassume in se tutto ciò 
ch'egli è solito amare: religione, tradizioni, famiglia e perfino quella 
terra sacrata dalle sue fatiche e dall: sue lagrime; egli è ai suoi 
occhi il simbolo vivente e radioso della patria. Questo sentimento 
ha così profonde radici nel suo cuore che nulla mai valse ad otfu 
scarlo. All'epoca delle grandi sommosse popolari come quelle dei 
falsi Demetrì, degli Stenko Razin e dei Pugacheff, per indurre le 
classi rurali a prestar aiuto al rivoltosi, si dovette sempre ricor 
rere a qualche impostura per far loro credere che qualche Czar 
o figlio di Czar, già creduto defunto, ma invece miracolosamente 
salvato, capitanasse le file degli insorti 0 ne appoggiasse le riven 
dicazioni. 


* 
* Xx 

L'anima del popolo russo, quel composito di amore, di devo 
zione e di sagrifizio, che già tante belle pagine ha ispirato alla 
poesia ed al romanzo, costituisce l'Arca santa della Russia, il ri 
cettacolo inesauribile di virtù, di energia e di ogni sana idealità, 
al quale mai invano ricorsero, per ritemprarsi nei momenti di pe 
ricolo e di abbandono, principi e governanti, e echo permise sempre 
alla Russia, ad onta di passeggeri traviamenti e mancanze, di pro 
cedere sicura ed impavida per la sua via. Di questo misterioso 
potere ne ritroviamo dovunque la traccia luminosa sfogliando le 
pagine della storia della Russia, ma là dove meglio se ne possono 
constatare gli effetti è nel periodo di tempo ehe tiene dietro alla 
morte di Pietro il Grande è particolarmente durante il regno di sua 
figlia TImperatrie: Elisabetta. IH governo russo offriva allora lo 
spettacolo del maggior disordine: vedevasi una Sovrana, la quale, 
dedita anzitutto ad una vita gioconda d'amore e di sollazzi man 
dani, ometteva di occuparsi degli affari più importanti dello Stato 
che per mesi aspettavano le sue decisioni; ministri e favoriti, come 
Bestucheff e Lestocq, che complottavano, all'insaputa di Elisabetta, 
coi rappresentanti delle potenze estere, e si vendevano al miglior of 
ferente; generali come Farmor, Soltikoff, Buturline, venuti su più 
per favore che per merito, più esperti in raggiri di Corte che in 
scienza militare, che con la loro incuria ed inettitudine compro 
mettevano le sorti degli eserciti ad essi affidati. Tale deplorevol: 
stato di cose, unanimemente constatato dai diplomatici accreditati 
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alla Corte di Pietroburgo, sereditava singolarmente all’estero il pre- 
stigio ed il nome russo. Il Gabinetto di Versailles non nascondeva 
le sue riluttanze ad entrare in più strette relazioni politiche con un 
paese così mal governato, e Federico IT di Prussia aveva spesso 
parole di rovente sarcasmo contro l'Imperatrice, i suoi Ministri, ed 
i suo esercito. 

Tutto sembrava  pericolare ino tali mani e lavvenire della 
crande opera politica iniziata da Pietro il Grande irrimediabil- 
mente compromessa, ma miracolosamente, senza che se ne po- 
tesse spiegare il motivo, tutto invece continuava a procedere per 
la sua via ascendente. Nell'ora decisiva la Sovrana, scuotendo la 
sua apatia, riprendeva in mano le redini dello Stato e sapeva agire 
con senno ed energia, i Ministri, malgrado la loro venalità, trova- 
vano modo di condurre gli affari in piena conformità degli inte- 
ressìi nazionali, ed i generali di Corte di tener vittoriosamente testa 
agli agguerriti eserciti prussiani. Come spiegare quel miracolo, come 
interpretare quell'apparente incoerenza fra cause ed effetti che sor 
prende tutti coloro che studiarono un po attentamente gli avveni 
menti politici di quell'epoca? 

Lo storico Walizewsky, nel suo libro sul regno dell'Imperatrice 
Elisabetta, ci da di quel fenomeno l'interpretazione seguente. Egli 
lL'attribuise: « all'influsso di quella energia vitale che, comune alla 
Sovrana (Elisabetta; ed ai suol sudditi, compensava le deficienze 
dell'una e degli altri, raggruppava intorno al trono un fascio di in 
telligenze, di energie e di volonta, suscettibili di mantenere il prin 
cipio essenziale di potere e d'azione. Forza immanente, derivante da 
in passato pieno di leggende, da un avvenire pieno di promesse, 
avvolgente quel popolo giovane, vigoroso e volentieri mistico in una 
atmosfera d'eroismo che simponeva al più deboli, ai più corrotti, 
al più vili, facendo prevalere contro tutte le debolezze, viltà e tradi- 
menti, il culto, il fanatismo d'un comune ideale ». Pur dividendo 
l'interpretazione data dal Walizewsky, me ne allontano su un punto 
essenziale; credo che quella forza risanatrice in cui Elisabetta ed 
i suoi consiglieri trovavano un efficace rimedio ai loro errori e man 
canze, più che da loro stessi, la ritraevano dall'ambiente che li cir 
condava purificato dal soffio vivificatore dell'anima popolare. 

Oggidì il chiaro concetto dell'immenso valore del popolo russo 
a! punto di vista sociale e politico sì è fatto strada presso tutte le 
classi della società. Tutti fanno a gara di riconoscere e magnifi- 
carne le virtù: Varte e la letteratura vi vanno cercando le loro ispi 
razioni, i partiti politici se ne contendono, in vario senso, i favori, 
eda lui pure si indirizza di preferenza la premurosa. sollecitu- 
dine del Governo che cerca in ogni modo di promuoverne il mate- 
riale benessere. Ma ino pari tempo quella stessa. società, tranne 
quella tenue falange rivoluzionaria che ha per unico scopo il com 
pleto travolgimento di tutti gli ordinamenti sociali e politici, è pure 
unanime nel convenire che per conservare intatto alla Russia quel 
mirabile strumento di forza che è il popolo, occorre che non gli 
venga meno nessuna delle essenziali qualità da cui ritrae il suo 
imorale prestigio, che cioè possa conservare malterate, anche in av 
venire, la sua mentalità, la sua fede, i suoi costumi e tradizioni 
ed anzitutto quell'intima comunione morale esistente fra lo Czar 


id Vol. CLXXXII, Serie VI — 16 marzo 1916. 
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ed il popolo, che è per così dire la pietra angolare di tutto il si- 
stema politico della Russia. 

Da questo concetto deriva l'ostinazione con cui la burocrazia 
si oppone ad ogni sensibile menomazione del principio autocratico, 
come pure le riluttanze che anche le menti le più serene, le più 
accessibili in Russia alle idee moderne, dimostrano dinanzi ad una 
troppo repentina introduzione dei principii liberali dell'Occidente. 
Esse sono lungi dall’avversare sistematicamente ogni progresso, ma 
desiderano prima scrutare fino a qual punto le riforme da intro 
dursi siano adattabili all'ambiente popolare. Lo stesso fenomeno, 
come mi fu già dato constatarlo, sì produsse pure al Giappone, ove 
però, a differenza della Russia, l'essenza dello spirito nazionale, 
più ancora che nel popolo, risiede in quella classe guerriera dei 
samurai, che dell’antico feudalismo nipponico ha conservato intatti 
i sentimenti cavallereschi e patriottici. Anche colà, durante quella 
rapida e completa trasformazione che formò meritamente lam 
imirazione del mondo di tutto un popolo nelle forme della ci 
viltà occidentale, se si aprirono largamente le porte a tutte le ri 
forme ritenute atte ad accrescere la potenza dell'Impero, ed a pro 
muovere i suoi materiali interessi, si bandirono invece, con ogni 
cura, quelle novità suscettibili di alterare e modificare gli elementi 
più caratteristici della razza. ll Giappone ha ormai copiato dall'Eu 
ropa, coll'accuratezza che le è propria, tutta la sua struttura este 
riore, perfino quelle istituzioni politiche che pur stanno in così stri 
dente contrasto col vero spirito della nazione, ma, dietro quell’in 
voluero preso ad imprestito, sussiste ancora vigoroso ed intatto la 
nimo giapponese, con tutte le sue più essenziali emanazioni: men 
talità, cultura, fede e tradizioni. Ed in queste, più ancora che nelle 
innovazioni occidentali, deve ricercarsi la forza del Giappone è 
la ragione dei suoi successi. 


E certamente rinerescevole il vedere ancora, nel secolo progre 


dito in cui viviamo, un paese come la Russia che, senza tener conto 
de’ suoi sterminati possessi asiatici, copre più della metà della su 
perficie del nostro continente, con una popolazione che supera già 
i 120 milioni e che, per le sue virtù eminentemente prolifiche, tende 
ad aumentare incessantemente, tagliato al difuori della gran col 
lettività europea, chiuso al progresso civile ed ostacolato da una 
legislazione restrittiva al libero sviluppo delle sue forze econo 
imiche. E sarebbe invero un bl sogno il vedere la Russia larga 
mente aperta a tutte le luci dell'Occidente, il suo popolo riscattato 
dalla servitù morale ed intellettuale in cui vegeta tuttora, e posto 
in misura, col concorso del capitale e dello spirito intrapresa fo 
restieri, di sfruttare e mettere ino valor: le immense sue risorse 
cconomiche. 

Ma a queste considerazioni umanitarie contrappongono coloro 
che hanno in Russia la direzione e ta responsabilità del governo, 
ed agli interessi della collettività subordinano sempre quelli indi 
viduali, i postulati della rigida ragione di Stato. IL « salus. reipu 
blicae suprema lex » rimane sempre, ai loro occhi, al disopra di 
ogni altro riflesso. Per essi, ciò che importa anzitutto è di poter 
conservare intatto nelle mani dello Czar autoerate, onde se ne possa 
efficacemente servire per l'incolumità e la grandezza dell'Impero, 
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quel prezioso strumento che è il popolo russo, quell'inesauribile 
serbatoio di uomini e di energie, Il timore quindi, forse non del 
tutto infondato, che la introduzione troppo repentina di novità po- 
litiche e sociali, e, nel campo economico, l'influenza predominante 
del capitale e della concorrenza forestiera arrechino profond»e mo- 
dificazioni nello spirito nazionale, rendano in avvenire, nelle mani 
del potere, meno sicuro e malleabile l'istrumento di forza cui 
ho ora accennato, li spinge fatalimente a quell’immobilità, a quella 
specie di nirvana politico che vien loro così acerbamente rim- 
proverato dai partiti liberali. Ed in questo suo atteggiamento il 
(ioverno, lo si deve pure riconoscere, trova nel popolo stesso il 
suo più valevole ausiliario. Ostile e diffidente verso tutto ciò che 
intuisce estraneo alla sua stirpe ed alla sua razza, il popolo russo ri- 
fugge istintivamente dalle novità forestiere, e così pure la sua men 
talità male comprende e poco apprezza quelle istituzioni liberali 

rappresentative di cui già un primo esperimento venne fatto re- 
centemente in Russia; nella mistica vnione fra Czar e popolo, gia 
consacrata da secolare consuetudine, il popolo non vuole nè chiede 
intermediari. 


Pure 

Po quindi sulla virtù di questo popolo russo, in passato così 
oppresso ed oggi ancora sfruitalo, ma su cui già sirradia un'aurgola 
di idealità, che, nell'ora pericolosa presente, la più grave che abbia 
attraversata la Russia dopo l'invasione mongolica, si deve di pre- 
ferenza concentrare fiducioso lo sguardo di tutti coloro che at 
tendono lora della riscossa. Basata su una tal forza quella riscossa 
non può mancare. Poco importa quindi, in fondo, se tale o talaltra 
manifestazione della vita pubblica, di cui leco giunge fino a noi, 
puo apparire quale sintomo di perturbamento ed agitazione, se 
nella presidenza del Consiglio der Ministri al signor Goremykine 
succede il signor de Sturmer, ambedue genuini rappresentanti delle 
tendenze burocratiche e personificanti lo stesso programma, se, in 
seno al partiti politici della Duma, si segnalano inquietanti fer- 
menti di malcontento e di opposizioni contre lopera del Governo. 
Poco importa pure se nei circoli dirigenti 0 fra le varie classi della 
società apparisca qualche segno di stanchezza e di scoraggiamento, 
se, nel grandi centri, come Mosca e Pietrogrado, parte della citta 
dinanza, quasi immemore della gravità del presente momento, si 
getti, spensierata, nella dissipazione e nei bagordi. Poco importa 
tutto ciò, se dietro quella società variopinta che si agita o si di 
verte, sta tutto un popolo in armi che silenziosamente prega ed 
attende, pronto tuttora a spargere a torrenti il suo sangue per Vin- 
columita della sua terra e per la grandezza del suo Czar. Come già 
avvenne in passalo, a questa sacra fonte di energia e di virtù 


po 
tiranno ancora oggidi abbeverarsi e ritemprarsi gli sfiduciati, gli 


irrequieti, 1 gaudenti ed i deboli e trarre da essa severi ammoni 
menti e nuove forze per la continuazione della lotta. Chi dunque, in 
un tale ambiente d'eroismo, d'abnegazione e di sagrifizio oserà mai 
parlare di pace prematura, e chi, in una guerra come questa, guerra 
più che di popoli di razze ed ove trovasi in gioco l'avvenire stesso 
della Russia, tenterà invocare obbrobriose «apitolazioni e rinunzie? 
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Ed anche, se, uscendo dai confini geografici dell'Impero, rivol 
giamo lo sguardo alle altre nazioni slave coinvolte nel presente con 
flitto, poco monta, in definitiva, se Ferdinando di Bulgaria che in 
contrai spesso peregrinando in Russia, in umile atteggiamento, ele 
mosinando grazie e favori dalla Corte Imperiale, si toglie oggi la 
sua maschera d'ipocrisia, e suggestionato da un momentaneo suc 
cesso delle armi germaniche, dai proprii rancori ed ambizioni, tra 
disce la causa del suo popolo gettandolo, illuso e sconvolto, in 
una lotta fratricida contro quella stessa potenza a cui tutto deve, 
perfino la propria esistenza. 1 poco monta pure, se, in una cam 
pagna strombazzata dagli imperi centrali come una grande vittoria 
e che, vista invece l'enorme sproporzione di forze, dovrebbe essere 
per i vincitori più argomento di umiliazione e di vergogna che di 
vana glorificazione, la Germania, TAustria e la Bulgaria hanno 
avuto il sopravvento sulla piccola Serbia ed il minuscolo Mont 
negro. Anche dietro quelle nazioni. balcaniche sta. raccogliendosi 
in paziente altosa il gran popolo slavo del Nord, cosciente della 
missione che le è assegnata dal destino, eda cui non può fallire, 
di arbitro supremo delle sorti dello slavismo nel mondo. Presto 
o tardi suonerà anche cola Vora del suo intervento per redimere 
i vinti, illuminare gli illusi e punire 1 colpevoli. 


III. 


Ho zia parlato a lungo, nel mio articolo dello scorso maggio 
sulla Nuova Antologia, delle eminenti qualità militari dell'esercito 
russo in cui ravvisavo una sicura garanzia della finale vittoria. 
Gli insuccessi verificatisi nel frattempo e che condussero la Russia 
al forzato abbandono della Galizia e della Polonia non hanno po 
tuto modificare questo modo di vedere, tanto più essendo ormai 
accertato a sicurissime fonti ch'essi non siano in nessun modo da 
ascriversi a colpa dei combattenti, ma solo alla mancanza di armi 
e munizioni. Lo stato maggiore tedesco, allo scopo di sempre più 
magnificaro le sue vittorie e deprezzare l'avversario, ha, a suo tempo, 
fatto spargere la notizia che nelle conquistate piazze forti della Vi- 
stola e del Niemen siano state trovate ancora intatte immense quan 
tità di munizioni. A prova della poca w-racità di queste tenden- 
ziose informazioni, noterò soltanto che passando, nello scorso aprile, 
attraverso il territorio germanico, di ritorno dalla Finlandia, m'im 
battei per caso in un personaggio tedesco, a me noto, che, per le 
alte funzioni che ricopre, era puntualmente tenuto al corrente dei 
rapporti dello stato maggiore imperiale. Costui mì assicurò nel 
modo più formale che il maresciallo di Hindenburg considerava già 
a quell'epoca l'offensiva nemica sullo scacchiere orientale como de 
finitivamente fiaccata, essendo ormai accertato trovarsi i Russi com 
pletamente a corto di munizioni. E ciò avveniva quasi un mes: 
prima che le famose falangi di Mackensen sfondassero il fronte russo 
sulla linea del Dunajetz! 

Mai invece rifulse di più pura luce il valor: dell'esercito russo, 
come in quel criticissimo momento, quando, malgrado la sua pe 
nuria di armi, combatiendo senza tregua mesi interi, seppe costan 
temente sottrarsi a tutti i tentativi di accerchiamento e, senza in 
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nessun modo intaccare la sua efficienza bellica, compiere la bella 
ritirata che meritamente ha formato l'oggetto dell'’ammirazione di 
tutti i competenti. Successivamente poi, le ripetute vigorose offen- 
sive sul fronte galiziano, ed, ultimamente, !e gloriose gesta dell’ar- 
mata del Caucaso, coronate colla presa di Erzerum, hanno lumino- 
samente provato come lo strombazzato sfacelo della resistenza russa 
non esistesse che nei voti degli Austro- Tedeschi. 

L'esercito russo non è più come un tempo una raccolta di mer- 
cenarî, formata dei più eterogenei elementi non sempre ugualmente 
sicuri; esso è ora diventato la nazione in armi, una emanazione 
diretta e genuina di quel popolo di cui si è assimilato le caratte 
ristiche più essenziali. È quindi ancora al popolo che bisogna guar- 
dare se si vuol giudicare del valore del soldato. 

In una lotta come questa la di cul soluzione, a giudizio dei più 
competenti, pare ormai assegnata assai più alla durata che alla 
strategia, deve necessariamente prevalere quello degli avversarì che 
ha meno bisogni, che quindi più facilmente è più lungamente si 
può piegare ad una situazione di cose destinata a diventare ogni 
giorno più tormentosa ed insostenibile. Nessun popolo, fra tutti 
quelli che ora combattono, ha meno bisogni del popolo russo, abi 
tuato come è fin dalla nascita ad una vita di privazioni e di stenti. 
Esso perfettamente si piega alle presenti condizioni dell'esistenza: 
anzi dirò di più, il contadino russo colla guerra ha migliorato e non 
peggiorato la sua situazione materiale. Egli non patisce di quella 
mancanza del superfluo, di quel rincaro dei generì di prima ne 
cessità che affligge altrove le collettività più progredite, giacchè il 
superfluo gli è ignoto ed i pochi è semplici alimenti di cui abbisogna 
per vivere egli li trova nelle umili provviste della sua casa. Alla 
coltivazione del suo campicello può, nell'eventualità dell'insufficienza 
di braccia maschili, provvedere la donna, abituata al pari dell'uomo 
ille più dure fatiche campestri. In più i sussidi elargiti dal governo 
alle famiglie dei richiamati, ed anzitutto la soppressione della 
rodka, quel grande nemico del popolo, che assorbiva da sola più 
della metà delle sue entrate, hanno fatto affiuire nelle mani del con 
tadino più denaro di quanto prima disponesse ed hanno dato adito 
ad un fenomeno finora quasi sconosciuto alla sua vita economica : 
i risparmio. Quella sua innata sobrietà, quel suo adattamento alle 
privazioni il contadino-soldato Tha portato seco sul fronte ove egli 
trova pure condizioni di vita uguali se non superiori a quelle a cui 
© stato abituato nella sua povera isba. H popolo quindi poco soffre 
della guerra e potrà, senza mormorare, sopportarne a lungo la du 
rata. La morte, è vero, ha fatto assai larghe breccie nelle sue file, 
fiotti del suo sangue furono e saranno ancora prodigamente versati 
su tutti i campi di battaglia, ma la vita ha così poco valore per il 
povero 222jih ed egli vi rinunzia con tanta serenità e rassegnazione! 

Laddove non potrebbero per avventura esser sufficienti le sole 
forze fisiche suppliscono, nell'esercito russo, quelle qualità di obbe 
denza, di assoluta dedizione ai voleri altrui che il popolo ha ere 
ditato dalla sua secolare servitù e che lo fanno piegarsi docilmente 
sotto le regole di una severa e pesante subordinazione, cosa così 
difficilmente ottenibile dalle individualità più evolute e pur così 
indispensabile in questa lunga e monotona guerra di trincee che 
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così poco campo lascia ai focosi entusiasmi e tanto invece ai scon 
fortanti pensieri. Se la coltura affinando nell'uomo le qualità del 
l'animo lo ha reso più accessibile alle esaltazioni patriottiche ed al 
culto della gloria, lo predispone d'altra parte ad altre emotività 
che possono in guerra costituire perniciosi fermenti d’insubordina 
zione oltremodo pregiudiziali alla saldezza di un esercito. Ciò bene 
compresero quei primi Re di Prussia quando, procedendo per i loro 
fini di ambizione e di rapina al riordinamento delle loro armate, 
vi vollero introdurre, onde meglio asservire gli spiriti e le volontà 
sotto le ferree leggi di un’implacabile disciplina, quel terribile d7r?//, 
che tuttora sussiste, incubo terrorizzante delle giovani reclute, fe 
roce e grottesco emblema di quel militarismo prussiano a cui dol 
biamo tutti i mali che presentemente ci affliggono. Nell'esercito russo 
mon occorse mai aver ricorso a questi mezzi brutali: a mantenere 
inalterata la saldezza e lo spirito della truppa bastano le innate 
qualità del soldato. 


* 
* * 


Se quindi alla tenace resistenza del popolo e dell'esercito corri 
sponderà, come credo, la fermezza dei governanti, la Russia può 
guardare con ogni fiducia nell'avvenire ed attendere pazientemente 
i! giorno della giustizia. Il cammino da percorrere per ragggiun 
cere la mèta è ancora lungo ed aspro. Un nemico accanito ed an 
cora vigoroso sta ora probabilmente preparandosi nel silenzio a 
nuove insidie, ad altre formidabili sorprese che potrebbero anch. 
esser seguite da nuovi momentanei successi per le sue armi, Ma ciò 
non la può sgomentar:. Anche un'invasione portata più avanti nel 
cuore dell'Impero non comprometterà le sorti definitive della guerra 
essa anzi sarà forse l'inizio dell'agognata riscossa. Finora la lotta è 
stata combattuta su terre di conquista, composte di elementi inassi 
milati ed inassimilabili, atti più a nuocere che ad agevolare Vazioni 
militare della Russia. Ogni qualvolta gli eserciti dello Czar ebbero 
i lottare su terra polacca contro un nemico esteriore, come contro 
Carlo NII di Svezia 0 Napoleone, essi rimasero soccombenti. Cio 
intuiva lo stato maggiore russo, quando, precedentemente alla guerra 
attuale, si proponeva di sguarnire la linea della Vistola, per con 
centrare la difesa dell'Impero su una base più vicina alle provinci 
dell'antica Moscovia, progetto che dovette essere abbandonato per li 
pressioni venute da Parigi. Un'invasione può essere oggi, come lo 
fu ieri, la salvezza della Russia. Il nemico. quasi. invulnerabil 
nelle forti posizioni presentemente da esso occupate, potrebbe da 
un'ulteriore avanzata esser ravvicinato a quella catastrofe che presto 
o tardi lo aspetta immancabilmente. Certo il progresso dei tempi 
e la sapiente e cauta preparazione militare tedesca tenderanno a 
paralizzare alcuni dei fattori che condussero ai disastri delle prece 
denti invasioni, e lo stesso rigido inverno, già cantato dal poeta 
Puchkin come il più fido amico del popolo russo nelle ore di peri 
colo, ha perduto molte deile più micidiali sue armi. Ma alla Russia 
resteranno ancora due potenti ausiliari: il tempo e lo spazio: il 
tempo, che logorando in una lunga continuata offensiva l’esercito 
invasore, contrapporrà fatalmente Vesanribilità delle sue cià limi 
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tate risorse di uomini all'inesauribilità di quelle della Russia; lo 
spazio, che spingendo nelle sue infinite distese gli eserciti austro 
tedeschi nell’affannosa caccia di un nemico inafferrabile, dinanzi 
ad un obbiettivo sempre mutevole, ad una mèta irragiungibile, con 
tribuirà, meglio di qualsiasi sconfitta, ad accelerarne lo sfacelo mo 
rale e la disorganizzazione. L'esercito russo vedrà invece dall’inva 
sione centuplicata la sua forza di resistenza: al pari di Anteo, rica] 
cando col piede il sacro suolo della patria, trarrà da quel vivificante 
contatto nuovo slancio e nuovo vigore. 

Nell’allocuzione pronunziata da Nicola II al palazzo d'inverno, 
il giorno dopo alla brutale diehiarazione di guerra della Germania, 
Sua Maestà fece sue le parole già dette dall'illustre suo antecessore 
l'Imperatore Alessandro I agli inizi dell'invasione napoleonica: che 
non avrebbe rinfoderato la spada che quando l'ultimo soldato del 
l'esercito aggressore sarebbe stato scacciato dal territorio dell'Im 
pero. Con tenace proposito il magnanimo Sovrano tenne fede al 
suo giuramento, che ripetè di nuovo, dopo Borodino e dopo Mosca, 
quando Napoleone, ancora vincitore, gli faceva dirigere proposte di 
onorevoli accomodamenti, e non solo gli fu dato di poter ricacciar 
dinanzi a sè oltre il Niemen gli ultimi avanzi del distrutto esercito 
nemico, ma attraversando tutto un continente, entrare, coi suoi al 
leati, trionfalmente a Parigi e di là dettare una pace che poneva fine 
alla egemonia di un uomo, 

Se tutti i segni non ingannano, anche all Imperatore attuale, che, 
come Alessandro 1, trova in questa nuova zuerra di liberazione 1] 
suo più valido sostegno nell'illimitata devozione del suo popolo, 
verrà a sorridere un'eguale fortana. A lui pure sarà concesso di 
vedere l'esercito nemico ripassare esaurito ed affranto la frontiera 
occidentale dell'Impero, e di potere, d'accordo colle altre potenze 
alleate, imporgli una pace che porrà termine, e per sempre, al ten 
talivo di egemonia di un popolo che, assai più di quella di un uomo, 
sarebbe disastrosa alla causa dell'umanità. 


GIULIO MELEGARI. 
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I multiformi aspetti della grande guerra che si va combattendo 
sulla Terra, con le lotte per l'esistenza cho ha scatenate fra nazioni 
nazione, con il ritorno alla barbarie dei popoli più orgogliosi della 
propria conquistata civiltà, con la sua ripercussione di dolore sull 
popolazioni travolte nel conflitto, con tutti i suoi entusiasmi e tutte 
le sue miserie, oltre a prestarsi alle consuete considerazioni astrati 
sui valori etici della guerra stessa, dovrebbero sugzerirne altre, ch 
ricolleghino il lato morale del fenomeno a problemi, per così dire, 
di pedagogia e di psicologia politica, offrano ta possibilità di 
trarre dalle speculazioni filosofiche. qualche conclusione. che abbia 
anche un valore politico. 

Se consideriamo il contegno dell'Italia durante il periodo d'in 
eubazione della sua decisione a partecipare alla guerra, mentre Ta 
sua forza volitiva di nazione viva si dibatteva contro 1 freni mibi 
torii di mille interessi e di mille viltà, dobbiamo rilevare Pinalteso 
successo che ebbe a un dato momento Venunciazione di un prin 
cipio, o meglio di un criterio, al quale | 


L'autorità dirigente delle 
Stato disse doversi ispirare la politica italiana il « sacro egoismo 
Formula, questa, che cbbe tanto maggior successo, In quanto in 
fondo non specificava: il segreto del suo successo anzi stava fors 
proprio in questo, che essa, contenendo apparentemente in sè una 
contraddizione, si materiava di elementi capaci di contentare le più 
opposte tendenze. 

Come si può infatti parlare di un « sacro » egoismo? Può mai 
l'egoismo essere sacro? In altri termini, in qual modo e fino a qual 
punto il fatto che ogni nomo, oltre a esser: considerato per sè stante, 
fa anche parte di una comunità, per cui glinteressi suoi individuali 
si fondono e si confondono con interessi collettivi, può influire sul 
carattere dell'egoismo  redimerne la natura? 

Perchè questo confondersi dell'egoismo con Paltruismo non esiste 
soltanto nella mente degli uginini che cercano. pretosti per coone 
stare la loro condotta interessata, ma è nella realtà. Fra umanità 
e uomo infatti si frappongono tante unità intermedie: ogni indi 
viduo quando vien nell'esistenza, vi si trova, come pietra caduta 
in acqua, nel mezzo di una serie di cerchi concentrici che lo se 
parano, iui cellula umana, dal maggiore organismo umano, che è 
l'umanità: famiglia, tribù, popolo, razza, unità tutte che parteci 
pano dell'individuale nei rapporti fra di loro e verso Vumanità, e 
del collettivo, nei riguardi dei singoli che le compongono. In or 


dine a queste collettività intermedie la storia anzi ci insegna di 
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moito: la patria potestà, una volta estesissima, si e allascata e la 
prole gode assai maggior libertà di un tempo; insinuatosi il di- 
vorzio nella relazione coniugale, l'istituto del matrimonio ne è ri 
masto scosso; sì è gradatamente, ma costantemente allargato 11 
senso dell’incesto per cui non sono più concepibili 1 matrimoni fra 
iratello e sorella, così cari alla Storia antica, ma al contrario si 
e determinata una sempre crescente tendenza ai matrimonii fra non 
parenti; nei paesi civili sono sparit: le tribù e va scomparendo il 
regionalismo:; la donna è stata elevata allo stesso livello morale 
dell'uomo: si è diffuso l'amore del prossimo e si sono internazio- 
ualizzate le relazioni umane in tutti i rami e campi di attività. 
Le unità collettive intermedie, Ja famiglia, la tribù, tendono dunque 
lentissimamente a sparire e a lasciare nel mondo luomo diretta 
mente di fronte all'umanità. Da ogni parte infatti, districandosi da 
tutti i ceppi e i vincoli che relazioni e doveri familiari, nazionali 
ed etnici rappresentano, l'individuo umano tende ag acquistarsi 
completa libertà e individualità: e d'altro canto, il principio delle 
tribù essendo stato già assorbito da quello delle nazioni, e il con 
celto della nazione nei riguardi della sua ragione d'essere e di 
Gperare essendosi allargato verso un concetto di cooperazione delle 
nazioni nel comune intento del progresso umano, si va gradata 
mente creando e imponendo un senso dell'Umanità, della completa 
fratellanza di tutti gli uomini. 

Può parere strano parlar di fratellanza e d'idealità umane in 
un tempo, che i maggiori popoli del mondo hanno dedicato al 
mutuo massacro, perfezionato con tutti i più recenti ritrovati della 
scienza e della civiltà: eppure questa crande guerra, sotto a tutte 
ke sue barbarie e le sue miserie, sotto le competizioni «d'interessi 
i lo sue manifestazioni d'odio e di crudeltà, nasconde la lotta fra 
due principi, fra due concezioni, fra due dottrine su quella che 
leve essere l'organizzazione umana del mondo, fra la dottrina te 
desca che l'umanità può trovar: la pace necessaria al proprio be 
nessere e al proprio progresso unicamente se una sola nazione prende 


l'alta direzione di tutte, è la trasposizione del regime politico 
assoluto dal campo nazionale nell'internazionale e quella delle 
Potenze della Quadruplice Intesa. che combattono per la libertà e 
uguaglianza, ossia per la libera cooperazione dei popoli appli 


cazione nel campo internazionale del sistema rappresentativo. 
La nazione è dunque una unità intermedia fra Tuomo singolo 
la collettività di tutti gli uomini, e Tamor patrio può qualificarsi 
per uno stadio intermedio fra Tindividualismo e Vumanitarismo. 
Iuomo che rinunzia a tutto, e sacrifica beni, famiglia, ambizioni 
cosi da tutto alla Patria, non cessa per questo di essere egoista: 
egli ha solamente allargato il campo del suo egoismo dalla sua per 
sona o dalla sua famiglia alla nazione, ma sempre alla sua na 
zione. a quella nazione che fonde Vesistenza, la personalità e gl'in 
teressi di lui con VTesistenza, con la personalità e con elintoressi 
dei suoi connazionali. I contegno di lui appare sacrifizio, se si 
cuarda dal punto di vista del basso egosimo personale, appare 
egoismo, se si considera invece da tribune più alte. 
Ma è un egoismo nazionale, materiato di sacrifizio personale: 
e sacro può dirsi perciò lPegoismo di un popolo, per 11 quale i 
cittadini sono pronti al sacrifizio. 
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Base di queste considerazioni è però una verità, verità in prin 
cipio e in fatto, poichè nello studio del divenire umano il valori 
morale e il valore storico dei suoi fattori si confondono, ed è che 
ii valore, appunto moral: e storico, di un popolo è superiore a 
quello di un individuo; che cioè i vari fattori del progresso e della 
civiltà sono i popoli, e non gli uomini. Uomini singoli possono 
indicare le direttive del movimento umano, e rappresentare i segni 
della civiltà del tempo, e con intuizioni meravigliose precorrero Tar 
venire, ma sempre come strumenti della grande forza che conduce 
innanzi tutta la massa dell'umanità: sono spiragli, per i quali si 
palesa il riflesso della gran fiamma, che cova, e non soffoca, sotto 
immane pelliccia delle consuetudini, dei pregiudizii e delle con 
venzioni umane: sono i punti deboli cho la resistenza umana pri 
senta alle forze del progresso e dell'evoluzione. Essi possono esei 
citare, con la loro autorità, influenze immens: sulle masse dall 
quali escono e a cui additano la via del progresso, ma il progresso 
stesso viene segnato dalle masse, e queste masso, secondo le par 
ticolari tendenze e direttive, si presentano come unità: popoli 
tazioni. I popoli e le nazioni dunque, e non i singoli che li com 
pongono, sono gli esseri che determinano, che operano, che vivono 
il progresso umano. 

E così sarà fino a quando, almeno nella loro grande maggio 
ranza, gli uomini, progrediti in coscienza civile e morale, non sen 
tiranno ciascuno individualment: e singolarmente il proprio dovere 
verso lumanità: allora il valore dell'uomo singolo si sovrapporra 
a quello delle unità collettive, dei popoli e delle nazioni, perchi 
ognuno, singolarment., col proprio giudizio e col proprio criterio, 
saprà scegliersi la linea di azione da svolgere nei riguardi dei su 
premi interessi dell'umanità. L'educazione degli uomini, istruzione 
ed educazione morale dei bambini ed educazione politica degli 
adulti, mira appunto ad avviarli verso questo stadio di maturità 

d'indipendenza di giudizio. 

Fino allora, insufficienti ancora in fatto di discernimento, 
maggior parte degl'individui adatta mentalità e concezioni allo in 
cilrizzo comune a grandi aggruppamenti: la personalità del popolo. 
o della nazione, avvolge tutte le singole individualità che la com 
pongono, come bozzolo, chie racchiude i baco e lo protegge e cu 
stodisce fino a quando potrà manifestarsi farfalla e librarsi nel 
Varia. Fino allora la personalità della nazione racchiude le indivi 
dualità singole e impedisce che legoismo individuale le spinga a 
nuocere troppo all'umanità, e mentre la nazione opera sotto la quida 
dei più eletti fra i suoi figli, i singoli la massa seguono la 
linea di progresso seznata da quella, e por amor di essa offrono il 
sacrifizio della. personalità propria. 

L'umanità raccoglie le offerte degli uomini per interposte per 
sone: le nazioni. 

Fino al giorno pertanio del completo risveglio civile e morali 
dell'uomo, il popolo, ta nazione, ha un valore maggiore 0 per lo 
meno uguale a quello dell'uomo: Vuomo passa, ma la nazione resta. 
E questo riconoscimento del maggior valore morale attuale della 
nazione sull'individuo che spinge il patriotta a sacrificarsi per Ta 
patria. 
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Per una strana contraddizione però, è proprio per rispetto e 
in omaggio al maggiore valore morale del popolo in confronto al- 
individuo, che si ritiene universalmente che per i supremi inte 
ressi di una nazione sia lecito disconoscere quelle leggi morali che 
vengono invece imposte agli uomini. In politica, si dice, la morale 
è diversa dalla vita privata, in politica il codice morale è più ela 
stico, la legge suprema della salute pubblica fa impallidire ogni 
dettato di pura morale. Nella guerra presente, il governo Germa 
nico non ha esitato a dichiarare di avere volutamente violato i 
trattati stipulati e garantiti dalla nazione tedesca, perchè così volo 
vano le necessità militari, e necessità non ha legge. 

La conservazione e la salute di un popolo, per l'adempimento 
della sua missione nel mondo, è dunque considerata tanto impor 
tante, che per essa è necessità, all'occorrenza, di sacrificare il ri- 
«petto dei precetti morali. Ma in questa necessità di violare la mo 
rale per la salute dei fattori stessi del progresso morale, sta la 
ragione determinatrice della decadenza dei popoli, così come l’uomo, 
al quale in gioventù i genitori tollerassero ogni capriccio per non 
turbare lo sviluppo della sua costituzione fisica che dovrà permet 
tergli un giorno di lottare nella società, cresce forse muscolarmente 
robusto, ma probabilmente viziato e ignaro di quel senso del dovere, 
che solo può renderlo meritevole di essere uomo. 

Occorre un'educazione, e per l'educazione occorre: un educatore, 
perchè costituiscono casi di eccezione quei pochi, moralmente evo 
luti, ai quali è dato di poter dirigere efficacemente da sè la propria 
«ducazione. 

L'uomo nella sua vita ha periodi varii di educazione : nel primo, 
che è il periodo giovanile, un'educatore lo guida e lo punisce per 
falli anche, anzi per lo più, puramente morali, e non costituenti 
quelle offese alla integrità personale o patrimoniale del prossimo, 
che i Codici penali colpiscono come reati. Nel secondo periodo in 
vece, c'è la legge che punisce i reati veri e propri, ma quella che 
© educazione puramente morale, ogni soggetto se 


la prende in 
mano da sè, 


Avviene così che per lo più luomo tende con Vetà a 
deteriorarsi moralmente, il compito di fare veramente e contem 
poraneamente le due parti di giudice e parte essendo troppo grave, 
perchè le sue spalle possano sostenerlo a lungo senza piegarsi. In 
lul € però la possibilità di mantenersi integro sino alla fine: se la 
sua coscienza è evoluta, e lanima sua temprata, egli rimane edu- 
calore di sè medesimo, e, 


logoro fisicamente, sarà moralmente in 
flessibile fino all'ultima ora. 

I popoli invece non hanno educatori: i loro governanti, anche 
pessimi, cercano sempre il bene del Paese, e quando recano ad esso 
un male, è 0 per tradimento 0 per incapacità, ma non mai per 
predeterminato scopo educativo, Nessun uomo di Stato si sogna 
mai d'infliggere un dolore alla Patria a puro scopo di castigo; manca 
alle nazioni la punizione espiatoria voluta e stabilita da un educa 
tore, e ogni Stato è un essere che si presenta nella società senza un 
precedente periodo d'istruzione e di 


educazione. 
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Anzi il principio, cui s'ispira ogni Governo, della necessità di 
assicurare il maggiore benessere possibile al Paese per favorirne 
lo sviluppo, dà a ogni nazione il senso, il convincimento della 
propria necessità nel mondo, e della giustizia e santità di ogni azione 
intesa a incoraggiare il suo materiale ingrandimento. 

Non è dunque che nelle limitazioni indispensabili alla convi 
venza armonica nella società internazionale, e nei conflitti che la 
determinazione di tali limitazioni genera, che i popoli, ammaestrati 
da chi li guida, possono trovare la materia di esperienze, con le 
quali provvedere alla propria educazione. 

Se ci rendiamo conto di questa verità, acquistiamo un senso 
nuovo del valore morale di questa presente guerra, valore che < 
infinitamente superiore a quello già di per sè elevato che poggia 
sulla santità dei principì di libertà, d'indipendenza e di nazionalità 
per i quali si combatte. La guerra appare non già come una espia 
zione, ma come una scuola, e se obbliga a sacrifizi, questi non si 
presentano più unicamente come dolorose necessità, ma sotto la 
veste di mali, che ci siamo volontariamente imposti e il cui valore 
educativo sarà germe d'infinito bene morale. 

Si è tanto ripetuto, che questa guerra, scoppiata quando la ci 
viltà sembrava quasi lusingar: i sogni degli umanitari pacifisti, ha 
rappresentato invece il ritorno ai metodi di lotta più antichi e più 
Larbari, dal disprezzo delle convenzioni è dei feriti, all'uso delle 
trincee, doi liquidi infiammabili, degli elmetti e degli scudi, delli 
frecce e dell'arma bianca! Ma in sostanza non è così. 

Ogni qualvolta, nella sequela delle vicende umane, si verifica 
un ricorso storico, dietro al regresso delle forme sta un progresso 
dello spirito, e se oggi sui campi di battaglia della Galizia, o delle 
Fiandre, o del Carso, gli assalti alla baionetta, e i furiosi « corpo a 
corpo », e i lanciabombe, e i liquidi infiammabili, e gli uomini di 
fesi da scudi cd elmi di acciaio ricordano le figure delle legioni 
romane 0 delle falangi macedoni, e le catapulte, e il fuoco greco, | 
i corazzati guerrieri dell'antichità e del Medio Evo, vha in com 
penso uno spirito nuovo nella lotta, che nelle guerre antiche non s' 
conosceva e non occorreva. 

Perchè nelle guerre antiche il principale fattore della vittoria 
vra la forza, ed entusiasmo e accanimento animavano la mischia, 
e il buon guerriero si distingueva per i suoi vizi: brutalità, vino 
e donne; e in questa guerra a tutto principio i Tedeschi vollero bent 
fare mostra di antiche virtù guerriere, ma il successo fu negativo: 
le stragi, le distruzioni, i saccheggi, 1: violazioni di donne non 
crearono il desiderato terrorismo, ma la rivolta e lo sdegno di tutti 
i popoli civili. 

E ora la guerra si combatte con la vigile attesa nelle trincee, 
col freddo calcolo dell’esaurimento, con la tenacia, con la pazienza, 


con la resistenza. Un asceta, uso a dominare le proprie passioni e 
i proprì impulsi, vale oggi più del brutale eroe dell'antichità: oggi 
vince chi meglio sa temprarsi alla paziente attesa, vince chi non si 
lascia vincere da sconforti, da impazienze, da scetticismi. Una volta 
per vincere una guerra, occorreva innanzi tutto vincere il nemico: 


oggi, bisogna cominciare col vincere sè stessi. 


G. A. DI CESARÒ. 





UNA COLONIA ALBANESE IN SICILIA 


L'immane guerra che dilania l'Europa ha pure per teatro VAI- 
bania. Su quella terra, che ha subìto e subisce tante fortunose 
vicende, sono fissi gli sguardi di tutti. E siccome essa è strettamente 
legata all'Italia da vincoli politici e storici, così ho voluto mettere 
in rilievo lorigine albanese d'una popolazione siciliana, che si col 
lega con le altre della stessa origine, per affermare ancor più la rela- 
zione etnica che esiste fra una parte dell'Italia meridionale e VAI 
bania. 


Auf 

Il prof. Arturo Galanti nel suo volume sull'Albania ‘Società 
editrice Dante Alighieri - Roma 1901) accennando a pag. 175 alle 
Colonie albanesi in Sicilia, annovera come tali S. Michele di Bago 
ria è Bronte in provincia di Catania. Il primo di questi paesi, più 
comunemente chiamato S. Michele di Cansaria o Ganzaria (Yhan 
zaria, sarac.), fu fondato da Epiroti (Diz. fop. sic. Amico” trad. Di 
Marzo, vol. I, pag. 4110). Il secondo ha invece origine più: antica ed 
in ogni caso non albanese. Il prof. Straticò nel suo Manuale di Let 
teratura albanese Hoepli, 1896) a pag. 19 dice ugualmente essere 
stata fondata Bronte da una colonia albanese. I due egregi scrit- 
tori non fanno invece alcun cenno di Biancavilla. Più conforme al 
vero il prof. Mandalari nei suoi Zticordi di Sicilia (II - Le popola- 
zioni dell'Etna Catania 1899, pag. il e segg.) afferma l’esistenza 
d'una colonia albanese nel territorio di Callicari, oggi Biancavilla. 
\nche l'Amico sopra citato, pag. 140, vol. I, la chiama terra dei 
(ireci Albanesi. 

Biancavilla conta quattro secoli d’esistenza, e fu fondata da co- 
loni venuti dall’Albania, quando quella eroica terra fu soggiogata 
dalle armi mussulmane. E se le tracce, sebbene poche, oggi esi 
stenti, non bastassero a provarlo, il privilegio di concessione del 
1488, che permise a questi coloni di stabilire la loro dimora in ter- 
ritorio di Callicari, sarebbe sufficient» a confermarlo. 

Oggi questa colonia non è enumerata fra le albanesi di Sicilia, 
e ciò devesi alla sparizione d'ogni influenza albanese nei riti, nei 
costumi, nella lingua, perchè poco tempo dopo la sua fondazione 
sì perdette il carattere schiettamente albanese, nè mai alcun isto- 
riografo ebbe ad occuparsene, come deplora il prof. Mandalari nel 
l’opera citata. 
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na 

Gli Albanesi vennero la prima volta in Italia nel sec. xv per 
sottrarsi al giogo dei Turchi e presero dimora nelle Puglie, nell 
Calabrie ed in Sicilia. Troppo nota è l'epopea, di cui fu protagoni 
sta il celebre Giorgio Kastriota Scanderbeg, la caduta di KRroja e 
di Scutari, la fine dell’indipendenza albanese. 

Le Colonie albanesi in Italia sono numerose, perchè la patria 
nostra parve a quei fieri popoli, anelanti di libertà, la terra pro 
messa, e queste colonie sono infatti asilo di patriottismo e di nobili 
e sante tradizioni. 

Esse sono sparse specialmente al Sud nelle provincie di Potenza, 
Campobasso, Foggia, Lecce, Cosenza, Catanzaro, Palermo. 

Nella Basilicata: Barile, Maschite, S. Costantino Albanese, Brin 
uisì di Montagna. 

Nel Molise: Portocannone, Campomarino, Montecilfone, Ururi 
quest'ultima su 2482 famigite ne conta 2261 albanesi), S. Elena, 
S. Croce di Migliano, Colk: del Lauro. i 

Nella Capitanata: Casalnuovo, Casalvecehio, S. Paolo, Panni, 
Castelluccio dei Sauri, Greci (886 famiglie su SS8_ sono albanesi), 
Chieuti, Facta. 

In Terra d'Otranto: Faggiano, S. Pietro in Galatina, Martignano, 
Monteparano, Roccaforzata, S. Martino, S. Marzano, Sternatia, Co 
rigliano, Zollino. 

Nella Calabria citertore: S. Demetrio, Macchia, S. Cosmo, Vac 
carizzo, S. Giorgio Albanese, Spezzano, Lungro, Firmo, Acquafor 
mosa, Castroregio, S. Costantino, Cavallerizza, Cervicato, Cerzeto, Ci 
vita, Farnela, Frascineto, Mongrassano, Platici, Percile, Rota, S. Ba 
silio, S. Benedetto Ullano, S. Caterina, S. Giacomo, S. Lorenzo, San 
Martino, S. Sofia d'Epiro, Serra di Leo, Marri, Falconara Albanese. 

Nella Calabria ultertore: Amato, Andalo, Arietta, Casalnovo, Ca 
raffa, Vena, Zangarone, Pallagorio, S. Nicola dell'Alto, Carfizzi, Giz 
zeria, Marcedusa, Zagaria. 

Negli AQrwzzi: Villa Badessa. 

In Stezlia forti nuclei a Marineo, Partinico, Sancipirriello e Pa 
lermo, mentre l'elemento albanese predomina a Palazzo Adriano, 
Piana dei Greci, Contessa Entellina, S. Cristina Gela, Mezzoiuso 

Gli Albanesi in Italia ammontano a circa 200,000, 

È appunto questo popolo così degno di rispetto pel suo eroismo 
che il Dozon nel suo Manzel de la Langue Chkipe (Paris - Leroux, 
pag. 5) osa chiamare: «sans littérature, sans art, presque sans his 
toire, et qui ne sollicite guère notre attention que pour les obseurités 
de son origine ». Non ci fermeremo a combattere tali assurde asser 
zioni, poichè il Dozon come per partito preso, nella sua voluminosa 
pubblicazione, si mostra pochissimo al corrente della storia alba 
nese, dando giudizi poco lusinghieri, sino ad affermare che gli eroi 
Botzaris e Canaris non rivendicarono mai la loro qualità di Alba 
nesi, dimenticando che del primo, in ispecie, sono pieni i canti po 
polari dell'Albania. 


In Sicilia alle colonie già mentovate bisogna aggiungere, per 
ragioni d'origine, S. Angelo in provincia di Girgenti, S. Michele di 
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Ganzarìa e Biancavilla in provincia di Catania. È da notare però 
con dolore come in alcune si vadano affievolendo le tradizioni al- 
banesi, ed in Mezzojuso, per esempio, non si parla più la lingua 
albanese, mentre le vecchie costumanze, tanto ben descritte da 
Monsignor Crispi (Memorie storiche su talune costumanze apparte 
nenti alle colonie greco-albanesi di Sicilia Palermo, 1853) vanno 
spegnendosi. 

Il mio amico prof. Schirò, in una delle sue più belle pub- 
blicazioni in lingua albanese (Ze Dhewu i huaj Palermo, 1900), 
ta dire al suo venerando padre, a proposito di Mezzojuso: « Paese in 
felice, mì vi recai l’altro anno e non mi parve più d'essere fra gli 
Albanesi. È vero che hanno il sangue nostro e la nostra fede i più: 
ima se non fosse pei preti, li avrei creduti tutti latini ». 


da 

Una schiera di Albanosi, emigrati in Italia nel 1480, portando 
seco. leffigie venerata. della. Madonna  dell'Elemosina, giunsero 
nel 1482 a Messina, donde volsero poi in direzione di Catania tra 
versando i campi di Callicari in territorio di Adernò. Il suolo chia 
mavasi Callicari da Colles chari, dice un'antica tradizione: colles 
et campus amenttatis steo deltetarumi, cd era infatti una campagna 
amena, rieca di fiori e salubre. 

E qui la tradizione narra che i coloni, riposandosi dal lungo 
cammino, appesero il quadro della Madonna ad un annoso fico. Il 
giorno appresso sul punto di partire trovarono !l quadro così attor- 
cigliato ai rami che fu impossibile distaccarlo, e da questo compre 
sero qual fosse il volere della Madonna, di restare cioè in quel 
luogo, ciò ch'essi fecero. 

Uguale tradizione si ripete in Piana dei Greci e la riporta lo 
Sehirò in preziose note all'op. cit. (pag. 77). Ivi è detto che i sacer- 
doti, insieme agli esuli albanesi, che portavano un quadro della 
Madonna, riposandosi in quella regione ed avendo posato il quadro 
su d'una grossa pietra, esso vi lasciò un'impronta, e da ciò dedus- 
sero che quello era il luogo destinato per fondare la colonia. 

Questa comunanza di tradizioni è del tutto naturale, perche 
unica fede animava gli esuli. 

Nell'ameno campo, alle falde del Mongibello maestoso, il drap 
pello albanese, condotto da Cesare De Masi, prese stanza, ed i coloni 
ottennero il permesso di dimorarvi; chiesero in seguito di essere 
dichiarati liberi ed indipenedenti dai magistrati di Paternò e di 
Adernò e pure l'ottennero. Ed in un privilegio del 25 gennaio 1488 fu 
anche nominato loro capo Cesare De Masi e si delimitarono i confini 
dal lato di Adernò e di Paterno. 

La colonia, costituendosi a poco a poco, prese il nome di Casale 
Grecorunty come affermano il Pirri ed il Maurolico. Lo stesso Pirri 
aggiunge che più tardi essa si chiamò A/b@ Via. In quanto al 
l'epoca in cui il cambiamento di nome avvenne, è da notare che in 
una sentenza del 1574, emessa contro Biancavilla per diritti di moli 
tura e promossa dall'Università di Adernò, lestensore dott. D. Antonio 
Cardonetto chiama il luogo: Unicersitatis Rwris Callicaris (Ms. della 
Biblioteca Comunale di Palermo 2 Q4 H, 113 f, 1 è segg.), mentre 
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il primo Atto di matrimonio, che si rinviene negli Archivi della 
Collegiata, è così espresso: « Die 20 febr. 1599. Io D. Giuseppe Di 
rocco, Cappellanus de Madrice Eccl. di biaca silla ho ’nguagiato 
Cola Greco e losepha Parisi». (AU pag. 17 del ms. che si conserva 
nella Collegiata di Biancavilla è detto pure che la colonia chiama 
vasi Greci-Moncada). Il cambiamento di nome avvenne fra il 1574 
e il 1599. Nel privilegio e nei documenti allegati il nome di A/b4 
villa sì legge solo nel processo del 1760 fra i giurati e deputati delle 
Università di Centuripe e Biancavilla, contro i giurati ed il Sindaco 
d'Adernò: Inter Iuratos et deputatos Untversitatis Centum rup'ui 
et luratos Albeville, ex una... 


a 

Il primo monumento che i seguaci di Cesare Do Masi eres 
sero nella Colonia fu una chiesa, intitolata a S. Caterina martire. 
In essa costruirono due altari: uno dedicato alla Madonna delV'Ek 
mosina, ove fu posto il quadro in legno, portato dagli Albanesi, 
e corrispondente al luogo stesso indicato dalla Vergine, Valtro a 
S. Zenone. Questa piccola chiesa nel 1552, a petizione del sacerdoti 
D. Bernardo Lo Castello, Cappellano-Curato, fu dichiarata sotto il 
titolo di Madonna dell'Elemosina, come oggi si chiama, per per 
messo del Vescovo di Catania, D. Nicola Caracciolo. Sorge sulla 
piazza principale del paese ed ha una facciata artistica 

Nel 1669, in seguito a tremuoti ed eruzioni, molte famiglie pi 
rirono, altre convennero dal vicini territori di rito latino e d'allora 
il carattere albanese si modificò completamente. 

Nel 1703 fu eretta altra parrocchia, detta dell'Annunziata, di 
rito latino, col permesso di Mons, Andrea Reggio, Vescovo di Catania 

E grande la venerazione che ha il popolo di Biancavilla per la 
Madonna dell'Elemosina, continuata anche sotto il rito latino, e ad 
Essa si deve se il paese è stato risparmiato sempre dalle eruzioni « 
dalle epidemie. IL quadro della Madonna e su tavola e porta una 
iscrizione. 


* 
* Xx 

Le tracce dell'origine. albanese di Biancavilla, oltre che Mella 

chiesa madre, si riscontrano : 
I. Nello stemma. 

L'Arma del Comune di Biancavilla e del tutto moderna e puo 
così deseriversi: D'azzurro alla torre merlata di fre pezzi, chiusa « 
finestrata di nero, piantata sopra una zolla di terreno al naturale 
accostata a destra da un cavallo al naturale, passante innanzi a un 
albero di cipresso al naturale, e a sinistra da una eroce d'argento, 
sormontata da un nastro d'oro col motto Scanderbeg e due burelli 


d’oro nel capo dello scudo, sormontate da un sole radioso pur 
d’oro. Corona di Conte. Quest'arma, dice il Guidera (Nazione Alba 
nese. 13-10-1903), non è altro che Vimagine dei seguenti versi, tratti 
dalla carizone tradizionale in morte di Scanderbeg e riporta proprio 
le ultime parole con le quali egli consiglia il figlio Giovanni a pren 
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dere con sè la madre e tre navi — le migliori che aveva e partire 
per TItalia per non esser preso prigioniero : 


Kuur t'arréesh te szali i shuurmi 
te lip-madhi kjiparis, 

teè atjé ngkrehet e ndeen hjeen 
Kalin tim mbrimur lith 

e mbi Kalin eres deetit 

Shtàl flamurin i mundsivet 

e imbi até miszoren tsabie 


tsabien time, ku flée vdkia 


(Giunto all’arenoso lido, al funebre cipresso, che là si leva e stende l'ombra, 
legal il mio tocoso cavallo. E sul cavallo ai venti marini spiega la bandiera delle 
nie vittorie e sovressa. poni la spada apportatrice di lutte, la spada mia 


sul cui taglio dorme la morte). 


Il prof. Sechirò mi ha fatto osservare che lo stemma di Bian 
cavilla © appunto quello della famiglia Masi, ed è verosimile infatti 
che Cesare Masi, il condottiero dei primi Albanesi, abbia adoperato 
uello stemma, inspirandosi alla canzone tradizionale, 

II. Nelle vie e nelle piazze. 

Strada Greca oggi Vittorio Emanuele), la principale del paese, 
Via Innessa (dall'antica città distrutta, sulle rovine della quale erro 
neamente si ritenne fosse sorta Biancavilla), Via Scutari, Via Cesare 
de Masi, Greco-sicula, Via Marco Botzaris. AlPentrata del paese ve 
la porta Albania, in una delle uscite la porta Castriota. E ancora: 
Piazza Castriota e Via Scanderbeg. 

III. Nelle famiglie. 

Il Can. Salvatore Portal, da Biancavilla, in una sua importante 
monografia sugli artisti Catanesi (Palermo 48832; da Velenco di 1083 
iamiglie albanesi ed epirote, che secondo lui vissero in Biancavilla. 
Siecome poche furono le famiglie che si stabilirono nel territorio 
di Callicari, così è da supporre che il dotto canonico abbia voluto 
‘itare tutte le famiglie albanesi, passate in Sicilia nel xv secolo. Nel 
registro della Collegiata le prime famiglie che figurano sono: La 
venia, Aello, Aricò, Arcidiacono, Anile, Pellerito, Puglisi, Privitera, 
di cui solo la prima albanese. 

Queste famiglie ebbero nobilissima origine, e lo Schirò, nell'op. 
‘il. a pag. SI, trascrive un Diploma, dato a Napoli il 3 marzo 1737, 
che constata la loro nobiltà. Soltanto sedici di queste famiglie esi- 
stono oggi in Biancavilla: Alessi, Braneato, Bua, Birrescia, Campisi, 
Crispi, Catania, Ciulla (Ingiulla,, Emma (Gemma), Franco, Greci, 
Lavenia, Mazza, Pravatà, Tacci, Salomone. 

IV. Monumenti ed arazzi. 

Oltre al quadro della Madonna dell'Elemosina, ve una croce in 
legno, una statuetta d'argento di S. Zenone, ed il primo fonte batte 
simale della maggior chiesa, costruito dai coloni dopo il loro arrivo. 

La lingua parlata da questi coloni era l'albanese;: ma non ne 
resta traccia alcuna, e Vatto di matrimonio del 1559, già citato, 
mostra che settant'anni dopo il loro arrivo, già adoperavasi un misto 
di latino e di siciliano. Il rito albanese ebbe pur esso breve durata. 


IS Vol, CLXXXII, Serie VI — 16 marzo 1916. 
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Da tutte le precedenti argomentazioni si deduce che le costu 
imanze, la lingua e il rito albanese durarono meno d'un secolo e che 
al principio del xvi secolo la trasformazione era compiuta. Cosa 
spiegabilissima, quando si pensi all'esiguo numero dei coloni, alla 
lontananza delle altre colonie siculo-albanesi, e all’azione delle vi 
cine Paternò e Adernò, che temevano il progresso d'un Comune 
albanese a così breve distanza. 

La casa Moncada possedette Biancavilla come feudo nella per 
sona di Giovan Tomaso Moncada, conte di Adernò, che fu uno de 
più celebri e benemeriti uomini della Sicilia (Mandalari, op. cit.. 
pag. 41), nel secolo xv. Giovinetto, fu Camerlengo di re Alfonso, di 
resse la difesa di Catania nel 1463 e nel 1485 quella di Augusta. Suc 
colette al padre nell'ufficio di maestro giustiziere ed ebbe anche le 
funzioni di Vicerè di Sicilia. Coltivò gli stud’, ospitò la colonia al 
banese alla quale poi concesse il privilegio, già accennato (1). 

Oggi i Moncada hanno chiesto ed ottenuto il riconoscimento dei 
loro titoli (1900), fra cui quello di Conti di Biancavilla. 


EMANUELE PORTAL. 


(1) I Capitoli di Biancavilla sono del 25 gennaio 14SS. riconfermati nel 
1501, 1506, 1568. Ne ha pubblicata una edizione corretta il Mantia: / Capito 
dele colonie greco-tbanesi di Sicilia (Palermo, 1904). È importante constatare 
iu essi il nome della località in cui fu fondata la colonia: Aloisio Tacci de rie 
cllicaris, quello del condottiero degli Albanesi: Cesure Di Masi, Vestensioni 
del territorio: Callicari e Poio russo (Poggio rosso), dal posso della Giarrette 
(Stneto), la mandra di Antonio Valuri appresso alla rocca, e nesci (esce) allo 
Martina CI UNA purte f I ltra incominciandosi dalli Monici INMSENMAO allo fiume. 
Per chiarimento aggiungo che il passo della Giarretta è un punto del deito 
paese, che ora si chiama passo della Cavalera, ad ovest di Biancavilla. Da 
questo punto, seguendo la via della Martina (a N-E) era delineato il confine 
dalla parte di Adernò. Nessuna traccia vha ora della mandra (gregge) di 
Antonio Valuri. Dal lato di Paternò la contrada di Monaci (ora Maglia), limi 
tata dal vallone di Licodia al Sud, che comincia dalla contrada del Cavaliere 
è finisce al Simeto. Oggi il territorio di Biancavilla è più esteso. 
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DI UNA MARINA DA CARICO PER MERCI 


Presento in queste poche pagine un problema di tale semplicità 
e di tanta chiarezza e persuasività che sono assolutamente convinto 
nono vi possa essere ettadino disinteressato, che  italianamente 
senta, che non vegga la necessità assoluta di affrontare la questione 
e di risolverla nel pubblico interesse. E con tutto l'ardore dell'animo, 
prego | cortesi e fidi lettori ed amici, che abbiano gettato lo sguardo 
su queste poche linee, di leggerle fino all'ultimo. Procurerò di es 
sere tanto breve quanto la chiarezza me lo consenta. E se qualcuno 
di essi si persuaderà con me che vha un grande ed urgente pro 
blema da risolvere, per la difesa e la prosperità economica della 
patria, per il lavoro e la ricchezza nazionale, per l'onore stesso 
Italia sui mari che egli si trasformi senz'altro in un propagan 
dista, in un apostolo della buona causa ed in tutti i modi e con tutti 
i mezzi a sua disposizione, agiti, lotta e combatta, fino a quando il 
riscatto marittimo d'Italia stia un fatto compiuto. Farà opera caris 
sima al mio cuore di vecchio ed incrollabile amico del mare: ma 
più che tutto farà opera santa di italiano. 

Il nostro paese ha una splendida posizione marittima: parrebbe 
uasi che Iddio lo abbia gettato attraverso al Mediterraneo come un 
«rande molo fra l'Europa, VAmerica e l'Oriente. Il nostro paese ha 
splendide tradizioni marinare: Genova, Pisa, Amalfi, Venezia, seris 
sero nomi immortali nella storia marittima del mondo. I nostro 
paese prova una intensa, una fervida aspirazione ad una grande 
marina mercantile. Ma, ahime, essa finora non è che vano sogno! 
La grandezza della marina italiana non esiste che nella rettorica, 
che in Italia uccide l'azione ed impoverisce la patria. La marina 
italiana, specialmente da carico, è una delle più meschine e delle più 
miserevoli del mondo: è quasi inesistente! Ci volle la guerra per 
ridestare la coscienza della nazione alla dura e rude verità e per 
snebbiare in questo e speriamo in altri campi! le menti ita 
liane dalla accumulata e deleteria influenza della compiacente ret 
torica e della molle inerzia. 

La marina mercantile di un paese si divide in massima in due 
crandi categorie : 

marina da passeggieri: 
marina da carico. 

Sono due forme di servizii che fendono sempre più ad una spe 
ciale individuazione e differenziazione, con tipi diversi dì materiale 
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e di ordinamenti. Per ora, lasciamo in disparte il servizio passeg 
gieri; restringiamo il nostro esame alla marina da commercio e da 
carico, le cui dolorose deficienze sono così luminosamente illustrate 
dalle presenti vicende. 

Ha l'Italia una marina da carico, per trasporto di merci, ade 
guata all'importanza dei suoi traffici e rispondente ai bisogni del 
l'economia nazionale? 

E nel caso negativo, è l'Italia in condizioni di crearsi una flotta 
mercantile, che rialzi sui mari il prestigio della bandiera nazionale, 
che ci richiami davvero a quella grandezza marittima che fu or 
goglio e gloria dei Comuni italiani e che sia nel mondo nuova affer 
mazione di un'Italia rinascente? 

Due sono sostanzialmente i fattori della prosperità marittima 
di un 


Uese: 


1) 
a 
1° 
LI 


entità dei commerci nazionali: 
il potere marittimo adeguato a soddisfarli. 

I commerci marittimi dell'Italia raggiunsero nel 1913, annata 
normale prima della guerra, da cifra di milioni 81.8 di tonnellate di 
merci in arrivo ed in partenza, a vapore ed a vela. Ma agli effetti 
del nostro studio dobbiamo sostanzialmente limitarci al movimento 
delle merci nella navigazione libera a vapore, distinta per bandiere 

Nel 1913, la navigazione libera internazionale dei porti italiani, 
in arrivo ed in partenza, rappresenta un totale di 15.8 milioni di 
tonnellate di merce sbarcata od imbarcata. 

Gili arrivi furono di 14.6 milioni di tonnellate di merci; di esse, 
11.2 milioni ossia il 77 per cento appartengono alla bandiera 
estera e sole 3.3 milioni di tonnellate ossia il 23 per cento alla 
bandiera nazionale. 

La proporzione risulta migliore per le partenze: sopra mi 
lioni 1.2 di merci imbarcate, 796,534 tonnellate ossia il 65 pei 
cento partirono con bandiera estera e 423,974 tonnellate Ossia 
il 35 per cento con bandiera italiana. Ma il movimento è assai 
minore. 

Nel complesso e sempre nella navigazione internazionale li 
bera fra TItalia e l'estero sopra un totale di 15.8 milioni di ton 
nellate di merci, la bandiera estera ne prese 12 milioni di tonnellate 

ossia il 76 per cento alla bandiera nazionale spettarono mi 
lioni 3.8 di tonnellate ossia il 24 per cento. 

Questa è adunque la marina italiana d'oggi: nel commercio di 
retto coll'estero, tre quarti del carico va alla marina straniera (1). La 
marina italiana del domani vogliamo sia Vinverso: tre quarti del 
carico alla nostra bandiera! 


(1) Ecco le cifre eloquenti del movimento internazionale di merci, fra 
L'Italia e Pestero, per la marina libera a vapore nell’anno 1913: 


Navigazione internazionali l'omnellate di merci. 
Marina lbera a vapore Amno 151:. 


Bandiera Bandiera 
estera nazionale 


Arrivi Tonn. 11,275,38( Tonn. 3,383,764 Tonn, 14,659,144 
Partenze 796,534 423,974 » 1,220,508 


Totale 


Totale 'l'onn. 12,071,914 onn. 3,807,738 ‘l'onn. 15,879,652 
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Il riscatto marittimo dell’Italia. 


E possibile mutare ed invertire questa dolorosa situazione di cose 
e ridare alla marina italiana quel prestigio mondiale cui essa godeva 
ai tempi della vela, gloriosa e simpatica, della nostra giovinezza ? 
Esaminiamo l'indole dei nostri traffici di merci ed il modo di 
soddisfarli. 
L'Italia, come è noto, è povera di carboni fossili, di minerali e 
di aleune materie prime tessili, come il cotone, la juta, ece. Oltre 
ciò, la sua produzione in cereali è sensibilmente inferiore al con 
sumo. Perciò essa importa grandi quantità di combustibili, di grani 
e di materie prime per le industrie, Lo sbarco ai nestri porti di 
circa 145 milioni di tonnellate di merci estere all'anno è quasi per 
ilue terzi assorbito dal carbon fossile: vengono poscia i cereali, | 
minerali, il cotone, i semi, i concimi, ecc. Come peso, la nostra im- 
portazione per mare è essenzialmente composta di prodotti greggi 0 
naturali: gli articoli semi-lavorati e fabbricati vengono a distanza 
notevole. In cifre tonde si può dire che la massa delle nostre impor 
tazioni per mare e che alimentano la marina da carico pur troppo 
con bandiera estera si compone di pochi articoli, quali: 
carbone per 9 a 10 milioni di tonnellate all'anno: 
minerali per 3 milioni di tonnellate: 
metalli, ece., per un milione e mezzo di tonnellate: 
grano e cereali per un milione e mezzo di tonnellate: 
cotoni 200 mila tonnellate e così di seguito con cifre decre- 
scenti, a misura che si passa a prodotti semi-lavorati o finì. In 
sostanza una cifra ingente di trasporti di circa 15 mil'oni di ton 
nellate è rappresentata da pochi prodotti greggi e materie prime. 
Il trasporto di questi prodotti presenta condizioni eccezionali 
di semplicità e di regolarità: la maggior parte di essi sono imbar 
cati in pochi porti esteri e sono sbarcati in pochi porti italiani. 
Spesso il venditore al luogo di partenza noleggia il primo piroscafo, 
conveniente, che si trovi disponibile in porto. Altre volte, il com- 
pratore dall'Italia spedisce una nave vuota che ritorna col carico. 
Vi è tutto un andirivieni continuo di piroscafi grandi e piccoli, che 
partono vuoti dai maggiori porti italiani da Savona, da Genova, 
ita Livorno, da Napoli e da Venezia e vanno a Card'ff a caricare 
carbone, in Ispagna a prendere minerali, al Mar Nero od al Da- 
nubio per grani e cereali e ritornano a Genova, a Savona od a Ve- 
nezia. Fanno regolarmente la spola su e giù. Altre volte il circuito 
si allarga: dal Mediterraneo al Mar Nero a caricare grano, lo por 
tano in Inghilterra, vi prendono carbone e ritornano in Italia. Ma 
con tutto ciò sono sempre le stesse vie commerciali e per gli stessi 


prodotti. 


Questi trasporti si effettuano per miliardi nel mondo e per cen- 
tinaia di milioni per la sola Italia. Le merci in arrivo od in partenza 
su piroscafi, a porti italiani nel 1915 comprese le varie specie di 
navigazione internazionale di scalo, d' cabotaggio, ece. sono di 
circa 25,5 milioni di tonnellate: di esse 10.2 milioni viaggiano con 
bandiera italiana e 15.2 con bandiera estera. Calcolando un nolo 
medio di 12 lire a tonnellata, si ha un importo totale di 306 milioni: 
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di essi 123 milioni alla bandiera italiana. e 183 milioni alla bandiera 
estera. Ma a pace fatta, il rialzo inevitabile dei noli porterà ad 
almeno 200 milioni il tributo annuo che lVItalia pagherà alla marina 
estera per il solo trasporto delle merci. 

Questa è la base su cui iniziare il riscatto marittimo dell'Italia! 

Occorre a tale uopo un programma pratico ed organico: for 
marci una visione esatta del problema in tutti i suoi aspetti; formu 
lare una soluzione concreta, da attuarsi con continuità e metodo, con 
mezzi adeguati e nel tempo necessario. Ma la nostra meta dev'essere 
ben chiara: nei commerci nazionali la bandiera italiana rappresenta 

i 40 per cento dei trasporti totali, compreso il cabotaggio; 
il 23 per cento della navigazione libera internazionale! 

La marina estera prende invece dal 60 al 77 per cento! Queste 
proporzioni vogliamo e dobbiamo non solo ‘invertire, ma migliorare 
a nostro favore. Sopra 300 milioni di noli, oggidì almeno 180 vanno 
alla bandiera estera e soli 120 alla bandiera italiana. No' vogliamo 
e dobbiamo far sì che almeno 200 milioni di noli ne nostri porti, 
nei nostri mari e nei nostri commerci siano definitivamente e sal 
damente acquisiti ed assicurati alla nostra bandiera. Così affermere 
mo lonore ed il prestigio della bandiera italiana sui mari. 

Le cifre sovra indicate ci attestano che Italia dispone di una 
ingente quantità e regolarità di commerci e di trasporti rimunerativi 
nei suoi porti. La marina estera non verrebbe a prendere carico e 
noli in Italia per quasi 200 milioni di lire all'anno se non vi trovasse 
i suo tornaconto! È quindi soddisfatta la ,r/2/4 condizione per la 
prosperità marittima dell'Italia: Tentità dei trasporti e dei com- 
mere, perche la marina va dove sono le merci da caricare. Manca 
la seconda condizione: il potere marittimo adeguato. Questo © il 
problema da risolvere la sua soruzione ce la dara Tistituto navale 
italiano. 


L'Istituto navale italiano 


LU stituto navale italiano progettato ino queste pagine (1) devi 
essenzialmente avere un primo seopo; ereare una marina mercan 


tile, moderna, perfezionata ed economica. che di anno im anno e eqn 


crescente progresso assicuri alla bandiera nazionale una parte sem 
pre maggiore de! traffici marittimi italiani. 

Nel propugnare fra autorevoli e cortesi adesioni di ogni parte 
italia questo nuovo Ente, altamente vantaggioso e patriottico 
è necessario studiarne e prepararne i singoli congegni, quali: 

1° L'ordinamento amministrativo; 
2° La base finanziaria: 
3° L'impianto tecnico. 

Premettiamo di nuovo che non intendiamo affatto impuntarei 
in nessuna soluzione aprioristica ; desideriamo soltanto porre i vari 
problemi da risolvere e le diverse soluzioni di cui sono suscettivi, 
pure additando quelle che, dopo matura riflessione, ci sembrano più 
adatte e pratiche. La nuova azienda come già altra volta accen 

(0) Maggiorino Frriatis, // trasporto der carboni e lo Stato - Per il ri- 


scatto marittimo dell'Itelia. in « Nuova Antologia ». 16 febbraio 1916. 
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niammo può essere di Stato, privata o mista. Un'azienda pura- 
mente privata pur troppo affida meno. L'abbiamo tentato e ritentato, 
ad ogni piè sospinto, negli ultimi ventanni, ma invano. Premi di 
costruzione, premi di armamento, premi di navigazione, premi per 
i trasporto del carbone: tutto abbiamo provato e tutto è fallito! 
Intestarci nell'insuccesso sarebbe illogico. 

Un'azienda mista, che navigasse cono criteri commerciali in 


impo di pace e mettesse le sue navi a disposizione dello Stato nei 


periodi di crisi parrebbe, a primo aspetto, rispondere allo scopo. 
Sarebbe qualcosa di analogo alle antiche concessioni ferroviarie a 
Società privilegiate. Ma oramai anche questo è un concetto eco 
nomico sorpassato. Il progresso della politica sociale, imperniata sulle 
nuove forme organiche dell'economia pubblica, ha preparato il ter 
reno al profondo abisso che dopo la guerra separerà l'antico regime 
dal nuovo: lVantica concezione dell'economia individuale e privata 
dai nuovi albori dell'economia collettiva e pubblica. L'elemento pri 
vato se da un lato significa amininistrazione parsimoniosa ed 0cu 
lata, è dall'altro inseparabile dalla speculazione a carico dei città 
dini e dello Stato. Or bene VIstituto navale non può avere che uno 
scopo: redimere lo Stato e TItalia dalla speculazione dei noli, che 
ora si esercita a suo carico ed in gran parte sotto bandiera estera. 

Si è perciò che nell'Istituto navale italiano amiamo prospettare 
ina forma moderna di Ente pubblico, avente questi scopi essenziali : 

assicurare allo Stato ed alla Nazione i trasporti marittimi a 
prezzi normali: 

far rifiorire la marina mercantile italiana, ora misera e deca 
dente: 

riscattare TItalia per almeno altri 100 mil'oni di tire all'anno 
del tributo che essa ora paga all'estero 22 oro; 

creare una sorgente di attività marittima e di ricchezza na 
zionale, a favore dei cantieri, dei capitani e dei marinai italiani. 

Il nostro pensiero si volge quindi di preferenza verso la erea 
zione di un Ente autonomo, a tipo industriale, che dovrebbe tro 
vare il suo posto nel futuro Ministero delle Ferrovie, dei Porti è 
dei Trasporti di cui oramai si impone la necessità in Italia. Una 
ilirezione tecnica competente, un piccolo Consiglio di specialisti pra 
tiei, tratti dal campo economico e marittimo, basteranno ad assi 
curar: andamento regolare e frettifero dell'azienda, purchè auto 
nomi e ben pagati soprattutto mediante una cointeressenza nei pro 
fitti annuali. 

L'Istituto inutile aggiungerlo avrà carattere essenzialmente 
nazionale: la sua sede dovrà essere a itoma, come centro del grande 
movimento delle ordinazioni dei trasporti di Stato, per i carboni 
delle ferrovie, della marina da guerra, dei ministeri, ecc.: ma i 
suoi uffici di armamento, di movimento e traffico istituiti sulle 
linee della massima economia ed efficienza si espanderanno per 
tutte le coste © le città marittime d'Halia, dal Mediterraneo al 
l'Adriatico. 

Ed il finanziamento? 

Come capitale d'impianto e come risultati dell'esercizio, il finan 
ziamento di un'azienda eretta in Ente pubblico non può e non deve 
essere diverso da quello di un'azienda commerciale ed industriale 
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privata. La caratteristica fondamentale della marina mercantile mo 
derna a vapore risiede nella necessità di forti capitali d'impianto 
È questa una delle ragioni essenziali della decadenza della marina, 
in un-paes: come l'Italia, povero di capitali, più povero ancora di 
spirito di associazione e di iniziativa. Ecco perchè e trent'anni 
di esperienza lo insegnano se l'Italia marittima deve rinascere, 
vivere e prosperare, bisogna integrare le deficienti energie privati 
con i capitali, con l'iniziativa, con Vazione di un Ente pubblico, rap 
presentante della volontà, della coscienza e dell'azione nazionale. 

L'Italia avrà una marina appena m/0desta è dignitosa, quando 

escluse le navi per passeggieri essa riesca a possedere una 
flotta da carico di navi nuove e moderne per circa 2 m//one di 
tonnellate di stazza (orda. Ciò verrà a costare da 300 a 400 milioni 
di lire. Vha quindi ampio campo di attività e per TIstituto navali 
© per le iniziative individuali che intendiamo continuino a svolgersi 
Quindi, senza punto escludere il concorso del capitale privato, 
che può essere assai utile dal punto di vista di una gestione reco 
nomica e parsimone la base fondamentale del finanziamento del 
l’Istituto navale deve risiedere nello Stato. È soltanto lo Stato che, 
a pace falta, potrà sia mediante la Cassa Depositi e Prestiti, sia mi 
diante operazioni di tesoro 0 di credito pubblico, fornire di anno 
in anno, a saggio normale ed in misura adeguata © costante, i mi 
lioni anzi le diecine di milioni occorrenti alla costruzione dell 
puove unità da trasporto. E così operando stabiliremo una linea 
netta di demarcazione fra la reftorica marinara, che ha demora 
lizzato il paese e rovinata la marina, e Vazione marinara, da cui 
“periamo il rinascimento delle più belle e delle più fulgide glori 
italiche. 

Alla sua volta la gestione finanziaria dell'Istituto navale devi 
rispondere ai più assoluti ceriterii industriali e commerciali. Oni 
anno abbiamo in Italia nella navigazione libera circa 5 mila ap 
prodi di piroscafi esteri che senza alcun sussidio od aiuto gover 
nativo vengono a portare carico in Italia, perche vi hanno il loro 
tornaconto economico. Per quali ragioni non dovrebbero trovarvi 
i! loro tornaconto dei piroscafi italiani per altrettanti approdi? Non 
ci rassegneremo mai al concetto di una fatalistica ed aprioristica 
inferiorità economica della bandiera italiana di fronte a quella 
estera, di fronte alle navi stesse della Grecia, della Spagna, della 
Norvegia, ece., che in grande numero accorrono ai nostri porti per 
carichi 0 noli rimunerativi. I piroscafi dell'Istituto navale, i suoi 
amministratori, il suo personale direttivo devono guadagnare i mezzi 
di esercizio e di vita ed i propri stipendii eselusivamente mediante 
la navigazione ai saggi correnti dei noli, senza parassitismi, senza 
sussidii e concorsi, senza oneri dei contribuenti. Se nella media 
degli anni, TIstituto navale non riesce a navigare senza perdita 
lungo le stesse vie commerciali che le marine estere del mondo in 
tero percorrono con profitto, ciò vuo] dire che esso è shagZiato nel 
suo impianto e nel suo esercizio e senza debolezze e senza esitanze 
bisogna cambiare metodi e uomini. Speriamo che Tora della con 
ciiscendenza e della fiacchozza sia finita per ViItalia! Noi anzi va- 
cheggiamo che un sistema zenerale di cointeressenza del personale 
superiore ed inferiore dia al nuovo Istituto un’organizzazione effi 
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ciente ed economa, eosiechè praticamente essa non debba costare 
un centesimo nè allo Stato nè ai cittadini. Il Governo e le grandi 
aziende pubbliche? e private otterranno i loro trasporti al corso cor- 


rente dei noli ed il reddito dei noli stessi tranne per quanto ri 
cuarda i cantieri e le costruzioni navali dovrà alla sua volta in 
teramente bastare al servizio dei capitali interessi ed ammor 
tamento ed a tutte le spese di esercizio della navigazione. Questa 


è condizione essenziale, immutabile. 

Un risultato così soddisfacente sarà tanto più facile a conse 
zutirsi, quanto più l'Istituto si inizierà e si impianterà con materiale 
nuovo, moderno e tecnicamente perfetto. Non escludiamo che esso 
debba assorbire l'attuale materiale nautico già posseduto dalle For 
rovie dello Stato e qualche altra nave di cui Voccasione più 0 meno 
buona può aver consigliato l'acquisto. Ma in marina, la nave gio 
vane e moderna batte economicamente la nave vecchia e demodala. 
| l'Istituto navale dev'essere simbolo di vittoria, non di decadenza! 

Un eminente costruttore navale inglese, Alessandro Gracie, in 
una mceente lettura all'« Istituzione degli Ingegneri civili di Londra 
sopra centi anni di progressi nelle costruzioni navali \\ustrò in 
modo indiscutibile la superiorità della nave moderna, più grande, 
più celere e più economica (1. Il piroscafo da carico del 1913 aveva 
in confronto del suo antecessore del 1893, ridotto il consumo del 
combustibile da 100 fino a 76: il peso delle macchine da 100 fino 
id 84.4. Così la nave moderna vive e prospera con gli stessi traf 
fici e lungo le stesse vie, sulle quali decade e muore la nave vecchia, 
che in tanta parte costituisce la povera marina italiana. 

Salda organizzazione amministrativa a base industriale: ca 
pitali d'impianto a saggio corrente ed in misura adeguata: es.reizio 
commerciale sulla base esclusiva del tornaconto economico: mate 
riale tecnico nuovo, perfezionato, acquistato a prezzi correnti 
puesti sono gli elementi assoluti, indiscutibili che devono assicurare 
al nuovo Istituto navale italiano i) successo economico e finanziario. 
Se esso manca, vuol dire che è male diretto o male amministrato 
© non Vha che a cambiare direzione od amministrazione. 

E nella persuasione che si tratti di idea semplice, positiva e di 
Sicuro Successo purchè bene attuata ci conforta il pensiero chi 
in uomo di alta competenza tecnica e di indubb'a esperienza pra 
tica, Vegregio Gualtiero Fries, della « Società Veneziana di navi 
cazione a vapore », fino dal 1907 aveva studiato e presentato al Go 
verno un progetto per organizzare colla bandiera nazionale il tra 
sporto dei carboni per le ferrovie ed i servizi dello Stato (2). Ocecor 
revano le dolorose contingenze attuali perchè VItalia si ridestasse 
così almeno giova sperare! alla gravità ed all'importanza del pro 
blema. 


(1) Institution of (vil Pnegineerso London, Session 1912-913 -  Tueenty 
Years Progress ino Marine Construction, by Avexanpero Gracie MM. V. 0. 
London, 1913 

(2) Guaprisro Fiokes. / frasporti di carbone e la Marina mercantili ita 
liana, nel Giornale dei Lavori Pubblici del 4 dicembre 1907 
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I termini del problema e le sue soluzioni. 


I varii aspetti del problema della marina mercantile si possono 

così riassumere: 
1° flotta da carico per carboni e per trasporti in genero: 
2° flotta per passeggieri ed emigranti: 
3° pesca; 

1° regime dei porti. 

Ognuno di questi aspetti deve avere una soluzione tecnica, gra 
duale, a sè. Cominciamo dal problema dei carboni e delle materi 
prime, che è il più semplice, ma anche il più grosso. Le altre solu 
zioni verranno passo a passo. E cominciando appunto dal problema 
più semplice del trasporto dei carboni e delle materie prime, tre 
sono i punti a risolvere : 

1° trasporti dello Stato e degli Enti pubblici: 
2° trasporti industriali; 
3° trasporti della marina libera. 

Non è al Governo di domani come altra volta osservammo 
© al Governo di oggi che spetta lo studio, la preparazione e se pos 
sibile l'avviamento dei gravi problemi economici del dopo querra. 
Se l'Italia deve risorgere» e rinnovarsi: se deve pagare l'interesse 
degli enormi debiti che ora sta contraendo a miliardi: se deve as 
sicurare i mezzi della sussistenza, del benessere, del progresso ai 
suoi 36 milioni di abitanti nel dopo Querra © indispensabile 
un nuovo regime di politica economica, di politica di lavoro, da 
applicarsi non soltanto alle industrie ma specialmente alla marina, 
al movimento dei forestieri ed all'agricoltura, a cui finora lo Stato 
non accorda che il tributo ben poco fecondo del sentimento ideale 

Bisogna perciò preparare fin d'ora il programma ed il piano am 
ministrativo, finanziario e tecnico del nuovo Istituto navale italiano, 
affinchè, a pace fatta, possa al più presto iniziare la sua azione con 
le prime costruzioni da proseguirsi e speriamo da aumentarsi 
regolarmente di anno in anno. E se crediamo preferibile attender: 
la pace ne sono evidenti le ragioni: il ritorno dei ferri, dei carboni 
e dei salarii a livelli meno anormali e la disponibilità dei cantier| 
navali non più assorbiti dalle ordinazioni della marina da guerra! 

Un ottimo inizio possiamo averlo nel trasporto dei carboni per 
le ferrovie dello Stato. per la marina da guerra, per gli arsenali 
ed opifici governativi. in base ai concetti illustrati no precedenti 
articolo ed in conformità delle idee caldeggiate dall'on. Bettolo e dal 
comm. Bianchi. Le ferrovie dello Stato importano ogni anno, per 
mare, circa un milione e mezzo di tonnellate di carboni, soprattutto 
dall'Inghilterra: guerra e marina ne consumano circa mezzo mi! 
lione di tonnellate: un altro milione di tonnellate può essere facil 
mente rappresentato da Municipi, Aziende di gaz, Società di fer 
rovie secondarie e tramvie, aziende pubbliche, ecc. È facile costituir: 
fra costoro un primo nucleo carbonifero che affidi all'Istituto navale 
il trasporto normale dei proprii carboni. Così si può anche inn 
stare sul capitale dello Stato l’interessenza del capitale privato, con 
sottoscrizione di azioni ad esempio in ragione di una o due lire 
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per tonnellata trasportata e con la relativa rappresentanza nel 
l'amministrazione. 

Come l'on. Bettolo ha egregiamente illustrato in una recente in 
tervista (1) con un primo nucleo di trasporti per 3 milioni di ton 
nellate di carbone all'anno si dà vita ad una flotta mercantil: di 
una capacità di carico di 500,000 tonnellate. In ragione di un costo 
medio di 800 lire a tonnellata e tanto meglio se i prezzi avve 
nire saranno inferiori, come lo erano in passato! basta un cap! 
tale di 150 milioni di lire, da ripartirsi in 10 anni, E con esso si ri 
solve la prima parte del problema e si provvede ai servizi pubblici 
indispensabili: ferrovie, guerra e marina, aziende di gaz ecc. Il 
rifornimento dei carboni per i pubblici servizi giova sia affidato ad 
in Ente autonomo statale, per le seguenti ragioni : 

1° Certezza assoluta che il materiale sarà costrutto, per la 
cifra prevista dall'on. Bettolo di circa 500,000 tonnellate, mediante 
un credito annuale, ad esempio, della Cassa depositi e prestiti di 
15 0 20 milioni: 

2° Ordinazioni scalari, ma continue di 50,000 tonnellate al 
l'anno, onde assicurare lavoro regolare, costante, uniforme, possi 
Inlmente al cantieri italiani: 

3° Certezza per lo Stato di avere, a sua disposizione, il ton 
nellaggio necessario con noli al prezzo normale di costo e sottratti 
alle future fluttuazioni del mercato. Così non si ripeterà la dolorosa 
vicenda del passato in cui abbiamo assegnati per legge sussidii e 
premi di ogni specie alla marina ed alle costruzioni navali ed in 
capo ad un certo numero di anni ci siamo trovati a mani vuote! Oc 


corre invece fare un piano decennale, per circa 50,000 tonnellate ai 
l'anno e proseguirne lesecuzione ino modo regolare e sistematico. 

‘ola creazione dell'Istituto navale italiano noi abbiamo già un 
prezioso nucleo nei servizio di trasporti marittimi, ora esistenti, 


presso la Direzione Generale delle Ferrovie. 


II Consorzio marittimo industriale. 


Assicurato il rifornimento dello Stato, giova pensare ai carboni 
delle industrie. Secondo diligenti studii dell'egregio comm. Alberto 
Casalbore, Presidente del Consorzio Approvvigionamenti fra Me 
tallurgici e Meccanici, le industrie italiane consumerebbero circa 
6.8 tonnellate di carbon fossile all'anno. Basterebbe riunire insie 
me una parte di queste grosse provviste per avere altri 3 milioni di 
tonnellate di trasporti, che alla loro volta darebbero vita ad una 
seconda flotta mercantile di 500,000 tonnellate. 

Or bene in Italia, le grandi industrie si stanno felicemente con 
sorziando per l'acquisto ed il trasporto in comune delle materie 
prime. Questi trasport' si possono organizzare in due modi: 

1° aggregandoli all'stitizto navale itd'iano di cui si è sopra 
(liscOrso: 
2 organizzandoli in apposito Consorzio navale 0 marittimo. 


(1) Un progetto dell'on. Bettolo per il problema dei noli, intervista con 
il barone Secondo di San Severino, nella « Tribuna » del 3 marzo, N. 68. 
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Nella seconda ipotesi che per ragioni evidenti può anche pare 
preferibile, lo Stato potrebbe accordare al Consorzio marittimo, me 
diante la Cassa Depositi e Prestiti, il capitale occorrente, all’inte 
resse normale dopo la guerra (probabilmente al 5%) coll'obbligo di 
presentare un piano di costruzioni decennali. 

Così verrebbe assicurata la costruzione, in dieci anni, di circa 
un milione di tonnellate, divise ad esempio, in 150 piroscafi da ca 
rico di 5000 e di 10,000 tonnellate, con un capitale di 300 e più mi 
lioni, da assegnarsi con dieci stanziamenti annuali di 30 milioni 
ciascuno. Ma sarebbe questa una semplice anticipazione da part 
dello Stato, perchè sia l'Istituto navale di Stato, sia il Consorzio ma 
rittimo industriale dovrebbero corrispondere annualmente alla Cassa 
Depositi e Prestiti l'interesse e l'ammortamento delle somme avuti 
a prestito. Nè lo Stato nè i contribuenti avrebbero a sopportare 
onere alcuno, mentre sarebbero incalcolabili i benefici per lindu 
strie siderurgiche e metallurgiche, per le industrie delle costruzioni 
navali e per lo stesso prestigio economico e politico d'Italia! 

Iimane un terzo aspetto del problema, quello della marina lib 
ra, per i traffici nazionali ancora serviti da bandiera estera, 0 pei 
la navigazione fra porto e porto estero, come un giorno l'esercitar 
con grande successo la marina a vela d'Italia. Ed è nostra profonda 
convinzione che il miglior aiuto che lo Stato possa accordare è quello 
del Credito navale ad interesse normale ed a scadenza appropriata, 
come venne proposto dall'on. Pantano nella sua dotta relazione 
del 1905. 

Per vivere e prosperare, una Marina mercantile deve rispon 
dere a quattro condizioni : 

1° Capitali a saggio normale ed ino misura adeguata allalio 
costo dei piroscafi moderni: 

2° Acquisto dei piroscafi al prezzi normali del mercato inte 
nazionale; 

3° Materiale tecnico perfezionato ed economico; 

1° Spese normali di esercizio. 

Come spese di esercizio, la marina italtana ha sempre dato prova 
di saper navigare a buone condizioni. Come materiale, dovendo 
‘ssere in gran parte di nuova costruzione, risponderà certamenti 
ai requisiti migliori. Come capitale è noto che la vita normale di 
una nave da carivo è calcolata ad anni 20. È quindi poco probabili 
che una Banca od un Istituto ordinario di Credito possa fornire il 
capitale a così lunga scadenza ed a buone condizioni. In seguito 
alla guerra tutte le Banche tendono saviamente alla smobilizzazione. 
È quindi indispensabile provvedere alla istituzione di un Credito 
navale che presti ad interesse normale, prevedibilmente al 5%, 
L'annualità per interessi ed ammortamento al 5%, in venti anni © 
di L. 8.02 all'anno per ogni 100 lire di capitale. 

È però bene ritenere che qualsiasi incoraggiamento alla marina 
libera, può giovare a dotare il paese di una flotta mercantile, ma 
non risolve direttamente il problema dei noli e dei trasporti. La ma 
rina libera una volta costrutta, anche navigando con bandiera ita 
liana, esige i noli del mercato corrente non quelli di costo U 
può prestar servizio fra due porti esteri, senza toccare l'Italia. Bi 
sogna quindi tener distinti due obbiettivi: 
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1" la soluzione del problema dei trasporti nazionali, mediante 
la fondazione dell'Istituto navale italiano, e del Consorzio maritti- 
mo industriale; 

2° l'aumento della marina libera. 

Per la marina di emigrazione, per i servizi marittimi sovven- 
zionati e per il cabotaggio occorrono soluzioni speciali, che converrà 
studiare a parte. 

Per ultimo una marina non può navigare con tornaconto, in 
concorrenza delle marine estere se non costruisce od acquista le sue 
navi al minor prezzo praticato dal mercato internazionale, come le 
cosfruiscono e le comperano gli altri paesi concorrenti. 

Perciò non vi sono che due soluzioni : 


o lasciar libera la marina di acquistare al minor prezzo nel 
mercato internazionale. Ciò sarebbe contrario agli interessi della 
metallurgia, dei cantieri e del lavoro nazionale: 

oppure stabilire un'equa difesa a favore delle industre ita 
liane. In tal caso la differenza di costo, rigorosamente accertata sui 
prezzi del mercato internazionale, dovrebbe essere posta a carico 


dello Stato sui fondi che attualmente, e con poco o nessun vantag 
zio pratico, esso assegna allo sviluppo della marina mercantile e 
che ammontano a circa 7 ad S milioni di lire l'anno. Con questo 
sistema, la marina acquista il materiale al minimo prezzo corrente 
nel mercato internazionale, condizione questa indispensabile alla 
sua prosperità. 

Abbiamo così prospeltati parecchi degli aspetti principali del 
problema della marina mercantile italiana, anche secondo il cor- 
tese invito che ci venne rivolto dall'egregio Trof. L. Fontana-Russo 
che alla marina per lo Stato vorrebbe giustamente associata una 
marina per il paese (1). Ma si tratta di un problema, anzi di un com- 
plesso di problemi così vasto, che solo si può giungere a soluzioni 
pratiche, collo scindere il problema stesso nelle sue varie parti è 
col graduarne le soluzioni. Un punto ci deve premere al disopra 
di ogni altro: di entrare recisamente nel campo dell’azione con 
‘reta, positiva. Ora in marina mercantile, l’azione concreta e vosi 
tiva non si esplica che dal numero di milioni annui che si impie- 
zano e dal numero di tonnellate di nuovi piroscafi che entrano a 
far parte della flotta nazionale. 

Da ciò il progetto della costituzione di Istituti ed enti organici 
con un piano ed un programma determinato di costruzioni e di tra 
sporti e traffici. 

L'idea non potrebbe essere più semplice e più pratica. Ci vor 
rebbe una dose inconcepibile d'inerzia perchè dopo le inenarrabili 
lezioni dell’oggi, l’Italia restasse ancora colle braccia inerti di fronte 
ad un problema così vital: per essa! La sola obbiezione che a prima 
vista si presenta è la richiesta allo Stato di circa 300 milioni di 
capitale, ripartibili in dieci anni dopo gli onerì della guerra. Ma 
si pensi che già dopo l’inizio della grande guerra, con R. Decreto 
del 22 settembre 1914 n. 1028, il Governo stanziò 100 milioni di lire, 
da assegnarsi immediatamente, senza in/eresse, ad opere pubbliche 


(1) Una marina per lo Stato 6 una marina per il paese? nella Finanza 
italiana del A marzo e nel Giornate di Sicilia pure Adel 4 marzo. 
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locali di utilità discutibile, in previsione di una disoccupazione che 

tranne casi eccezionali non si è punto verificata. I 800 milioni 
che lo Stato on in un anno, ma in dieci esercizii — verserà alla 
marina mercantile — non gratuitamente, ma ad interesse normale 
costituiranno invece un capitale riproduttivo di lavoro e di ricchezza 
per tutta la nazione. Oltre ciò, come bene osserva l'on. Bettolo, ab 
biamo in bilancio da 7 ad 8 milioni all'anno per premi, compensi, ece., 
alla marina mercantile, che dopo le circostanze presenti diventano 
disponibili e che potranno realmente applicarsi alla creazione di 
vna grande marina. 

Ma appunto perchè giova far le cose bene, con matura prepa 
razione e con sicuro successo, è uopo iniziare subito l'opera proficua 
e patriottica, con uno studio ponderato e tecnico sulle seguenti basi : 

1° Fondazione di un Zstituto navale italiano per i rifornimenti 
di’ carbone per lo Stato e gli enti pubblici per cirea 3 milioni di 
tonnellate di carbone all'anno e con una flotta di 500,000 tonnellate: 
suo ordinamento amministrativo in modo da assicurare una gestione 
abile e rimunerativa; 

2° Costituzione del Consorzio marittimo industriale per il tra 
sporto di carboni e materie prime per le industrie, per altri 3 mi 
lioni di tonnellate e con una nuova flotta di 500,000 tonnellate: 

3° Credito navale per la marina libera; 

i° Finanziamento del capitale d'impianto e ordinamento del 
l esercizio sopra basi commerciali rimunerative: 

5° Studio accurato dei tipi specializzati di piroscafi da edi 
Lirsi al servizio; 

6° Regime dei cantieri e delle costruzioni navali, essendo «de 
siderabile che i nuovi piroscafi siano essenzialmente costrutti nei 
cantieri nazionali, specialmente di fronte alla probabile diminu 
zione delle ordinazioni della marina militare non appena cessata 
la guerra. 

Abbiamo in queste poche pagine impostato e profilato, nella sua 
attuazione pratica, il problema che il mercato internazionale dei 
noli con i suoi dolorosi sbalzi impone all'attenzione dei governi . 
delle popolazioni. Oggi ancora, mentre seriviamo dopo due mesi 
dii studii e di discussioni! il listino di Cardiff segna oltre 100 lire 
per il nolo del carbone per Genova, che prima della guerra quasi mai 
saliva a 10 lire per tonnellata! Tutto ciò è triste, è sconfortante per 
lè enormi sofferenze che il rincaro dei carboni, dei grani è di ogni 
altra derrata infligge all'economia nazionale. Ma più triste, più seon 
iortante ancora sarebbe il fatto, che a pace conclusa, il rialzo dvi 
noli, per opera della bandiera estera, continuasse in tale misura 
da pesare sulle nostre industrie, su! nostro lavoro, sulla nostra vita 
ilomestica. Grecia, Spagna ed altri paesi neutri lucrano somme fa 
volose al corso attuale dei noli: accumulano risorse potenti per 
espandere la loro marina e se non provvediamo in tempo saremo 
ad essi tributarii in eterno, sommessi ai loro voleri, ai loro prezzi, 
alle loro esazioni în oro! Persino la Svizzera sta pensando alla crea 
zione di una flotta mercantile. Chi conosce lo spirito di iniziativa 
pratica e la tenacia della vicina Confederazione può ben presumere 
che continuando l’Italia la sua dolorosa inerzia potrà vedersi 
un giorno superata sui mari anche dalla bandiera svizzera. Tl pro 
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Llema è di una gravità e di una chiarezza tale che non possiamo, 
von dobbiamo e non vogliamo credere che Stato e paese non sen- 
tano la necessità di subito affrontarlo in tutta la sua ampiezza ed 
in tutti i suoi aspetti. 

Il problema dell’oggi, l'esoso rincaro attuale dei noli contro il 
quale speriamo che il Governo lotti con maggiore e migliore for 
iuna, non deve farci perdere di vista il problema non meno mi- 
naccioso del domani. E lo risolveremo, procedendo a gradi, col 
metodo sperimentale italiano, con fermezza e continuità di propo 
siti. Nè ci si rimproveri di guardare per ora un aspetto solo del 
problema, fors: il più modesto di tutti: quello d'una marina da 
carico per carboni. L'umanità procede per gradi: un passo alla volta 
i la via alla meta! 

Ognuno dei varii aspetti del grande problema marittimo-commer 
ciale d'Italia dev'essere e sarà studiato a sè, nei suoi elementi co 
stitutivi e nelle sue soluzioni pratiche. Cominciamo per ora dai punti 
più facili e più sicuri: saliremo, a poco a poco, a vette più alte. 
Cominciamo a lanciare sui mari i primi cinquanta piroscafi da 
carico moderni, capaci, perfezionati, che iniziino la redenzione della 
bandiera italiana dalle vecchie e sdruscite carcasse dell'oggi. Passo 

passo, compiremo il resto. Quando il nostro bel tricolore compaia 
sugli oceani, simbolo di un'Italia che si rinnova e si afferma, tutti 
coloro che a questa benefica opera avranno portato il loro contri 
buto di lotta e di aspirazioni, proveranno il sorriso del dovere com 
piuto e della vittoria. 

Un giorno gli «amici dell'alfabeto » raccolti dai varii settori del 
Senato e della Camera, intorno alla Lotta contro l'analfabetismo, 
iniziata nelle pagine di questa rivista, lavorando con fede e con te 
nacia, condussero alla legge organica sulla scuola del 1911, che di 
venterà potente strumento di ascensione popolare in Italia. iPossano 
con pari fede e con pari fortuna, gli « amici della marina » che in 
questi giorni si stanno riunendo e stringendo per le fortune mari 
nare della patria attorno ai nomi augurali di Paolo Boselli e di 
Giovanni Bettolo iniziare il risorgimento della bandiera nazionale 
sui mari! 

Dopo cinquant'anni di insuccessi e di decadenza, il momento 
del risveglio si avvicina: ma a nulla gioverà se non batteremo ani 
mosi le vie sicure del successo, La coscienza nazionale si sta infine 
ridestando ai problemi della vita economica: tutti coloro che vi 
cooperano siano benemeriti della patria. 


MacaioriNno FERRARIS. 
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I concerti all’Augusteo. 


Da qualche tempo non ho seritto dei concerti all'Augusteo : 
serie ha continuato a svolgersi con costante regolarità, offrendo udi 
zioni notevoli, spesso interessanti, talvolta di grande importanza 
bellezza, dovute a direttori d'orchestra italiani e stranieri e da solisti 
esclusivamente italiani. Due i direttori stranieri: un francese, Reni 
Baton: un inglese, Thomas Beecham: il primo ha presentato un ol 
limo programma di musica francese e russa, da lui diretta con spi 
rito e animazione, ottenendo dall'orchestra una esecuzione viva 
colorita. Alla nota Oxcertre del Berlioz, Carnevale romano, seguiva 
la musica da Florent Sehmitt seritta per commentare una azioni 
coreografica per la celebre danzatrice Loie Fuller, La tragedie de 
Salomé, rielaborata pol per la esecuzione in concerto; quel « dramma 
muto », come fu intitolato, precedette di circa due anni la Saloni 
di Riccardo Strauss: ma è probabile che “| rifacimento in forma di 
ampio poema sinfonico sia posteriore al dramma straussiano: vi si 
incontrano infatti taluni contrasti abbastanza significativi, tra colo 
rature vivaci, stridenti talvolta, e procedimenti e atteggiamenti chi 
rivelano una orientazione estetica assai diversa: sembra quasi che 
in certi momenti la torbida prepotenza del musicista teutonico siasi 
sovrapposta alla visione del maestro francese: in altri invece, abbi 
questi costretto ‘| suo pensiero in forme volutamente opposti 
alle straussiane. Per conseguenza, mentre riconosciamo in Florent 
Schmitt un musicista eletto e forte, la sua musica ci appare al 
quanto ibrida; alternativamente schietta 0 ricercata, semplice o il 
voluta, dai colori stridenti o scialbi: per fortuna i tratti improntati 
a vera sincerità non sono pochi, sicchè la fisonomia dell'artista si 
intravede e tende a «delinearsi nettamente; ciò che avverrà in. modo 
completo quando la sua mente s! sarà interamente detersa dalla 
ossessione straussiana. 

Ben diversa la prima Sinfonia di Vincent d'Indy sopra un canto 
montagnolo, per orchestra e pianoforte: composizione mirabilmenti 
organica nella sua ampiezza, di ben sostenuta austerità, così da 
assumere quel carattere personale che non suol mancare nelle pa 
gine dell'illustre musicista; la ricchezza e la varietà nella elabora 
zione contrapuntistico-armonistica, nella elasticità ritmica, nella 
tavolozza strumentale, valgono ad attenuare ed anche ad eliminare 
la tendenza ad un certo senso di monotonia derivante dalla insi 
stenza nella unità tematica. Meno interessante la Pavane powr une 
Infante défunte, Ai Maurizio Ravel, alquanto prolissa in confronto 
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della tenuità del contenuto e non ancora bene improntata a quei 
caratteri che conferiscono allarte del Ravel così attraente e origi- 
nale personalità, Brillante, festoso, nella molteplicità dei colori or- 
chestrali, dei ritmi suggestivamente onduleggianti, dei temi melo 
dici gustosi, il Capriccio spagnuolo del Rimski-Korsàkof; la magi 
strale abilità tecnica del forte musicista russo si rivela tutta in 
ueste pagine piacevoli e vaghe, e giunge a renderle interessanti a 
malgrado di quella superficialità che quasi sempre si accompagna 
a tali composizioni su melodie popolari, elaborazioni formali di 
motivi già fissati e come irrigiditi nella loro tradizionale fisonomia, 
nè possono penetrare nello spirito e nell'anima del compositore al 
punto di assumere per lui quasi il valore di una emanazione della 
commossa sua fantasia creatrice. 


* 
* x 


Molta curiosità ha destalo Thomas Beccham, ricco signore in 
ciese, appassionato. per Parte musicale, alla quale da tulia la sua 
isuberante attività, sostenuta da un temperamento artistico vera 


imente eletto e da una invidiabile sicurezza e padronanza della tecnica 


il cesto ha qualche eeceniricità, pur non giungendo alla 
Lizzarmta, come sembro a taluno; ma è eloquente 


direttoriale: 


significativo, netto 
preciso, così ida permettergii di ottenere esecuzioni ammirabilmente 
cqpuilibrate, espressive. color te. Nel primo concerto (cui non ho 
ssistito, perche Tontano da Roma, egli fece gustare la Oxcertwzre 
opera T%e MD reckei lella signora Ethel Smvt@_. che udti 


a 
Londra, direita dall'autrice ‘ricordo d 


averne seritto in queste mie 
rassegne), ed è composizione ampia, simpatica, di tipo alquanto tra 


lizionale, ma robusta e animata: e pol la Szufornig i re 2444. 
n. 38. del Mozart, li 


Vivissime danze del Prizeipe fyor del Borodin, 
It poema SInIOoniIco, Paris A de IVinglese Federico Dellus, chie e sem 
brato ben poco parigino, la sinfonia della N/n4 pazza per amore del 
Perzolesi, una danza, per strumenti ad arco, di Perev Grainger, e. 
ancora, l« Ouverture Carnevale romano del Berlioz. Nel 


secondo 
‘oncerto il Beecham diresse una owecerteuze di 


concerto di Edward 
Vlgar, Aockaigne, in cui è descritto il frastuono di una festa popo 
vivace, ma da non porsi tra le 
migliori cose dell'illustre sinfonista inglese; il poema sinfonico Thé 
mer, del Balakiref, 


lare a Londra: pagina brillante € 


interessante ed espressivo in più di un episodio, 
ma nel complesso alquanto prolisso: la suite 


Sheherazade del 
Iumski-KRorsakof, colorita e 


gustosa, alquanto superficiale, già nota 
al pubblico dei concerti romani, cui Pavevano fatta udire il Safonof 
da prima, e aleuni anni dopo il Tango 

Il « numero » più interessante e discusso fu pero quello formato 
da una «suite» di Igor Stravinskit dal ballo L'oisedw de fe, dal 
quale era altresì tolta una. piecola. Bercewse compresa. nel pro 
cramma del concerto diretto dal Baton, Bercezse che non era ap 
parsa eccessivamente significativa, mentre le pagine dirette dal Bee 
cham sono veramente caratteristiche, Serissi della musica dello Stra 
vinski Vanno scorso, in occasione della prima udizione della musica 


19 Vol, CLISCHII, serie VI 16 marzo 1916 
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per il ballo burlesco Pezruseha, ripetuta questanno dal Toscanini: 
co non posso che ricordare le mie impressioni che possono riassu 
mersi principalmente in un senso di stupore che ci avvince di fronte 
alla baldanzosa temerità con cui questo giovane musicista assomma 
le più ardimentose e stridenti combinazioni foniche e armonistiche. 
ottenendo effetti inattesi, stupefacenti. La sua orchestrazione ha 
una vivacila e una varietà coloristica non inferiore alla straordinaria 
ricchezza e snodatura delle figurazioni ritmiche, alla audacissima 
libertà nel modulare, in cui par quasi di riscontrare una diligentis 
suna ricerca dei procedimenti più largamente usati, costituenti | 
tradizionali norme grammaticali e sintetiche della musica, per el 
minarli senza pietà, non solo, ma per sostituirli con altri che pre 
sentino la più netta e profonda opposizione con essi. 

Ora (non vha dubbio) tale foga rivoluzionaria e iconoclasta. 
tale orgia di colori, di ritmi, tale insistente violenza di contrasti im 
pressiona a prima udizione e interessa vivamente anche a coloro ch: 
più fieramente si ribellano all'arte dello Straviunski, non soltanto pei 
ché in contrasto con ogni canone di estetica tradizionale, ma anch 
nel timore che essa abbia a traviare la mente dei giovani, assetati di 
novita, spingendoli verso la più sbrigliata anarchia estetica e tecnica 
ppure non mi sembra giustificato tale timore: infatti, più si risel 
tono le pagine dello Stravinski, più si comprende quanto sia supei 
ciale la loro fastosa, scintillante veste: quanto le idee musicali, de 
stinale quasi esclusivamente a suggerire ed evocare immagini pla 
stiche, a incarnare visioni materiali, siano prive di contenuto espres 
sivo, passionale: cosicchè ia prima vivissima impressione, di cui 
co gran parte la ammirazione per la trascendentalità della serittura 
e da curiosità per le musate formule, va attenuandosi ad ogn! ri 
plica, man mano che la mente nostra cerca di penetrare più inti 
imamente in queste pagine smaglianti e suggestive. 

Nè è a temersi che possa qualche giovane ben dotato per Uart 
musicale esser traviato fino a perdere le proprie attitudini, seguendo, 
nel desiderio di facili successi, le orme dell'audace maestro russo 
Il giovane che abbia in sè qualche cosa da dire, ricaverà forse dalle 
pagine dello Stravinski modalità e mezzi di espressione che gli per 
inetteranno talvolta più ingegnosa varietà nella elaborazione dgqll: 
proprie idee: ma non rifara dello Stravinski; chi volesse invece 
adottare direttamente la tecnica di lui, senza averne l'ingegno po 
lente, non riuscirebbe se non a mettere insieme delle pagine sonant 
forse, dissonanti di certo, e sicuramente vuote di pensiero; il pub 
blico, che non è mai tenero per gli imitatori dei tipi di moda, e al 
quale urtano i nervi le ricercatezze inutili, ne farebbe giustizia, 
spietatamente, con la crudeltà tremenda della folla, E sarebbe azione 
assai mer'toria scoraggiare e allontanare dall'esercizio di una così 
nobile arte, spingendoli verso occupazioni più modeste, ma per essi 
e per gli altri assai più utili, «li illusi che non avendo per Varte 
stessa vera e forte vocazione, sî siano messi in mente di fare i mu 
sicisti. anziche i salumai, i calzolat, «li cWauffewrs... 
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* 
A 

Non mì parve ben consigliato Bernardino Molinari allorehè, nel 
concerto successivo, si indusse a replicare proprio le medesime pa 
zine de L'oiseau de feu dello Stravinski, che aveva diretto il Bee 
cham. Ne avesse pure presentata una interpretazione di gran lunga 
migliore, il pubblico avrebbe sempre osservato che di quelle pagine 
già l'orchestra erasi resa conto, le sapeva eseguire; e per ciò avrebbe 
trovato non soltanto giusto, ma necessario e doveroso apportare 
qualche perfezionamento nella nuova esecuzione della stessa mu- 
sica; siecchè non avrebbe attribuito grande importanza alla miglio 
rata esecuzione: che se invece non avesse fatto di più del suo pre 
lecessore, ne sarebbe rimasto assai diminuito nel concetto degli 
uditori, molti dei quali si sarebbero assai meravigliati non rilevando 
nella replica maggiore efficacia di interpretazione e di esecuzione. 
Ora è fuor di dubbio che il Molinari curò con molta attenzione nei 
particolari la « suite » dello Stravinski, ottenendo più sensibile raf 
finatezza e precisione da tutti e singoli gli strumentisti: ma non 
intensificò il colore e il calore della esecuzione di quelle pagine, le 
quali per conseguenza sembrarono forse meno rieche di fosfore- 
«cenza e impeto. Più viva e calda sembrò invece la esecuzione 
dell'ampia e austera Sinfonia in re min. del Franck, nobilissima 
concezione, cui nuoce soltanto una elaborazione che la fa apparire 
diffusa in modo alquanto esuberante, in confronto al materiale te 
inatico piuttosto limitato. Assa” suggestivo un bozzetto del Borodin, 
In convento, strumentato con somma delicatezza e gusto finissimo 
dal Molmnari, che fu assai festeggiato. 


» 


: 





Vittorio Gui ha ritrovato all'Augusteo quelle festose accoglienze 
che si sono sempre rinnovate ad ogni sua apparizione; anche il pro 
cramma era molto interessante e piacevole nella sua varietà. 


lo ini 
ziava il Concerto grosso n. 2, in re min., di 


\rcangelo Corelli: com 
posizione ammirabile per la nobiltà della ispirazione, per la. bel 
lezza e l'ampiezza degli sviluppi, per la varietà e riechezza degli 
effetti strumentali; veramente è il Corelli uno dei maggiori musi 
cisti nostri e il più forte ed eletto precursore dei moderni sinfonisti. 
Uome nella interpretazione delle pagine del Corelli il Gui, animan 
lole e avvivandole, seppe conservar loro nobile purezza di stile, 
così alla fantasiosa Notte di Natale del Rimski-Korsàkof, conferì 
puella vaporosità interrotta da vaghe luci sideree e ombre discrete, 
che la rendono tanto suggestiva; come la magnifica introduzione 
sinfonica del Beethoven per V£g:0n/ del Goethe ebbe da lui forte 
rilievo drammatico, così quella per Le donne cwriose del Wolf-Fer- 
rari, fu resa con la galezza brillante e lo spirito arguto che animano 
la vivissima commedia goldon'ana, Le mazistrali Varzazioni sinfo 
niche di Edward Elgar, una delle più splendide opere orchestrali 
moderne, ebbe nel Gui interprete intelligente ed efficace: egli diede 
eccellente rilievo agli aspetti così vari ed eloquenti ehe il tema as- 
sume via via nelle successive variazioni, con sempre crescente in 
tensità espressiva e vigor di vita. 
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trionfali sono state le feste che il pubblico dell'Augusteo |a 
tebutalo ad Arturo Toscanini nei qualtro suoi concerti: ogni volla 
la enorme sala dell'Augusteo apparve gremita come per nessun'al 
tra occasione, di un uditorio assorto in un religioso silenzio, in cui 
di tratto in tratto si sentiva trascorrere un fremito di ammirazioni 
durante lo svolgimento dei singoli numeri del programma, coronali 
in fine da ovazioni entusiasticamente commosse: perchè in verità 
è sincera commozione che sa destare questo nostro meraviglioso ar 
tista, di®\ui non sai se più ammirare la profondità e la genialità 
dell'interprete, o la potenza comunicativa dell'animatore; stilista 
perfetto, limpido, espressivo, robusto nella esecuzione delle pagine 
dei classici; appassionato, fremente pei romantici; delicato, sensi 
bilissimo, rapido, suggestivo pei modernissimi: a tutti sa dare la 
loro propria. fisonomia con nitidezza insuperabile. Haendel, Havdn, 
con quella deliziosa Stafonza me re mwetgyg. che il Toscanini predilig 
e tanto volentieri comprende ner suoi programmini, Beethoven con li 
Pastorale, divinamente miniata, Brahms con la seconda Sin/0n% 
che la bacchetta del direttore giunge ad alleggerire e sveltire per 
fino nelle parti più grevemente costruite, Wagner nella espressiva 
Paust-onvertire, Frank con Vispirato intermezzo di Redenzione, Ei 
gar con le stupende Var'4zioni sinfontehe,s Rossini con la snella sin 
fonia del Barbiere, Foroni con ta brillante Overture in do, Mar 
tueci con la vivace Zargatella è ta sehumanniana Norvelletta, Man 
cinelli con di animata /uga degli amanti a Chioggia delle « Seen 
veneziane », condotta con insuperabile v vezza, Busoni, Rachmani 
nof, con pagine sinfoniche alquanto opache, rese vive dalla forza 
animatrice del direttore, Stravinski, cono te tumultuose scene. del 
ballo Petreska, interpretate con spirito veramente arguto: questi 
le composizioni offerte alla ammirazione dell'uditorio dell'Augusteo 


negli indimenticabili concerti di Arturo Toscanini, 
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Singolarmente difficile fa posizione im cui venne a trovarsi N 
fonso Tosi-Orsini, chiamato a dirigere il concerto successivo a quelli 
trionfali del Toscanini: impresa tale da fare esitare e pericolare | 
più apprezzati e provetti artisti; ove si tenga conto altresì del pro 
gramma in gran parte piacevole, ma discutibile per la scelta dei 
pezzi, non molto felice: si dovrà necessariamente concludere che Te 
festosissime accoglienze falte dal pubblico dell'Augusteo al giovane 
e valentissimo maestro hanno avuto per lui la importanza di un 
vero trionfo. Ricordo, fra le pagine più felicemente interpretate, lo 
Allegro molto vivace della turgida Sinfonia patetica del Ciaikovski, 
condotto con brio ed energia ammirevoli, ie scorrevoli Danze pie 
montesi del Sinigaglia; la C/hanson de matin dell'Elgar, assai tenue 
e superficiale, ma squisitamente miniata dal Tosi; La grande Pasqua 
russa del Rimski-Korsàkof, disuguale e diffusa, ma bella e sugge 
stiva pagina, assai difficile a rendersi con efficacia, e molto bene 
intesa e interpretata dal Tosi-Orsini; il quale può andar superbo 
della lieta vittoria, conquistata con tanto ardua lotta. 
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Bernardino Molinari ha diretto il primo dei concerti straordi 
nari a prezzi popolari, che l'orchestra dell’Augusteo ha iniziato nella 
scorsa stagione, e che, per i programmi interessanti e lo scopo al 
quale mirano, meriterebbero un pubblico più affollato di quello che 
finora li ha frequentati. Il programam del primo concerto com- 
prendeva la bella Sinfonia incompleta del Borodin, resa con la 
voluta semplicità e con molto gusto; una Szi/2 del Rimski-Korsàkof 
ispirata ai «Racconti dello Zar Saltan » del Pusckin, fantasiosa, 
varia, animata, esuberante di espressioni foniche efficaci e vaghe, 
in cui si riafferma la magistrale abilità di strumentatore propria 
del forte musicista russo, e che vale a rendere interessanti e attraenti 
pagine, il cui contenuto è talvolta privo di profondità di sentimento. 
Il nobile Te Dez dello Sgambati, di così ampio respiro e così effi- 
cacemente graduato nelle espressioni e negli effetti, completava il 
programma, unitamente al Concerto in la min. del Grieg per pia 
noforte e orchestra. Superficiale, effettistico, banalmente sentimen 
tale e coreografico, il Concerto del Grieg sì presta però assai bene 
per porre in luce le qualità dell'esecutore. Questi era Dante Alde 
righi, giovanissimo pianista, che ricordiamo pochi anni or sono an 
cora fanciullo, ricco di doti ammirevoli, tali da annunziare un ar 
tista eletto. In pochi anni VAlderighi ha fatto passi giganteschi, 
mantenendo, superando anzi le liete speranze fatte sorgere coi 
primi saggi infantili: ha tocco energico e vellutato, sicurezza 


la) 


agilità non comuni, se'oltezza e vigore eccezionali: e nel complesso 


un pianista di grande valore. Ha avuto però il torto di aggravare 
la banalità del Concerto del Grieg con una interpretazione arbi- 
traria, capricciosa, tale da alterare add'rittura la fisonomia delle 
linee melodiche, spezzandole, rendendole asmatiche e amorfe: ogni 
autore, sia pure non dei più eletti, ed ogni composizione, ha uno 
stile, un carattere suoi propri, che bisogna intendere e rendere, e 
sopratutto rispettare, e non già sovrapporvi le nostre fantasie. Il 
maestro Molinari fu davvero degno di encomio, per esser riuscito 
a mantener l'orchestra d'accordo con la superelasticità della esecu- 
zione pianistica. 


* 
* * 

Altri solisti: Elvira Silla, la squisita pianista, uscita dalla scuola 
dello Sgambati, ripresentatasi al pubblico di Roma dopo qualche 
anno di assenza, non mi parve abbia sensibilmente raffinato le sue 
belle qualità artistiche: ebbe felicissimi momenti nella esecuzione 
delicata ed elegante di varie pagine per solo pianoforte; eseguì poi 
con grande orchestra il Concerto op. 23 del Ciaikovski, dando prova 
di eccezionale resistenza, superando impavida le gravi difficoltà che 
presenta ad ogni passo puella miseria sonante spietatamente inter 
minabile. Il pianista Alfredo Casella, che eseguì con grande finezza 
e delicatezza, ma con una certa freddezza, Velegantissimo Concerto 
în re min. del Mozart, e con non comune precisione e vivezza (se 
non con l’impeto e il calore che vi infondeva i! Pugno) le magnifiche 
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Variazioni sinfoniche di Cesare Frank. Arrigo Serato, il vigoroso 
violinista bolognese, che destò grande entusiasmo interpretando la 
bella Ciaccona del Vitali, nella gustosa trascrizione di Ottorino Re 
spighi, l’elegantissimo Concerto in mi bem. del Mozart, l'ampio 
Concerto în re magg. del Brahms: sempre animoso e sicuro, sempri 
poderosamente sonoro, fino a sacrificare varì episodi delle compo 
sizioni suddette, nel far valere quella forza che spesso trasformasi 
in vera violenza: ma è pur sempre un grande artista, cui manca 
soltanto un po di misura per divenire perfetto, e superare i più 
ammirati virtuosi del violino. 

Feco infine Ferruccio Busoni, il gran mago del pianoforte, che 
sa trarre dallo strumento le più squisite dolcezze e le più sfolgo 
ranti sonorità, interprete ed esecutore senza pari, che attrae, affa 
scina, soggioga l'uditorio, trascinandolo alle più alte cime dell’en 
tusiasmo: sempre riboccante di vita e di ardore, ma pur dotato di 
squisita sensibilità, che gli permette di rendere con stupenda grazia 
le pagine più delicate e serene. Nel secondo concerto del Busoni, i 
maestro Molinari introdusse una Site sinfonica del Casella, rica 
vata da una conmnedia coreografica inedita, dal titolo « Il convento 
veneziano »; lavoro non privo di sottili eleganze e di innegabili 
pregi di fattura, ma nel complesso alquanto artificioso, per voluta 
ricercatezza. Uguale appunto può farsi alle composizioni del Bu 
soni, di una tecnica ardita e interessante, ma, in fondo, elabora 
zioni essenzialmente cerebrali, che non acquistano calore passio 
nale neppure sotto la bacchetta animatrice di un Toscanini: sol 
tanto il suo Rondò arlecchinesco ha una sincerità simpatica, una 
vivezza non priva di carattere, che lo rendono interessante e gustoso 

Ma se la massima parte delle sue composizioni non rivela nel 
Busoni una facoltà creatrice ricca di vita e di spontaneità, tuttavia 
la sua discutibile attività di compositore è sempre superiore all’abi 
lità di direttore d'orchestra. La sua bacchetta è incerta e disuguali 
nella divisione dei tempi, sicchè Vorchestra è con lui mal sicura: 
L'interprete ammirabile, al pianoforte, delle classiche pagine di un 
}eethoven, non riesce ad infondere nell'orchestra i suoi sentimenti 
abbiamo riudito, da lui dirette, pagine di celebrati maestri, chi 
avevano perso il significato altre volte a noi rivelato da altri di 
rettori. 

Però, appena egli posa le dita portentose sulla tastiera del pia 
noforte, ogni sua debolezza scompare: risorge magnifico a noi di 
nanzi il vero grande artista in tutta la sua potenza, e noi ammi 
riamo commossi l'interprete geniale delle profonde pagine di un 
Beethoven, di quelle intimamente passionali di uno Chopin, di quell 
irmascendentalmente precorritrici di un Liszt, quali le superbe, mo 
lernissime variazioni sul Dies <rae, intitolate Danza macabra, degni 
di stare a fianco di quelle tanto posteriori dell'Elgar, per sola or 
?hestra, e di quelle (non meno splendide) per pianoforte e orchestra 
li Cesare Franck. E al pianista prodigioso gloriosamente trion 
fante ci inchiniamo sinceramente commossi, entusiasti. 


GIORGIO BARINI, 
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Un precursore della querrd inoderna. 


Onore ai forti, ar gloriosi difensori di Verdun! 

Da venticinque g'orni gli occhi del mondo intero sono rivolti 
i quella zona di paese dove il vecchio e nobile popolo di Francia, 
quasi ritemprato alle forti tre lizioni militari della Rivoluzione è 
dell'Impero, resiste palmo a palmo al rintuzzato urto degli assalti 
nemici. 

Ma ai nostri oechi, lazione di Verdun segna una nuova pagina 
nella evoluzione di quella guerra moderna, che da tempo andiamo 
illustrando: la guerra di trincea. Sotto il fuoco incessante delle 
Infinite e colossali artiglierie tedesche cadono i forti, cade tutto il 
vecchio sistema delle difese stabili, ma la trincea resiste. Qualche 
elemento di trineea ha potuto essere abilmente abbandonato dai 
francesi 0 conquistato dalla valanga di povere vittime, che 1 te 
deschi lanciano compatte all'assalto; ma sistema delle trincee 
finora validamente resiste. E finchè esso resiste è salva la Francia, 
è salvo il mondo civile. 

Gli uomini competenti sono oggidì concordi nel ritenere che 
se anche cadesse Verdun, limportanza militare del fatto sarebbe 
ben poca, per quanto possa. parere diverso il lato morale, La ca- 
duta di Verdun non può ancora significare lo sfondamento della 
linea di difesa della Francia: e fineliè rimane salda, l'insuccesso 
della Germania è indiscutibile. 

Così assistiamo alla nuova fase di quella guerra di trincea, 
che pare una novità dei tempi nostri, mentre da tempo era stata 
prevista con chiara visione da un celebre scrittore di cose militari 

Verso la fine del secolo scorso, un Tibro ebbe una grande noto 
rietà: La Guerra dello serittore russo Giovanni v. Bloch, che vuolsi 
ebbia avuta la fiducia  Papprovazione dello Czar, che per suo con 
siglio avrebbe promossa la prima Conferenza dell'Aja. È un'opera 
imagistrale in sei volumi, che fu oggetto di traduzioni in tutte le 
lingue d'Europa e che divenne nota in Italia specialmente per Vedi 
zione francese che ne fece il Guillaumin di Parigi verso il 1899. 

Alcuni giornali inglesi, fra cui Vautorevole rivista VECOnOMISI 
di Londra, hanno recentemente ripubblicato varì brani dell'opera 
del Bloch, che paiono scritti oggi, dopo Vesperienza dei fatti. Ecco 
come egli tratteggia il primo andamento della grande guerra euro 
pea, qualora fosse scoppiata 
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«Dapprima si avrà un massacro di proporzioni sempre mag 
giori: un massacro che aumenterà in misura così terribile da ren 
dere impossibile condurre la guerra ad un risultato decisivo. | 
belligeranti lo tenteranno, credendo di combattere nelle antichi 
condizioni: ma riceveranno tale una lezione da desistere per sem 
pre. In allora invece di una gucrra aspramente combattuta fino 
alla fine in una serie di battaglie decisive, avremo un lungo pe 
“riodo di logorio, sempre maggiore, delle risorse dei combattenti 
La guerra, mvece di essere una lotta corpo a corpo, in cui i com 
battenti misurano la loro superiorità fisica e morale, diventerà una 
specie di stasi, nella quale nessuno dei due eserciti potendo coi 
« pire lValtro, tutti e due resteranno contrapposti Vuno all'altro, i 
continua minaccia, ma senza mai poter eseguire un altacco final 
e decisivo. Sarà semplicemente Fevoluzione naturale della paci 
armata, sopra di una scala assai più grave. 

Cio sarà accompagnato dallo spostamento intero di ogni indu 
stria e dall'inaridirsi di tutte le sorgenti di produzione, grazie all 
quali soltanto una nazione può «opportare il peso sehiacciani 
della pace armata. Sarà un moltip.icarsi della pubblica spesa, ac 
compagnato da una diminuzione delle risorse necessarie a frei 
iezgiarla. Questo è Favvenire della guerra non il combattimento 
ma il logorio: non Vuecisione di uomini, ma ta bancarotta delli 
nazioni ed il fallimento dell'iniera. organizzazione. sociale » fedi 

zione inglese, prefazione, paz. XVI 

Ma forse il Bloch non ha suffiec'entemente previsto che le enormi 
spese militari, che complessivamente raggiungono per qualche ce 
tinaio di milioni al giorno, avrebbero prodotta in tempo di guerri 
una specie di prosperità fittizia, che pure dovrà avere un termin 

E dopo avere delineata lPevoluzione della guerra moderna dall 
crande azione come si ebbe da principio nel Belgio e sulla 
Marne fino alla stasi presente, ed alla guerra di resistenza, | 
Bloch così preconizza la guerra di frineca di fronte alla terribili 
precisione e rapidità di fuoco delle armi moderne 

Certamente ognuno sarà trineerato nella prossima. guerra 
\vremo una grande guerra di trincee. La vanghetta sarà Imdispen 
sabile al soldato al pari del fucile. La prima cosa che ogni nomo 
dovrà fare, per poco che Hi prema da vita. sarà di scavare una 
tana nel terreno, e di elevare un bastione di terra il più forte pos 
sibile, per protegzorsi dalla grandine di proiettili che riempiranno 

L'aria pag. XXVII 

Invece di battaziie decisive alla Napoleone, i Bloch osserva chi 
il lavoro di scavar trincee è naturalmente lento, il che rende neces 
sariamente ancora più lenta ogni avanzata. Ogni azione durerà di 
versi giorni ed al suo termine resterà molto incerto se siasi ottenuta 
qualche vittoria decisiva. È più probabile ehe in avvenire ognuna 
delle parti pretenderà di aver vinto, Quindi Vautore prosegue : 
la prossima guerra scoppiera. 
essa nulla dimostrerà fuorche Fimpossibilità di far la guerra, 


Sc malgrado tanti ammonimenti 


tranne che allo scopo di distruggerst... Quando diciamo che Ta 
euerta è impossibile, intendiamo significaro che è impossibile per 
uno Stato moderno di condurre Ta guerra, nelle condizioni at 
tuali, con qualsiasi prospettiva di poter giungere ad una conclu 
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sione col battere l'avversario colla forza delle armi sul campo di 
battaglia. Nessuna guerra decisiva è possibile » (pag. xxI). 

Il Bloch mette perciò in rilievo le difficoltà di rifornire la com 
plessa macchina che costituisce un esercito moderno. Ogni battaglia 
si distenderà su di un fronte enorme ed ogni miglio, su cui sono 
lisposte le truppe, aumenta le difficoltà del rifornimento; della mu 
tua cooperazione e dello sforzo combinato. Ufficiali e soldati sa 
ranno quasi senza istruzione e senza esperienza fino nei loro primi 
scontri. La perdita in ufficiali soprattutto sarà terribile. Anche se 
tutti gli ufficiali fossero esperti al principio della guerra, dopo non 
molte settimane, la maggior parte di essi sarà uccisa. 

Di pari passo col prolungarsi della guerra sorgeranno i pro 
blemi economici che ne sono la conseguenza. La guerra sarà lunga, 
perchè prenderà il carattere di operazioni di assedio. Il logorio del 
materiale umano risulterà gravissimo, anche perchè luomo mo 
vierno è meno atto ad affrontarlo. La resistenza st accentuerà, la pa 
zienza crescerà colle privazioni, la tenacia colle delusioni. 

«La guerra franco-tedesca durò sette mesi, ma non vha spe 
ranza alcuna che una nuova guerra possa terminare così presto. 
E ciò nell'ipotesi che la guerra cessi per combattimento. Invece. 
la guerra dell'avvenire ove dovesse scoppiare non terminerà 
colle armi: sarà terminata dallo sfinimento. 

« Gli uomini al fronte perverranno rapidamente ad un punto 
di arresto. In allora sorgerà il problema per quanto tempo le po 
polazioni rimaste a casa potranno provvedere gli uomini al fronte 
delle cose necessarie alla vita. Questo è il primo fattore. I se 
condo fattore, che forse passerà avanti alle qualità morali, è se 
sta materialmente possibile alle popolazioni che sono alle spalle 
di rifornire gli eserciti al fronte di ciò che ad essi abbisogna per 
continuare la campagna pag. XLII 

li qui sorgono ! due gravi problemi della guerra: le speso finan 
ziarie e Valimentazione prbblica Ocni grande Stato in tempo di 

euerra sarà nella condizione di una ettà assediata ed il fattore 
ch Sempre decide degli assedi è il fattore che deerderà pure della 
cuerra moderna. 1 soldati possono combattere quanto loro sem 
brerà: la decisione definitiva è nelle mani dello sfinimento... 

k se Dio non lo vogiia anche l'Inghilterra si troverà in 
cuerra, il faltoro che deciderà dell'esito non sarà la battaglia de 
cisivazo sarà la pressione del bisogno, ta mancanza di cibo: sa 
ranno in breve le conseguenze «conomiche che seguiranno qual 
siasi grande guerra nelle conil'izioni complo:sse della civiltà mo 
derna 


Queste conclusioni che TEconsziist ritiene. basate sopra. uno 


siudio profondissimo dei fattori sociali ed economici dei principali 


paesi d'Europa, sono una chiara previsione di quella evoluzione 
cella guerra moderna, che ci stamo proposti di illustrare in queste 
pagine, come la via al successo nestro e dell'Intesa. Dalla battaglia 
campale della Marno, alla guerra di trincea, alla guerra di posi 
zione e di stasi. al blocco cconomico contro la Germania, alla guerra 
di resistenza e di lozoramento, è tutta una successione di fatti che il 
Bloch ha mirabilmente previsti circa venti anni fa, e di cui noi 
siamo oggi i testimoni oculari, Da ciò si scorge che i concetto deila 
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suerra di resistenza e della politica di logoramento economico-ali 
mentare non dipende dalle contingenze del momento, ma rappre 
senta un profondo pensiero tecnico-politico, da cui può dipenderi 
avvenire della patria e di fronte ad esso ogni cittadino deve seri 
irc ìl dovere della riflessione è della responsabilità. L'Intesa devi 
avere un solo obbiettivo: /4 vittoria a qualunque costo. Di fronti 
a questa necessità assoluta si può ritenere preferibile la guerra di 
offensiva o la guerra di resistenza. Noi crediamo che la guerra di 
resistenza sia la via più sicura e più breve alla vittoria: ma 
altri ne dissente, ciò non toglie che non si debba disentere, con se 
rietà e con rispetto, di una tattica, prevista e preconizzatà dal piv 
crande scrittore di politica militare che l'Europa abbia avuto nel 
l'ultimo quarto di secolo. E tutti comprendono che è problema ehi 
irascende i confini di questo o di quel paese, che si pone al di sopra 

all'infuori di questo o di quello Stato, che non riguarda nè l'uno 
e l'altro governo, nè Vuno o Valtro esercito isolato, ma che concern 
l’intera condotta della guerra da parte dell'Intesa, che avendo 
suo favore # dominio del mare ha di fronte ai suoi avversari una 
decisa superiorità di cuì deve intensamente giovarsi. 

E non faccia sorpresa se diciamo che la guerra di esaurimento 
può anche essere la via « più breve » alla pace vittoriosa. La Get 
mania ha mostrato finora di temere sovra ogni cosa la guerra di 
loco, perchè evidentemente sentiva che ne era colpita a fondo, 
assai più che dagli attacchi alle sue trinese. Essa rispose infatti, 
come rappresaglia, con la guerra dei sottomarini, diehiarandosi 
pronta a smetterla, purchè !e fosse accordata la libertà dei riforni 
menti. Così la Germania stessa è venuta a dichiarare che i riforni 
imenti costituiscono il suo punto più debole. E perchè non dovremo 
colpirla dove è più facile vincerla? 

Nella lenta guerra moderna di trince, la Germania potrà fors 
resistere a lungo economizzando al massimo le sue risorse, come sta 
ora facendo: ma il giorno in cui sì vedesse rinchiusa in un voro 
cerchio infranzibile di trincee e ridotta ad un graduale ma fatali 
esaurimento, si rassegnerà assa! prima alla pace, perchè questa 


LI 
LI 
7 
i 


diventerà per essa una necessità non soltanto per Vesercito, ma per 
l’intera popolazione civile! Ben inteso che il blocco deve essere fatto 
senza riguardi e senza debolezze, quale venne invocato nelle recenti 
discussioni alla Camera dei Comuni: deve ridurre le Potenze cen 
trali a non avere altra alternativa che la pace per noi vittoriosa 

o lesaurimento dei nostri avversarii, con tutte lo sue conseguenze 
economiche sociali e morali. 

È poi superfluo aggiungere che la guerra di resistenza non vi 
intesa in senso nè assoluto né esagerato: essa non esclude nessuna 
delle azioni che possono rendersi necessarie per rinsaldare TVacecer 
chiamento, specialmente in Oriente. Lunzi da un'attitudine sempli 
cemente passiva noi abbiamo invocata ed invochiamo anche la coo 
perazione dell'esercito giapponese, specialmente nei Baleani od il 
Asia Minore! L'importante è vincere, vincere bene: far sentire ai 
nostri nemici la nostra forza e la nostra superiorità più di quello 
che sia accaduto finora. Così solo. potremo liberare per sempre 
l'umanità dalla supremazia delia forza e del militarismo. 


VictoR 

















TRA LIBRI E RIVISTE 


Ugo Balzani lotografia e guerra — La fiera di Lione — Carmen Svlva — Le officine 
imericane e la guerra — Una grande Raccolta — La guerra secondo un pragmatista . 


Ugo Balzani. 


Il 27 febbraio decorso, improvvisa. 
mente spegnevasi in Roma, dov'era 
nato nel 1847, il conte Ugo Balzani. 
Fu storico di riconosciuto valore, scrit- 
tore geniale e gentiluomo perfetto. Egli 
lascia lavori storici che attestano della 
sua vasta erudizione e cultura, della 
conoscenza del metodo, della cura co- 
scienziosa e ammirevole con la quale 
si faceva editore e illustratore di an- 
tiche cronache. Ricordiamo la pubbli- 
cazione, fatta in collaborazione con 
Ignazio Giorgi, del Regesto di Farfa 
di (Gregorio di Catino, edito dalla Re- 
gia Società Romana di Storia patria, 
ì cui cinque volumi in-4° rappresen- 
tano il maggior contributo finora dato 
agli studi farfensi, e sono di un inte- 
resse e di un valore singolare. Re- 
stando sempre nel campo delle inda- 
gini sul famoso monastero di Farfa, 
‘ degna della riconoscenza degli stu- 
diosi l'edizione, egregiamente curata 
dal Balzani, per l’Istituto storico ita- 
liano del Chronicon Farfense. la cui 
prefazione, senza nulla togliere al ca- 
rattere di gravità dell’opera, è un vero 
gioiello letterario per la forma squi- 
Sita e l'ispirazione poetica, quasi mi- 
stica di alcune sue parti, e improntata 
tutta a un profondo sentimento di re- 
ligiosità, che affascina e commuove. 
La pubblicazione che prima mise in 





evidenza le rare qualità di storico del 
Balzani, © ben conosciuta dagli stu- 
diosì, specie in Italia e in Inghilterra. 
Le Cronache Italiane del. Medio Evo, 
apparvero in Inghilterra e poi, nel 1884, 
nella prima edizione italiana dell’Hoe- 
pli. Questo bel libro, interessante quanto 
e più di un romanzo, è di una genia- 
lità rara, d'una comprensione facile; e 
dovrebbe trovar posto in ogni biblio- 
teca familiare. È un’opera nella quale 
il concetto della italianità si associa 
alla sincera rappresentazione dei fatti 
salienti della nostra storia medievale, 
seguendo i sentieri faticosamente trac- 
ciati a traverso i secoli dai cronisti 
più autorevoli, non senza rilevarne, 
all'occorrenza, la manchevolezza e la 
parzialità. 

lla morte lo sorprese mentre dava 
forma italiana al suo / papi e gli Ho- 
henstaufen, già pubblicato in inglese. 

Ma dell’opera del conte Balzani quale 
storico, non è possibile trattare in que- 
sti brevi appunti. Lo faranno degna- 
mente i suoi numerosi colleghi e sco 
lari. Oggi desideriamo ricordare le 
virtù dell’uomo che durante la sua esi- 
stenza fu eccitatore di energie; maestro 
affettuoso, fuori della cattedra, di gio- 
vani meritevoli di assurgere all'inse- 
gnamento delle storiche discipline; 
spontaneo e segreto dispensatore di 
mezzi a coloro che ne mancavano e 
che altrimenti sarebbero stati perduti 
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per gli studi e per l’arte; soccorritore 
generoso di ogni sventura. Egli ebbe 
sempre e per tutti che ne bisognas- 
sero, un incoraggiamento, un aiuto, una 
parola buona, un sorriso amorevole di 
fratello e d’amico. 

Questa attività benefica si fece più 
viva, più intensa dopo la morte di 
colei che fu la dolce compagna della 
sua vita. la donna che ne comprese le 





Ugo Balzani. 


forti doti dell'ingegno e la nobiltà del- 
l'animo; la sua fedele collaboratrice 
negli studi e nel bene. Ricordiamo con 
devota commozione Augusta Balzani 
nata Simon Agnew, il cui nome è 
scritto in caratteri d’oro nel libro della 
carità e dal quale s'intitola |’ Ambula- 
torio per i bambini malati ch’ella istituì 
in Roma con altre benefiche signore, 
la cui memoria è benedetta da centinaia 
di povere famiglie da lei soccorse. 
Ugo Balzani rimase sempre lontano 
dalla politica militante, ma fu patriota 
fervente, e a 18 anni, nel 1866, corse 
ad arruolarsi volontario nei lancieri 
Vittorio Emanuele, e si dolse sempre 
che la brevità della guerra non gli 
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permise di combattere contro l’Austria. 
Ora sperava nella vittoria delle nostre 
armi e nel trionfo della civiltà. 

Ebbe fra gli storici più eminenti 
amici fidati, e se ne meritò l’affezione 
e la stima. Mamiani, Bonghi, Villari, 
lommasini, Monaci, Giorgi ed altri 
moltissimi in Italia e all’estero, specie 
in Inghilterra, furono a lui legati da 
vincoli che soltanto la morte potè tron- 
care. Non cercò onori, e pochi sep- 
pero che era membro dei Lincei, del- 
l’Istituto storico e della R. Società di 
storia patria, dottore d’Oxford e cor- 
rispondente della British Academy. 
Dette i migliori anni della sua vita alla 
R. Società Romana di storia patria e 
e ne fu per molto tempo presidente. 
E quando in quell’Istituto sorse, anche 
per desiderio suo, la scuola storica, 
dedicò ad essa e ai giovani che vi 
erano iscritti ogni sua cura. Ne fu lar. 
gamente compensato perchè da quella 
scuola sortirono Pietro Fedele, Vin- 
cenzo Federici, Pietro Egidi, Giovanni 
Ferri e molti altri valentissimi gio- 
vani, che oggi impartiscono con onore 
l'insegnamento della storia nelle nostre 
Università. Essi ricordano e ricorde- 
ranno con profonda riconoscenza € con 
inalterabile affezione il conte Ugo Bal. 
zanì, e ne rimpiangeranno la perdita, 
ch’è lutto per gli studiosi e i cultori 
delle storiche discipline. 

E noi confidiamo che questi valo. 
rosì giovani e tutti i colleghi dell’il- 
lustre estinto, in quella R. Sotietà di 
storia patria che lo ebbe a socio € 
presidente benemerito, vorranno ricor- 
darne la memoria in modo non peri. 
turo, e degno di lui, dell’opera sua € 
della sua bontà. (A. S.) 


Fotografia e guerra. 


L'Alto Comando francese ha istituito 
una sezione fotografica dell’ esercito 
che ha già reso preziosi servigi — rì- 
ferisce il Marzocco. La sezione fo- 
tografica dell'esercito francese risponde 
a dei bisogni convergenti: 1° costitu- 
zione di archivi di guerra ; 2° servizio 











À, 


°0r- 
eri: 
ae 


uito 
cito 
ri- 
fo- 


onde 
titu- 
zio 











TRA LIBRI E RIVISTE 301 


di propaganda; 3° proiezioni nelle scuo 
le; 4° documenti riservati ai servizi 
dei monumenti storici per dare le in- 
dicazioni più certe sulle fasi della di- 
struzione dei monumenti rovinati e 
saccheggiati dal nemico. Questa sezio- 
ne è stata creata grazie all’ iniziativa 
di Giorgio Leygues e della Commis- 
sione degli Affari Esteri alla Camera 
dei Deputati, e il generale Joffre ha 
dato subito un assenso favorevole a 
questa innovazione che secondo lui 
completava felicemente l’organizzazio- 
ne dei servizi di aviazione. Attual. 
mente la sezione fotografica francese 
è posta sotto la direzione attiva di 
Pierre Marcel, professore di storia alla 
scuola di Belle Arti, assistito da due 
funzionari delle Belle Arti. I due ope- 
ratori e ì tre impiegati di laboratorio 
dell'inizio non sono per molto tempo 
bastati alla bisogna. Il personale com- 
prende attualmente cinquattotto uomini 
di truppa con ausiliari e diciotto ope 
ratori suddivisi tra gli eserciti, com- 
preso l’esercito di Salonicco, quello di 
Cortù e quello d'Oriente. Essi lavorano 
in prima linea e s'indovina facilmente 
quanto debba essere ardua la loro fa- 
tica. Solo più tardi potremo sapere 
in quali condizioni essi hanno potuto 
ottenere fotogratie superbe, di un in- 
teresse documentario veramente invi- 
diabile. 

Nei laboratori, in cui queste fotogra- 
fie vengono tirate, ingrandite, prepa- 
rate per le proiezioni, sono impiegati 
circa trenta operai che riconducono 
tutte le fotografie a uno stesso for- 
mato : tredici per diciotto. Il laboratorio 
è naturalmente ricco di macchine fo- 
tografiche e di tutto il necessario per 
tirare almeno duemila negative al gior- 
no, e poichè il macchinario va sempre 
crescendo e migliorando si crede che 
il laboratorio potrà dare perfino tre- 
mila negative quotidiane. Il servizio 
degli archivi accentra tutte le negative 
e tutte le fotografie che vengono dal- 
l'estero, e tutte quelle che sono pub- 
blicate dai giornali francesi e stranieri. 
(Queste negative sono in seguito clas- 






sificate geograficamente per soggetti. 
Fino ad ora si sono raccolti cinquan- 
tamila documenti, dei quali la metà è 
già preparata su schede, allo stato de- 
finitivo. La classifica è compiuta da 
archivisti specialisti venuti dalla Bi- 
blioteca Nazionale e dal Louvre. In 
questi documenti scientificamente clas- 
sificati si trovano risorse infinite per i 
futuri storici della guerra e testimo- 
nianze di una autenticità innegabile. 

Il Ministro delle Colonie ha orga- 
nizzato una sezione di documentazione 
incaricata di operare nelle colonie e 
il Ministro della Marina ne ha creata 
un’altra che riunirà tutto ciò che in- 
teressa la vita marittima durante la 
guerra. | servizi di propaganda diven- 
tano ogni giorno più importanti. La 
sezione fotografica pubblica « albums » 
che il pubblico può procurarsi ad un 
prezzo modico; essa fa invii alle pub- 
blicazioni straniere, fornisce « clichés » 
e forma collezioni per privati. Non vi 
è bisogno di aggiungere che una cen- 
sura fotografica si esercita continua- 
mente sulle negative messe a dispo- 
sizione del pubblico, poichè non si 
possono lasciar circolare fotografie che 
potrebbero cadere nelle mani del ne- 
mico, riprodotte o no, e fornirgli no- 
tizie ed indicazioni di ogni sorta. La 
sezione fotografica non raccoglie sol- 
tanto ciò che interessa il fronte. La 
sua documentazione si estende anche 
alle retrovie e le fotografie fissano per 
la storia la vita delle organizzazioni 
municipali, dei campi dei prigionieri, 
delle officine, ecc. 

Il generale Gallieni, Ministro della 
Guerra, si interessa particolarmente 
alla documentazione fotografica. In 
quanto all’ opera dei fotografi militari 
essa è così pronta che si narra che lo 
Zeppelin abbattuto giorni sono vicino 
a Brabant-le-Roy alle nove della sera 
venisse fotografato all'indomani mat- 
tino all'alba dall’operatore della sezio- 
ne fotografica. 

Non occorre insistere sull’utilità della 
documentazione grafica della guerra, 
non soltanto per la storia futura, ma 
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anche per l’interessamento legittimo 
che tutta la Nazione porta attualmente 
allo svolgimento della guerra. Giusta- 
mente .il nostro Comando ha permesso, 
dopo molte insistenze e una interro- 
gazione alla Camera, che alcune Ditte 
cinematogiafiche si rechino al fronte 
a fissare qualche visione di guerra. 
Speriamo che oltre a ciò il Comando 
stesso, o per esso l’Ufticio storico del 
Corpo di Stato Maggiore, che ha pub- 
blicato dei bellissimi studî sulle nostre 
guerre del passato, non trascuri di do- 
cumentarsi anche dal lato grafico per 
preparare la storia futura. 


La fiera di Lione. 


Prima di brandire le armi, la Ger- 
mania aveva iniziato il suo piano di 
dominazione mondiale con l'invasione 
economica. In ciò era validamente aiu- 
tata, tra l’altro, da una istituzione com- 
merciale che risale al xu secolo, la 
celebre fiera di Lipsia. Sopravvenuta 
la guerra, l'espansione industriale ger- 
manica restò paralizzata o circoscritta : 
ma non è improbabile che, a pace 
conclusa, torni a invadere |’ Europa, 
gettando i germi di una nuova confla- 
grazione. A tale pericolo bisogna pen- 
sare fin d’ora. 

Intanto ci è grato segnalare che il 
Municipio di Lione, su iniziativa del 
suo sindaco E. Herriot, senatore del 
Rodano, ha riorganizzato, come con- 
trapposto a quella di Lipsia, una isti- 
tuzione commerciale consimile: la fiera 
di Lione, che fu solennemente inaugu- 
rata il due corrente. 

Per mettere in rilievo !' importanza 
e la necessità di ridar vita a questa 
istituzione, che rimonta anch'essa a 
tempi remotissimi, il senatore Herriot 
pubblica un notevole articolo sulla 
straordinaria attività e influenza della 
tiera di Lipsia. Riassumiamo breve. 
mente. 

La fiera di Lipsia, che ha luogo due 
volte all’ anno, occupa uno spazio di 
54,000 metri quadrati. Gli espositori 
sono distribuiti in più di 20 edifici, 


E 


RIVISTE 


dei quali uno soltanto, il Kaufhaus, 
può contenere 400 commercianti. Esso 
costò 3 milioni e 209 mila marchi. Gli 
affari vi si sommano a centinaia di mi. 
lioni. Nel 1897 la fiera di Lipsia ra- 
dunava circa 1300 partecipanti. Ma 
sette anni dopo questa cifra salì a 
4200, e i visitatori furono non meno 
di 46 mila. 

Prima della presente guerra, scrive 
l’Herriot, parecchi francesi avevano 
segnalato l’importanza eccezionale di 
questo mercato, ma predicavano nel 
deserto. Almeno ora, adunque, bisogna 
aprire gli occhi se non si vuole anche 
per l’avvenire subire il predominio te- 
desco. « Non c’è dubbio che la guerra 
attuale è un conflitto economico. La 


Germania produceva ad esuberanza; 
essa vuole nuovi territori, nuovi mer- 
cati, nuovi clienti. Ho visto scritto sui 
muri questa facile divisa: « Non com- 


prodotti doches/! ». Si ha 
cento volte ragione. Ma 
basta proscrivere l’ articolo di 
il ha bisogno. Fa 
d'uopo sostituirlo. ll resto non e che 
illusione Se non 
organizzarci economicamente, i nostri 
eserciti saranno stati invano eroici 
Dopodomani, domani stesso, il ven- 
ditore tedesco riapparirà. | 
ufticiali saranno di nuovo costretti a 
servirsi di bincccoli doches; i nostri 
ospedali saranno forniti di termometri 
boches; voi avrete sul vostro piano, 
signorina, uno spartito bdoche e la vo- 
stra signora mamma, la cui magnifica 
pelliccia verrà da Lipsia, porterà (co- 
me è certo) una sottana dal taglio 
boche, su un modello tolto da un gior- 
nale di mode doche, che si chiamerà 
probabilmente : /a Grace parisienne, 0 
le Citic parisien. 

« Noi lo diciamo ora perchè se ne 
prenda atto. Se, per esempio, non sap- 
piamo riunire il capitale scientifico © 
il capitale industriale necessari a creare 
una vasta impresa di prodotti chimici, 
domani la nostra tintoria, la nostra 
profumeria, la nostra fotografia, la no- 
stra fabbricazione d’esplosivi  rica- 
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dranno sotto la dipendenza dell’indu- 
stria chimica tedesca. Lo stesso per 
l'elettricità. Lo stesso pel materiale fer- 
roviario. Lo stesso, se non sappiamo 
intenderci direttamente coi nostri al- 
leati russi, accadrà pel commercio delle 
pelliccerie. 

« Lavoriamo dunque, lavoriamo con 
tutte le forze, con tutta l’ anima! Po- 
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L'Inghilterra ha compreso il pericolo : 
essa ha creato le fiere di Londra e di 
Birmingham. L'Olanda si organizza per 
lo stesso sforzo. Bisogna, ad ogni co- 
sto, che la Francia entri in questa via; 
bisogna, ad ogni costo, che essa crei un 
mercato o dei mercati di-campioni che 
divengano un centro d'attrazione per il 
commercio o l’industria degli Alleati ». 





Hotel ide 


Ville 


che parole, ma fatti! Non dissertiamo. 
Realizziamo! L'alleanza della Francia, 
dell’Inghilterra, dell’Italia, della Russia 
ci offre un quadro sutticiente per col- 


nuova vita economica. Ma 
Sforziamoci di 


locarvi la 
non facciamo trasi. 
creare istituzioni. 

« lo affermo che una di queste isti- 
tuzioni, la più necessaria, è il mercato 
o fiera di campioni, indispensabile con- 
gegno della meccanica industriale mo- 
derna. I tedeschi lo sanno bene. Per 
proteggere la fiera di Lipsia, 
hanno votato testè in favore degli espo- 
Sitori colpiti nei loro affari dalla guerra 
una sovvenzione di 95 mila marchi 


loro 


E’ noto il metodo con cui la Ger- 
mania tenta conquistare economica- 
mente il mondo. ll suo procedimento 
essenziale è il dun:1ng, che consiste 
nel vendere a vil prezzo allo scopo di 
ruinare ogni concorrenza e conquistare 
i mercati. ll tedesco venderà, ad esem- 
pio, le sue polveri e ferramenta a 130 
marchi in patria, 120-125 in Svizzera, 
103-110 in Oriente, 75 in Italia. Perchè 
una tal differenza di prezzo special. 
mente in Italia? Perchè l’Italia del nord 
ha una industria del ferro con cuì pre- 
tende bastare a la Ger- 
mania vuol ruinarle queste intraprese 


se stessa; e 


nascenti, a costo di qualsiasi sacrifizio. 
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Ora tutto ciò non deve più ripe- 
tersi, e lo scrittore proclama la neces- 
sità di una grande organizzazione eco- 
nomica. Ma « per realizzare questa 
grande opera, dobbiamo anzitutto pren- 
dere le mosse da Lipsia, centro del- 
l’azione economica austro tedesca. Ci 
è necessario un mercato di campioni, 
ove il produttore e il compratore sa- 
ranno messi in presenza. Noi abbiamo 
tentato, nella nostra città di Lione, dì 
dare questa istituzione al nostro paese. 
Lo sforzo dovrà essere sostenuto con 
perseveranza. Siamo risoluti a non 
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La fiera di Lione, dunque, è stata 
riorganizzata. Onorata dal patronato 
del Presidente della Repubblica e del 
Ministro del commercio, largamente sov- 
venzionata dal Consiglio generale del 
Rodano, dal Consiglio municipale e 
dalla Camera di commercio di Lione, 
essa posta sotto l’amministrazione 
effettiva d'una Società anonima, costi- 
tuita con un capitale di 300 mila lire 
interamente versato. 

Un Comitato, composto degli inizia- 
tori dell’impresa, di amministratori 
della Società anonima, di rappresen- 


È 


Reparti della fiera lungo il Rodano. 


cmettere nulla perchè esso sia utile, 
Crediamo poter contare su tutti quelli 
che, ponendo al di sopra di tutto l’in- 
teresse nazionale, vogliono organizzare 
con noi la lotta economica, non con 
parole, ma con fatti ». 


* * 


E il fatto di questa istituzione è di 
una grande eloquenza, e 
elogio. Questa guerra cì insegnerà, tra 


merita ogni 


l’altro, che le parole vuote contano 
poco, quando non sono dannose. E 
agire che bisogna, ben «dice l’Herriot. 
E non si potrebbe cominciare ad agire 
in un senso analogo anche da noi? 
La Francia imita Germania e sì 
foggia armi uguali per combatterla; 
dovremmo noi rifuggire dal fare al- 
trettanto in odio al nemico? Sarebbe 
una leggerezza, o peggio. 


la 


tanti della Camera di commercio. del 
Consiglio municipale e del Consiglio 
generale, presiede all’organizzazione 
della fiera, sotto la vigile direzione del 
sen. Herriot, che vede in quest'opera 
un'istituzione di grande avvenire. 

Grazie alla liberalità del Municipio 
lionese, il Segretariato della fiera è 
provvisoriamente installato in alcune 
sale del magnifico 7/otel/ de ville di 
Lione. E' da là che partono migliaia 
di opuscoli di propaganda che vanno 
a far conoscere ai produttori e ai com- 
pratori di tutto il mondo l’esistenza e 
l'interesse dell'impresa. 

A questo scopo la Società ha inì 
ziato la pubblicazione di un bollettino 
(Bulietin de la Foire de Lyon) di cui 
è gia uscito il primo numero. « La 
fiera di Lione scrive esso — sì pro- 
pone di mettere in rapporti diretti i 
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produttori dei paesi alleati o neutrali 

e i compratori all'ingrosso di tutto il 
mondo, ad eccezione dei nemici. 1 primi 
vi esporranno, mediante campioni, i 
prodotti della loro fabbricazione e po- 
tranno trovarvi, a loro volta, i vendi- 
tori di oggetti o di materie prime che 
son loro necessarie. I secondi vi en- 
treranno in contatto coi produttori, il 
cui interesse sarà di distinguersi con 
la novità della loro fabbricazione e 
trai quali essi potranno fare utili pa- 
ragoni ». 

| partecipanti sono in gran numero. 
La fiera è allestita in costruzioni di 
legno allineate sulle due rive del Ro- 
dano, tra il ponte Saint-Clair e il ponte 
Lafavette. 

I reparti sono costruiti in legno, so- 
briamente ma graziosamente decorati, 
e di dimensioni quadrate, aventi 4 me- 
tri su ciascuna faccia. Ogni reparto 
costituisce un negozio perfettamente iso- 
lato ed è separato dal vicino con un 
duplice scompartimento, suscettibile di 
esser tolto per riunire, in uno solo, 
due o più magazzini. 

Ogni industriale può trasportarvi, 
per quindici giorni, il suo ufficio d’af- 
fari e vi riceve i visitatori che avrà 
saputo attrarre con la propaganda e la 
bontà dei prodotti. I compratori so- 
no guidati nella loro visita dal ca- 
talogo degli espositori, che contiene 
un piano chiarissimo della fiera, ed e 
diviso in tre capitoli. Gli espositori vi 
sono classificati: 1° per ordine al- 
fabetico; 2° per specie; 3° per luogo 
d'origine. Questo catalogo costituisce, 
come è evidente, una pubblicità di 
prim'ordine. 

La fiera si ripeterà ogni anno dal 1° 
al 15 marzo. 

l'ali, in breve, le linee di questa isti- 
tuzione audace e grandiosa, alla quale 
arride il migliore successo, grazie alla 
instancabile attività ed alla genialità 
del Sindaco di Lione, Senatore Her- 
riot, uno di quegli uomini di pensiero, 
di idealità e di azione, che sono la 
fortuna dei paesi che li producono e 
sanno apprezarli. 
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Carmen Sylva. 


Con Carmen Sylva la Romania ha 
perduto non solo una regina e un'ar- 
tista elettissima, ma una delle più 
dolci e squisite figure di donna. 

Discendente dalla piccola famiglia 
principesca di Wied, era nata in Ger- 
mania nel 1843. Ebbe per primi maestri 
il padre e la madre, ambedue coltissimi; 
ma fu il fascino e la vita libera dei 
campi in mezzo a cui la madre, tre- 
pida della sua salute, volle fosse alle- 
vata, che le insegnò la sua via e la 
rivelò a se stessa poeta. 

Ancor giovinetta, viaggiò molto e fu 
appunto in occasione d'un viaggio che 
conobbe a Berlino, in una maniera 
curiosissima, il principe Carlo di Ho- 
henzollern, principe di Rumeria, il 
quale nell'aprile 1869 doveva divenire 
suo sposo. In quest'epoca la Rumenia 
non era ancora costituita in Regno, e 
la principessa, un po’ per la diffidenz: 
dei sudditi e un po’ per le cattive 
condizioni dello Stato, trascorse i primi 
tempi tra molte amarezze. Per fortuna, 
però, scrisse ella più tardi: « lo por- 
tavo con me una consolazione che na- 
scondevo con una specie di pudore: 
era la mia penna ». 

Ma fino alla morte delia sua Maria, 
un amore di bimba che la morte le 
strappò a tre anni, nessuno sapeva 
che ella componesse in versi e in 
prosa, sì in tedesco come in francese. 
Le sue prime poesie (Leidens Erd- 
gang) apparse nel 1881, furono una 
rivelazione. Ad esse tennero dietro a 
brevi intervalli: Sturme, Meine Ruhe, 
Mein Rhein. 

Ma quando seoppiò la guerra nazio- 
nale non restò già chiusa nel suo do- 
lore. Prima che regina, Carmen Sylva 
sì dimostrò madre, suora, genio bene- 
fico e consolatore di tutti i combat- 
tenti. E stata malata; ha sofferto; ma 
esce di letto per correre alle ambu- 
lanze, e converte la reggia in ospe- 
dale. « I feriti lì reggevo con le mie 
braccia, mi inginocchiavo al loro ca- 
pezzale, e non potevo staccarmene ». 
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Il popolo la chiamo allora Mama ra- 
nitzilor (Madre dei feriti), e la 
immortalata nel marmo, eftigiandola 
simbolicamente in una suora di carità 
nell'atto di 
soldato ferito 


volle 


porgere alle labbra d’un 


la coppa ristoratrice 


Fate: 1 


Carmen 


E invero ella amò sempre i propri 
sudditi come una madre, ed essi ave- 
vano per lei una specie di adorazione. 


avuto un’edu- 
cezione così ratflinata e completa come 
a regina Elisabetta. Sapeva molte lin- 


Poche donne hanno 
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gue, sì antiche come moderne; ancor 
giovanissima parlava, oltre il tedesco 


l'italiano, il francese, lo svedese, l’in- 


, 


glese. Aveva letto i capolavori della 
letteratura straniera; per Dante nutriva 


culto speciale. 


Svlva 

Per la musica aveva tendenze me- 
ravigliose, come anche per la pittura 
In ogni cosa dimostrava un gusto fì- 
nissimo. Ma il suo nome rimarrà le- 
gato alla sua opera di scrittrice. 

La Rumenia verso il ’60 era sotto 
l'influenza nefasta di Michele Emi 
nescu, il Leopardi romeno, i cui canti 





me- 
ttura. 
sto fi. 
ra le- 


sotto 
Emi- 
i canti 
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scettici e disperati avevano lasciato 
nelle coscienze una profondissima trac- 
cia. « La letteratura romena — scrive 
Benedetto De Luca in un notevole ar- 
ticolo apparso in questa Rivista il 
17 marzo 1907 — minacciava di per- 
dere tutti ì suoi caratteri passionali, 
per essere dominata quasi dallo sgo- 
mento del triste e del tenebroso. Ma 
venne Carmen Sylva a rischiarare dalla 
sottil caligine di scetticismo, minac- 
ciante la natia chiarità cristallina, i 
cieli della letteratura romena; a rin- 
sanguare le correnti poetiche; a por- 
tare nell’arte quel caro e dolce olezzo 
di sentimento che è il riflesso più puro 
della femminilità. 

« La poesia di Carmen Sylva è sug- 
gestiva. Ella si direbbe non ricerchi 
mai, nella parola, nella frase, la ra- 
gione della poesia; anzi in quella vece 
il pensiero ch'è colore e luce e bel- 
lezza a se stesso. lFemminilmente de- 
licata nell’ispirazione, nell'immagine, 
nell’andamento, la Musa di Elisabetta 
di Romania vi appare il più felice in- 
nesto del pensiero e del sentimento 
germanico sul tronco annoso della lu- 
cida e pittrice poesia latina; ne nasce 
una poesia nuova, nella quale l’anima, 
come nello spunto di certe frasi mu- 
sicali, trova l’espressione di sentimenti 
intraducibili; poesia dalla quale è ban- 
dito quel non so che di vago, di in- 
definibile, di nebuloso, ch'è l'essenza 
stessa del Lied tedesco, ma nella quale 
il Lied è spesso più triste di un canto 
elegiaco, poichè nel dolore del poeta 
geme il nostro dolore e nelle lacrime 
sue si riflettono le nostre ». 

La fonte maggiore dell’opera sua 
Carmen Svlva l’ha trovata nelle tra- 
dizioni, e ha riportato così la lettera- 
tura romena alle origini nazionali, trac- 
ciandole innanzi un nuovo glorioso 
cammino. 


* 


ve 

« Elisabetta di Wied — scrive Th. 
Lindenlaub nel 7ems — appartenne, 
cent'anni dopo, a quella generazione 
d’anime che dipinsero i tedeschi idil- 
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lici e sensibili del diciottesimo secolo. 
Era una dama di Gessner, o la Luisa 
di Voss elevata su un trono. Nel paese 
in cui la sorte l'aveva chiamata a re- 
gnare, essa parve al naturale come la 
giovane cantata da Schiller, la giovane 
che viene di lontano con le mani piene 
di fiori e di doni: ella passa e non c'è 
alcuno che non riceva un presente ». 

Essa rivelò i romeni a se stessi, a 
questo popolo innamorato della novità 
e del mondo cccidentale; essa gli aprì 
gli occhi sul fascino screziato dei suoi 
costumi nazionali, sull’originalità del 
suo stile ornamentale, sui tesori della 
sua poesia e delle sue leggende po- 
polari. La contemporanea in ispirito 
di Schiller, di Fouquc, di Chamisso 
prese forma umana in questa poetessa 
romena. Il suo romanticismo tedesco 
si animò e si rinfrescò di toni e di 
accenti più agresti e primitivi. 

Così nacque Carmen Svlva, che in 
una lingua straniera fece conoscere 
la Rumenia poetica al resto dell’Eu- 
ropa e conservò nell’erbario dei suoì 
versi tutti i fiori freschi del fo/k/ore 
del suo paese d'adozione. 

Così essa si definì in una strofa: 
« Carmen, il canto; Svlva, la foresta; 
essa stessa canta il suo canto, la su- 
perba foresta; e se io non fossi nata 
in fondo alla foresta che amo per ri- 
dire questo canto, il mio liuto sarebbe 
muto. lo lo traggo dagli uccelli e dalle 
verdi frondi, di cui il mio orecchio ha 
saputo raccogliere i motivi; vi ho messo 
anche la mia anima, e nei loro dolci 
murmuri la foresta e il canto mi in- 
vitano al riposo ». 

Il riposo di Carmen Svlva fu il ma 
gnifico castello di Pelesch, costruito, 
nel folto di un’abetaia, sulle incante- 
voli alture di Sinaia. Fu qui che ella 
compose quelle fresche e suggestive 
pagine che sono le /’e/eschmarchen, o 
Novelle del Pelesch. 

Fu qui che riceveva, con una sim- 
patia che prendeva le forme più lu- 
singhevoli, quelli che essa ammirava, 
e che tratteneva con un ardore vi- 
brante, cui nè gli anni nè l'esaurimento 
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fisico spensero mai. Questi visitatori. 
scrittori, artisti, riportarono tutti una 
impressione incancellabile. 

Carmen Sylva aveva la fede più in- 
trepida e più candida. Ricevendo tempo 
fa il noto scrittore francese Gaston Des- 
champs, gli parlò d’un suo progetto 
di scrivere un canto di fratellanza uni- 
versale: « Se, su un campo di battaglia, 
spiegava ella, gli eserciti in presenza 
intonassero questo canto, essi si rico- 
noscerebbero come fratelli e le armi 
cadrebbero loro di mano... ». 

Che disillusione deve essere stata 
per un cuore così sensibile e generoso 
questa guerra! 


Le officine americane e la guerra. 


La guerra è fonte di guadagni in- 
calcolabili per l'America e in partico- 
lare per gli Stati Uniti. Al leggere le 
cifre che pubblica George Frederick 
in un articolo sull'Amzerican Review 
of Reviews c'è di che sbalordire. 

Quando la guerra scoppiò, l’America 
contava circa 4100 milionari. Quanti 
ne conterà alla fine delle ostilità ? si 
domanda scrittore. Nessuno può 
dirlo precisione, ma da calcoli 
fatti si può logicamente dedurre che, 
se la guerra continua ancora due anni, 
il numero dei milionari salirà a 4600, 
ce ne saranno cioè 300 di più! E si 
noti che si parla di milionari non di 
lire, ma di dollari... 

Le ordinazioni di guerra in Ame- 


lo 
con 


rica sono tali da oltrepassare, quasi, 
l'immaginazione. ll solo polverificio 
Dupont ha firmato contratti per un 
miliardo e mezzo di lire, e al 1° ot- 
tobre scorso potè dare ai socì 200 lire 
per ogni cento di capitale. Le azioni 
che prima della guerra stavano a 129 
salirono a 750. Gli azionisti della fab- 
brica Dupont hanno incassato dal 1912 
ad oggi un guadagno complessivo del 
503 per cento. 

Soltanto nel centro manifatturiero 
di Virginia si contano 210 officine. 
Questo gruppo di fabbriche spende 


per gli operai 4,500,000 lire ogni 


E 
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mezzo mese, e gli cperai più abili 
guadagnano anche da 60 a 80 franchi 
al giorno. Sono spese altissime, è vero: 
ma si pensi che tali fabbriche possono 
ora preparare fino a g20 mila libbre di 
fulmicotone al giorno, e le ordinazioni, 
d’altra parte, sono tante da assicurare 
il lavoro almeno per un altro anno. 

L'officina di Carney’s Point produce 
giornalmente 730,000 libbre di polvere 
senza fumo. Essa spende per ogni lìb- 
bra 50 cents, e la vende a 1 dollaro, 
traendo così un guadagno netto con 
questo solo prodotto di 1,800,000 lìre 
al giorno. 

Il lato magico e tragico del dramma 
della fabbricazione delle munizioni 
alle officine Dupont è del più alto in- 
teresse. « Diecimila uomini dice lo 
scrittore lavorarono indefessamen- 
te per ampliar l’edificio, che ora può 
contenere altri 20,000 operai. Un grup. 
po di campi da coltivazione da grano, 
del valore di 135 mila dollari, furono 
trasformati in otto mesi in un’officina 
grande come una città, fornita di tutto, 
popolata da 29,000 individui, e d'un 
valore di circa 3 milioni di dollari 
Ma essa fu completamente distrutta 
da un incendio in poche ore il 9 di 
cembre, con scene paragonabili sol- 
tanto alle giornate anarchiche del ’40: 
uomini seduti su le ruine fumanti tutta 
la notte, col fucile sui ginocchi; lin- 
ciaggio di un predatore, repressione 
di tumulti con la pistola in pugno e 
l'intervento della milizia. Le miste- 
riose ammonizioni dei corrieri, l’esplo 
sione che uccise venticinque uomini 0 
più, lasciando soltanto un cratere per 
indicare il luogo, tutti questi sono 
i segni esterni di una ciclopica fab- 
brica della morte, probabilmente la 
più vasta che si sia mai costruita 
sulla faccia della terra ». 


In tutti gli opifici il lavoro è feb- 


brile. Casse su casse di polveri € 
d’esplosivi vengono di continuo pre- 
parate e di continuo spedite per fer- 
rovia o per mare ai destinatari. L°A- 
driatic partì, nel dicembre scorso, ca- 


rico di 18 mila tonnellate di vario ma- 
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teriale pel munizionamento. Salpando 
da Wilmington, i piroscafi russi ne 
trasportano spesso per 2 milioni di 
libbre inglesi ciascuno. 


* 
* * 


La «Bethlehem Steel Company » 
merita una considerazione speciale. 
Essa è la più grande officina per la 
costruzione di macchine da distruzione 
che l'emisfero occidentale possieda, e 
in molti particolari sorpassa perfino 
le fabbriche di Krupp e di Creusot. 
I suoi profitti, secondo calcoli fondati, 
saliranno nell’anno in corso a 225 mi- 
lioni di lire. Questa società farà al- 
meno per 400 milioni in più d’affari 
che in tempi normali. Ne ha la dire- 
zione il signor Schwab, con la in- 
gente retribuzione del 1o per cento 
sugli incassi. 

La fabbricazione degli obici vi ha 
raggiunto uno sviluppo inaudito. Una 
Casa di Brooklyn ne fabbrica 15 mila 
al giorno. Essendo venduto ciascuno 
a dollari 12.50, essa viene a incassare 
180 mila dollari al giorno, ciò che da 
una media di 36 milioni di dollari al- 
l'anno. Persone competenti affermano 
che gli obici di media grandezza pos- 
sono essere fatti con una spesa com- 
plessiva di dollari 7.10 ciascuno; il 
profitto è dunque di dollari 5.40 per 
pezzo. Perciò su 15 mila obici che sì 
fabbricano giornalmente si ha ogni 
giorno un utile di 81 mila dollari! 

A dir vero, però, oggi le ordina- 
zioni degli obici sono di molto dimi- 
nuite, perchè ciascuna nazione comincia 
a fabbricarli da sè. Ma dell'acciaio, 
del rame, del caucciù, del cotone c'è 
una richiesta enorme da parte dei paesi 
in guerra. Lo Schwab predisse nel 1901 
che fra 11 anni gli Stati Uniti che al- 
lora producevano 11 milioni di tonnel- 
late d’acciaio all'anno. ne avrebbero 
prodotte 4o milioni. Questa asserzione 
fu accolta molto scetticamente, ma si 
è gia avverata fin d'ora, e la « Steel 
Corporation » ha speso 15 milioni di 
dollari per aumentare la sua capacità 
produttiva. 
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Errerebbe però chi credesse che 
coloro che si dedicano alle forniture 
militari diventino tutti milionari; vi 
sono anzi di quelli che fanno delle 
ingenti perdite. Un accaparratore di 
cavalli, ad esempio, perdette 400 mila 
lire. 

Data tale enormità di lavoro, è na- 
turale che le popolazioni rurali lascino 
i campi per le ofticine. La popolazione 
di Bridgeport è aumentata, per questo 
fatto, di 50 mila individui, e quella di 
Detroit di 80,000. Da prima si riscon- 
trarono difficoltà gravissime per allog- 
giare tutta questa gente: ma poi vi 
provviderono le Ditte stesse. La « Re- 
mington Arms Company » fabbricò una 
nuova ofticina lunga 1000 piedi e lar- 
ga 300, in trenta giorni, e un’altra con- 
simile in tre giorni. Per compiere questo 
miracolo si lavorò di notte e di giorno 
con tre turni distinti dì operai. 

Detroit, in conseguenza della guerra, 
© diventata una delle città più attive 
e animate. Gli operai vi affluiscono da 
tutte le parti. Una « Automobile Com- 
panv » fondata nel 1889 con un capi- 
tale di 250 mila dollari, in quest'anno 
ha incassato 350 milioni di dollari. 

Ecco qui una lista di. pagamento 
dello Zio Sam alle nazioni alleate per 


merci ad esse consegnate nei primi 


otto mesì del 1915: 


Automobili Dollari 
Rame a x 
Cavalli e muli 
Esplosivi . . 
Cuoio 
Calzature . Pia. 
Fili per reticolati « 
d'altro genere 
Merci varie (vetto 
vaglie, ecc.) 


65,463,0100 
703,000,000 
86,000,100 
65,000,000) 
35,000,000 
24,0100,000) 


14 00,000 


100,000,000 


Totale Dollari 479,163,000 


cioè circa due miliardi e mezzo di lire 
italiane ! 

Molti fornitori hanno già fatto for- 
tune favolose. L'inventore Isaac Rice 
si calcola che abbia già guadagnato 
15 milioni di franchi: e Marcellus 
Dodge, presidente della Compagnia 
Remington, 60 milioni. Si conoscono 
già i nomi digy25 nuovi milionari. John 
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N. Willys ha ora una fortuna di 300 
milioni, e dieci anni fa egli non era 
che un semplice meccanico. Le sue of- 
ficine coprono oggi un’area di settan- 
tanove acri, ed è alle attuali ordina- 
zioni di guerra che deve grandissima 
parte delle sue ricchezze. 

La guerra dell'Europa è la fortuna 
dell'America. E’ un fatto, questo, da 
non trascurarsi da chi voglia inten- 
dere il blando atteggiamento di Wil. 
son verso gli Imperi Centrali. 


Una grande Raccolta. 


Cinque anni or sono, la Camera dei 
deputati pubblicò, come è noto, in oc- 
casione del cinquantesimo anniversario 
della proclamazione del Regno d'Italia, 
gli Atti delle Assemblee del nostro Ri- 
sorgimento nazionale. Ora, su inizia- 
tiva dell’on. prof. L. Luzzatti, la R. Ac- 
cademia dei Lincei ha opportunamente 
promosso la pubblicazione degli atti 
delle Assemblee costituzionali italiane 
dal Medioevo al 1831. Le due pubbli- 
cazioni vengono così a riallacciarsi e 
a completarsi con grande profitto della 
cultura italiana. 

Glì scopi e i lineamenti della pre- 
sente Raccolta non possono esser me- 
glio precisati che con le parole dello 
stesso on. Luzzatti, che la caldeggiò al- 
l'Accademia dei Lincei con un elevato 
discorso : 

« Gli antichi Parlamenti italiani — 
egli ha detto — ebbero in altri tempi 
illustri investigatori, Antonio Mongi- 
tore, Nicolò Palmieri, Carlo Calisse per 
il Parlamento siciliano, l’insigne Fe- 
derico Sclopis ed Emanuele Bollati per 
i Parlamenti piemontesi, per il friu- 
lano Giorgio di Polcenigo, Prospero 
Antonini e ora Pier Silverio Leicht. 

« La parte presa dal Parlamento si- 
ciliano ai rivolgimenti di quel Regno, 
i profondi dissensi economici, dei quali 
si fece eco il Parlamento friulano, la 
varia attività degli Stati sabaudi ba- 
sterebbero a dimostrare l’importanza 
di siffatte ricerche. Ma quel che più 
interessa è la indagine storica della 
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nostra coscienza costituzionale, la quale 
limpidamente si afferma negli antichi 
Parlamenti delle varie parti d’Italia. 

« Uno studio coordinato metterebbe 
in rilievo le fulgide gesta native, spon- 
tanee, dell’attività costituzionale delle 
genti italiane, nei tempi di mezzo; da- 
rebbe il modo di esaminare le atti- 
nenze di quei Parlamenti, non solo 
colle prerogative finanziarie, ma colle 
alte funzioni di diritto pubblico, che 
sì esplicano persino nel diritto di pe- 
tizione. 

« E quanta vita costituzionale lam- 
peggia anche nei grandi Comuni me 
dioevali nostri, che erano dei 
Stati! 

« Ora noi proponiamo la pubblica- 
zione di tutti i documenti di maggiore 
importanza, che si riferiscono all’atti- 
vità parlamentare delle varie diete ge- 
nerali, nel Regno di Sicilia, a Napoli, 
negli Stati Sabaudi, nel Monferrato, 
nel Friuli, nelle provincie dello Stato 
della Chiesa, nella Sardegna, ecc. ecc., 
ciascuna illustrata da opportune intro- 
duzioni. 

« E se, dopo questa priina pubbli- 
cazione, opus magnum, dagli Stati ge- 
nerali e provinciali si passasse ai Par 
lamenti cittadini, quanta luce di gloria, 
di scienza finanziaria, di insegnamenti 
politici, di emancipazioni servili, nel 
XIII, xIV e xv secolo, non sì sprigio- 
nerebbe ? 

« Con le repubbliche dell’ Ellade e 
con l'impero di Roma gareggiano i 
nostri Comuni medioevali! E, per atto 
di esempio, le discussioni sulla poli- 
tica finanziaria, sulla imposta progres- 
siva a Siena e a Firenze superano, nella 
forma e nella sostanza, quelle di Atene. 

« Così le pubblicazioni, che ebbi la 
fortuna di decretare, come Ministro del 
Tesoro, sulla storia finanziaria dell’an- 
tica Repubblica di Venezia e degli 
Stati piemontesi, già valsero a resti- 
tuire con maggior sicurezza all’ Italia 
il primato nei congegni del credito 
pubblico, nelle felici conversioni dei 
debiti, perle quali precedemmo l’Olanda 
e l’ Inghilterra. 


veri 
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« Un'altra iniziativa sì dovrebbe rac- 
comandare e a me la propone l’egregio 
Montalcini, che, mettendo in effetto 
l'alto pensiero del Presidente della 
Camera, l’on. Marcora, ha preparato 
e illustrato insieme ad Annibale Al- 
berti, i quindici volumi contenenti i 
documenti parlamentari del Risorgi- 
mento nazionale. Trattasi di richia- 
mare alla luce dei tempi nostri, coi 
loro grandi insegnamenti d’indole na- 
zionale e tecnica, gli atti delle Assem- 
blee cisalpine e cispadane, quelli delle 
Assemblee di Venezia, di Roma e delle 
altre che, pur di vita eftimera, man- 
darono lampi ai tempi redentori della 
rivoluzione francese; trattasi di illu- 
strare le gloriose manifestazioni del- 
l'Assemblea siciliana del 1812-15, della 
napoletana del 1820 21, nelle quali il 
Montalcini che le ha lette e meditate, 
chi scrive che le ha appena delibate, 
ravvisarono sensi di patriottismo al- 
tissimo e singolari attitudini nel go- 
verno dello Stato. I problemi econo- 
mici e sociali più delicati vi trovano 
mirabili apostoli e iniziatori, e si con- 
nettono per diritto di priorità, come 


una virtù che risurge per li rami, coì 
l’arlamenti del 1848 e del 1849. 

« Per tal guisa l’anima politica ita- 
liana, nel Medio-Evo, nei tempi nuovi 
della Rivoluzione francese, nelle ma- 
gnanime iniziative dei riscatti sino al 


del trionfo, ritroverebbe 
stessa, in una mirabile continuità sto- 
rica, la quale non sarebbe inutile al- 
l'onore e alla grandezza della Patria! » 

l'utte queste proposte troveranno la 
loro attuazione. 

Una prima serie abbraccerà gli stati 
generali e provinciali che sorsero in 
varie regioni d’Italia. Si tratta di isti- 
tuzioni di grande importanza, che eb- 
bero per lunghi periodi parte precipua 
negli avvenimenti storici, poichè, ad 
esempio, :i! Parlamento siciliano dal 
secolo x11 protrae la sua attività sino 
agli inizi del xix, mentre il friulano 
dal 1228 spinge le sue ininterrotte serie 
documentarie sino al 1803. Il numero 
degli atti di queste Assemblee è im- 


giorno se 
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ponente e la maggior parte giace an- 
cora inedita negli archivi, ovvero si 
trova in raccolte di grandissima rarità. 

La seconda serie riunirà gli atti delle 
Assemblee formatesi negli Stati ita- 
lianì sul fondamento delle nuove co- 
stituzioni democratiche dal 1796 in poi. 
Ognuno comprende quanto debba riu- 
scir utile agli studiosi del diritto co- 
stituzionale, della storia giuridica e 
politica il poter avere fra le mani i 
verbali di quelle Assemblee nelle quali 
sì rinnovò la vita pubblica italiana, e 
si fecero udire le voci di tanti emi- 
nenti pensatori e patrioti. 

Ad una raccolta di documenti per 
la storia costituzionale italiana non 
potevano, poi, mancare gli atti dei Par- 
lamenti e Consigli maggiori dei nostri 
Comuni. questi istituti caratteristici del 
diritto pubblico italiano nell'età di 
mezzo, dai quali uscì tanta luce di ci- 
viltà ad irradiare il mondo intero. Era 
impossibile, naturalmente, il pensare 
ad una pubblicazione che abbracciasse 
senz'altro lo sterminato numero dei 
registri che si conservano nei ricchis- 
simi archivi dei noslri Comuni; con- 
venne pertanto procedere ad una scelta 
tenendo conto della diversa importanza 
storica e giuridica. Fortunatamente, fra 
le serie più antiche d’atti delle As- 
semblee comunali che ci si conservino, 
ve n'ha alcune appartenenti a Comuni 
ch’ebbero parte precipua nella storia 
d’Italia e diedero, nel tempo stesso, 
esempi di memorabili rivolgimenti co- 
stituzionali. Fra questi son ora in la- 
voro gli atti più antichi del maggior 
Consiglio di Venezia e del Consiglio 
della Campana di Siena, due città che, 
pur in diverso modo, trascesero di 
molto, colla influenza, i confini 
della penisola e che spingono la loro 
serie documentaria sino al secolo xn. 
Nei primi assistiamo al chiudersi del- 
l'aristocrazia veneziana in esclusivo 
ordine di governo, nei secondi alle 
lotte fra il Comune del podestà e quello 
del popolo: altre serie che si inizie- 
ranno più tardi illustreranno la storia 


loro 


di Comuni dove il popolo ebbe asso- 
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luta prevalenza. Una raccolta di Par- 
lamenti dei Comuni marchigiani, anche 
questa in lavoro, sarà utile a cono- 
scere i lineamenti della più vasta as- 
semblea comunale, il Parlamento od 
arrengo, che nelle Marche conserva a 
lungo tutta la sua importanza. 

A queste parti dell’opera s’aggiun- 
gerà poi una raccolta dei documenti 
principali riguardanti l’emancipazione 
deile classi servili, nella quale così 
mirabile fu l’azione dei nostri Comuni. 

L'ordinamento dell’opera fu affidato 
dalla Reale Accademia dei Lincei ad 
una Commissione presieduta da Luigi 
Luzzatti e composta di eminenti stu- 
diosi quali Francesco Schupfer, Paolo 
Boselli, Ugo Balzani, Attilio Hortis, 
Matteo Maziotti, Antonio Salandra, Bo- 
naldo Stringher, Luigi Rava, Nino Ta- 
massia, Camillo Montalcini, Francesco 
Ruflini, Pietro Silverio Leicht, Anni- 
bale Alberti. I collaboratori ai quali 
furono sinora affidate singole parti 
della raccolta sono ben noti nell’ar- 
ringo degli studi. 

Ogni parte sarà preceduta da una 
ampia introduzione nella quale si trac- 
ceranno i lineamenti dell’istituto e si 
porrà in evidenza l'influenza che esso 
ebbe nella storia del paese. Alla serie 
documentaria curata con ogni esat- 
tezza, seguiranno indici copiosi e di- 
ligenti. 

Le deliberazioni della Commissione 
e le ricerche preparatorie attinenti al- 
l’opera saranno pubblicate in un ap- 
posito bullettino che uscirà a liberi 
intervalli. 

La direzione tecnica della raccolta 
e affidata alle cure del professore Pie- 
tro Silverio Leicht, segretario gene- 
rale della Commissione. Di essa usci- 
ranno fra breve alcuni volumi, testi- 
monio palese della ferma serenità, colla 
quale l’Italia attende, fra il generoso 
fervore delle armi, all’edifizio imma- 
nente della cultura nazionale. 

La pubblicazione è stata assunta da 
una delle nostre Case editrici più co- 
raggiose: la ditta Zanichelli 
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La guerra secondo un pragmatista 


Un principio fondamentale del prag- 
matismo afferma l'utilità di una « fì- 
losofia capace di porre il nostro in- 
telletto, in un modo qualsiasi, in rap 
porto con il mondo reale in cui s 
svolgono le vite umane » (James 
È chiaro pertanto che un pragmati- 
sta, anzi uno dei più insigni prag 
matisti, prendendo in esame il signi- 
ficato della guerra, abbia cercato di 
mettere in evidenza il rapporto che 
corre fra i caratteri generali e l 
espressioni particolari di questo im- 
menso, spaventoso fenomeno. H. Berg- 
son ha parlato della guerra alla Aca- 
demie des Sciences morales et politi 
ques ed ha scritto intorno ad essa 
nel Bulletin des Armeées, e ora racco- 
glie discorsi ed articoli in un volu- 
metto dell'ottima raccolta « Pages ac- 
tuelles » intitolandolo La significa 
tion de la guerre (Bloud et Gay édi- 
teurs). 

V'è bisogno di aggiungere che ogni 
argomento sì risolve in una severa 
requisitoria contro la Germania? Ma 
l’autore, a differenza della maggior 
parte dei critici della guerra, non 
muove dalla osservazione dei fatti che 
in essa sì svolgono per risalire a con- 
siderazioni d’indole generale; giudica 
gli avvenimenti che si succedono sotto 
i nostri occhi, i terribili avvenimenti 
dovuti alla ferocia tedesca, come con- 
seguenze inevitabili dell’indirizzo dato 
negli ultimi anni allo spirito tedesco. 
Una tesì maggiormente ripetuta af- 
ferma che i pensatori della Germania 
moderna, i Treitschke e compagni, 
sono il prodotto della Germania mi- 
litarizzata dalla Prussia; ma, in questa 
materia, un taglio netto fra causa ed 
effetto rischierebbe di condurre a di- 
stinzioni del tutto formali. La Prussia, 
con le sue tendenze prevalentemente 
militari, ha inquinato man mano tutto 
l'Impero, nota il Bergson, e la Ger- 
mania, diventata ‘una nazione avida 
di conquiste, una mation de prote, ha 
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sentito il bisogno di crearsi una filo- 
sofia atta a giustificare le sue colpe. 
Non © men vero, scrive l’autore, che 
un'ambizione perversa, quando si sia 
eretta a teoria, sì sente più sicura 
d'arrivare fino in fondo. 

Questa guerra di conquista non po- 
teva limitarsi, come accadeva nel pas- 
sato, all'urto di due eserciti; l’unione 
dell'industrialismio tedesco col milita- 
rismo spingeva all’annullamento com- 
pleto del nemico, alla padronanza 
— che sperava di poter essere defì- 
nitiva — delle sorgenti della sua ric- 
chezza. Che doveva accadere, biso- 
gnava domandarsi, se le forze mecca- 
niche, che la scienza aveva posto a 
servizio dell’uomo, si fossero impa- 
dronite dell'uomo per convertirlo alla 
loro materialità ? 

Doveva accadere la guerra, con tutti 
i suoi orrori, come sintesi d’una mo- 
struosa inversione di valori: quelque 
artifice diabolique lui faisait produire, 
au lieu d'une spiritualisation de la 


mattere, la mécanisatton de l'esprit 


(pag. 20). 
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Il volumetto di Bergson è dunque 
tutta un’esaltazione della forza spiri- 
tuale contro il brutale egoismo della 
materia. Contro una Germania tecni- 
camente forte, ricca di energie indu- 
striali e di apparecchi bellici perfetti, 
la Francia risorge con l’ impeto ma- 
gnifico che si ispira al più nobile de- 
gli ideali. Le forze morali, conclude 
l’autore, che dovevano esser sotto- 
messe alle potenze più vicine alla ma- 
teria, si sono rivelate improvvisamente 
creatrici di forza materiale. 

L’ultimo scritto della raccolta con- 
tiene un commosso saluto al Re del 
Belgio. V’è un richiamo che merita 
di essere trascritto: Re Alberto s'era 
dato agli studi di filosofia: forse egli 
deve ad essi qualche cosa del suo ge- 
neroso idealismo. Due volte, nel corso 
dei secoli, la filosofia ha brillato in- 
torno a un trono, e due volte essa si 
è associata alla più alta virtù. Essa 
ispirò già lo stoicismo di Marco Au- 
relio; sorride oggi con amore all’ e- 
roismo semplice e sublime di Re Al- 
berto. {G. 5) 


NEMI. 
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ITALIA. 


È uscito or ora, presso ia c8-. ITER: N. un pregevole volume del nostro 
collaboratore Giulio Natali dal titolo: {dee costirni vomini del Nettecenti 
Sono una copiosa. raccolta di studi e saggi letterari. di eni ecco qui alcun 
titoli: // pensiero storico italiano nel Settecento dopo (x. B. Vico: dins ppi 
Parini Ù il |! HS religioso nel MUCO, TI: La UEOTTA € la puict nel per 
siero itetiano del sec, NVITT: La coscienza nazionale italiana avanti la 1 
roluzioni franco st ha I MATT capolavori del Veltinivi [| Î loro ‘vaduttori italian 
NH ritorno di darlo tozzi: N maestro di Alessandro Manzoni: Prancesco Li 
monaco € 1 nazionalismo nell'età napoleonica, ecc. È un libro istruttivo « 
dilettevole nello stesso tempo. 

il sogno dell’imperatore è il titolo duna bella Tirica del nostro colla 
boratore Luigi Grilli, uscita teste in elegante opuscolo presso le officine d'Ari 
Grafiche di Pistoia. 

Italo Zingarelli ha pubblicato, presso. Bietti e Reggiani di Milano 
un elegante ed utile Dizionario Storico-ieografico dei luoghi citati nei comu 
nicati di Cadorna cor riferimento alle date di citazione. L'autore vi fa 
cedere opportunamente la raccolta dei comunicati. efticiali del semestre 
va dal 24 maggio al 24 novembre 

La « Biblioteca di Filologia. Classica 6» diretta da Carlo Pascal 
edita dal Battiato di Catania si è accresciuta di tre nuovi notevoli volumi 
Romanzo e Redtào nella vita è ndlVPattività letterario di L Ipuleio, di 
Enrico Clocechia: Porti person dipi catullioni, di Carlo ascali Paolo Nile: 
siano, studii di letteratura bizantina di Alessandro Vi 

La bella colleziene « La Giovine Europa » si è accresciuta di un nuovo 
grosso volume del suo direttore Giorgio D'Acandia: Le questione. polacco 
raccolta di documenti. coin introduzione. storica, e memoria. geografica. del 
prot. G. Ricchieri. Eeco i titoli degli altri volumi fin qui pubblicati: E. Vaina 
Ubanio che nasce; G. Salvemini: Mezzini: G. Striparich: Le nazione esce 
Uscirà prossimamente Le Defmazia, in cui saranno raccolte rece ifaliane (I 
Vaina, G. Salvemini, F. Momigliano. C. Maranelli). e roc stare (L. Voinovici 
A. Amfitoatroff). Seeniranno studi sulla nazione remena. serbocroata. gere 
sulla crisi russa e la Federazione delle nazionalità in Russia, sui fiamminghi 
e valloni. su TAlsazia-Lorena, sul movimento indiano ed egiziano, ecc. Edi 
tore F. Battiato di Catania. 

Segnaliamo un recente. pregevole. studio di Gite Modigliani, uscito 
di recente presso Veditore Voghera: Intorno ad una sine: la Cattedrali 
heims e Verte gotica in Francia. È corredato di copiose e nitide illustrazioni 

Coi tipi Zanichelli è apparso di questi giorni ur nuovo libro di Lui 
Rava di grande interesse: Le primi POPSOCHZIONI austriache in Ialia - Todd 
portati politici cisalvini det dipartimento del Rubicone dai lavori forzuti 
Ungheria e alle tombe di Sebenico (1799-1800), cono riproduzione di antich 
rare stampe. 

Acura della R. Deputazione sovra gli studi di Storia. Patria pi 
Il» antiche provincie e la Lombardia, è venuto in questi. giorni in luci 
tomo II (1SN39-1841) de La politica estera del Piemonte sotto l'arto Lbhe,to 
secondo il carteggio diplomatico del conte V. A. B. B. Di Sambuy (1835-1846) 
Esso è stato compilato dal nostro collaboratore Mario degli Alberti (Torino. 
Bocca). 
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Amy A. Bernardy ha scritto per la nota collezione « I libri d'oggi » 
edita dal Bemporad, un volume dal titolo: Le ria dell'Oriente. 

Iteligione, Chiesa e Stato nel pensiero di Antonio Salandra è il titolo 
di un notevole scritto di Guglielmo Quadrotta nell'ultimo numero della Ri- 
vista Bilyehnis. Lo stesso fascicolo contiene articoli di E. Taglialatela, 
MO Falchi, EF. Rubbiani, R. Murri, G. Pioli, ecc. 

La Casa Fratelli Treves ha messo in vendita due nuove opere: Com: 
presi moglie. cd altri racconti, di Carlo Dadone; e il nuovo romanzo di Emigi 
Pirandello Ni (ire... seguito con tanto interesse dai lettori. della Nuoro 
Intologn. 

La Casa Editrice Dott. Francesco Vallardi di Milano pubblicherà fra 
ciorni, nella sua tanto accreditata « Biblioteca Patriottica », un interessante 
volume su Goffredo Mameli. Si tratta di un importante lavoro, di circa 200 
pagine, dovuto al nostro collaboratore prot. B. Maiveri, redattore del Caf- 
firo di Genova. 


’aliano e la sua storia, di GIUSEPPE BIZZARRI. Roma. 1915. 

In questo volumetto VA. riassume le vicende storiche di Paliano, il famoso 
ieudo dei Colonnesi, che così ben situato a circa 500 metri di altezza. fra 
il monte Scalambra e i Lepini, domina le due pianure del Sacco e della 
Butola. Attingendo alle migliori fenti bibliografiche, 1 Bizzarri indaga rapi- 
damente le origini della cittadina, le sue vicende politiche, la sua parteci- 
pazione alle grandi lotte baronali del medioevo romano. Hustra quindi + 
monumenti di Paliano, Vantica fortezza. il palazzo baronale, la chiesa col- 
legiata. la porta Romana. Iufine tratteggia brevi biografie dei personaggi 
più illustri nati a Paliano. AI Santuario di Zarcati TA. consacra Vultima 
parte del suo erudito lavoro, che è arricchito da opportune illustrazioni. 


FRANCIA. 


Lao posie patriotigue dans da litterature meridionale. con'emporaini 
e il titolo di un interessante e suggestivo articolo di Joseph Anglade nell'ul- 
timo numero del Mercure de France. 

La Levine Blene pubblica uno scritto di Paul Lonis su £2'ANMemagne en 
quiete d'Impots. 

L'Accademia Francese ha dichiarato vacante il seggio di Paolo Hervieu:; 
i numero degli accademici da eleggere vien perciò portato a sei. Attualmente 
però non si parla nè del ricevimento dei nuovi eletti, nè, a più forte ragione, 
li nuove elezioni. Eeco la lista dei candidati ai differenti seggi: al seggio di 
Jules Claretie: Paolo Adam, Imigi Bertrand, Enrico Bordeaux, Paolo Her- 
mant. Pathé et Camillo Le Senne. AI seggio d'Henry Roujon: Plessys-Flandin- 
Noblesse, Giorgio de Porto-Riche et Vigné d'Octon. Al seggio di d'Alberto 
de Mun: il colonnello Driant. AL seggio d'Alfredo Mezieres: lo storico Nauroy 

La biblioteca di Metz, cui è nnito l'archivio storico cittadino e che si 
trova in prossimità del Museo civico, non ha sofferto in alcun modo dal bom- 
bardamento aereo del dicembre u. s., mentre vari cimeli del museo stesso è 
specialmente antichità romane andarono distrutte o furono gravemente dan- 
neggiate. Speriamo che la guerra finisca senz'altri danni per le preziose rac- 
colte della città lorenese. La biblioteca che corse gravissimo pericolo e ch: 
soffrirebbe certamente ancor più se fosse colpita dai terribili proiettili aerei 

contiene oltre 100,000. volumi, 594 incunaboli e 1410 manoseritti, di cui 
i più antichi rimontano al settimo secolo. 

La Vie di febbraio porta uno studio di Ph. Lebesgue sulla poesia mon- 
lenegrma. 

IH barone C. Buffin ha raccolto in volume, corredato di 32 illustra- 
zioni e di 14 tavole, dei Reécits de combattants. È di grandissimo interesse, 
e porta una prefazione del ministro della guerra M. De Broqueville (Paris, 
Plon-Nourrit). 

È morto in Francia il poeta Charles de Pomairols. Ha scritto quattro 
volumi di versi: Le ve meilleure, Regards intimes, La Nature et VAme, Pow 
l'Enfant. Sotto il pseudonimo Junius, Paul Bourget ha scritto su lui, nel- 
lUZcho de Paris, un simpatico articolo. 

La fevne de Paris del 1° febbraio porta lunghi brani di tre lettere 
scritte dal poeta anglo-indiano Rudyard Kipling ad André Chevrillon. 
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La stessa Rivista consacra un interessante articolo di Alice Orient 


allo scrittore Charles Miiller caduto gloriosamente sul campo dell'onore. Lascia 


tre opere d'indole satirica: A la manidre de... critica di tutto ciò che lopi 


nione pubblica ha considerato sino ad ora come il fiore del pensiero e dell 
letteratura: My neuf cent douze, quadro dei costumi parigini di questi ultim 
anni; lkette ana Enfers, descrizione ironica di tutta una umanità civilizzata 
Era nato nel INTT. 

Eeco qui i titoli delle più recenti e notevoii pubblicazioni dell’edito 
lachette di Parigi: Le miracle frencecis, di Vietor Giraudi; Trois mois de querri 
(1° tevrier-1© mai 1915), massunti e documenti. collegati e classificati i: 
ordine crorologico. di Gaston Jollivet: Jernal in simple soldat - Guerra 
daptivito, di Gaston Riou. prefazione di E. Herriot: Lame de la querr 
di Philip Gibbs, traduzione dall'inglese; Les AMemands destruetenis de Ca 
thedrates et de Trisors du Passé, documenti ufficiali sui bombardamenti 
Qeims, Arras, Lovanio. Soissons. ecc. i Mistorre de lu guerre, par « Le Bulletin 
des Armées » - 1: Aoùt 1214-janvier 1915, II: Février-aodt 1915: La Grandi 
Guerre d'après la Presse Parisienne - i Aoùt 1914, raccolta d'articoli pub 
blicati da H. de Rothschild e 1. G. Gourraigne: £MHiance Balkanique, di 
E. Guéchoft; Troie, la guerre de Troie et les Origines préhistoriques de ll 
Question d’Orient, di Félix Sartianx 

Paul Descamp, già noto per un suo lavoro su Lo hiérarchie des classi 
en Angleterre, ne ha pubblicato, di questi giorni, uno consimile sulle class 
prussiane: Le hiérarchie des classes dans le rogoume de Prusse. Gli avv 
nimenti attuali conferiscono un interesse. particolare a quest'opera (Firmin 
l'idot) 

Coi tipi Armand Colin sono apparse recent mente le seguenti notevoli 
opere: Henri Hauser: Les méthodes allemandes dewspirnsion économique; Bal 
canicus: La Bulgarie - Nes ambitions - Sa trahison, opera tradotta dal serbo: 
Comment reconstrivire nos cités détruites, notions. d'urbanisme. s'appliquant 
aux villes, bourgs cet. villages. par Agache, architecte du Musée social, Au 
burtin, architecte du Gouvernement, Redont, architecto  paysagiste; Nos f 
nuances pendant la guerre, par Georges Lachapelle. 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


Segnaliamo tre notevoli opere del noto scrittore inglese Sir sidttey Le 
I Life of William Shakespeare : The Dictionari of National Biograph yi Quei 
Victoria: @ Biography (London, Smith. Elder) 

Il Bookman di Londra di marzo è dedicato al poeta, teste defunto 
Stephen Phillips. La Nuovr Antologie ne tracciò un breve profilo in uno degl 
ultimi fascicoli. 

La stessa Rivista annuncia che il numero di aprile sarà consacrato 
al terzo centenario di Shakespeare. 

Presso Jack uscirà prossimamente una nuova e interessante biografia 
di Watts-Dunton, opera di Thomas Hake e Arthur Compton. Comprenderà 
due volumi. 

Cecil Palmer & Hayward daranno fuori prossimamente un nuovo vo 
lume di versi di John Adeock. dal titolo: Songs of the Weord-Wer. 

L'editore Putnam ha messo di recente in vendita la seconda edizioni 
di un interessante diario dell’infermiera. Miss. Violetta Thurstan, la quali 
prestò la sua opera in Belgio e in Russia. Si intitola: Fiell Hospital and 
FIying Column. 

L'editore Nash annunzia. che nella. prossima. primavera. pubblicherà, 
col titolo: The House of War, un nuovo romanzo di Marmaduke Pickthall 

Glenn H. Curtiss pubblica in Thi Lerial Loy Weelly un articolo sulla 
traversata dell'Atlantico in aeroplano 

È morto in euerra il giovane autore drammatico inglese. Harold 
Chapin. Tra le sue opere merita d'essere ricordata specialmente una commedia 
intitolata // filosofo di Butterbiggens. Aveva soli trent'anni 

Èostata pubblicata una raccolta delle migliori poesie del valoroso poeta 
Rupert Brooke. morto giovanissimo nell'impresa dei Dardanelli (New York. 
J. Lane). 
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ITALIA ALL’ ESTERO. 


Il dottor Filippo de Filippi. al quale la Reale Società Geografica ha de- 
cretato la grande medaglia d'oro per la sua imporiante spedizione scientifica 
nel Caracorum, è stato recentemente insignito dal Re d'Inghilterra della Com- 
renda dell'Impero Indiano, che gli da il diritto al titolo di Sir. 

L'ultimo numero della /terue Bleue pubblica una poesia, improntata 
alla più viva simpatia pel nostro paese, dal titolo: A Nfalie, notre Seur. 

La Biblioteca Civica di Breslavia possiede un ritratto di Michelan- 
celo di cui pubblicano la storia i Monatshefte fin Kunstwissenschaft. Esso 
apparteneva alla biblioteca della chiesa. di Santa Maria Maddalena di Bre- 
slavia. cui fu donato con altri oggetti da un medico nel 1699, e passò nel 
IS65 alla Biblioteca Civica. È dipinto su pergamena come una miniatura ed 
assai accuratamente. Il ritratto della Biblioteca Civica di Breslavia ricorda 
da vicino l'originale di Lacopo del Conte possediito dal barone du Teil di 
Parigi, offrendo però diverse varianti. La copia fu 
del Seicento probabilmente a Firenze. L'iscrizione in caratteri d’oro suona: 

Michel-Anogelis Bonarotius . Pietor > Ntuatu P et A Archi i Flor 

Nell'/uformation il finissimo serittore spagnolo Gomez Carrillo de- 
dica un articolo vibrante di simpatia e d'ammirazione 
un parallelo con Soffre: «i due erandi faciturni 
paese, hanno ottenuto un vero miracolo, 





eseguita verso la metà 
.» 


a Cadorna, istituendo 
che, ciascuno nel proprio 
creando ciò che si chiama Punioni 
iero». L'articolo termina. con la citazione della frase 


storica « bella come 
uN simbolo ) del vecchio Cado nil. che nel 


IX66, allorquando Varmistizio lo 
costrinse a fermare la sua marcia su Trieste, mormorò: « Se non è oggi, sarà 
domani. ma Cadorna entrerà a Trieste ». Raffaele Cadorna 


Pet 
morì senza en- 
trare a Trieste, ma suo figlio Luigi & 
tuo giuramento 


i disse al letto di morte: « Manterrò 
I Comitato della società der letterati francese si è riunito nei giorni 
corsi sotto la presidenza di Lecomte per Vattribuzione delle due annualità 
lella fondazione Bonaparte. 1 premi che turono Panno scorso rispettivamente 
attribuiti a Maurizio Barres e a Maurizio Maeterlink furono attribaiti questo 
anno all'alsaziano abate Wetterlé e a Guglielmo Ferrero. 

La « Società per la Storia. della. Rivoluzione del IS4S 


riunitasi il 
febbraio uu. s. alla Sorbonne, ha deciso. d'estendere 


il campo degli studi 
oltre il periodo del IS4S, in particolare agli avvenimenti dell'anno 1870-71 
Nell’adunanza rnrono lette tre relazioni, in una delle quali M. Paul Raphael 
dimostra, documentando Ta sua. asserzione con ana lettera 
Cousin al conte Balbo, come Thiers, tra il 24 


inedita di Victor 
febbraio IS4S è le giornate 
dell giugno, fosse ancora. favorevole all'unità italiana; Thiers, 
più tardi esserne il più accanito avversario. 


che doveva 
D'altra parte dallo stesso docu- 
mento risulta che le dimissioni torzate di Mignet, da Direttore dell'Archivio 

Ministero degli Affari Esteri, ebbero cause relative, 
terna come generalmente si crede, bensi a ragioni di 


non alla politica in- 
politica estera 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 

















Un Comitato di artisti e di amici dell’arte si è costituito a Palermo 
nell'intento d'indire e di tenere un’ Esposizione d'Art 


nell'imminente  pri- 
mavera. Scopo dei promotori è 


non soltanto quello di tornire agli artisti una 
propizia occasione a vendere qualche loro opera in un momento di crisi creata 
dallo stato di guerra, ma altresì quello di mantenere desto il sentimento del- 
l'arte quando i nemici attentano ai gloriosi monumenti del nostro passato 
Di più i promotori aspirano, come già in ben due recenti piccole mostre 
d'arte decorativa. che diedero eccellenti risultati, a portare un contributo 
pecuniario alle istituzioni di assistenza civile sorte a soccorrere le famiglie 
dei soldati e a dare ai combattenti una prova di fraterna solidarietà. L'inau- 
surazione avrà luogo il 16 aprile e la chiusura il 31 maggio. 

La « Societe des Poètes. Francais » decreterà nel decembre 1916 il 
premio Fouraignan (500 lire), da attribuirsi a un volume di versi conforme 
i gusto francese del xvi secolo. I volumi dovranno essere indirizzati, prima 
del decembre, al Segretariato, 26, quai de Bethune, Parigi 





NOTIZIE, LIBRI E RE TI PUBBLICAZIONI 


VARIE. 


Edouard aville, professore d'egittologia nell'Università di Ginevra. in 
uno studio sull’Archiologie de PAncien Testament (scritto prima in inglev 
e tradotto poi in francese) sostiene, tra Valtro, che i libri ebrei prima di 
Salomone furono scritti nell'idioma delle tavolette di Tel-el-Amarna cioè 
babilonese: cuneitorme. 

Per iniziativa del prof. Louis Maillard, decano della Facoltà di Scienzi 
di Losanna, i professori e gli studenti di tutta la Svizzera contribuiranno 
ai conforto intellettuale e morale dei maestri e degli studenti prigionieri 
guerra, inviando loro giornali, riviste e volumi. 

Qualche mese fa il professore Ed. Claparède dell'Università di Ginevra 
pubblicava. nella SNemaine Fittérarre uno articolo intitolato:  « Sopprimiam 
la scrittura tedesca ». Ora ecco che i Dipartimenti dell'istruzione pubblica 
dei Cantoni di Vaud e di Ginevra hanno deliberato di sopprimere nelle scuol 
primarie l'insegnamento della scrittura. gotica 0 tedesca che dir si voglia. 1 
questa una decisione assai opportuna e degna di essere imitata, e il cui me- 
rito iniziale però si deve far risalire al Canton di Zurigo il quale ha abolito 
l’uso della scrittura gotica nelle sue senole primarie tin dal ISS2. 

La casa Teubner di Lipsia annunzia nell'Arékirio per la scienza delli 
religioni la pubblicazione di una bibliografia  interrazionale di storia. dell 
religioni che conterrà, oltre alle indicazioni teeniche. la critica e il sunto 
delle opere più notevoli di tal materia. La redazione è affidata al prot. Carlo 
Clemen. IL primo volume vedrà la luce finita la gverra, e gli altri si suss 
guiranno regolarmente di anno in anno 


SPIGOLATURE. 


Da una statistica ufficiale si rileva. che il Governo francese ha coniate 
ed emesse durante Panno 1915, monete da 2 franchi d'argento per franchi 
13.968.409; da 1 franco per 47.955.158; da 50 cent. per 20,892,772:; da 25 cent 
di nikel per 535,227: da 20 cent. di rame per 4,362,368; da 5 cent per 6,032,140 
Inoltre la zecca francese ha lavorato per il Marocco, la Tunisia, la Etiopia 
e la Serbia. Furono prese tutte le disposizioni per la coniazione intensiva 
di monete di rame per fronteggiare la crisi che va mano mano »scomparendi 

La Bibliofilia (Firenze) pubblica. interessanti. particolari. intorno al 
Musco nazionale ucraino di Leopoli. Esso ebbe origine da una raccolta ton 
data dal metropolita di Leopoli, conte Cheptytski, nel 1905 e contava. già 
diecimila oggetti nel 1910. anno in cur fu creato, coll'aggiunta di altri cimeli. 
il Museo nazionale ucraino. In quanto alle opere grafiche e tipografiche che 
qui maggiormente c'interessano, siamo ino grado di segnalare come appart 
nenti al museo ben 1700 manoscritti, di eni il più antico risale al 1307 e 
il più recente al secolo decimottavo. 1 libri a stampa sono circa 2400 dal 1740 
al secolo decimonono inoltrato. I diplomi di carattere ufficiale dal see. xv al 
xvi sono 600, in numero di 600 le iconi slavo-bizantine. Notiamo quindi 
120 disegni con figurazioni di santi, 150 incisioni in legno di stile slavo-bi 
zantino e finalmente numerosi disegni architettonica. piante di città e di edi- 
fici, merletti e svariati altri documenti e monumenti della civiltà ucraina. 1 
Museo possiede una propria. biblioteca. Non sappiamo se le vicende della 
città galiziana abbiano lasciata qualche traccia rella raccolta di cimeli neraini 
Il direttore del Musco fu internato in Russia allorchè gli eserciti dello Zi 
abbandonarono Leopoli. 

Con deliberazione del 15 maggio 1915 T Ufficio idrogratico della ma 
rina francese ha sostituito con nomi francesi le denominazioni tedesche im- 
poste ad alcune località delle isole Kerguelen. La penisola di Bismarck 
stata ribattezzata in penisola di Giovanna D'Arco, il bacino del Principe 
Reale in baia di Chaney. il bacino del Principe Enrico in baia Suffren, il 
bacino dell'Imperatore in baia della Marna, la penisola Stosch in penisola 
Hoche, la penisola Roon in penisola Charcot. IL porto Kirk ha avuto la di 
nominazione di porto Rallier du Baty. in onore del giovane e valente mari- 
naio francese che in questi ultimi anni ha contribuito molto all'esplorazione 
di quella parte del dominio coloniale francese. 





LIBRI 


PERVENUTI ALLA DIREZIONE DELLA « NUOVA ANTOLOGIA >» 


Baomanzo e realta nella vita € nel- Intorno dd una rina: la d'atte- 
ttività letteraria di Lucio Apule, drale di Reims e Varte gotica in 
di Exrico CoccHia.  « Biblioteca di Francia, di Gixo MoprieLiani. o- 
Filologia: classica » Catania, Bat- ma. Voghera, pag. 134. L. 4 
tiato, pag. 400. L. 5 Le costruzioni della dottrina è 
Poeti e personaggi catulliani, di ricostruzioni della. storta, di Enrico 
) Pascan. « Biblioteca di Filolo--- CATELLANI Padova, tip. Randi, pa- 
La classica » Catania, Battiato, cine 130. 
vau. 224. L ; LAmministrazione della giustizia 
Purolo Silenziario, studii di lettera- civile ner discorsi dei procuretori 4e- 
tura bizantina di ALkssanpro VENIE- nevali per Vinewugurazione dell'anno 
io. « Biblioteca di Filologia. Classi- giudiziario 1915-1915, relazione di 
Catania, Battiato, pag. 370 G. AZZOLINI. toma, tip. Cecchini, 
pag. 150. 
Levenire del diritto internazionale, Nfefinia, tragedia di FF. -Amornoso 
Cimino (iassi Catania, So- Carbonaro. Girgenti, tip. Montes. 
cietà Internazionale. degli Inteylet- pag. SS L. 1.50. 
rali. pag 545 Li. 10. (iiovanni Mieli nel primo centenario 
Lie costumi somini del Nettecen- ATTRITI, morte, di FP. SNTANGANELLI. 


i. studi e saggi letterari di Giunio Roma, tip. Centenari. pag. 44. 


NuryLi. N'orino, S. T. E. N., pa- Versi, di Marenerira Cauirano, 
sine 358. L. 6. Pip. Az Gatto; pag. 140; L. I 


Lat aqquistivne polacca, raccolta. di La nostra querra, parole di un sol- 
documenti di Groreio D'AcanpIA, con dato a soldati. di PaLermo GrangIa- 
utroduzione storica e memoria di COMI. Ancona, tip. Sociale, pag. 24. 
Gi. Riccnteri. Catania, Battiato, Dallesilio, versi di Lione Dario 
pag. 688. L. 5 De Tuont. Empoli, tip. Lambru- 

Le prime persecuzioni austriache schini, pag. 32. L. 1. 

n Italia - 1 deportati politici cisal- Per la sicura vittoria delle nostri 
pena del dipartimento del luubiconi (IMI, di (i RORECCHI. Napoli, tip. 
ai lasori forzati in Ungheria è alli Sangiovanni, pag. 70). 
tombe di Sebenico - 1799-1800, di Le Camere di Commercio ed Indu- 
Lurcr Rava. Bologna, Zanichelli, stria - Commento alla legge organica 
pap: 176: L-3: 20 marzo 1910 - N. 121, di GIUSEPPE 

La Via dell'Oriente, di Amy A. StRAZZULLA. Città di Castello, So- 
Berxarpy. « È libri d'oggi » Fi- 0 cietà Tip. « Leonardo da Vinci », pa- 


renze, Bemporad, pag. 126. L. 0.95. gine 260. L. 6. 
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IL NUOVO PENSIERO AMERICANO 


\ ProPosITo DI LIBRI RECENTI 


Se è vero che Vodierna, per dirla col vecchio Eschilo dei Sette 
a Tebe, « mutua strage » civile in cui si consumano le nazioni del 
vecchio continente e si decidono i destini della civiltà europea, pre- 
para la via all'avvento politico dell'estremo Occidente, cioè del 
mondo americano, giova scrutare la fisionomia mentale di questa 
torra dell'avvenire; e prima di consegnarle la lampada della vita 
e della luce civile, vedere da vicino chi è colui a cul si affida (1). Ora 
a determinare la tempra mentale di un popolo giova vederla al 
cimento d'un nuovo fatto o di un grande problema civile, ch’esso 
sia chiamato a risolvere in sè medesimo. Come il Tocqueville e più 
poi il Bryce, studiarono il popolo americano, le istituzioni sotto cui 
vive, e che sono espressione del suo spirito: così altri, fra i quali il 
Gilman (2), tentarono di formarne le linee maestre dinanzi allo in- 
combere del socialismo. E potrà essere ancora più decisiva occa- 
sione a chiarire quella che si potrebbe dire la mente americana il 
vedere un giorno quale atteggiamento ella abbia preso dinanzi alla 
prosente profonda crisi europea. Ma intanto il vedere quale si pre- 
senti a noi, considerato nelie sue forme fondamentali del passato e 
del presente, il pensiero americano, potrà dar luce a meglio in- 
tondere quale sia l’anima di quel grande paese, e quale tributo possa 
dare, e già dia, al movimento speculativo contemporaneo. 

L'opinione che corre comunemente è che nel nuovo mondo non 
vi sia veramente un pensiero originale: che la cultura americana 


(1) Woopsripoe RiLey, American Thought - From Puritanism to Pragma- 
tism, New-York, 1915; Rev. F. I. Parapise, The Spiritual Crisis in America, 
in Nineteenth Century, Jan. 1916, pag. 105; G. Sanravama, Winds of Doctrine, 
1913; R. BarTON Perry, Present Philosophical T ndencies, New-York. 1912. 
Me. Kren CarteLL, American Men of Science, New-York, 1906; BecELAERE, La 
Philosophie en Amérique, depuis les origines, jusqu'à nos jours, 1904; WENDELL 
Passert, A Literary History of America, 1901; Anuiorta, Il Nuovo Realismo 
in Inghikterra e în America (Cultura filosofica, 1915-1916), e dello stesso autore 
La reazione ilealistica contro la scienza, Palermo, 1912. Si vedano poi, di 
questi ultimi anni, le Riviste: Mind di Londra, The Monist, Proceedings of 
Aristotelian Society, Philosophical Review, BRevue de Metaphisique et de 
Morale, © principalmente il Journal of Philosophy. 

(2) Socialism and the American Spirit, by NicHora Porxe GiLman. Boston 
and New-York, 1898. 


Di Vol. CLXXXII, Serie VI — 1° aprile 1916. 
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sia piuttosto la figlia ‘è l’imagine riflessa della europea. L'Emerson, 
si dice, è assai meno originale del Carlyle, ed eredita gran parte del 
suo pensiero dall’idealismo tedesco: Longfellow e Witmann non si 
spiegano senza la grande lirica inglese; Edgard Poe non poco deve 
a Jean Paul, ad Hoffmann, e al Dickens. Nè diversa sentenza finora 
correva sul pensiero americano, quasi anch'esso altro non sia che 
una esportazione coloniale e transoceanica del pensiero europeo. 

E nondimeno un tal giudizio è in notevole parte lontano dal vero. 
L'America ha forti ed originali pensatori, i quali hanno impressa 
un’orma profonda nella vita politica e nella vita civile del loro grande 
paese; e a poco a poco le correnti di pensiero e le direzioni specu- 
lative che vi si formarono, hanno estesa la loro azioni, e, traver- 
sando l'Atlantico, sono penetrate, di ritorno, nella cultura del vec- 
chio mondo. Ultimo prodotto americano, che pure ha esercitata così 
larga influenza e trovata anche fra noi così valida e ferma resi 
stenza (4), il pragmatismo filosofico, che fu, non senza qualche ra 
gione, chiamato la filosofia tipica e caratteristica dell’Americani- 
smo (2). Men noto fra noi ancora, ma non meno.notevole nel senso 
rigorosamente speculativo, il nuovo realismo filosofico che ora fio 
risce specialmente negli Stati Uniti (3). 

L'azione del pensiero filosofico sulla vita politica dell'America 
si esercitò principalmente nel fecondare e secondare il sentimento 
ad essa congenito della libertà civile. Tutto il sistema dottrinale 
del vecchio Puritanismo calvinistico che, trasferitovisi dall’Inghil 
terra, aveva dominato, per oltre un secolo e per sì lungo tratto 
di paese, le due Americhe, disponeva gli animi e le menti ad un 
abbandono passivo, ad un convincimento deterministico e pessimi- 
stico, repugnante alla sana e vigorosa natura della giovine America. 
L'uomo tenuto strumento cieco della divinità onniveggente ed on- 
nipossente, e predestinato nei suoi atti ad un termine certo, non 
pareva poter condurre se non una vita di vana ombra. E là dove 
cominciava a pulsare largamente una vita nuova, a siffaita dot 
trina, dominatrice ed oppressiva, non potevano mancare vigorose 
resistenze. Dapprima questo movimento di reazione si delineò nello 
stesso Deismo inglese, passato in America, colla sua fede nell’atti- 
vità, nella libertà e nella vita: e frutto di questo movimento rin- 
novatore fu la dichiarazione d'Indipendenza del 1776. Poichè paral- 
ielo a quel mutamento di pensiero speculativo procedeva il rinno 


(1) V. gli articoli del RiLev WoopBrInce, Continental Critics of Pragma- 
tism, nel « Journal of Philosophy », 1911, al quale debbo grazie all’onore che 
fa alla modesta opera mia di critica al pragmatismo. 

(2) V.. anche Stein, Philosophische Strimungen des Gegenwart, Stutt- 
gart, 1908. 

(3) The New Realism - Cooperative Studies in Philosophy, New-York, 
1912; The Program and first Platform of six Realists, nel « Journal of Philo- 
sophy ». 1910 (VII); RUSSELL, The Basis of Realism. ibid.; SANTAYANA, Cohen, 
nello stesso periodico (1912); e Russenr, Scientifie Method in Philosophy, 
Oxford, 1914 e in The Monist, Jan. 1915. Di questo movimento del pen- 
siero filosofico io detti per primo, credo. in Italia, un cenno nel mio seritto 
rella « Nuova Antologia », 1° dicembre 1914. Più recentemente ne ha trat- 
tato l’Aliotta. 
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vamento della coscienza politica: e mentre nel sec. xvIl questa si 
riassumeva nella maestà sacra del Re, nel secolo successivo, ac- 
canto ad essa e contro ad essa, si levò l'autorità popolare; finchè 
pel sec. xIX il popolo occupò da sovrano la scena della vita pub- 
Llica e della cultura politica. Si deve, anzi, riconoscere che le due 
ferze esercitarono una reciproca azione: e che se le concezioni filo- 
sofiche ebbero il loro riflesso nelle correnti teorie di governo, come 
lia ben dimostrato il Woodbridge Riley, queste alla lor volta con- 
fortarono e confermarono le vedute del pensiero sp-culativo. Onde 
mentre l’autocrazia divina giustificava l’autocrazia politica, perso- 
nificata dalla dinastia degli Stuart, il vero concetto della demo- 
crazia rappresentativa non pote costituirsi in tutta la sua saldezza 
se non quando la sovranità popolare fu riconosciuta avere il suo 
fondamento nel diritto inalienabile delle leggi di natura, e nella 
autonomia di questa. 

Una siffatta trasformazione intellettuale e politica che va dalla 
Vor dei alla Vor populi, così nella madre patria inglese come nella 
colonia americana avviene naturalmente per insensibili gradi. Il 
panteismo © il monismo dell'’Emerson, che ha il suo correlativo e 
l'equivalente nella teoria della sovranità popolare, ne è il termine 
ultimo, il punto d'arrivo. Ma qual lungo cammino vi conduce, dal 
programma di Boston del 1680 e da un oscuro poema del tempo 
Day of Doom, all’arminianismo, al dualismo ottimistico dei deisti! 
A così fatta opera di progressiva liberazione contribuiscono tre di- 
verse, ma confluenti, direzioni civili: la razionalistica, rivendica- 
trice dei diritti della ragione di fronte alla rivelazione, rappresen- 
tata specialmente da Ethan Allen: la naturalistica, mirante a sot- 
trarre l'elemento scientifico al soprannaturale, col suo massimo an- 
tesignano, il Franklin: infine la politica, di contro la teocrazia sta- 
tale propugnatrice della libertà spirituale, il cuì maggiore assertore 
fu Tommaso Jefferson. 

Ora la critica acuta del dogmatismo calvinistico contenuta negli 
Orucles of Reason (4784) di Ethan Allen, dì questo vigoroso uom 
d'armi, apro la via al xiovine idealismo coloniale, il cui seme, por- 
tato, pel tramite di Samuele Johson, dall'Inghilterra, fruttificò poi 
copiosamente. Non senza ragione Giorgio Washington aveva rico- 
nosciuto nell'opera dell'Allen «qualcosa di originale » (original so- 
mething). Bisognava liberare il terreno dal dogmatismo delle scuole 
teologiche, perchè l'immaterialismo che il Johnson aveva ereditato 
dai suoi contatti personali col grande filosofo irlandese, Giorgio 
Berkeley, allora dimorante in America, vincesse le grandi resistenze 
che v'incontrò, e il fine intuito psicologico e pedagogico del filo- 
sofo di Connecticut meritasse le lodi di un naturalista della gran- 
dezza di Beniamino Franklin. 

Sebbene il nuovo mondo fosse allora volto a conquiste mate- 
riali anzichè alle opere del pensiero, il misticismo non mancò di 
mettervi salde radici, per opera specialmente di Gionata Edwards, 
che fu detto il « Santo della nuova Inghilterra ». Immerso com’egli 
era nel sentimento intimo della comunione colla divinità, ed in- 
namorato insieme della magnificenza della natura ch’ei usò contem- 
plare per lunghi anni nella solitudine della baia d’Hudson: vero 
rabdomante delle sorgenti occulte della vita interior» dell'anima, 
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se per un verso ci ricorda Biagio Pascal (il suo scritto T%e Being 
non è meno prezioso, per certi rispetti, dei Pensées) per un altro 
ci richiama l'odierno poeta indiano Rabindranath Tagore. Se non 
che, a questa estasi giovanile egli seppe dare un fondamento di 
convinzioni filosofiche, la cui somma sì può raccogliere in questa 
sentenza, di derivazione berkelevana, la quale esprime, nel parer 
suo, il segreto della realtà: la vera sostanza di tutti i corpi è Videa 
divina infinitamente esalta e perfettamente stabile, congiunta al 
l'assoluto potere: la quale può essere gradualmente comunicata a 
noi secondo leggi e regole certe. Strumento massimo di questa ri 
velazione, in cui TEdwards ha piena fede, è l’intuito mistico. Ma 
questo richiede una minuta e lunga preparazione: e a ricercarne 
gli elementi è consacrata la più gran parte della sua opera di serit 
tore e di pensatore, dove il mistico americano dispiega una mera 
vigliosa dovizia di pensieri, e un raro acume analitico diretto alla 
penetrazione di questo senso delle cose divine. 

Ma questo è già, nel mistico americano, un nuoro senso dell 
cose: e al di sotto delle forme antiche e comuni al misticismo di 
tutti i tempi, senti già spirare in lui un'anima moderna. Per quanto 
una moltitudine d’impressioni vive, intense e personali, alimentino 
l’idealismo dell’Edwards, questo prende in lui modi e atteggiamenti 
razionali: e anche la luce divina che scende nell'anima si conforma 
alle leggi della natura umana, cooperatrice necessaria e volente 
rosa. Non è meraviglia pertanto che tal sorta di misticismo trovass 
resistenze nell’ortodossia ufficiale del Puritanismo del suo tempo. 
L'ispirazione mistica e l'illuminazione personale è stata sempre una 
alleata sospetta per tutte le chiese ufficialmente costituite; la cui au 
torità sì fonda sulla rivelazione storica universale, e sui documenti 
positivi che ne sono testimonianza conclusiva e definitiva. 

Di qui la persecuzione puritana dei Quaccheri, o « fratelli », nel 
Massachusetts e dei Pietisti nella Pensilvania, e la rapida evapo 
razione del primitivo misticismo americano sotto la pressione del 
temperato e razionalistico spirito anglo-sassone, e della guerra di 
rivoluzione, naturalmente contraria ad ogni atteggiamento quietistic 
e contemplativo. Le condizioni generali della vita americana non 
furono perciò fino ai giorni nostri propizie allo svolgimento del pen 
siero filosofico; e perchè si destasse nel nuovo continente un movi 
mento di pensiero originale, occorse, lungo quasi tre secoli, che 
dalla Europa successivamente vi refluissero le più diverse correnti 
del pensiero inglese e scozzese, dell’enciclopedismo francese, e in ul- 
timo dell’idealismo germanico. Questo lungo periodo di fermenta 
zione costituisce nondimeno un eloquente capitolo della storia del 
pensiero contemporaneo: capitolo svariato di movenze e di atteg 
giamenti, dacchè il pensiero filosofico, specialmente negli Stati Uniti, 
prende forma e figura ora dalle inclinazioni pratiche della vita ame- 
ricana, ora dalle tendenze mistiche che permangono nel più riposto 
fondo della schiatta anglo-sassone. Quel contrasto fra il vecchio spi 
rito di generosa idealità, creatrice di libertà e dell'alto senso di giu- 
stizia ond'è penetrata la vita pubblica americana, e il nuovo ardore 
di ricchezza e di potenza economica del mercantilismo recente (il 
nuovo Mammonismo, per dirla con parola biblica) che spiega le 
oscillazioni e le incertezze della odierna politica degli Stati Uniti 
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di fronte al conflitto europeo, e costituisce quella che altri ha detta 
la « crisi spirituale dell'America » (41), si ritrova anche nelle più alte 
forme del pensiero. Poichè già fino dai primi movimenti mistici del 
pensiero americano trasparivano i segni di questo spirito pratico e 
positivo, i lontani preludi dell'odierno pragmatismo e neo-realismo 
oggi fiorente negli Stati Uniti! Anche l'Edwards, quantunque vicino 
all’idealismo berkelevano, è in sostanza un « volontarista », che vede 
la natura propria dello spirito, cioè della vera sostanza reale, nell’atti- 
vità e nell’energia: è Samuele Johnson, che il Berkeley teneva per un 
eenio filosofico, è quasi un prenunciatore d'idee recenti, come quello 
chè illustra di preferenza la natura pratica della coscienza, espressa 
sinteticamente nella formula: io opero, dunque esisto. D'altronde, 
se quel primitivo misticismo americano parve allora inorganico ed 
intempestivo, non fu per quisto storicamente inefficace. Lontana pro- 
paggine di questo è quel movimento, mezzo ascetico e mezzo me- 
ciico, della così detta Christian Science, così diffuso anche oggi sulle 
regioni del Massachusetts e di Nuova York, dell'Illinois e del Mis- 
souri, del Colorado e della California; e in generale il persistente 
idealismo degli Stati Uniti del Nord, dal trascendentalismo dell'E- 
merson all’idealismo neo-platoneggiante di origine e di carattere ger- 
manico della così detta scuola di San Luigi (Michigan). 

Primo e caratteristico esempio dell’influsso inglese sulla mente 
americana fu, come notammo, quel Deismo, primo movimento verso 
i! libero pensiero, che si presenta sull’inizio in forma apologetica 
e costruttiva, coll'’evidente proposito, così connaturato allo spirito 
anglosassone, di trovare un accordo fra la tradizione e la ragione, 
prima di entrare nella via risolutamente negativa e distruttiva. Dot- 
trina di libertà, di ragione e di progresso contro al pessimismo pu- 
ritano e calvinistico, il Deismo afferma l'indipendenza della reli- 
gione dalla teologia ecclesiastica, come Galileo, il Bacone e-il Car- 
tesio erano stati assertori della nuova scienza della natura, il Ma- 
chiavelli e Hobbes dello Stato, il Grozio del diritto, il Vico della 
nuova scienza storica. Ma quella stessa distanza che vi è in In- 
chilterra fra i primi deisti conciliativi, come il Toland e il Tindal, 
e gli ultimi, radicali, come il Collins e il Chubb (2), sì ritrova anche 
nella Nuova Inghilterra fra i timidi tentativi del Cotton Mather, e 
l'affermazione risoluta del libero pensiero in Tommaso Paine. Tra 
questi due estremi, mediatore storico e quasi mediatore geografico 
fra il puritanismo degli Stati Uniti del Nord e il deismo liberale 
di quelli del Sud, è il centro intellettuale del King's College di 
Nuova York, (destinato a divenire la futura Columbia University) 
e l’opera di Samuele Johnson che ad esso si collega, come l'altro 
centro di Filadelfia e il suo maggior lume, il Franklin. Ora in quello 
che si può dire pensiero speculativo del grande fisico, il raziona- 
lismo volge già al Naturalismo, sì per il visibile influsso della tra- 


(1) Vedi il citato scritto del Paradise nella Nineteenth Century del gen- 
naio 1916, pagg. 105-113. 

(2) Per questo movimento inglese di critica religiosa, esemplare dell’Ame- 
rica, basta riferirsi ai due lavori capitali del Lecuner, Geschichte des engli- 
schen Deismus, 1841, e del Lesure Stepnen, ZMistory of English Thought, in 
«The Fighteenth Century », 28 edizione, London, 1881, pag. 74 segg 
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dizione empirica inglese da Bacone al Locke, e dei razionalisti fran- 
cesì di Porto Reale, sì per la stessa educazione scientifica di iui, 
e dei suoi coll:ghi nella Philosophical Society, da lui costituita nel 
1743, e intesa, in tutti gli ordini delle scienze fisiche, «a dare in- 
cremento a tutte le esperienze filosofiche che posson recar luce alla 
conoscenza della natura delle cose, ad accrescere la potenza del 
l’uomo sulla materia, e gli agi e la gioia della vita». Tutti i suoi 
tentativi teorici di filosofia della natura, al pari delle sue dottrine 
sulla vita, sull'educazione, sulla religione e sulla politica, recano 
chiara l’impronta d’uno spirito volto ad intendimenti pratici; e lo 
stesso humour di cui sono cosparsi i suoi scritti, e specie il Poor 
Richard, rivela questo proposito, che è poi di dare ordine e orga 
nismo a quella che si può dire la « forma mentale » americana nel 
campo del pensiero e in quello della vita. Quando egli si fa asser 
tore della fede in Dio, nella provvidenza, nella libertà e nella im 
mortalità (i punti che Herbert di Cherbury, il vero inaugurator.: 
del movimento deistico inglese, aveva designati fondamento comune 
a tutte le religioni) per motivi essenzialmente pratici, prenunzia 
già lo spirito e il motivo dell'odierno pragmatismo americano, la 
filosofia dei Yankees contemporanei: come anche quando, nel 1728, 
pubblicando le sue pagine Articoli di fede e atti di Religione, pro 
fessava una specie di politeismo pluralistico, anticipava una singolar 
forma di pensiero che abbiamo veduta rifiorire ai nostri giorni col 
James e con altri recenti pensatori anche in Kuropa ‘1 

Ma quello che nel Franklin e nella scuola di Filadelfia era an 
cora opera moderata di liberi credenti, in Tommaso Jefferson, ie 
stensore della dichiarazione della indipendenza americana e fonda 
tore della Università della Virginia, tocca già da vicino il mate 
rialismo degli erciclopedisti francesi; in Giovanni Adams si risolve 
o dissolve in una specie d’ironismo scettico e di dubbio religioso: 
in Tommaso Paine in una aperta professione d’irreligiosità. [0 
spirito razionalistico, anima della rivoluzione franeose, penetrava 
oramai con virtù dissolvitrice nel liberalismo americano: e pur coi 
larghi benefici della libertà politica, determinava una profonda crisi 
nell'ordine del pensiero: e il libro di Tommaso Paine Age of Reason, 
contenente una severa critica della religione tradizionale, ne fu 1l 
più eloquente documento. Poichè con essa crollava insieme il fati- 
cato edificio deistico dal suo fondamento: minato, per un lato, dalla 
ortodossia ufficiale, resistente in più centri, e dalla infiltrazione del 
materialismo francese, per l’altro. Codesta onda francese costituisce 
il secondo impulso estrinseco al pensiero coloniale, a cui resiste vi 
gorosamente dapprima l’austero spirito nord-americano; ma non sì 
che nei centri meridionali degli Stati Uniti, preparatovi dal na 
turalismo del Jefferson segnatamente, il materialismo del Cabanis 
e dell’Holbach non si veda rifiorire nel Cooper, nel Priestley, e nelle 
Scuole mediche della Pensilvania, in una strana mescolanza di 
materialismo e di religiosità così propria dello spirito americano, 

così indecifrabile per gli osservatori europei. 


(1) Mi permetto di richiamare un mio scritto: / pluralismo moderno € 
il monismo, nella « Rivista di Filosofia », TIT, 1911 (è negli Atti del Con- 
gresso internazionale di filosofia, 1912). 
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A moderare l’estreme conseguenze logiche delle negazioni im- 
plicite nel materialismo, valsero dapprima i riflessi americani della 
filosofia scozzese del common sense, specialmente del Dugald Ste- 
wart, durati fino al 1870 e più oltre, è più tardi la larga azione 
e diffusione dell’evoluzionismo darwiniano e spenceriano, che ebbe 
in America il suo massimo espositore e sistematore in Giovanni 
f'isk:, la sua formula più compiuta e finale nel libro dì lui, Disegno 
di filosofia cosmica (1902), e le applicazioni recenti alle questioni e in- 
dagini psicologiche nell'opera, geniale per molti rispetti, di Giacomo 
Baldwin. Se non che quello che dette la scossa al pensiero ameri- 
cano, suscitatrice in esso d'una sua propria vita, fu l’azione, dap- 
prima lontana e a distanza, poi più diretta e continua, del grande 
idealismo tedesco; preparatrice di quella penetrazione industriale e 
politica germanica negli Stati Uniti, di cui si veggono manifesti 
gli effetti anche nella guerra presente. 

Quello che fu detto il movimento trascendentalistico e roman- 
tico del Nord-America che mette capo all'Emerson, sorge bensì per 
indiretti influssi germanici, penetrati traverso la mediazione della 
poesia inglese del Wordsworth e del Coleridge; ma sopratutto ha la 
sua ragione in un impulso indigeno, il quale, come produsse la Rivo- 
iuzione, così per la fusione dello spirito di tre secoli di cultura, portò 
una nuova onda vitale nel pensiero americano. La fede del secolo xvViII, 
il razionalismo del xvi, il sentimentalismo romantico del xtx, danno 
il loro vario tributo a questo movimento spirituale, praticamente 
assertore dell’inalienabile valore dell'uomo e del primato della ra- 
gione sull’intelletto (anche questo, preludio all’odierno pragmatismo 
americano), teoricamente rivendicatore dell’immanenza divina nella 
natura e nell’umanità. Dal 1600 al 1800 nessun sistema filosofico 
aveva soddisfatto l’esigenze profonde dello spirito della nuova In- 
ghilterra: non il Puritanismo calvinistico, colla sua pessimistica 
fatalità: non il deismo colla fredda e astratta razionalità sua: non 
il realismo che aveva fatto discendere il pensiero al livello del 
common. sense, degenerandò poi o nello scetticismo negatore del- 
l'Eneiclopedia, o accomodandosi più tardi al naturalismo evolu- 
tivo. Indi il ritorno salutare alla fede nella luce interiora umana, 
sorgente viva d’ogni verità, d’ogni bellezza e d’ogni bene, che anima 
ed avviva gli scritti del Channing e dell’Emerson; e quel sentimento 
di una vita più larga, quel bisogno di una più calda corrente di 
pensiero, che conduce ad un sentimento nuovo della natura, di cui 
l'Emerson principalmente è l’assertore è il banditore solenne. Il 
freddo e composto razionalismo rassomigliava ai parchi inglesi, così 
bene pettinati e corretti. Questa nuova e ribelle forma di libero 
pensiero appariva invece selvaggio come le vergini foreste della Pampa, 
ma pieno di vita e d’innumerevoli voci. Fra l'uno e l’altro correva 
la medesima distanza che è fra l’attillata lirica dell'inglese Tenny- 
son, e la incomposta poesia multicorde del Witmann americano. 
La natura universa appare ora come un immenso sistema di sim- 
boli, ove lo spirito si riveste nella materia e ne traspare. Interpre- 
tando quei segni, penetrando entro quel velo, lo spirito coglie il 
Dio presente e vivente. E l’opera letteraria e filosofica dell’Emerson, 
il vero womo rappresentativo di questo movimento romantico, è, 
per una parte, vigorosa espressione di codesto largo e libero senso 
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della vita universa, di codesta religione panteistica ed ottimistica 
della natura, e, per l’altra e principalmente, affermazione risoluta 
del valore centrale ed infinito dello spirito, della sua libertà e 
perfettibilità nella storia e nella vita civile, come quello che solo 
ha una esistenza sostanziale in mezzo alla natura fenomenica. Poichè 
le forme intuitive ed imperative dello spirito non derivano dalla 
esperienza ma anzi la costituiscono, è chiaro che la ragione d'essere 
della realtà sta nella forza del pensiero e del volere, dell’ispirazione 
e della libera cultura personale. Le cose non sono sè non ombre, 
parvenze, riflessi, più o meno fedeli, dello spirito, che ne forma 
la vera essenza, e può quindi conformarle a sè medesimo. Ma ap 
punto per questo che lo spirito è il fondo e la realtà vera delle 
cose, egli deve bastare a sè stesso (selfreliance), nè dipendere dal 
beneplacito delle contingenze esterne. La grandezza, la divina na 
tura dell’uomo, è riposta appunto in questa sua indipendenza, che 
i cinici e gli stoici antichi avevano bensì celebrato, ma che solo 
l’uomo moderno può attuare, secondo i trascendentalisti della libera 
America; perchè esso solo è posto in grado di signoreggiare le leggi 
e le forme della natura: le leggi per virtù della scienza, le forme 
in grazia della poesia e dell’arte. Pensieri nuovi (new eciews) nella 
nuova Inghilterra questi, ma che sono bene antichi: anzi tali che ciò 
che v'è in essì di più antico è gettato nelle forme dei nuovi tempi. È 
l'’Emerson stesso che negli ultimi suoi seritti esclamava: lasciatemi 
solo... » troverò tutto da me stesso (/e4ve me alone... and I shall 
find it all out myself), aveva pur riconosciuto altra volta che questo 
ordine dì pensieri risale ben alto, fino a Plotino e a Platone, ed al 
lontano Oriente (AZ g0es back to the East). 

Era questo un idealismo cosmopolitico che rifioriva in America 
già intorno al 1840, ma che, sì per la diffusione che vi ebbero filo 
sofi francesi, come il Cousin, in maggiore contatto con la Germania, 
sì anche pei rapporti più diretti di alcuni scrittori americani, i 
quali avevano studiato in Germania e in Francia, colla filosofia con 
tinentale, soltanto nella seconda metà del secolo, specialmente come 
riflesso dell’idealismo umanistico tedesco del Goethe e del Kant, 
dello Schiller e del Fichte, allignò vigorosamente oltre l'Atlantico. 
Questa azione fu, senza dubbio, la più profonda e durevole di 
quante altre esercitò il pensiero europeo sulla cultura americana. 
Ma i semi portati nel 48 dagli emigrati politici della Germania, non 
fruttificarono se non assai tardi, nelia seconda metà del secolo; e, 
notevole coincidenza, intorno a questi medesimi anni in cui con 
Tommaso Green s'inaugurava nell'Inghilterra la riazione idealistica 
e neo-hegeliana contro l'empirismo evolutivo dello Spencer e del 
Lewes, e nella stessa Germania il movimento neo-critico contro il 
materialismo del Biichner e del Feuerbach (41). Del 74 è la celebre 
introduzione del Green alle opere dell’Hume: del 69 la Storia del 
Materialismo del Lange: e nel 67 s'inizia la pubblicazione di quel 
Journal of speculative Philosophy, che fu l'organo, per così dire 
ufficiale, della scuola idealistica di S. Luigi sul Missouri; centro vi- 


(1) Vedi nel mio volume Dalla critica al nuovo idealismo, Torino. Bocca, 
1910, lo scritto intitolato: « Le trasformazioni della filosofia neo-critica in 
Germania ». 
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tale dello studio sistematico del pensiero tedesco, di cuì fu inaugu- 
ratore il Brockmever (un tedesco), e fondatore e organatore l’Harris, 
il primo gran maestro del neo-hegelismo americano. Fu questa una 
trasfusione d'un solido nucleo di idee nel vago e ancora umbra- 
tile trascendentalismo dell’Emerson, più poetico e rapsodico che 
veramente filosofico od organico, più dubitativo e sospensivo che 
assertivo e dimostrativo. L'Emerson in America, un po’ come il 
Coleridge e il Carlvle in Inghilterra, e il Cousin in Francia, aveva 
riportato piuttosto uno stimolo romantico che un saldo organismo 
di pensiero dai contatti colla filosofia germanica. E quello ch? fece 
poi nella Gran Britannia il Green, e il Benouvier colla sua scuola 
in Francia, operò l’Harris e la scuola di S. Luigi negli Stati Uniti, 
dando a quelle vaghe aspirazioni la forma organica e la consi- 
stenza sistematica del pensiero alemanno. La vecchia repugnanza 
dei circoli e dei collegi americani pei doni della cultura germa- 
nica (fie0 Danaos et dona ferentes) fu allora superata. L'antica 
dipendenza intellettuale della nuova dall'antica Inghilterra, della 
colonia dall'antica madre, fu scossa; e con essa la tacita interdizione 
del commercio metafisico colle altre nazioni! Non è il caso dì cer- 
care qui se fu questa una contaminazione dello spirito anglo-sassone 
nel nuovo continente, ovvero una fecondazione vitale: ma certo è che 
gli effetti di questa infusione d’idealismo germanico appaiono vi 
sibili anche in quelle forme più recenti del pensiero americano, che 
sembrano e vogliono essergli più ribelli. Fu il lievito che determinò 
il più vario fermento nel paese. Nessun'altra azione dello spirito 
speculativo europeo si esercitò più profonda oltre l'Atlantico, e più 
atta ad aprire nuove e native fonti di vita ideale. Tutti i momenti 
di quel gran dramma ideale della filosofia classica tedesca che muove 
dalla rivoluzione copernicana nel mondo del pensiero operata dalla 
critica del Kant e culmina nella logica dell’Hege/, furono riper- 
cossi, nonostante l'interruzione della guerra civile fra gli Stati Uniti 
ciel Nord e quelli del Sud, ma con originalità d'intenti, dagli stu- 
diosi della scuola di S. Luigi: città questa, la più propizia ad un 
così concorde svolgimento di energie ideali, perchè allora la più inter- 
nazionale e la meno americana del paese, dove affluivano gli elementi 
più varî da ogni parte del nuovo continente. Il Manifesto del J0wur- 
nal mirava bensì a propugnare le dottrine idealistiche, ma anco a 
creare un tipo americano di filosofia speculativa: cioè a trovare una 
parola nuova e più risolutiva dei grandi problemi umani di quella 
che vi fosse stata pronunciata fino a quel tempo. Ma a conseguire 
questo intento occorreva arricchire la cultura americana, finora nu- 
trita soltanto dalla filosofia inglese fino al Mill e allo Spencer, colla 
cognizione diretta dell’antico pensiero greco e del nuovo pensiero 
rermanico. Da codesto programma muove pertanto tutto il lavorio 
del pensiero indigeno americano, fino all’idealismo odierno del Ladd 
e del Rove?, al pragmatismo del Peirce e del James, e al nuovo rea- 
lismo più recente. Il qual movimento non si circoscrisse fin da prin- 
cipio ad una mera opera di astratta speculazione, bensì intese alle 
più svariate applicazioni dei suoi resultamenti, all'arte, alla scienza, 
alla religione; e a costituire un fondamento filosofico alle profes- 
sioni giuridiche, mediche, teologiche, politiche, alla educazione e 
alla letteratura. Talchè codesta società di studiosi e di pensatori 
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fu la più chiara espressione della rinnovata coscienza nazionale. S- 
l'’Emerson era stato l'interprete della natura, l’Harris, capo ed anima 
della nuova scuola (Concord school), fu l'interprete del pensiero de] 
suo paese. 

Il qual pensiero resultava, e risulta anche oggi, da una tra 
dizionale e sapiente contemperanza di un senso pratico e positivo 
della vita con un desiderio di alta e sottile e disinteressata opera 
di pura speculazione e meditazione (1). Contemperanza visibile anch 
nelle forme più recenti. L’idealismo critico dell’Howison e l’idea 
lismo assoluto dell’Harris contenevano, mal compressi, i germi delle 
tendenze opposte e antisistematiche, che nel corso del loro svolgi- 
mento hanno condotto alla veduta pluralistica del James, e allo 
scetticismo dissolvitore e disintegratore dei pragmatisti. Oggi stanno 
di fronte, e di contro l'una all’altra, nel continente transatlantico, 
tre grandi direzioni di pensiero; le quali, nonostante la sostanziale 
discrepanza, rivelano un visibile scambio di elementi ed un reci 
proco influsso, fecondo di nuove forme e di vivo fervore intellet 
tuale, ben degno che la vecchia e dilacerata Europa ne tragga ispi 
razione ed esempio. L'idealismo che si potrebbe dire romantico, 
e che serba più di altre forme del pensiero il colorito germanico, 
di cui la mente più specialmente rappresentativa è oggi il Royce: 
il pragmatismo che, dopo la morte del James, ha perduto il suo 
duce, e già, e nell'America e nell'Europa, ha visibilmente perduto 
terreno, nonostante gli aiuti venutigli dalle altre correnti irraziona 
listiche, specialmente in Francia col Poincaré e il Bergson : la scuola 
dei nuovi realisti, infine, la quale si distacca dal fondo idealistico 
comune alle due altre tendenze, per altri rispetti così divergenti fra 
loro; è vi contrappone una veduta della realtà che si potrebbe dire 
pre-idealistieca, onde estende alle cose ed al mondo quel modo d’in 
terpretarle empirico e concreto, che i pragmatisti applicano alla 
valutazione della verità, misurata soltanto alla stregua della sua 
virtù ed efficienza vitale. 

L'idealismo filosofico in America non ha preso mai, dopo le sue 
prime mosse, la forma di rigoroso neo-hegelismo e, come dicono 
gli inglesi, di assolutismo speculativo, che ha avuto in Inghilterra 
dal Green è da Eduardo Caird fino all'Haldane ed al Bosanquet. 
Temperato dallo spirito della critica Kantiana nello Schurmann e 
nel Creighton, i due successivi ed autorevoli direttori della Philo- 
sophical Review, ha prese forme e movenze genialmente teisticho 
nel Royce (che anche l’Italia conosce in alcune versioni delle opere 
sue), e si è accostato più alle scienze fisiche e ai loro speciali pro 
blemi col Ladd. Spirito cosmopolitico il primo, fine interpret: dello 
« spirito della filosofia moderna », che è nel suo fondo spirito ro 
mantico nel più largo senso della parola, il suo pensero si aggira 
fra questi due poli, costituenti i nodi vitali dell’idealismo: la prio- 
rità della vita interiore sulla natura esterna, che non conosciamo 
se non traverso a quella; e l’attinenza dell’esperienza nostra colla 
esperienza 0 coscienza assoluta, di cui quella è parte o partecipe. 


(1) Questo che io già notai in alcuni miei scritti pubblicati nella Revue 
l'hilosophique di Parigi, è notato ora con compiacimento d'un americano 
verso un italiano, dal RiLey, American Thought, pag. 337 segg 
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Poichè il mondo che noi interpretiamo in funzione delle nostre idee 
esiste ed è costituito per virtù del sistema d’idee che s’incentra in 
una mente universale. Nessuna relazione, difatti, è possibile, e tanto 
meno una relazione ideale, fra gli esseri, se questi non facciano parte 
di una realtà comune che li comprenda nella loro totalità. Il peri- 
colo, dunque, di rimaner chiusi nel circolo magico del proprio spi- 
rito è eliminato: perchè gli altri spiriti che costituiscono il mondo 
a me esterno sono nell’essenza loro una sola cosa col mio, e questa 
comune coscienza, la coscienza sociale, lo spirito dei tempi (Zeit- 
geist) la comunione degli spiriti, è quella che ci apre la via all’af- 
fermazione della universale coscienza cosmica, che è comprensiva 
di tutte le relazioni reali e ideali; quelle, cioè, che compongono il 
mondo dei fatti, e quelle che formano il mondo dei valori; il mondo 
della necessità e quello della libertà; il mondo degli oggetti, e quello 
della soggettività; i quali debbono necessariamente incontrarsi ed 
unificarsi nell’assoluto che in sè li abbraccia, a quella guisa che 
pessun messaggio radiotelegrafico può essere trasmesso da un punto 
ad un altro senza il tramite di un invisibile etere mediatore. 

Da cotale forma d’idealismo, dove risenti, fusi armoniosamente, 
i motivi del Berkeley, del Novalis e dello Schelling, si discosta assai, 
per la sua struttura e il suo disegno, quello che si può dire il pen- 
siero sistematico del Ladd (della Yale University). Fautore anch'egli 
di un monismo spirituale, e propugnatore di una specie di cosmo- 
politismo del pensiero che vuol comprendere la scienza europea e 
la mistica parola dell'Oriente, in lui il pensiero americano, pur mi- 
litando egli nelle file dell’idealismo, piega già verso un concepimento 
più empirico della funzione filosofica moderna, che solo vive man- 
tenendo continui contatti colle scienze naturali (1). Tra queste due 
specie di compagnie rivali, quella del realismo che offre il capitale 
dei fatti, e quella dell’idealismo che porta nell'impresa comune l'e 
lemento dell’intelligenza, il filosofo è come un aggiudicatore che 
stabilisce le proporzioni dei contributi rispettivi. Ora lo scienziato 
tratta già le leggi della natura come modi di essere e di operare 
delle cose, e la regolarità dei fenomeni quasi fosse regolarità di 
abito. A hi, dunque, non basta il puro meccanismo: perchè questo 
pon è che un corpo inanimato di astrazioni e di vuote formule, ina- 
dezuate ad esprimere la realtà vivente, come dicono i volontaristi, 
i pragmatisti, tutti, insomma, gli odierni critici della scienza po- 
sitiva, fino al Bergson e al Poincaré. La causalità che governa il 
mondo è significazione: di vita interiore, animatrice dell’esterne at- 
tinenze: e alla interpretazione meccanica della natura sottentra una 
interpretazione biologica, giustificata dalla fisica moderna, che fa 
del Ladd un neo-vitalista. Or questa veduta concilia l'empirismo che 
vede le cose sotto la grave mora dei fatti esterni, è l’idealismo che 
guarda le cose nel loro lume interiore: perchè l’uomo nella totalità 
della sua persona è soggetto e oggetto, come la totalità dell'universo 
comprende in un'unica sfera la realtà concreta e l'idealità, quali due 
aspetti d’un solo sistema. 


(1) Vedi del Lapp principalmente 1l libro Anowledge, Life and Reality, 
New-York, 1909. 
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Così l idealismo americano sembra aver raggiunto |] estrema 
forma del suo svolgimento. Dal Johnson e dall’Edward al Royce e 
al Ladd una ininterrotta corrente di pensiero idealistico fluisce nel 
nuovo mondo. Sgorgato dalle sorgenti del Puritanismo platoneg 
giante, si accresce nella delineazione deistica: e di fresca onda si 
rinnova coll’infiltrazione del romanticismo tedesco, finchè si deter- 
mina nelle forme presenti dell’idealismo obiettivo. Ma già non man- 
cano ì segni che questa corrente si vada disperdendo, se non ina- 
ridendo. Altri interessi più largamente prevalgono. Il pragmatismo, 
il nuovo empirismo radicale, e il realismo della recentissima scuola 
che si può dire di New-Haven abbandonano l’assoluto per il rela- 
tivo; e più che ad un concepimento universale intendono ad un 
esplicamento individuale, e all'ordine delle leggi obiettive della 
realtà antepongono il regno dell'utilità e dell’effetto pratico. Non 
può negarsi che a ciò conferisca anche il sottentrare del dilettantismo 
al professionismo filosofico, dello spirito democratico e individua 
listico all’antica accademia. Ma la ragione:di questo orientamento 
nuovo degli spiriti anche al di là dell'Atlantico, è da ricercarsi più 
profondamente in una direzione nuova dello spirito critico, che tende 
continuamente a spostare il punto da cui guarda i rapporti fra la 
realtà della natura e la vita del pensiero. 

Anche la grande colonia europea dell'occidente, la terra degli 
uomini pratici e del lavoro, ha avuta la sua speciale e caratteri 
stica forma di filosofia. Questa è il pragmatismo, la filosofia del 
l'utilità, l'evangelio dell'energia, il cui criterio principale sta nel così 
detto buon successo. Fu meritamente chiamata la filosofia dell’affa 
rismo (dusiness-phtlosophy), perchè tutta volta ai resultati e agli 
effetti; non un sistema metafisico, ma un metodo per metter? i di 
versi sistemi alla prova dei fatti, al cimento della realtà e della vita. 
Gli antecedenti e le radici prime di questa forma di pensiero sì 
possono bensì ricercare lontano, nella stessa cultura europea: nel 
l’idealismo subiettivo del Berkeley, e nello scetticismo dell'Hume: 
nella teoria Kantiana del primato della ragion pratica e nel volon 
tarismo dello Schopenhauer, nella dottrina nictzschiana, e nel con 
cetto economico della scienza del Mach e dell’Anenarius: e senza 
risalire, come molti han fatto, all'antica filosofia e al greco Prota- 
gora, cercarne il primo germe nella teoria Vichiana del vero che 
si converte col fatto. Ma lo spirito animatore che la muove e l’ha 
diffusa assai largamente, se non durevolmente, nell’Inghilterra, nella 
Francia e nell'Italia, come corrente di ritorno, è quello che le ha 
infuso il paese dei dollari e della libera personalità. Poichè il prag- 
matismo è filosofia d'indipendenza personale: dottrina di tempe- 
ramento, di attività, di conquista del mondo esterno: personale e 
dinamica, dunque: e come tale aggressiva. Perciò è anche filosofia 
dell’Americanismo, come quella che esprime non solo il culto na- 
zionale per l'inventore tecnico, per l’uomo d'affari, sì anche la salda 
fede nell’applicazione della scienza, nelle conquiste della natura, 
nell'uso delle energie fisiche per mezzo delle invenzioni; fede così 
propria della democrazia specialmente americana. Così è che il 
pragmatismo si converte in umanismo; perchè l’uomo consapevole 
della sua forza, sente di essere l'artefice della verità, il creatore 
della vita, a cui nulla è impossibile, e che lungi dall’acconciarsi 
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al mondo circostante, vuole, anzi, piegar questo a sè medesimo. 
k trovando il mondo così atto ad esser foggiato dall'uomo e così 
plastico, finisce per credere sè stesso alcunchè di superumano. 

Codesta filosofia così caratteristicamente americana si svolge per 
tre successive forme nel suo terreno nativo; la primitiva forma lo- 
cica e individualistica che ebbe, dopo il 1878, da Carlo Peirce; la 
seconda che ebbe carattere istrumentale (la verità considerata come 
elemento di azione) ed applicazione largamente sociale, nel pensiero 
di Giovanni Dewey e della scuola di Chicago: la forma radicale, 
infine, che potè dirsi filosofia del temperamento, intesa a conse- 
guire il soddisfacimento personale. Nelle ultime manifestazioni del 
pensiero di William James, suo massimo rappresentante, trascen- 
dendo i confini dell'attività umana, accennava ad una concezione 
pluralistica ed animistica del mondo, che per varì rispetti veniva 
ad incontrarsi in Europa coi pensieri del Feehner e del Lotze, col 
vitalismo evolutivo del Bergson, e in America preparava il terreno 
al nuovo realismo, oggi fiorente. Sebbene il pragmatismo sorga in 
opposizione diretta alla filosofia anglo-americana dell’idealismo as 
soluto (che gl'inglesi usano chiamare asso/utis720), pure in quanto, 
d'altra parte, contrasta risolutamente al naturalismo scientifico, spe- 
cialmente in Francia e in Italia, sì presenta come idealismo su- 
biettivo; perchè nell’attività individuale trova la sorgente prima e 
ercatrice d'ogni realtà, nell'uomo cerca la misura di ogni cosa. E 
poichè nel soggetto dà valore non alle forme logiche, alle categorie 
astratte del pensiero da cui anzi aborre, ma alla originalità e alla 
mobilità del sentimento e alla potenza attuosa della volontà, alla 
verità considerata solo nel suo valore istrumentale per la vita, la 
riforma pragmatistica segna un ritorno, sotto rinnovata veste, al- 
l’idealismo romantico del tipo dello Schlegel e del Novaiis, del 
quale ultimo, specie i pragmatisti italiani del gruppo Fiorentino, 
si professarono ammiratori. Nondimeno, nel suo rapido cammino 
di poco più di un decennio, piegò sempre più verso l’empirismo, 
anzi verso una forma di empirismo radicale (James); perchè natu- 
ralmente a chi confida solo nell'esperienza in generale quale riprova 
unica di verità, questa dovrà apparire non già come una conve- 
nienza del conoscere nostro ad un termine fisso ed esterno, sì piut- 
tosto come un processo in continua formazione e creazione. Il so- 
strato logicamente necessario del soggettivismo conoscitivo dovreb- 
b'essere il nobilismo universale, cioè la dottrina dell’universale mo- 
bilità e vitalità delle cose. Protagora suppone Eraclito, come il James 
riesce al Bergson. 

Ma il non essere rimasto fedele a questa esigenza e conseguenza. 
logica è stata una delle cagioni del rapido declinare, e del disere- 
dito in cui è caduto già il pragmatismo, anche nel suo stesso paese 
d'origine. Il James che nel suo libro Pragmatism (1907) volle ten- 
tare di dar forma organica alla nuova dottrina, parve segnarne la 
epigrafe funebre. Si potrebbe, difatti, applicare ad essa (mowtatis 
mutandis) quello che lo Strauss disse argutamente del pessimismo: 
se il mondo è il peggiore dei mondi possibili, la filosofia pessimi- 
stica che ne esprime la mala essenza è la peggiore delle filosofie 
possibili. Così se, come il pragmatismo insegna, il valore d’una idea 
sì ha da misurare dalla sua efficacia vitale e quindi anche dalla sua 
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durata, il rapido decadimento della scuola di qua e oltre l'Atlantico, 
è la prova pragmatistica della sua scarsa consistenza dottrinale. 

E il vero è, ad ogni modo, che invece di riescire alla illazione 
logica della universale mobilità delle cose, il James, nonostante le 
lodi da lui largamente tributate al Bergson, negli ultimi anni di sua 
vita, e perfino due annì dopo il libro sul Pragmatismo, delineò una 
specie di pluralismo statico, colorito di misticismo che è la perfetta 
antitesi della teoria bergsoniana (The Plurdlistie Universe, 1909). 
Colorito di misticismo, dico: perchè, come bone osservò il Boutroux, 
la tempra mentale del pragmatista di Cambridge (americano), di- 
versa in ciò da quella del Dewey, è quella d'un seguace della pa 
rola del Pascal; il cuor: ha le sue ragioni, che la ragione non co 
nosce; è quella di chi ha espresso il valore dell'esperienza reli 
giosa nella formula del wi to delieve. Quello spirito d’indipen 
denza e d'avventura onde sono animate le coorti dei pragmatisti, 
che fa loro preferire ad una verità definita, consentita, obiettiva, 
universale, il fascino di ciò che è nuovo, incerto, incompleto è 
mutevole, è certamente romantico, ima non nasconde anche un 
fondo scettico e dissolvente. ia protesta contro le tradizioni an- 
tiche, immutabili come gli ordini dell’architettura greca, è quella 
dello spirito romantico contro lo spirito classico; ma insieme con- 
duce ad opporre agli assiomi e alle verità universali, una specie 
di pluralismo o individualismo soggettivo, nemico di quelle che 
il Poincaré chiamava le «convenzioni » della scienza, la quale 0 
è obiettiva, o non è scienza. Quel largo umanismo, quella verità 
del consenso umano a cuì, secondo il Dewey e la scuola di Chicago, 
riesce l’empirismo pragmatistico e media fra un estremo atomismo 
soggettivo che ridurrebbe la verità ad un turbinio di parvenze in 
dividuali, e l’idealismo obiettivo che cerca la verità in un sistema 
o in un ordine indipendente da noi, non dà una risposta adeguata 
nè alle domande della ragione nè a quelle della vita. Il mondo 
umano, per quanto ampio nello spazio e nel tempo, è ricompreso 
da un più vasto mondo circostante, al quale esso deve in parte ap- 
poggiarsi, se non in tutto dipenderne. Vano è, dunque, edificare 
una teoria del conoscimento e della vita umana senza darle il fon 
damento d'una concezione generale dell'universo. A questo si ac 
cinse il James, rappresentante massimo della scuola di Cambridge 
ed ultimo del Pragmatismo americano; ma come ultimo resultato 
della sua complessa opera di pensatore. La quale muove dal rico- 
noscere anche nella più alta forma del pensiero filosofico, la visibile 
azione della temperie mentale dell'individuo, del popolo, e del tempo. 
Ferchè come si nasce in politica autoritari o anarchici, in lettera- 
tura puristi o veristi, in arte classici o romantici, così in filosofia si 
è, per native disposizioni (e lo aveva detto già il Fichte), raziona- 
ijisti 0 empirici. 

Ora il pragmatismo volle essere, nella mente del James, una 
conciliazione dei due estremi: una specie di corte arbitrale fra il 
capitale e il lavoro, perchè il nostro tempo riconosce di entrambi la 
irreducibile ragione o necessità psicologica. A trovare questa via 
media o questa linea mediatrice si offre il metodo pragmatico, cioè 
l arte di misurare il valore di una idea dalle sue conseguenze nella 
vita, il proposito di dare, dunque, al criterio della verità un carat- 
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tere istrumentale e vitale, come di una ipotesi di lavoro. Solo così 
ella diviene reale, cioè efficace. Filosofia risalente alla critica kan- 
tiana, che il James chiama democratica, ed altri ha meglio detta 
urbana, come quella che invece di accentuare le differenze locali 
accoglie le voci da ogni distretto, fa tesoro di ogni esperienza: e 
rispondeva, d'altronde, alla larghezza e alla multiforme varietà di 
una nobile mente, nella quale ben si contemperavano la genialità 
dell'artista, l’acume dialettico e raziocinativo del pensatore, e il 
rigore sperimentale del ricercatore; tutto questo fuso, per così dire, 
in unità dalla calda vitalità dei psicologo. 

Questo saggiare i grandi problemi metafisici alla stregua del 
metodo pragmatico, questo considerare la verità come prodotto s0- 
ciale, e quasi espressione collettiva della riprova o verificazione spe- 
rimentale, conduceva necessariamente il filosofo della Università 
di Cambridge (Massachusetts) ad inclinare verso quelle teorie che 
più lo avvicinavano all'esperienza; e fra gli estremi del pessimismo 

dlell'ottimismo a preferire una veduta melioristica che è, se non 
altro, stimolo di perfettibilità; fra un universo concepito quasi unità 
razionale ed eterna e di un mondo disperso in una innumerevole 
moltitudine di forze cieche, a propendere verso un concetto plurali- 
stico (e religiosamente politeistico), che nello stesso tempo lo teneva 
lontano dalle due estreme soluzioni del problema conoscitivo, il 
dogmatismo e lo scetticismo agnostico (4 

Poichè nella realtà meglio si rilevano le differenze che le affi- 
nità, il pragmatismo col James abbandonava risolutamente il con- 
cetto monistico, e nella sua visuale cosmologica riproduceva il senso 
politico del federalismo americano, e insieme il temperamento in- 
iellettuale dell’uomo di scienza, prociive più a seguire la ricca va- 
rietà dei fenomeni che a correre l'avventura della dottrina di un 
universo compiuto e perfetto nell’unità ideale dell’assoluto, che è 
una specie di protezionismo metafisico. Vedere nella realtà’ come 
punto di consistenza il vario e il moltiplice invece dell'uno e co- 
stante non era che un proiettare nel concepimento del reale quello 
stesso spirito liberale che nei diritti degli Stati ravvisava la sor- 
gente prima della vita, della libertà e del benessere sociale: perchè 
un mondo imperfettamente unificato, è un mondo necessariamente 
perfettibile e progressivo. Siamo così agli antipodi del platonismo, 
pr un rispetto: ma per un altro, nello stesso tempo, il pragmatismo 
gli sì riavvicinava. Il Platonismo diceva che le nostre idee non sono 
se non il riflesso degli archetipi eterni, delle forme assolute del pen- 
siro: i pragmatisti affermarono invece che la verità è un adatta- 
mento continuo della umanità alle mutevoli contingenze della espe- 
rienza e della vita. L'antitesi fra un concetto statico ed assoluto e 
una intuizione dinamica e relativa, fra la unità cosmica immutabile 
e la fluidità plastica della natura e della vita, che tanto luminosa- 
mente avevano espresso l’Emerson e il Witmann e che condusse il 
James così vicino alla filosofia del Bergson, non potrebb’essere più 





(1) Vedasi il mio scritto sul James nel cit. vol. Dalla eritica al nuovo 
ralismo, Torino, 1910; e sulla forma mentale del James le belle pagine del 
Boutrovx, William James, Paris, 1911. 
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precisa nè più manifesta. Ma intanto il James aveva creduto pur 
doversi arrestare ad un molteplice irreducibile, per quanto provvi 
soriamente irreducibile. Ora questo dava come il primo spunto, | 
tema iniziale, che nel suo svolgimento doveva condurre al polo 0p- 
posto, cioè a restaurare a poco a poco i fondamenti dell'antica dol 
trina statica e per così dire immobilistica; il chè appunto va ora 
ientando il nuovo realismo filosofico anglo-americano. Dal plura 
ilssmo del James al realismo nuovo non vi è che un passo. 

Altra volta ebbi a notare (1) i primi segni, nell'odierna cultura 
scientifica, di un graduale ritorno verso una concezione statica del 
mondo; la quale condurrà a correggere, e forse a sostituire, L'idea 
cella evoluzione creatrice, che ha dominato le menti, e informata 
anche ia vita, durante il secolo da poco tramontato. Può parer 
strano e meraviglioso questo antievoluzionismo che già si delinca 
nella cultura nuova; ma abbiamo qui probabilmente i germi primi 
di uno svolgimento originale. Ora uno di questi segni è anche il 
nuovo realismo filosofico che da qualehe anno fiorisce: specialmente 
nelle terre transatlantiche. Il pragmatismo è stato, si può dire, Vul 
tima parola dello spirito filosofico del secolo xIX, ancorchè formu 
lata compiutamente nei primi anni di questo. Ora al principio del 
suo secondo decennio, cioè all'alba del xx secolo, una nuova situa 
zione del mondo filosofico si delinea; testimonianza, dice il Bosan 
quet (2), della inesauribilità del reale, o ciò che in fondo è lo 
stesso della fecondità dello spirito umano. Dagli eccessi così del 
l’idealismo come dell’irrazionalismo, adoratore della volontà e del sen 
timento attivo, sì trascorre all'estremo opposto del realismo più crudo. 
Quella che era stata proclamata dominatrice e forza centrale d.l 
l'universo, la coscienza, sì la coscienza assoluta sì la individuale, è 
ruovamente deposta e abbassata al livello delle altre cose, e non 
più reputata necessaria a costituire l’esistenza della realtà; la quale 
così vien resa indipendente dall'essere conosciuta. I concetti ana 
litici della scienza, quelli che gl’intuizionisti, i pragmatisti e i cri 
tici della scienza, considerata come un sistema economico o come 
un metodo di comode convenzioni e di utili ipotesi di lavoro (Mach, 
Poincaré), avevan tenuti per vuote categorie ed immobili astrazioni, 
inette a serrare da vicino la mobile e fluente e vivente realtà, rito: 
nano così in onore: e quelle forme mentali che si credevano bandite 
per sempre dalla realtà e ridotte a pure finzioni o necessari esp: 
dienti dello spirito, o ad utili strumenti di vita, risorgono comi 
eltrettante entità obiettive, come vera sostanza del mondo. Non più 
rell’idealismo assoluto colle sue cuspidi eccelse, come di cattedrale 
archiacuta, che nascondono il loro vertice nelle nuvole del cielo 
della pura razionalità: ma nemmeno nella mobile profondità del sog 
getto individuale, nelle aspirazioni vive del sentimento e nei bisogni 
dell'attività pratica, deve cercarsi il significato occulto dell’essere: 
bensì fuori di noi, indipendentemente dai nostri interessi personali, 
perchè le entità reali non hanno alcuna necessaria attinenza col 


(1) V. quanto ne scrissi nella Nuova Antologia, 1° dicembre 1913 e 15 no 
vembre 1914. 

(2) Bernarp BosanoueTr, The Distinetion between Mind and its Obiects, 
Manchester, 1913, spec. 1’ Appendice sul « nuovo Realismo ». i 
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pensiero; e questo altro non è che una delle tante possibili forme 
delle relazioni esteriori che corrono fra quelle entità. H soggetto 
assoluto 0 individuale) non è, dunque, la misura in cui rientra la 
realtà oggettiva, come ha sostenuto l'idealismo di tutti i tempi: poi. 
chè la realtà, se non irrazionale, è almeno indipendente dalla razio- 
nalità, e questa sua posizione in un universo non estraneo ma certo 
esterno a lei dà all'anima nostra come il senso di un più largo re- 
“piro di libertà e la rende in qualch- modo partecipe dell'infinito 
circostante. 

Mentre questa nuova forma di estremo obiett'ivismo, questa che 
Bosanquet dice argutamente la dottrina della porta aperta (Vanima 
riceve la luce dal di fuori), segna Tantitesi precisa di ogni dottrina 
lealistica, non per questo deve credersi un ricadere nel princi 
pio del materialismo meccanico. IH moderato spirito anglo-sassone, 
e specialmente Vanima americana così ben temprata di sentimento 
rvalistico e pratico e dimpulsi allidealità, ripugnano da una cola] 
forma di pensiero pseudo-scientifico. Che anzi il nuovo realismo, 
lungi dal ridurre la realtà, come i materialisti e naturalisti sogl'iono, 
a rapporti di misura e di numero (cioè a rapporti quantitativi e mec 
canie!) riempie codesta realtà materiale e lavviva di colori, di luce, 
di suoni, e di tutti i contenuti delle sensazioni, che considera quali 
attributi reali 0 proprietà effettive delle cose, non meno che la gran 
dezza, la gravità, la figura e tutte le altre qualità così dette prime 
della materia; mentre non lascia allo spirito che la mera attività, 
la sola funzione, e lo sforzo in varie direzioni, onde si determinano 


sentimenti di piacere e di dolore, Per un altro verso poi questa 
nuova dottrina bene è stata avvicinata alla scuola platoneggiante di 
Cambridge, nella sua attitudine eritica verso Taltra teoria rivale che 
fino a qui teneva il campo della filosofia e della cultura, il pragma 
tismo prosaico, la filosofia della pratica e dell'opportunità. Ela e 
e vuole essere una dottrina della realtà obiettiva, cioè una metafisica : 
e tende in primo luogo a rendere la metafisica indipendente dalla 
teoria e dalla critica del conoscitnento (epistemologia, come usano chia 
marla gl'inglesi). Da questa contaminazione, di eni è responsabile la 
filosofia tedesca dal Kant in poi ‘lo stesso Hegel non ne è rimasto 
immune) e di cui è stato viziato, col suo obiettivismo, il movimento 
pragmatistico, convien liberare lo spirito umano; cioè fare il rovescio 
di quella rivoluzione copernicana che fu opera della filosofia critica, è 
dal soggetto trasferir: nuovamente il centro di gravitazione del mondo 
nell'oggetto. Il che appare tanto più opportuno in un tempo in cui 
l'esperienza ci ammonisce che vi sono al mondo più cose che co 
desta critica immagini: in un tempo, come ‘| nostro, di stupefacenti 
scoperte e invenzioni, dalla telegrafia senza fili alla fotografia dei 
raggi X, alla aeronautica; nell'età, insomma, degli Edison e dei 
Marconi. 

Sono, difatti, le cose stesse che parlano, col loro proprio lin 
guaggio, allo spirito; nè questo può mai costruire dal proprio fondo 
qualsiasi disciplina. Le stesse leggi logiche non vengono in essere, 
nè son create, da chi le apprende: sono, invece, discoperte perchè 
zià esistono; come ‘il continente americano fu scoperto, non creato, 
dagli esploratori del secolo xv e xvi. Onde l'antico platonismo aveva 
ben ragione quando diceva che nell'atto del percepire, e più in quello 


29 Vol. CLXXXII, Serie VI — 1° aprile 1916. 
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del pensiero, cè qualcosa di obiettivo, d'indipendente, di preesi 
stente, donde quell’atto procede; e come questo elemento è costante 
e comune da individuo ad individuo, così assume un carattere di 
universalità, ideale e reale insieme. Il nuovo realismo riprende così 
il motivo fondamentale di quella che sembra la dottrina a lui più 
contraria: il mondo è formato di entità concettuali, che costituì 
scono il presupposto e la condizione indipendente ed immutabili 
E irreducibile altresì; perche il loro contenuto è sempre diverso. La 
concezione pluralistica dell'universo, ultima forma del pensiero 
pragmatistico del James, conduce così spontaneamente ad una vi 
duta logico-matematica affine alla teoria platonica delle idee eterne: 
le quali, mentre formano un mondo di entità intelligibili, non rie 
scono mai a fondersi nell'unità d'una coscienza universale, come 
avviene nel teismo cristiano e nello stesso idealismo hegeliano. 
Protesta è, dunque, e riazione risoluta, questa nuova scuola 
contro i due estremi opposti: il neohegelismo (anglo-americano 
il pragmatismo (1). La conoscenza non è più forza creatrice e centro 
attivo della realtà: ma elemento secondario e non necessario: att 
nenza che si aggiunge alle altre, non le costituisce. Ma nello stesx 
tempo, in quanto ci da una nuova formula del mondo, è lantitesi 
precisa e del mobilismo bergsoniano, che nega ai procedimenti ana 
litici del nostro conoscere la possibilità di comprendere la realtà pi 
rennemente fluente e « per tutte guise trasmutabile », ed altresì del 
l'idealismo biologico del Drieseh, che ritorna all'antico concetto d'un 
principio intimo e direttivo della evoluzione vitale. Egli è che lo 
stimolo esterno e la riazione dell'organismo sono come i due poli 
d'un magnete, che dalla loro mutua relazione acquistano il loro 
rispettivo carattere. Così e della conoscenza, la quale non produce 
o crea queste attinenze, ma le presuppone csistenti e ne è generata 
La totalità (se così puo chiamarsi una moltitudine di elementi irre 
ducibili) è costituita da un complesso di azioni e di riazioni esterne 
e reali, non meno reali dei termini fra cui intercedono:; e perciò è un 
insieme discontinuo e in ogni sua parte diverso, e più che unzverso, 
poichè non ha una mente centrale che lo unifichi nè la mente umana 
che lo trasfiguri e lo ricostruisca dall'intimo suo, può e deve dirsi 
invece meultiverso. In esso ci sentiamo e ci muoviamo più libera 
mente, sciolti come siamo dall'antico vincolo antropocentrico rinno 
vato dai pragmatisti; e fatti consapevoli che la realtà esterna del 
mondo è ben più ricca dell'antica meditazione (0 introspezione) del 


(1) Ho detto scuola, © piu esattamente avrer dovuto dire « cooperativa 
filosofica. Non si tratta più dell’antico discepolato, che ha qualcosa di reli 
vioso: un gruppo di seguaci che si stringono intorno ad un maestro, comi 
artefici continuatori di una forma e tradizione di pensiero. Ma nemmeno si 
ha una collaborazione ad una enciclopedia filosofica, come quella di cui ci ha 
dato esempio recente la Germania. nella. collezione Kultur der Gegenicart 
dell’Hinneberg. e nell'altra Die Philosophie am Beginn des XN Jahrhunderts 
diretta dal Windelband. È piuttosto una forma di cooperazione filosofica. 


n 
cui ciascuno dei varî pensatori affini d'idee lumeggia un aspetto della dot 
trina in cui consentono. Un esempio ce ne aveva dato l'Inghilterra col volume 
Personal TIdealism (London, 1902), opera dei pragmatisti. Oggi uno più carat 
teristico ce ne offre l'America nel volume collettivo, già citato, New Mealism 
1912) e nel Programma (1912) dei sei neo-realisti. 
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L'anima solitaria, la quale non è che una minima nota del poema 
eterno e infinitamente vario del mondo. 

Tale suona l'ultima parola del pensiero speculativo, che ci viene 
oggi più chiaramente espressa dalla terra americana. Essa, coi ri- 
flessi dell'antico realismo scozzese del Reid, porta in sè manifesto lo 
stigma del proprio paese, in quel suo senso profondo di devozione 
alla realtà come ella è, in quella sua ripugnanza dal colorito ro 
imantico e subicttivo che andava via via sempre più assumendo il 
movimento pragmatistico di qua e di la dall'Atlantico; ma insieme 
si solleva alla universalità dei problemi che occupano in ogni parte 
del mondo la mente moderna. Fu detto che la filosofia antica dell'età 
classica era stata essenzialmente opera nazionale: filosofia delle co 
lonie dapprima: filosofia attica, come la grande tragedia, nel periodo 
del suo massimo fiore; filosofia semi-orientale nell'età ellenistica, per 
accogliere poi l'impronta romana e latina. Per universalità cosmopo 
litica e cattolica si stese, invece, a tutto l'Occidente, come la lingua la- 
tina in cul sì espresse, la filosofia scolastica medioevale. Ora l'età mo- 
derna contempera il carattere nazionale, ancora visibile nelle manife 
stazioni varie del suo pensiero, colla universalità internazionale ine 
rente ai massimi problemi dello spirito umano. Ecco perche questo 
nuovo realismo, mentre ha ricevuta la sua più compiuta formula nel 
continente transoceanico, vuole edificare un nuovo mondo di realtà 
sulle ruine dell'antico mordo dell'idealismo. Rovescia esso è rimette 
in questione i capisaldi della critica filosofica e scientifica moderna : 
il potere costruttivo del conoscimento e dell'attività umana; l'unità, 
almeno virtuale, del mondo, senza la quale sarebbe inesplicabile la 
intelligibilità sua, anche parziale, Conviene, difatti, tener fermo 
questo punto essenziale; conoscere la realtà non sarebbe possibile, 
senza ammettere, almeno come esigenza, che nel suo fondo essa sia ra- 
zionale, e che la moltiplicità delle cose si risolva non già in una disper- 
sione infinita, in un turbine atomico, in una moltitudine disgregata 
d'incoerente di esseri immobili, bensì si componga piuttosto in un 
organismo di relazioni sempre più vaste, nelle quali il conoscimento 
imano sempre più vittorioso s'inoltri e si distenda in più larghi giri 
di comprensione progressiva. Comprensione di unità non astratta e 
morta, ma concreta e vivente: cioè infinitamente complicata e di- 
versa. Il pensiero (giova ricordarlo, è sintesi viva, perchè tale lo 
richiede la concreta unità dell'essere infinito, la totalità delle cose: 
la quale si chiama appunto, come altrove notai (1), « universo » 
perchè uni-multiplo, cioè tendente da innumerevoli punti all'unità. 
E come non sarebbe possibile il pensiero e Ja scienza senza presup 
porre questa unità ideale delle cose, così non sarebbe possibile l’espe- 
rienza e la vita, ove il senso della libertà dello spirito nel mondo non 
fosse contemperato dal suo armonico coordinamento colle leggi razio- 
nali che il mondo governano; perchè la libertà in mezzo ad un 
deserto sarebbe Fbertà vuota e selvaggia, non libertà umana: libertà 
nella solitudine, non libertà nella vita e per la vita. 


\LESSANDRO ((HIAPPELLI 


(di V. il mio seritto citato sul « Pluralismo moderno e il monismo » negli 
tti del Congresso filosofico di Bologna, 1911 








PER IL NOBILE POETA E SIGNORE 
MATTEO MARIA BOIARDO 


In quest'anno della guerra, al Politeenico di Milano (1), i0 sono 
tornato a leggere il Bolardo. A tecnici, ad allievi ingegneri leggeri 
chiocare un poema romanzesco del Quattrocento? 

È che mi diverto aneh'io e pare che si divertano anch'essi, s 
vero che alcuno mi seguono portando seco ii volume dell'Or/ando 
Innamorato nell'edizione economica del Sonzogno. 

Alle lezioni passate cera sui banchi, ad ascoltare di Orlando, 
qualche ufficiale di questa nostra gioventù studentesca che è balzata 
alla guerra con un impeto sereno e mirabile del dovere. Hanno preso 
commiato dicendo, fra Valtro, che non sapevano se sarebbero tor 
nati ancora a sentire leggere dei cavalieri erranti. 

« Addio, cari :«gnori ricordo di aver risposto —, ma li prego 
di non pigliare esempio dal Boiardo: la cavalleria è morta. Qui vive 
cortesia quand'è ben morta!» Confesso che il leggere quel peeta dd 
fronte a quella gioventù, splendente ed armata, mì comunicava una 
“pece di ebbrezza. 

Naturalmente, in questa scuola del Politecnico mi posso per 
mettere cotali libertà verbali che altrove non sarebbero senza cri 
lita. Per esempio:... « non ne hanno capito niente... L'Ariosto, al 
confronto, è un letterato borghese... H Berni... È appena dopo gli 
studi del Rajna che si è cessato dal lodare codesto rifacitore, 0 = 
lice, per parer saggi, #4 tolto di forza nativa al poema, ma ri ha 
aggiunto di grazia. KE poi il nitore toscano: ah, il nitore toscano! 

lo sono sempre più d'accormto con Pietro Aretino contro 





...quel ghiotton prosuntuoso Berna, 
Che per aver Orlando sconcacato 
Con rimacce da banche e da taverna, 
Il nome suo ci ha scarpellato sopra 


Come se del furfante fosse l’opra. 


Per rettitudine letteraria, io raffronto tuttavia. « Ma come mai 
mi viene di domandarmi altri non vide ciò che a me pare così 
manifesto? ». 


(1) Cattedra fuori ruolo: insegnamento facoltativo 
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La misconoscenza e l'ombra entro cui per tre secoli è vissuto, 
e vive anche oggi, il poema boiardesco, mi si presenta come una fra 
le cose più interessanti nello studio, non soltanto delle lettere, ma 
della vita civile del popolo italiano: questa misconoscenza e que- 
stombra rispondono in fine al tre secoli della servitù politica 
d'Italia. 

Era espediente che il poema eroico venisse obliato, che il poema, 
libero e dionisiaco, venisse sostituito dal poema amabilmente scet- 
tico, ove tutte le leggi concinne del dire, e le fiorite leggiadrie to 
scane, si incontrano e fan riverenze. 

Ma anche perchè urge, oggi, questa immane guerra, e in altro 
corso del Politecnico sto leggendo il primo libro delle storie del 
Guicciardini, dove, ragionando dell'esercito di re Carlo VII di 
Francia, è detto come i baroni e signori di Francia non avessero 
altro intento che di meritare laude appresso il loro re, e che l'Italia 
era assuefatta a veder querre più presto belle di pompa che perico 
lose è sangietnose; è che gli nomini delle milizie italiane erano plebei 
o villani, senza fede nè religione; è che il popolo di Firenze, dato 
per lunga consuetudine alle mercatanzie e non agli esercizi militari, 
temeva grandemente; è perchè il Boiardo mori nell'autunno che 
Carlo VII discese in Italia: morì con lo schianto nel cuore, schian 
tato il poema; per tutte queste ragioni è avvenuto che l'eroico del 
poema Dbolardesceo mi sia parso vie più bello; e la sovrapposizione 
berniesca vie più vituperevole: e la pomice toscana e gli abbellimenti 
classici onde Ludovico Ariosto orno le sue ottave, meno interessante 
cosa. Caro e buon Ludovico, ma sì! Non rimane altro che recarsi a 
Mantova e fare omaggio del poema perfetto a Carlo V d'Absburgo. 

Ma il nobile conte di Seandiano è morto col suo poema inter 
rotto. e il suo schianto nel cuore. 

Ah, i versi delle riprese di quasi ciascun canto bolardesco come 
quillano a battaglia: ah, quali richiami! Lontano è strano presentire 
dei grandi poeti, come fossero gran savi: e sono poeti. 


Se onor di corte e di cavalleria 
Può dar diletto a Vanimo virile. 
AU voi dilettarà Uistoria mia. 
Gente leggiadra nobile e gentile. 
Che seguite ardimento e cortesia, 


La qual mai non dimora in petto vile 


Vince ogni cosa la animositade 


* 
* * 

Queste cose ed altre liberamente mi permettevo di dire ai gio 
vani del Politecnico. E non so: mentre da prima mi era sembrata 
utile e quasi necessaria cosa sostituire le voci lombarde, o da canta 
storie, voci latine e francesi con voci pure della lingua, come #77pe 
rieri (imperatore), ciamibra (camera), copertato (coperto), colse volle), 
vetare ‘sedersi), ancoi (oggi), galtone (fianco), fantino, pulcella, zryli, 
gionto, ecce., 0 correggere cotali irregolarità grammaticali, ora mi 
parea più bello leggere il poema nella sua integrità, quale risulta 
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dalla nobile edizione del Romagnoli Dall'Aequa (Bologna 1906, in tr 
volumi, curata sulle prime stampe dal prof. F. Foffano); e così, quei 
suon! dialettali e francesi mi parcano dare sapore e carattere (1 





* 
* 


Mi ricordo, invece, che qualche anno fa mi avvenne di aver fal 
lettura del Boiardo in una scuola di grande tradizione. Conzelivi 
ed ero oppresso: un po anche per ciò che son per dire. La prim 
lezione gli studenti erano in numero cospieuo: ma, la seconda 
zione, i più gravi fra gli uditori disertarono. To non avevo comi 
ciato il corso col consueto apparato critico, non avevo disteso sulla 


cattedra tutti gli ordigni gravi dell'arte: li possedevo sì bene pel 
quel che riguarda il Boiardo, si intende - , ma mi ricordai dei g 


colieri che prima di dar cominciamento, preparano, sul tovaglioli 
bianco, le palline, le carte, la bacchetta magica e altri misterio» 
oggetti... E me ne astenni. 

La seconda lezione, molti studenti che vestivano veste tala; 
scomparvero. Chissà perchè? Eppure non avevo letto cose disdicevoli 
chè nel Boiardo non si contengono racconti è voci lubriehe for mi 
sovviene soltanto di un’'ottava, libro T, C. NIN, 62, di realismo ero 
tico, finiente con due versi di delizioso umorismo: ma io non Tavevo 
letta!]. Certo è che Angelica che a gran voce chiama Ranaldo: 


Ahi. franco cavalier non me fuggire Î 


Che tamo assal più che la mia. persona 
e POI 


Non merta la mia etate esser fuugità 


Anzi. quando 10 tuecessi,; esser secutta 





e disperata, in fine, savvolge tra fiori ove giacque Ranaldo; certo. 
che Ranaldo, il quale in su la fine del poema apre le pupille e vedi 
l'imreparabile perduto amore, e rivuole il bene che già dispregio. | 
in mezzo la selva d’Ardenna, 


sol per vedere Angelica la bella 


un'altra volta in India vuol tornare, 


sono passi di travolgente passione. 
Li aveva offesi cotale lettura? 0 li aveva offesi la risposta di 
Astolfo, bizzarro e cortese, ma giustamente sdegnato contro Turpino 


Sì. pritone! 


Lasciato ho Cristo ed adoro Macone |? 


Il fatto è che quei signori se ne erano andati. 

Non rimasero che le signorine, e un cotal signore che mi fun assi 
curato essere sordo: ma poichè io leggevo forte, intendeva un bellis 
simo rumore. Povere signorine studentesse! Ascoltavano euriose ed 


(1) Dando suono moderno si intende a quelle parole, le quali nelle 
antiche stampe appaiono strane, non perchè così si pronunciassero, come sono 


scritte. ma per incertezza dei segni srafici a rendere cotali suoni 
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attente: ma i pennacchietti dei loro cappellini, con certi tenui mo 
vimenti, mi avvertivano che il disagio andava in esse crescendo. È 
quando s' venne alla diehiarazione che Tisbina fa della natura fe 
minile: 


Ciascuna dama e molle e tenerita 


così del corpo cont della mente, 


se ne andarono anch'esse, Esse conoscevano TAngelica ariostesca che 
fugge, Za donna che fugge: è trovarsi di fronte all'Angelica boiar 
desca dama 0 damisella poco importa ma Za donna che assale, 
le avea disorientate. 


* 
x * 
E lecito dire qualcosa per cui la pagina letteraria ove è seritto 
nome del Boiardo, tempo è oramai che sia rinnovata più risolu 
tamente nel suo valore? 

Matteo Maria  Bolardo e composta e austera figura di genti 
luomo, poeta, umanista italiano: fu cuore sensibile in duri tempi, 
“ran signore e pietoso signore. Feudatario di Scandiano (ove nacque 
nel 14384) e di altre castella in quel di Reggio, visse amico, non cor 
teziano di Ercole FL estense, il suo signor sentile. adempiè in giovi 
nezza a nobili uffici di corte e ambascerie: condusse egli stesso vita 
‘avalleresca e gioiosa, conforme suo grado: tenne il governo della 
ittà di Reggio dal 1487 al 1494. Si spense, non dolorosamente come 
pare, (per esaurimento?) a sessant'anni di sua età, nel tardo autunno 
di quell'anno 1494, che segna la passata di Carlo VIT in Italia e la 
fine dell'Italia antica. Della sua saggezza come uomo di governo e 
lelle sue cure, fanno bella testimonianza le lettere al suo signor 
Ereole T: e così non è da pretermettere un giudizio spiecio, d' un 
cronista reggiano (1) sul Boiardo: chè lo dichiara vomo difettoso 
per troppa bontà, più adatto a far versi che a punir delitti (vir nimia 
henignitate reprehendendus; et plus componendis carminibus quam 
rindicandis facinoribus aptus). Giudizio interessante! e a parte il 
difetto dell'aver fantasie per la testa, e il più grave difetto di volere 
tissare per iscrittura queste fantasie, certo è che «l reggere gli uo 
mini germanico more è più economico assai, e dà meno affanni. 

In giovinezza il Boiardo amò di lunga e, come pare, tormen 
losa passione la bella donzella reggiana, Antonia Caprara, inspira 
trice del Canzoniere (Carminunm libri tres): Antonia Caprara morta 
e di cui quasi nulla sappiamo! Ma ella è viva e diffondente la bel 
lezza, il profumo, il lungo beato inconsapevole riso per le ottave del 
poema. È come la Primavera del Botticelli, riappare sempre, anche 
a lumeggiare i disegni che quel pittore fece del Paradiso di Dante: 
così un unico tipo di donna sorride fra le molte vezzos: donne del 
Poema. 

Poi il Boiardo condusse in moglie nobile e degna compagna 

come pare —; e ne ebbe figli: fu marito e padre amoroso: benchè 
in vita, e più dopo morte, la sua famiglia fu afflitta da perturba 


(1) Cronaca del Panciroh 
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zioni profonde e gravi per dissidi insanabili fra parenti, per ragione 
di eredità ed interessi. 

Il poema dell'Or/ando Innamorato pare sia stato incominciato 
dopo il 1472, cioè in su la pienezza dell'età giovane, quando fu pla 
cata, se non obliata, la passione per Antonia Caprara. Il poema ri 
sente dell'impeto e della gioia creatrice: dilata fantastico enormi 
nello spazio e nella vita; ha forze di evocazione. Le Ardenne, il Ca 
taio, India sericana [ebbe a quida il Flos Ristoriarum terrae orien 
fis?| bene si scorgono dalle torri del Castello di Scandiano, ove la 
ieggenda vuole ehe il buon Conte si appartasse per lineare le so 
enate ottave. Carlomano a sigli d'oro copertato; Astolfo il bello è 
paladino bizzarro, cortese; Angelica bionda, pi fresca che majo: 
Ferrau giovinetto feroce e nero; la fonte di Merlino incantata 4 
sparge lume nel prato fiorito; Marfisa meravigliosa che insegue a 
gran passi irati lo sconcio Brunello: Albracca, ecc. ecc., sono per 
sone e cose, le quali si accostano al lettore che apre il libro per va 
shezza di ricrearsi: non bene si vedono da coloro che aprono i Nbri 
dei poeti col prestabilito fine di esercitare la azione critica. IH poeta 
vide quelle cose e persone, e in quelli atteggiamenti. Ogni poeta 
vive il suo sogno ed ha suo premio dal sogno: e 1: donne di Ve 
rona meritamente dicevano, dicendo. Dante aver Faria trasognata 
come colui che era stato all'Imferno. 


* 
Xx * 

Come nacque il poema? E chi lo sa? Ogni testo di letteratura 
dice che il Botardo fisse rasiezie è due ciett, cioè 1 cantari attorno ri 
Artù ed i cantari attorno Carlomagno: codesta frs/08n2 è suo grand 
merito inventivo, riconosciuto, incontrastato. Sembra essere il mag 
gior titolo di lode al Poema. Sarà cosa importantissima questa fu 
sione, poiche tutti lo dicono. Ame viene in mento Popera di Dio, 
che creò il naso, onde sostenere gli occhiali. 

I costumi gentili e cavallereschi della Corte estense {descrizioni 
nel poema di palagi, logge, tornei, armi, ece., serbano tracce evi 
denti di Ferrara estense] debbono avere influito. 

AI tempo del Boiardo le magnificenze dei palagi e giardini della 
nuova Ferrara, ideata da Ercole I |additto Herculea] non erano sort 
ancora: sorto era bensì quell’incanto che è it palazzo Schifanota, la 
cui maggior sala fu affrescata circa il 1470 dalle pitture di Fran 
cesco da Cossa (1). Se piace, possiamo quivi collocare un'accolta di 
gentiluomini e dame, a cui il poeta legge di Orlando innamorato, 
cominciando: 


Signori ef cavalier che ve adunati 


Per odir cose dilettose e nove 


Nulla vieta, anzi non è inverosimile; per quanto nessun docu 
mento comporti tale supposizione. Ma non ha importanza. 


(1) H Tura contratsiamente a cio che è detto in im autorevole cesto let- 
terario non dipinse a Schifanoia. In ogni caso resta di Tui soltanto un epi 


sodio di piccole proporzioni im una ivolo della sala maggiore 
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{Forse un bel volto di donna giovane intende la fronte amabil 
mente pensosa, Isabella d'Este, figlia di Ercole I, poi marchesana 
di Mantova]. 

Ma una cosa è certa ed è quella che è negletta, e che più im 
porta: il poema è uno squillo di gioia eroica; un incitamento su 
perbo; un appello alle armi. Armi ed amori si intrecciano con èm 
vito bellissimo che quasi pare qua e là furore dionisiaco. Armi ed 
amori formano il motivo che decora il poema; armi non di parata: 
alto e libero amore, Dovrei citare ma converrebbe citare di troppo, 
oltre a ciò che è concesso. 

Ricordo tuttavia il principio del canto XII della parte seconda 
ove sono invocati Venere e Marte, amore e guerra come inspiratori 
del poema: 


Stella de amor che ‘ll terzo ciel governi, 
E tu, quinto splendor si rubicondo, 

Che girando in duo anni i cerchi eterni 
De ogni pigrizia fai digiuno il mondo, 
Venga da' corpi vostri alti e superni 
Grazia e virtute al mio cantar jiocondo. 
St che lo influsso vostro ora mi vaglia 


Poi ch'io canto de amore e di battaglia 


I.uno [0] Valtro esercizio € giovenile 
Nemico de riposo, atto all'affanno; 
L'uno e Èlaltro è mestier d'uomo uu nil 


Qual non rifiuti la fatica 0 1 danno 


ID) questo € quel ta Panino viril 


A questo punto (e mi pare interessantissimo) Pottava gira, dal 
invocazione superba all'alto amere ed alla guerra, verso la realtà 
circumstante e presente: 


Abenche al dì de ancor (omgl) se 


Per verità de Varme dir vi posso 


o non m Mganmnno, 


Che meglio è il ragionar che averle in dosso: 


vero, meglio 


e per cio, piuttosto che affissarsi ne 


‘dir gli antichi amori 


E narrare battaglie di giganti 


È il ripiegamento del pensiero del poeta e uomo politico verso 
la realtà: le armi mercenarie delle milizie italiane, reclutate tra mar 
rani e villani, contro cui sorgerà la grande e vana invettiva di Nicolò 
Machiavelli. 

Dice il Borardo {H, MH, 3]: 


Poi che quella arte (ie armi) degna et onorata 


Al nostro tempo è gionta tra i villani 


E Vesercito di Carlo VIII ere non di plebe ma di gentiluomini 
che non avevano altro intento che meritar laude presso il suo re 
Guicciardini, Istoria d'Iialia, Libro 1 

Ah, fosse realmente esistito questo gran pubblico d' signori « 
cavalieri, incitati al valore e a non temere :/ danno e la fatica nelle 
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guerre vere, allora invece di preparare il vitto e gli alloggiamenti 
ai Guasconi e al cavalieri di Carlo VITI, sarebbe stato loro preparata 
gran tomba, in Italia! Giustamente, giustamente nei tre secoli del 
l'accademismo e del pseudo-classicismo d'Italia, nei tre secoli della 
servitù. politica della patria, scompare «I poema del Boiardo, ed 
appare il Berni! 

Dopo ciò, che cosa importa quello che a! critici maggiormenti 
importa, cioè sapere se egli pigliava sul serio (l mondo cavalleresco 
Carlomagno, i paladini? Si può rispondere: evidentemente, no. Nei 
tempo in cui la Rinascita inalbava il cielo della nuova età, è assurdo 
imaginare un umanista che ritorna a Carlomagno e all'universa] 
monarchia, sul serio. Tanto è vero che l'/#:2204r è diffuso a pieni 
mani per il poema. L'/%2270%7, non la beffa, due stati di spirito; è 
quindi, due manifestazioni ben diverse. 

Quello, VA2020%7, comporta di vivere con Velemento eroico; que 
sta, la beffa, no; è benchè entrambe queste virtù si generino dall'iro 
nia, Amour ne è come una sottile e melanconica purificazione: e la 
beffa ne è come la scorie volgare e il rifiuto visibile. 

Senza dubbio 1/2/2047, come prodotto naturale, nasce ovunque 
spontaneo: ma in Italia poco fu coltivato, poco compreso e meno 
pregiato; e perciò dicendo /260:027 del Boiardo. intendo di quelli 
forma spontanea, nativa e quasi negletta. la quale si accompagna a 
un grave suo sentenziare. profondo e triste, diffuso qua e là per 
incidenza; ben diversamente dalle scolpite e ben spiegate sentenze 
che adornano i proemi dei canti artoskosehi. 

La naturale bontà, la gentilezza di gran signore al contatto con 
la esperienza degli uomini e della vita così lo facevano parlare. 


Dovrei citare e dimostrare, ma non è il caso, chè, anche qui. troppo 


lunga tela sarebbe. E quanto all'/20220%7. più dirò innanzi. Ora qui 
mi piace riportare questa fresca stanza descrittiva del mattino, così 
singolare per Veffetto degli ultimi due versi che si divertono ad ab 
battere l'incanto dei primi sel versi: 


Ogni stella del cielo era partita. 

Funor quella che va sempre al sol davante: 
E la rugiada per Varia fiorita 

Ne vedea cristallina è lustrigiante 

Il cielo, a la bell’alba ora apparita 

D'oro e di rose avea preso sembianti 

E. per dir questo in semplice parole 


La notte è cita e non è gionto il sol 


+ 
Francesco de Sanctis (1) st meraviglia e duole che due critici 
tedeschi (2) esaltino il Boiardo per le ragione che dovrebbe invece 
indurli a biasimare quel poeta, cioe per aver esso preso sul serio 
il mondo cavalleresco. « Il Boiardo dicono quei due entici è 1l 


(1) Seritti vari, Morano, 1898, 
(2) ApoLro Wacoxner, Parnasso italiano. Lipsia, Fleischer, 1826; VaLeNTIN 
SCHMIDT, Veber di italienischen Hold nogedielkte aus den 


Nagt niretsi Karls 
des Grossen. Berlin-Lipsia, 1820 
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solo che abbia rappresentato seriamente la cavalleria in Italia ». La 
sciamo da parte questo seri4ziente, che bisogna sapere intendere, 
ma è interessante questa specie di pregiudiziale «del grande critico 
nostro contro il Boiardo: «avere preso sul serio la cavalleria ». 
La cavalleria secondo il De Sanctis © l’evo medio tanto 
per intenderci con tutto ciò che di brutto gli spiriti moderni so 
gliono attaccare al medio evo aborrito ». Ma il riso con cui il Boiardo 
considera il mondo cavalleresco da lui rappresentato, costitwisee 04 
cera e propria contraddizione: quindi irresolutezza ed incertezza di 
sentimenti e di pensieri, laddove nell'Ariosto la contraddizione è ri 
voluta, ecc. ece. Così B. Uroce, meglio spiegando il giudizio del De 
Sanctis. 

Nella Storia della letteratura, poi, il De Sanctis va più oltre: 
nega al Boiardo /e grandi qualità dell'artista e specialmente imagi- 
nazione e spirito. 

Gli altri grandi critici nulla rilevano di veramente eccellente 
compiuto nel poema d1VOr/ando Innamorato, fuor che la gran fan 
asia: e la indeterininata deierminazione di Omèro italiano, H Ga 
sparv parla di /ingua ibrida; A. D'Ancona dice che il Boiardo 
vi intrattiene più a narrar fatti che a serutar l'animo e la passione 
dei suoi eroi, IT minori critici, poi, seguono questi maggiori, smar 
rendosi fra lodi e lxiasimi in così interessante incertezza che anche 
un lettore comune Ta appunterebbe, se non fosse trattenuto dalla 
eravità dei nomi, delle opere: e dalla oscurità scientifica (?) della 
prosa di detti critici. 


* 
* * 


Vediamo questo evo medio, preso seriaziente. 

Eonon è dubbio che Videa del mondo cavalleresco, governato da 
valore e cortesia, è potentemente sentita dal Boiardo; come la senti 
Dante: come la potrebbe sentire qualunque, anche oggi, abbia in sé 
centkilezza : 

Le donne e i cavalier, gli affanni e 


che ne invogliava amore e cortesia. 


non hanno perduto il loro alto senso di bellezza. La cavalleria ci 
fippare come un acomodamento geniale fra gi istinti di naturale f 
rocia degli uomini e la dottrina di Cristo. 

Il grido del Boiardo: 0 g/oriosa Bertagna la grande, una stagton 
per larme e per lamore, sorprende, tanto esso è nostalgicamente 
sincero. Nel poema boiardesco i cavalieri si rizzano alteramente sui 
palafreni è bei ronzoni: le dame, pulite come ambra, fresche come 
giglio, dormono sui fiori, cavalcano in groppa a cavalieri: [un po 
lievi tutte e a simiglianza di Tisbina, ma come potrebbero dormire 
sui fiori e cavalcare e dar diletto, se un po’ lievi elle non fossero?] 
sono tutti e due e.7 Zege, in un mondo divinamente anarchico. 

Si ridestano i cavalieri e, coperti di piastra e su cavalli qual 
drappati, muovono alla gran gesta con ruina, fra lance e gonfaloni. 
Sembrano gioire e dire: « Fecoci tornati cavalieri: non c'è più la 
vil plebe attorno a noi che ci riguarda e deride ». 0%, rifa gioiosa e 
non finisce mai! E cosa fanno? Corron pel vasto mondo, il quale è 
beato senza barriere e senza leggi: disperdono plebe e mostri: risol 
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vono incanti; sono incantati da dolci maghe e damiselle, che infondon 
l'oblio: combattono contro i re folli che fanno la guerra, perchè qual 
cosa nel mondo conviene pur fare per toccare la realtà della vita: 
e solo il savio vive dell'amplesso dell'idea. 

È} questo l’evo-medio? lo non so. È un mondo favoloso e di sogno, 
col contatto perenne, sia pur lievissimo, con la realtà. 

Direi più semplicemente che in omgine era la megteria sub'ecti, 
trattata dal popolo ne’ suoi cantari, la quale si offriva di per sè al 
poeta, ed egli la accolse per materiarvi d' poi il suo sogno di bel 
lezza. Sovente tuttavia (tanto egli assorbe dalla tradizione popolare), 
sì dilunga prolissamente fino alla stanchezza per noi, lettori 
diell'oggi seguendo la ‘maniera degli antichi cantastorivi è non 
escluso il gusto di forti espressioni realistiche, che però in quel si 
cnorile poema acquistano loro valore, e loro fisonomia. 

La maniera popolare è seguìta, altresì, anche nell’esagerazione 
delle battaglie e duelli. I colpi di spada nei lunghi, troppi, intermi 
pabili duelli, sono, senza dubbio, fuori delle leggi fisiologiche. Ep 
pure una signorile grandiosità bellica è sempre ‘presente: impossi 
Lile confondere il Boiardo col Pulci. 

Il ridicolo nel Boiardo può essere lambito in queste deserizion! 
di battaglie: ma preso di mira e toccato, mai! 

Questa è la parte in cui il Boiardo indulge al gusto del suo 
tempo. Ma ciò che è suo ed eterno, il dominio cioè del sogno e del 
fantastico, è pur tanto! e qui levo-n*dio ha mero valore contingente 

Vi sono trasparenze, grazie, luci e ritmi che danno un senso fre 
sco di letizia, di primavera, d'amore, una nostalgia di beni vaghi 
e lontani. Un godimento dello spirito che si rierea! Proviene tal: 
godimento dalla parola, ma non è nella elaborata parola: semplice 
parola, semplici piani versi. Po la cosa in sè, bella: non è la soilette 
artistica. E queste trasparenze «' alternano con figurazioni umane, 
figurazioni di rocche, castella, tagliate a gran colpi, rudi, su sfondi 
orientali, su sfondi cupi. Paesaggi animati dalla unica figura di 
una damigella. È la mano natural: divina del poeta: non sono gli 
attrezzi di precisione dell'architetto. E pur nel sogno mai non è 
smarrito il contatto col reale eterno. Anche le figure più esasperate 
e paradossali contengono viva in se la cellula dell'eterno umano. 

iodomonte (oh, bei nomi) lo ravvisate oggi? 


” 
Tien per suo Dio Vardire e la  possanza 
E non vuole adorar ciò che non vede 
Questo superbo che ha tanta arrozaizia. 
Pigliar soletto tutto il mondo erede, 
Ft al presente vuol passare in Franza. 
E prenderla in tre giorni si dà vanto. 
(TT, V_ 00. 


li Agramante lo conoscete? Egli proclama : 


Vinta che fia la gente battezzata 

Addosso agli altri "1 mio cor s'abbandona. 

Fin che la terra ho tutta subiugata. 

Poi che battuto avrò tutta la terra, 

Ancor nel Paradiso io vo’ far gue:ra. 
(TI, T, 61). 
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E tutto questo, perchè? 


Perchè è guerriero, è mai non amò pace 
(II, VI, 4). 

kE, tra mezzo a queste figure enormi, come rivoletti sonori è 
lieti, corrono episodi e scene di schietto verismo e così freschi 
inossi, che è un piacere rileggerli. Quanto deve aver riso con se 
stesso il buon Conte! 

E che dire della perfezione formale, balzata spesso fuori di 
vetto? (E noto che il poeta non limò l'opera sua). Si confronti con la 
nota ottava ariostesca Stendon le nubi un tenebroso velo, l'ottava del 
Boiardo Allor se cominciarno e gridi a ridire (II, VI, 42). 

E infinite ottave, spirate col fiato creatore, si potrebbero ripor 
tare. E 1 guerrieri e le masse guerriere come le muove! E v'è chi af 
fermò il contrario. E certe traslazioni nel mondo dell'oblio, della 
voluttà? 

Confesso di aver ruminato certi versi del Boiardo con la voluttà 
de versi danteschi: brevi suoni, semplici suoni che aprono visioni 
all'anima. Ma la tradizione letteraria nostrana ci porta, purtroppo, 
ad ammirare le vestimenta e i laboratori dell'arte: e questa antica 
tendenza distoglie dal dare al Boiardo il posto che a ragione gli 
spetterebbe. 


* 
* x 


Indubbiamente realtà e sogno spesso si confondono nel Poema 
fra molte apparenti contraddizioni. Onde i critici hanno chiesto al 
poeta: « Credete o non credete nel mondo cavalleresco? Com» spie 


gate le vostre contraddizioni? » « Miei signori può rispondere il 
poeta io non ne so niente, e voi ne sapete più di me. Concedete 
che a mia volta io vi domandi: Vi siete voi divertiti? Avete dalle 
mie pagine subìta alcuna traslazione fantastica? alcuna veemente 
impressione etica? » Eeco tutto! L'arte non soffre distinzioni di do 
ana. E se non è arte, non è mente. 

Le contraddizioni esistono certamente nel Poema: ed è da que 
ste contraddizioni che sorge |VAzzi0ur boiardesco, e la originalità 
dell'opera. 


* 
* * 


Il popolo italiano così ricco del senso realistico delle cose, di un 
largo umano senso delle cose eterne, vivente nei suoi e@nci, o intento 
a far mercanzia, poteva amare, cantare, compiacersi di questi cava- 
lieri e paladini ebbri di avventura e di conquista. Ma pigliarli sul 
serio, no! La conquista e la guerra mai non hanno per sè ubbria 
cato il nostro popolo. Ed oggi stesso che con tanto eroismo fa di sè 
sacrificio, perchè intuisce le ragioni imponderabili dell'immane con 
flitto dell'Europa, pur battendosi con furore, pur morendo in guer 
ra, sostanzialmente il nostro popolo abolisce la guerra. 

La p«cologia di Rodomonte e di Agramante non è la nostra. 

La sentenza: 

E sol s'acquista con la spada nuda 
{Borarpo, It, 1, 86). 
non è dell’indole nostra. 
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Eppure Rodomonte ed Agramante sono realtà: frutti dell’umana 
natura. La politica è la guerra, dicono i Germani. Dunque sof s'ac 
quista con la spada nuda. In tale caso deridere l'evo-medio non ba 
sta; ma contro la spada la spada: contro la follia di Agramante la 
gran forza di Orlando. 

Questi dissensi eterni vanno, come onde, a battere contro la 
mente buona e pensosa del Conte di Scandiano. Ciò che è oggi, era 
ieri, e ne sorge un poema la cui classificazione bisogna concedere 
questo ai critici non è facile. Ma è necessario classificare? 

Giosue Carducci, nel sonetio 4 Scandiano, là ove dice che nel 
letà nostra, quando cavalleria cinge è codardi, e al valor civiltà 
mette divieti, bella splende la rocca dei Boiardi; bello è sognare lu 
verità dei grandi antichi sogni, ha fornito a noi perfetta interpreta 
zione dello spirito animatore del poema di Matteo Maria Boiardo. 

Ma il Carducci dicono © in ribasso! 


RA 

Ma vi è cosa che più importa, e che non riguarda Vevo-medio 
o il non evo-medio. Non mi pare che sia stata notata. Parmi mera 
vigliosa sì la cosa ino sè, sì il non essere ella stata notata: cioè il 
fatto centrale: Orlando innamorato. 

Ly noto fictuni carmen sequar, dice Orazio. 

Orlando è il moti carmen popolare su cui si innesta il noe 
CATTNOEN. 

Orlando, coperto di piastra, terribile a vedere, erto su Briglia 
doro, è ben noto; vivo ancora nelle leggende. La sua morale è ret 
tilinea. Disponendo di forze immani, di Durlindana dura, e di 
qualche reliquia miracolosa, è facile, è bene, essere rettilineo. Car 
lomano, la dolce Francia, Dio, che tiene pronto Varcangelo Gabriele 
per portare al caso l'anima in Paradiso, costituiscono il polo 
verso cui, nelle canzoni di gesta, convenzono le azioni dell'eroe 
franco, italo, germanico. Rettilineo si mantiene nel Boiardo, e an 
che savio. Anzitutto non è prepotente. Afferma che: m47 alcuno non 
volse ingiuriare, disprezza i beni terreni, perchè /aequisto dell'oro 
e dell'argento mai gli avria fatto il brando cavare. Con le donne 
poi, massima cortesia, assoluto rispetto : 


nè per grave dispetto nè per onte 


avrebbe Orlando una donzella uccisa 


Che più? È anche metafisico un pochino: pregia il sapere. L'arme 
conviene il gran paladino sono delluomo © primo onore; ma 


non già che il sapere le faccia men degne: anzi le adornano come 
il fiore adorna il prato. 

È religioso, ma di razionale religione. # single 4 un bruto 
dice chi non pensa all'eterno creatore : 


Nè ben si può pensar senza dottrina 


la summa maestate alta e divina. 


Veè di più. IL buon Orlando possiede il triste possesso della co 
noscenza della vanità delle cose umane : 
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La nostra vita è una polvere al vento 
Né si deve stimar, e aver sì grata, 


Che per salvarla ed allungarla un poco. 


Si danni VYalma nell’eterno foco. 


Disgrazialo! Troverà in terra un bene che non potrà disprezzare 
ne repulare vano. L'eroe di ferro, rettilineo, è rovesciato dalla don 
na, che egli non sa afferrare, non sa domare, non sa capire, che 
non godra mai; che non lo amerà mai, che gli riderà sempre sul 
volto, che gli darà a credere sempre quello che essa vuole. 


La donna 
si chiama Angelica: ma e la donna. Perchè? È semplice : 


A quella donna non andava al gusto 
II, 3, 63). 

Per la donna che non avrà mai, egli ha lasciato la Francia, è 
smarrito in oriente: A7207 0 ha posto tutto in abbandono è 
farmini in questo loco strano. 

E la materia dell'eterna ironia della vita per cui è immortale 
Don Chisciotte, Nel castello di Albraeca, cioe al punto centrale del 
poema (1, NXVIL. più specialmente, si svolge questo dramma. Con 
atroce signoril fraude Angelica difende suo prulcellaggio da Orlando 

lo induce a fare il voler suo. Poi Angelica per salvare il suo Ra 
naldo caro, che già sta per morire sotto la spada d'Orlando, ordina 
ad Orlando di cessare, e lo spedisce a conquistare ! giardini fatati 
della maga Falerina, là ove ogni uomo entrando, è morto. Manda 
dunque Orlando a morte, e certo le duole, e con un occhio la bella 
donna piange e con l'altro occhio ride, perchè così ha salvato Ra 
naldo suo. A4, Dio, come forte falla dice ella dolorosamente 
a far perire vI prode barone, ma dacchè è morto 0 sta per morire, 
pigliamogli anche il cavallo è mandiamolo in dono a Ranaldo, Gran 
danno sarebbe che sì nobile destriero avesse a perire di fame, per 
chè in Albraccà assediato è penuria di fieno. Così ragiona Angelica 
seguendo Veterno ragionamento di Elena Argiva. « Femmina im 
pudica son io dice Elena (Ozzero, HI ma la colpa non è la 
India 


LPeNir 


\l_ povero Orlando non gliene mesce una che una, anche con 
donne di facile conquista, come Origille che /u/t4 sfarillara d'amore 
ad ogni occasione. Lo derubano anche! 


Una volta, seccato, esce in un'invettiva contro Lo donne: 


Sia maledetto chi si fida mai 


Per tutto el mondo in femina che sia 


Ma appena proferite queste parole, sì punisce applicando un 
ceffone a se stesso. 


La bocca si percosse con la mano. 


Che diamine! Offendendo le donne, aveva offeso la sua Dul 
cineca, la divina Angelica! Cara Angelica del Boiardo! Aleuni critici.” 
forniti di molta moralità, Thanno incolpata di essere (72 pudica. Un 
po demi-vierye, ecco! Ma non poteva il Boiardo creare le sue donne 
per uso della costumata gioventù. 
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Il De Sanetis a queste canzonature subile da Orlando si chiede 
« È questo un eroe, o non piuttosto, non dico il Don Chisciotte, ima 
il Pagliaccio del poema? » 

In tale caso il Pagliaccio è il Boiardo stesso e tanti valentuomini 
derisi dalle molte Angeliche. È un destino fatto così. E il Boiardo 
stesso, dopo aver detto poco bene della costanza delle donne, se pur 
non si schiaffeggia, si riprende, dicendo : 


Ed i0 per quella ch'ha il mio core in peguo, 


Chieggo mercede a tutte altre e pace. 


Dopo di che si può far altro giudizio del giudizio che da il Ga 
sparv, che il Boiardo si permette ad ogni occasione una satira sche; 
zosa contro il bel sesso. 


Un po di sfogo deve esser permesso a tanti valentuomini, ch 


subirono la sorte di Orlando di non andare al gusto. Ma una satira 
scherzosa contro il formidabile sesso, no! 


* 
* x 





Noi lodiamo tanto il Cervantes scrive il De Sanctis percit 
portò il colpo ultimo all'ideale del medio evo con limmortale suv 
Don Chisciotte, e perchè dovremino noi biasimare gli Italiani NIZAZII 
precursori, che hanno presentito qlla distruzione finale? 

E questo dice il De Sanctis in difesa dell'Ariosto e del Pulei . 
in biasimo di quelli che si mostrano favorevok al Boiardo (7 solo 
che rappresentasse seriamente la cavalleria; è quindi, sotto un certo 
aspetto, si faceva campione di quella barbarie medievale, da cui il 
Pulei e l'Artosto tendono ad uscire). 

Ma chi dice che Don Chisciotte recò il colpo di grazia all'ideal 

è cavalleresco? Forse è perfettamente il contrario. Miguel de Unamuno, 
il più appassionato interprete del Don Chisciotte, pensa. perfetta 
mente il contrario. 


E oggi che siamo in ben altro medio evo, e ben più barbaro, gli 
occhi possono meglio aprirsi, e se il De Sanctis fosse in vita, forse 
modificherebbe i suor paradigmi ed archetipi entro cui dovevano 
stare contenute, per esser lodate, le opere d'arte. 


* 
* * 

La storia del poema boiardesco, di questa proprietà intellettuale 
del nobile conte, è fra le più miserabili. 

La prima edizione (Venezia, per Pietro de Piasi) è del 1AN7. Con 
tiene i primi due libri in settanta canti: oltre 3000 ottave. Le vicende 
politiche (guerra fra Venezia e Ferrara) fanno procedere a stento il 
poema. La venuta di re Carlo VHI (1494 
la vita. 

Seguono parecchie edizioni del Boiardo, sulla fine del Quattro 
cento e nella prima metà del Cinquecento. Il poema passa, anzi, in 
Francia e Spagna. Poi scompare: finisce col diventare res 
(Che cosa era successo? 


interrompe il poema e 


nullins. 


Il Furioso lo avea ricoperto e soffocato. Siamo nel Cinquecento, 
in cui è cànone che Vopera letteraria è tanto più perfetta quanto più 





PER IL NOBILE POETA E SIGNORE MATTEO MARIA BOIARDO 


si approssima agli archetipi classici, alla | ndura toscana. Anche 
rispetto alla lingua, l/nzamziorato del Boiardo doveva parere inso- 
stenibile. 

Il poema dell'Ariosto — la cui prima edizione è del 1516; la defi 
nitiva del 1532 fu compiuto pulito levigato invece nel tempo di 
juelle per allora colossali battaglie (di Marignano, Ravenna, 
Pavia), che schiodarono, per così dire, l'edificio politico dell'Italia 
federale antica, preparandole tre secoli di servaggio politico. Dei 
resto chi, fuor di pochi veggenti, poteva in quel magnifico Cinque 
cento italiano prevedere il futuro? 

Ma ecco viene un ridente canonico a far rivivere l'Annazziorato, il 
poema del gentiluomo e cavaliere. Ed ecco il Berni, Francesco Berni 
da Lamporecchio, autore di allegorie oscene, celebratore di cose 
-piacenti, maestro dei genero: delto appunto derziesco che sì Deae 
rispondeva al nostro temperamento. Egli purga il Boiardo delle sue 
sehiette e sane verità, esso strappa gli incantevoli fiori dell’arte, esso 
fa toscanino il poema che tanto mondo comprendeva. 

La prima edizione berniesca è del 1542: Orx/4ndo Innamorato 

ni posto già dal Signor Matteo Maria Boiardo conte di Scandiano 
el rifatto tutto di nuovo da Francesco Berni. È così visse VInnamo- 
rato gentile con questa maschera deforme. E per trovare ancora una 
stampa dell'Anzazioreto, bisogna arrivare sino all'edizione londinese 
del 1830-31 curata dal Panizzi. In alcune edizioni vè persino il 
ritratto del Berni, barbuto e placido, tutto incoronato di alloro. 


è 
x * 

Mi par di sentire la voce del buon Conte, che può consolarsi 
ciella ruina della proprietà der suol feudi, per de dti familtari, no 
per la profanazione del suo poema, e dice come Orlando a Ranaldo 

So che rubasti il tesoro indiano 


che a me toccava per dritta ragione (1) 


ALFREDO PANZINI. 


(D) Lo stesso Torquato Tasso ha largamente approtittato del Poema del 


Borardo 
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A_PROPOSITO DI UNA STAMPERIA 


AL cadere d'una bellissima giornata del giugno IS61, ed era il 
primo lunedì di quel mese perche seguiva alla festa dello Statuto, 
una vettura tirata da due non molto vigorosi cavalli saliva a De 
rugia; saliva lentamente, faticosamente: il vetturino seguiva a piedi, 
animando con la voce e con la frusta la sua arrembata pariglia. A 
un cenno dall'interno della vettura, il vettaurino la fermmò, aprì lo 
sportello, e ne scesero una signora, due signori e due ragazzini. 
La comitiva sì mise dietro alla vettura, passo passo, e i cavalli pro 
seguirono con meno fatica e lentezza. 

Uno dei due ragazzi era il quasi vecchio che scrive, evocando, 
questi ricordi; aveva allora sette anni e gli mancavano due denti 
davanti, Valtro era ancora un bambino che ne dimostrava. cinque 
o sei. I due uomini erano quasi coetanei, sulla quarantina: uno di 
giusta statura, ben vestito, non pingue, ma, come dicono i francesi, 
en bon points portava la barba alla Cavour, con baffi. L'altro, lungo 
e allampanato, quasi negletto nel vestiario; la signora era piuttosto 
piccola che grande, bruna di carnato, con capelli eresputi, vestita 
alla moda di quell'anno, crinolina e cappello a sporta, ma mode 
stlamente, 

La giornata era stata bellissima, Vora anticrepuscolare era in 
cantevole, scendeva dalla città un solenne suono di campane. I ra 
cazzo maggiore guardava a valle, allungande il collo, come a di 
stinguere qualche cosa che si aspettasse di dover vedere; infatti ere 
deva che dall'altezza su cui sorge Perugia si scorgesse il lago: 
non aveva ancora sentito nominare il Trasimeno, e nei familiari 
discorsi relativi al disegnato viaggio, aveva sempre sentito nominare 
il lago di Perugia, © ora, dove era il lago? Non osava domandarlo, 
ciacchè fin da allora era sobrio nelle domande, forse per una tal 
quale presunzione, 0 per timidezza, 0 che zÎÙi è stato causa di igno 
rare molte cose. 

Qui cè una lacuna nella sua memoria. Sicuramente la vettura 
e la seguace comitiva debbon esser entrate in Perugia, cd essersi 
dirette ad un albergo, ed aver ivi occupato una o due camere, ed 
anche aver cenato. Il ragazzo di cinquantaquattro anni fa ricorda 
invece la mattina dopo, che suo padre lo condusse di buon'ora a 
cuardar giù nella valle da un luogo da dove la vista spaziava; forse 
dalla Rocca Paolina non ancora interamente demolita. 
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Oh meraviglia, eccolo laggiù il lago, grigio, vastissimo, con 
sponde incerte nella lontananza. Credo che anche il padre, sebbene 
fosse già stato a Perugia, non ricordando lì per lì che dalla città, 
il lago, effettivamente, non si vede, cadesse nello stesso inganno. È 
un inganno che molti viaggiatori conoscono: la valle umbra invasa 
dalla nebbia, che dà la illusione di un grande lago dalla superficie 
di livida laguna. Strano che il fenomeno accadesse di giugno, dopo 
una nottata che non poteva non esser stata serena. A poco a poco 
cominciarono a spuntar fuori dalla nebbia chiese e villaggi, poi i 
poggiarelli più bassi, poi le strade con carri e viandanti: la fata 
Morgana era scomparsa. 


#% 

Ma se larnivo all'albergo non lo ricordo, ben ricordo la vasta 
camera con mobili di varii stili e un grande letto a baldacchino, è 
meglio ricordo la sala da pranzo Mi era stato detto che avremmo 
presi i pasti a tacola rotonda; naturalmente, mi aspettavo di man- 
ciare a una tavola rotonda, e fui sorpreso di trovare che la tavola 
era ovale. AL posto d'onore sedeva una bella e formosa signora, con 
i capelli pettinati en bandearzr, scollata senza troppa avarizia e ca- 
rica di gioielli alle orecchie, sul petto, al polsi, alle dita. Mi ave 
vano raccomandato di mangiare correttamente, senza adoprar le 
mani, e presto, poichè alle tavole rotonde il servizio si faceva a 
tamburo battente. 

Ma il servizio, quel primo giorno, procedette assai lento, perchè 
i commensali pendevano dalle labbra, e quando si pende dalle lab- 
bra si mangia piano, della padrona dell'albergo, che faceva un rac 
conto da acecapponar la pelle e levar l'appetito. i 

Quell'albergo era VA/Dergo di Francia è quella padrona la si 
«nora vedova Storti: vedova da circa due anni, da quando cioè gli 
Svizzeri mercenari del Papa gli avevano trucidato il marito a capo 
le scale di quella stessa casa. 

Chi non ricorda le stragi di Perugia? 0 piuttosto chi le ricorda? 
Pochi della generazione alla quale appartengo, nessuno di quella 
che ora fiorisce e combatte la nuova guerra per la patria. Nei mi- 
gliori compendi storici per le scuole le stragi di Perugia non sono 
affatto ricordate; forse nelle scuole di Perugia si usa di commemo- 
rare la data del NN giugno 1859. Ma di quegli avvenimenti si è 
fatta la storia con coscienza e buon corredo si documenti, e non solo 
da storici italiani, come G. Degli Azzi, ma anche da stranieri, per- 
che la tragedia perugina ebbe allora larga ripercussione all’estero, 
specialmente in Inghilterra e agli Stati Uniti. E perchè? Perchè fra 
coloro che ne furon testimoni e corsero gran rischio di restar vit- 
time vi fu una famiglia straniera alloggiata appunto all'A/bergo di 
lrancia. 

Pochi giorni prima Perugia si era pacificamente sollevata è 
aveva pacificamente mandato via le autorità papaline. Il sig. Edoar- 
do Newton Perkins era giunto a Perugia la sera del 14 giugno, « in 
tempo (osserva il Degli Azzi) per assistere alla illuminazione e alla 
fiaccolata con cui i perugini celebravano la libertà acquistata in 
quel giorno e che doveva avere così breve vita ». Il signor Perkins 
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(soggiunge lo storico «diligente) « era accompagnato da sua moglie, 
dalle signore Swabe e Cleveland, dalla signorina Cleveland e da 
due servitori. Presero alloggio all'A/bergo di Francia, posto in fondo 
alla strada principale che conduce dalla Porta S. Pietro alla parte 
superiore della città, a piedi del forte e prossimo a S. Ercolano 
Non essendo sufficientemente a cognizione della rapida esecuzione 
delle energiche misure repressive ordinaie dal Governo pontificio, 
questi americani s' trattennero, credendosi del tutto al sicuro, il 
quell'albergo internazionale molto frequentato da stranieri. IL pro 
prietario dell'albergo, Giuseppe Storti, desideroso di non perder: 
i suoi ricchi clienti, e forse egli stesso ignaro dell'imminenza del 
pericolo, li assicurò che non vi era nulla da temere, e nonostante la 
viva raccomandazione di un'amica, la signora Davide Ross, che la 
sclassero quel luogo e si recassero da lei a Villa Monti, poco lungi 
dalla città, essi rimasero tranquillamente all'albergo. Proprio mentr 
ferveva il conflitto, nei pomeriggio del 20, si mettevano a tavola per 
desinare, con tutta la calma, quando il rumore dei colpi li riscoss 
Essi si levarono su per andare ad un altro albergo, ma che? le port 
della locanda erano gia chiuse ed essi non potevano uscire! » 

Ciò che raccontava nel giugno IS61, cioè. poco meno di due 
anni dopo, la signora Storti ai elienti seduti a tavola rotonda erano 
appunto i particolari di quello che era successo nel giorno 22 giu 
eno 1859 nell'interno dell'A/bergo di Francia. 

haccontava la florida vedova, e raccontando il suo volto si man 
teneva. sereno, quasi ilare, la selvagaia invasione nell'albergo di 
una prima accozzaglia di Svizzeri. Fu detto che quell'invas'one era 
stata provocata da fucilate provenienti dall'albergo; può darsi chi 
alcuni animosi dalle case vicine passassero sul tetto dell'albergo e di 
la tirassero, mentre è poco probabile, come osserva lo storico preci 
tato, che lalbergatore sventatamente esponesse la sua proprietà alla 
furia degli Svizzeri col tentare un folle ed inutile attacco contro loro 
dall'albergo: e vero che Valbergatore Giuseppe Storti era in fama 
chi rivoluzionario, ma che ne sapevano quelle soldatesche straniere 
venute da Roma? Piuttosto, credo, ricordando l'umore delle bestie, 
che le spinse a quell'assalto la bramosia di saccheggio in un al 
bergo frequentato da riechi viaggiatori, 


Raccontava la vedova, e il racconto interrompeva il servizio, 
che una volta entrati, dopo sfondata la porta, irruppero nel primo 
piano dell'albergo, e prime vittime furono un cameriere e uno stal 
liere, Il proprietario, esterrefatto ma ancora presente a se stesso, 
spinse la moglie, la madre e Vospite famiglia americana su per le 
scale conducenti al secondo piano: tutti si cacearono in una stanza 
di quel quartiere, ma lo Storti, mentre traversava il pianerottolo, 
fu colpito da una fucilata. Volle raggiungere gli altri, ma fu rag 
giunto dagli Svizzeri presso Fusco della stanza ove gli altri si asser 
ragliarono. Ma nessuno serraglio poteva. resistere a quella e0074 
orda, come la chiama Vepigrafe a Porta S. Pietro, e il Perkins, 
con tutte quelle donne folli di terrore, trovato uno stanzino che 
credo servisse a uso di latrina, si caceiarono la dentro, mentre 
eli Svizzeri invadevano la sala. È facile immaginare quello che 
sarebbe successo se un uomo fra tanti bruti, un uomo sebben fosse 
della loro razza, non avesse fatto scudo della sua persona a quei 
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miseri, gridando: «è vergogna uccider donne », e non avesse distolti 
cli assassini dalla strage per volgerli al saccheggio. Un’ora durò V'o- 
pera di devastazione e ruberia; alla fine, udendo il tamburo che dalla 
strada li richiamava, scomparvero. 

Ma dopo circa mezz'ora ecco un'altra banda di Svizzeri irrom- 
pere nella casa. Quello stesso soldato, un volteggiatore, che aveva 
impedito la strage poco prima, precedendo gli indegni compagni, 
dette l'allarme e ricacciò tutti nello stanzino del secondo piano. 
Perkins e sua moglie con la mogke e la madre dell’albergatore as- 
sassinato, due servi, una cameriera, in tutto sette persone in uno 
stanzino largo meno di un metro! 

Come Dio volle, non furono scoperti, e gli Svizzeri della seconda 
invasione s° restrinsero a saccheggiare ciò che quelli della prima 
avevano lasciato di saccheggiabile e distruggibile. 

Questo raccontava, ricordo, con pacata e ornata parola umbra 
la testimone di quel tragico fatto, e pur ricordo di essere andato 
con gli altri, come in pellegrinaggio, a vedere il camerino, trasfor- 
mato in cappella espiatoria, ove alcuni ceri ardevano. 


* 
* Xx 


lo non ricordavo tutto il racconto ascoltato allora con animo 
conturbato e fremente da me ragazzo sensibilissimo e nervoso in 
modo non comune, ma la storia del Degli Azzi ha efficacemente aiu 
tata la mia memoria, sì che mi sembra udire ancora il suono della 
voce femminile rievocante la scena di ferocia mercenaria. Il mio 
animo giovinetto ne concepì un tale sdegno contro il governo papale, 
dda farmelo chiamare, in un sonettuccio scritto pochi anni dopo, 
serpente mostruoso », che ha gettato Roma nel limo, cambiandole 
ì «bello primo » (tanto per la rima!) in « vergogna e servitù »: il 
sonetto è del giugno 1868, e credo che oltre il ricordo perugino abbia 
concorso alla sdegnosa ispiraz‘'one la decapitazione dell’innocente 
Locatelli («la scure che aprì il cielo al Locatelli arrotatela a 
nuovo! ») accaduta a Roma in quello stesso 1861, e che mi commosse 
profondamente, avendone letta e riletta fremendo una pietosa rela 
zione scritta da Achille Gennarelli e stampata da mio padre. 


* 
* x 

Ma che cosa si era andati a fare a Perugia in quei primi giorni 
estivi del 1861? 

Se lo potrà forse immaginare chi abbia lette le Memorie di un 
Editore. Ivi, sotto la data 1861, è stampato: «Segno delle speranze 
liete di quest'anno fu Taver avuto io Vanimo di aprire una nuova 
stamperia a Perugia, a ciò invitato calorosamente dal prefetto di 
quella città, il marchese Filippo Antonio Gualterio, mio amico e che 
tenne a battesimo il mio primo figlio Piero. A’ suoi ripetuti inviti 
recatomi a Perugia, ebbi la sorte di trovare lì per lì, nella vicina 
\ssisi, una piccola stamperia, in buono stato, che allora giaceva 
inoperosa per mancanza di lavoro. Comprai tutto il materiale per il 
valore di circa dodicimila lire: lo feci trasportare a Perugia nel già 
convento di San Severo, e quindici giorni dopo si cominciò a la- 
vorare ». 
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Che idea fu quella del Gualterio di volere che l’amico editore 
mettesse su stamperia a Perugia? La città non mancava di stam 
perie; credo ve ne fosse almeno una discreta, che aveva domandato 
al Commissario Pepoli di essere dichiarata Tipografia Regia e di 
ottenere l'esclusività dei lavori governativi, e la nuova stamperia. 
a giudicarne dal prezzo d'acquisto, non doveva essere a quella supe 
riore. Nella circolare (1° febbraio 1861), con cui G. Barbèra ne annun 
ziava lVapertura, si legge: « L’'operosità intellettuale e industriale, 
a cui è chiamata l'Umbria, sì bella parte d'Italia, mi ha indotto a 
stabilire in Perugia una tipografia, che potesse sopperire ai cresciuti 
bisogni della civiltà progredente ». 

Veramente io son persuaso che mio padre prese quella decisione 
solamente per contentare il Gualterio, al quale doveva tanto di 
gratitudine e di deferenza da non gli poter dire di no. Il Gualterio 
considerava probabilmente la sua prefettura dell'Umbria come un 
posto di avanguardia sulla strada di Roma; pensava che il Governo 
sì sarebbe valso di lui per un'azione continua di vigilanza e pene 
trazione nello Stato pontificio. Egli era nato suddito del papa, « 
quanto bene conoscesse la politica vaticana e i grandi prelati che 


circondavano Pio IN è dimostrato dal suo studic sul Concilio ecume 
nico, love costoro son passati in rivista, e ciascuno con le sue note 
caratteristiche. Si può capire che il Prefetto dell'Umbria desiderass 
di aver sotto mano una stamperia di fiducia. 

Ho detto che il Barbèra non avrebbe potuto dir di no agli insi 
stenti inviti del Gualterio. Chi ha letto le a'à ricordate Memorie d, 
un Editore non ha bisogno di spiegargliene la ragione. Il marchese 
Gualterio fu quegli che aiutò Gaspero Barbera, che aveva lasciato la 
casa di Felice Le Monnier, a stabilirsi per conto proprio, facendo 
società con Celestino Bianchi e suoi fratelli, ai quali aveva sommi 
nistrato denaro per esercitare una tipografia. Ne somministrò del 
l’altro al Barbèra, e non ebbe a pentirsene, perchè lo riebbe in 
meno tempo di quello fissato: ma il Barbera gli serbò sempre fervida 
e fattiva riconoscenza. «Il Gualterio, oltre al beneficio notevolis 
simo dell'avermi  pecuniariamente alutato, mi ha ancora voluto 
onorare col tenermi a battesimo il mio figlio maggiore, a cui rac 
comando di ricordare in modo speciale il nome di lui ogni volta 
che glie se ne presenti Voccasione 

lo son quel figlio maggiore di G. Barbera, e poichè questi ri 
cordi politici e tipografici di Perugia sono una occasione, io la colgo, 
non solo per ricordare puramente e semplicemente il nome di Fi 
lippo Antonio Gualterio, ma altresì per provarmi a ritrarne la figura 
in forma di medaglione. È un personaggio comprimario del dramma 
del Risorgimento ed è un dimenticato: vale la pena di ricordarlo a 
questa generazione, poichè non véè un libro che racconti di propo 
sito la sua vita. 

La nativa Orvieto riconoscente, dopo 11 anni dalla sua morte, 
gli murò una lapide nella quale è ricordata la maggior sua bene 
merenza verso di essa: « Nel 1860, affrettando Vunone della sua 
città al nascente Regno, risparmiò ai suoi concittadini un decennio 
di servitù ». Non è piccolo merito. Cera un busto di lui nel palazzo 
comunale, e a giorni la Provincia di Perugia inaugurerà un altro 
busto al Gualterio, dello scultore orvietano Cozza, e ciò dà carattere 
di attualità al mio medaglione 
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Gualterio Degli Azzi. 
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* 
xx 

Un medaglione? È presto detto, ma non è presto fatto, nè facil 
a fare. Bisogna riprodurre l'espressione di una figura umana di 
profilo con i soli tratti più caratteristici. Si può dimenticare di dire 
dove il soggetto è nato, tralasciare molte delle sue azioni e molti 
eventi della sua vita, omettere il catalogo delle opere che scrisse, 
dipinse, scolpì, costruì, secondo la sua arte 0 professione, ma Di 
sogna che la piccola figura parli: nientedimeno! Dovendo ricordar 
il (mualterio, un dimenticato, il medaglione resterebbe muto alla 
maggior parte dei lettori, se non lo precedessero note biografiche, 
sla pure sommarie e sintetiche: solo i fatti principalissimi, trattan 
dosi di una vita non molto lunga (si spense a einquantaquattro anni 
c piena di azione. 

Nacque di nobil famiglia a Orvieto il 6 agosto 1819, e fu educato 
a Roma dai gesuiti. A ventidue anni prese moglie e n’ebbe sei figli, 
di cul uno vivente, il senatore Enrico Gualterio, ammiraglio nella 
Riserva. Subito dopo il matrimonio si dette agli studi storici, pub 
blicandone qualehe saggio. Ma gli studii non lo trattennero dall'ac 
costarsi alla politica, entrando in relazione coi liberali del Pic 
monte. 

Nel 1855 ebbe il titolo di Gentiluomo onorario di Carlo Alberto, 
re di Sardegna. Nel 1848, scoppiata la guerra contro VAustria, fu 
nominato Intendente generale del corpo i spedizione pontificio 
prese parte ai tre assalti di Vicenza, riportando la medaglia al valo: 
militare. Dopo la campagna tornò a Orvieto, e avendo trovata molta 
freddezza verso di lui nei suoi concittadini, a cui erano sbolliti gli 
entusiasmi patriottici in loro suscitati dal fervido patrizio, si chiuse 
nel palazzo avito, ma per poco. Andato a Roma, l'assassinio di Pel 
legrino Rossi lo sbigotti e sdegnò a tal segno che lasciò Roma e lo 
Stato, per emigrare a Firenze. Ivi fonda il giornale Lo Statwto con 
Galeotti, Giorgini e Tabarrini. 

\ Firenze serive e pubblica / ri00/girienti italiani, suscitando 
molto risentimento nei suoi nemici politici, che ebbe fierissimi a 
causa della sua e della loro intransigenza. Primo fra tutti il Guer 
razzi, che pigliandosela col Gualterio lo chiama sempre, non so per 
chè, Gualtiero. 

Nel 1856 va a Roma, mandato dagli amici politici per intenders 
con quelli rimasti là e che avevano formato un Comitato segreto. La 
polizia pontificia lo minaccia d'arresto ed egli si rifugia nella lega 
zione sarda, da dove continua la missione d'intesa e di propaganda 
Tornato in Toscana, vi seconda la preparazione della pacifica rivo 
luzione che doveva scoppiare il 27 aprile 1859, E da allora, crediamo, 
comincia la sua relazione diretta con Cavour. 

Questi lo incarica di organizzare volontari dello Stato pontiticio 

Nel 1860 prende la cittadinanza toscana ed e eletto deputato di 
Cortona. Nello stesso anno entra in Perugia con le truppe italiane 
vi resta come Commissario straordinario fino all'annessione, poi è 
nominato Prefetto della Provincia dell'Umbria e subito dopo Sena 
tore del Regno. Nel 1861 Rattazzi diventa capo del Governo, e il 
Gualterio, che lo giudicava. nefasto alla. politica italiana, mon es 
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sendo un funzionario don è tout faire, si affretta a dimettersi da 
l’refetto. 

Ma dopo la caduta di Rattazzi va Prefetto a Genova, quindi a 
Palermo, con poteri straordinari per reprimere il brigantaggio, € 
vi si dimostra préfet d poigne. Nel 1866, durante la guerra, è trasfe 
m.to alla prefettura di Napoli; ma nel 1867 Rattazzi torna al poter 
e (mualterio lascia un'altra volta il suo ufficio. 

Segue Mentana, Rattazzi cade e il Nostro entra nel Gabinetto 
Menabrea come ministro dell'mterno. 

Nel 1868 il Gualterio cede il portafoglio per diventare Ministro 
della R. Casa; ma eccoci al 1869, coll’avvento del 
Sella: Gualterio sì dimette dal suo alto ufficio. 

Fu detto, e mio padre lo ripete nelle sue Mezzorie, che il Lanza 
avesse chiesto al Re che il Gualterio lasciasse il suo Ministero ad 
ducendo certe convenienze costituzionali ch'egli pose innanzi « senza 
avere in ciò l'approvazione degli uomini più temperati ». Non è 
vero, 0 almeno non è esatto. Forse in cuor suo il Lanza desiderò che 
i Gualterio se n'andasse, ma al Re non domandò altro che Vallon 
tanamento dalla Corte, ove avevano uffici e onori, di Menabrea e di 
Cambrav-Digny, capo TPuno e TValtro facente parte del Ministero a 
cui quello del Lanza succedeva. Gli « uomini più temperati » pote 
vano non approvare, ma certo la condizione posta dal Lanza ad 
accettare la responsabilità del potere era conforme alle migliori con 
suetudini costituzionali: ho sentito dire che così si fa nel più costì 
tuzionalmente ortodosso degli Stati, la Gran Brettagna. 

Gualterio, in seguito all'allontanamento di Menabrea e di Cam 
Lrav-Digny, con una nobilissima lettera offrì al Re le sue dimis 
sioni da Ministro della sua Casa: il Re le accetto... 
non dispiacque. 


Ministero Lanza 


forse al Lanza 


Eeco la verità su questo episodio finale della vita pubblica del 
Gualterio, Vorcietan Marchese, come lo chiamò il Carducci, a cui 
era letterariamente e politicamente ant'patico. 

Sopra un altro episodio del tempo che era Ministro della R. Casa 
corrono due differenti versioni, Secondo Vuna fu il Gualterio che, 
discorrendo un giorno con Vittorio Emanuele, gli suggerì di dare 
a principessa Margherita in moglie a suo figlio, il principe eredi 
lario. Secondo Valtra, il paraninfo non fu Gualterio, ma Menabrea. 
O dell'uno o dell'altro, il suggerimento piacque al Re: lo seguì, e 
fu bene, perchè per quel matrimonio la prima Regina d'Italia non 
fu una principessa straniera. 

La verità su Vorigine di queste Auguste Nozze giace forse in 
qualche lettera del Gualterio, che può averne scritto a qualcuno dei 
suoi innumeri corrispondenti, ai quali mandava lettere sopra lettere, 
scritte in quella sua piccola e incerta scrittura, di cui argutamente 
s'doleva il diplomatico, grande italofilo, Sir James Hudson, seri 
vendo al Gualterio: « Caro Marchese, Vi prego di fare attenzione 
alla rotondità della mia scrittura ed a metterla a paragone della vo 
stra, per essere in grado di apprezzare l'eroica fatica che ho dovuto 
fare per interpretare la vostra geroglifica lettera 

Il Gualterio si ritrasse a vita privata, ma con lanimo esacerbato 
e la mente ottenebrata. 
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* 

x * 
«Chi in qualche modo vi ebbe colpa, ci mediti », 
l'autore delle Merzorie di n Editore. Sinceramente 
non vi ebbe colpa se 


conehiude 
10 credo ch 
non Leccesso della passione politica, giunta, 
nel Gualterio, a quel parossismo che non può che produrre effell 
disastrosi. Egli non pensava ad altro, non discorreva d'altro, dom 

nato dalla fissazione, e sembrava che ad annuvolargli il 


cervello 
contmwbuisse anche il continuo fumare. si addormentava a notte alta 
col sigaro fra’ denti e il giornale fra le mani, destando contimu 
apprensioni in una nostra vecchia cameriera, quando il Gualterio, 
nei primi tempi che era all'Interno, alloggiava in casa nostra. 

Dopo che ebbe iasciato Palazzo Pitti, mio padre lo visitava spesso 
nella sua dimora al Palazzo Feroni in Via dei Serragli, ove aveva 
abitato il dantista Lord Vernon, ed io spesso lo accompagnava, ma 


non sempre entravo presso il quasi recluso: preferivo restare i 
anticamera per non vedere quel poveruomo ridotto in così trisl 
stato. Era pallido, con TPocechio smarrito, invecchiato di venti anni 
Parlava a bassa voce, con quella blesaggine frequente nei nobili 
che l'avevano presa dagli 2neroyables del Direttorio, siechè la parola 
sj perdeva nella folta siepe dei baffi grigi ingialliti dal sigaro. All 
sofferenze fisiche e morali si aggiunse il d'’sagio economico: egli 
aveva dato tutto all'Italia, speranze, sogni, salute, e anche Vavito pa 
trimonio. La famiglia dovette procurargli una dimora nella casa 
di cura di Collegigliato presso Pistoia, da dove uscì nel 1872 u 
poco migliorato, e andò a stabilirsi con la famiglia a Roma, in una 
parte del palazzo Orsini a Monte Giordano. 

lo stavo allora a Roma, come direttore della tipografia aperta di 
mio padre in quella città subito dopo il 20 settembre; non abbandi 
pavo quasi mal | 


mio modesto seritivio che prendeva luce dal cortili 
dello stabile, con ingresso da Via dei Crociferi, ove ora è uno stabi 
limento di bagni. Varie volte venne da me ' povero Marchese, sia 
perche voleva bene al suo figlioceio, che chiamava Filippo, ricor 
dandosi di avermi dato i suoi due nomi con quello del mio nonno 
paterno: sia per (| bisogno di sfogarsi. E a me, giovinetto dieio 
tenne, parlava di politica, sempre a bassa voce, come se si fosse du 
cospiratori. Per lo più si trattava del Vaticano, del suo lavorio per 
ottenere la conciliazione col Quirinale: mi par che mi dicesse dd 
essere stato ricevuto da Pio IN, ma non sone sicuro, e credo po 
probabile un tal ricevimento, due anni dopo la breccia, Ripetevi 
che aveva in Vaticano informatori sicuri e fedeli, che gli riferivano 
tutto, proprio tutto quello che accadeva là dentro. Un giorno mosse 
dal suo posto non so che oggetto sulla mia serivania, e losposò poco 
distante dicendomi, quasi all'orecchio: « Filippo, in Vaticano no! 
si muove nulla da qui a lì senza che un'ora dopo io lo sappia! 
Povero Marchese, io più non lo rividi, ma la fisima di disporre 
di una sua particolare polizia segreta Vaveva anche qualche temp: 
prima che la ragione gli si annebbiasse. Enrico Harduin, che duranti 
la capitale a Firenze fu corrispondente di giornali francesi, poi i 
Roma direttore dell'//alie, e a Parigi del Matiz, mi raccontava di ave? 
frequentato a Firenze con altri giornalisti una pensione tenuta da 
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una certa donnetta, la Sora ***. Questa era una referendaria del 
Gualterio, e quando i suoi avventori se ne furono accorti, si diverti- 
rono a tener fra loro discorsi pieni di misteriose allusioni a fanta 
stiche congiure e rivoluzioni, che l’ostessa correva poi a riferire al 
Gualterio spillandogli di buone mancie. Ma questo lho già raccon- 
tato in altra occasione. 

Dopo quelle sue visite nel mio scrittoio di via dei Crociferi, io 
più non lo rividi il povero Marchese, ma un giorno del 1911, visi- 
tando la fiorentina Esposizione del Ritratto scorsi a un tratto so 
pra una tavola il suo busto in terra cotta, modellato non ricordo da 
chi, ma certo da un artista, e mi parve di vedermelo dinanzi agli 
ocehi risuscitato, tanto quella creta era viva e parlante. 


* 
* x 


Filippo Antonio Gualterio è oggi un dimenticato, ma ai suoi 
tempi fu molto discusso, osteggiato, calunniato pur anco. Ebbe av- 
versarii fieri, suscitò ire ed antipatie, ma soprattutto non fu cono 
sciuto, non fu capito! Se lo avesse conosciuto, il Bersezio non avrebbe 
seritto di lui ciò che serisse nel Regno di Vittorio Emanuele, dove 
eli attribuì « umori vivamente partigiani », « indole superba », « ten 
denza a mezzi palizieschi », « intolleranza », arrivando fino a dire 
che «era repuls'ivo in tutto: nell'aspetto, nei modi, nella parola ». 

Fu, è vero, uomo di parte, ma la sua parte era quella che voleva 
L'unità e il regime costituzionale sotto lo scettro sabaudo: perciò s'in- 
tese subito con Cavour e gli restò fedele non solo fino alla fine, ma 
anche dopo la sua morte. Se gli epigoni di Cavour ebbero il torto 
di asservire la polit:ca italiana a quella di Napoleone IT, ricordia- 
moci che il Gualterio, uomo di Destra, quando era Prefetto a Ge- 
nova, fece arrestare i briganti La Gala sopra un vapore delle « Mes 
saggerie Imperiali » diretto a Marsiglia e che aveva fatto scalo nel 
porto di Genova. Ciò fece ascoltando la sua cosefenza di funzionario 
Italiano, pur sapendo di incorrere nelle ire dell'Imperatore, che 
infatti reclamo la restituzione di quei nobili passeggeri. Ricordate 
Carducci nell'epòodo per Monk e Tognetti? 


Invan ti affranca a troncar vite umane 
Quei che salvò i La Gala. 


Non so se un Prefetto d'oggi oserebbe assumersi una tale re 
sponsabilità, né che cosa gli tocecherebbe dal Governo se lassumesse. 

Il Gualterio fu traslocato a Napoli, dove nom gli mancò l'oceca 
sione di occuparsi di briganti e di brigantaggio. 

Quanto alla « tendenza ai mezzi polizieschi », noterò che come 
antico cospiratore ‘il Bonazzi nella sua storia lo chiama il perenne 
cospiratore) temeva naturalmente i cospiratori nuovi, ma quando 
ebbe funzioni di prefetto e di ministro dell'Interno, rispetto la lega 
lità meglio che non facessero più tardi ministri di Sinistra, come il 
Nicotera, Era un liberale moderato, ma come i più insigni suoi 
compagni di fede, sostenitore energico dei diritti dello Stato di 
fronte alle inframmettenze e alle pretese della Chiesa. Lo sapeva 
bene Pio IN, che più che contro Cavour, sentiva risentimento contro 
gli uomini politici italiani nati negli Stati pontifici, come Mamiani, 
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che gli era « insopportabilmente antipatico », e che chiamava #7 seri 
narista, e come Gualterio, sulla cui testa il suo governo aveva posta 
una taglia di 400 scudi ed al quale non deve aver mai perdonato quel 
famoso m2m20randum sulle condizioni dello Stato pontificio, scritto 
alla vigilia del Congresso di Parigi: « ispirato lavoro (dice il De C« 
sare), di un'eloquenza appassionata e perciò destinato a produrr 
effetto nel mondo liberale di Europa: e lo produsse ». 

Proprio bisognava non averlo conoseuto per dipingerlo in mod 
da farlo credere un uomo senza cuore e rozzo. Forse, sotto un certo 
punto di vista, può ricordare lonagro biblico: «la mano sua sarà 
contro tutti, e la man di tutti contro a lui, ed egli abiterà dirim 
petto a tutti 1 suoi fratelli », ma realmente quest'« uomo selvatico 
fu un gentiluomo e un galantuomo, con carattere e fede di cavalieri 
antico; suo motto è norma dell'intera sua vita « Tutto per VItalia 
per il Re!» Per l'Italia, cui tutto sacrificò: per il Re e per la Dina 
stia, tanto che il Bonazzi, dopo averto chiamato il perenne cospirato 
re, lo dice: # Mazzini della Casa di Savoia; gli amici, con parola as 
sal pittorica, lo avevano soprannominato fenebrone. Egli non va con 
siderato dal punto di vista del Bersez'o, che si ferma all'apparenza 
esteriore: chi ne ha studiato il cuore e la mente, non può consid 
rarlo che come il prototipo del passionale politico. La politica noi 
fu per lui «una carriera », ma «una passione », che assunse poi 
forme patologiche. A un certo punto della vita di lui, la contessa 
Bonaparte Valentini serisse del Marchese a un amico: « Ho vedut 
il Gualterio: egli pare un martire rassegnato a morire per la sua 
fede ». 

E questo superbo. repulsivo agente di polizia, spirò recitand 
Vee Maria da lui stesso tradotta, quando era giovane, in versi ita 
liani, dicono squisitamente. Ahime, povero Marchese! 


* 
* x 


E la tipografia nel convento di S. Severo, illustrato dall'affrese: 
ove lavorò il Perugino vecchio e Raffaello giovane? Aperta a' primi 
del 1861, in quello stesso anno il Gualterio, come ho ricordato, la 
sciava la Prefettura dell'Umbria, e mio padre cedeva ai due prot 
Martini e Boncompagni la tipografia di Perug'a, la tappa sulla via 
di Roma. 

Dieci anni dopo si apriva infatti la nostra officina romana, vi 
cino alla fontana di Trevi, e a me troppo giovane toccò tirarla avanti 
fino al ISSI con un proto troppo vecchio. 


Piero BARBERA. 
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RACCONTO DI UN VOLONTARIO 


Il 12 luglio, il capitano Klopov, con la sciabola e le spalline, 
tenuta che io non gli avevo ancora vista dal mio arrivo al Cau 


CASO, comparve alla porta bassa della mia capanna. 

Vengo direttamente dal colonnello disse rispondendo allo 
scuardo interrogativo con cui l'accolsi. Domani esce il nostro bat 
laglione. 

Dove va? chiesi. 


AGN***... Là è fissata la concentrazione delle truppe. 

Edi là si darà inizio a un movimento? 

Forse. Ù 

E per dove? Che ne pensate? 

Che debbo pensare? Vi dico quello che so. Teri è giunto un 
Tartaro da parto del generale, con Fordine che il battaglione parta 
prenda con sè del biscotto per due giorni. Dove? perche? sarà per 
molto tempo? Tuttociò, mio caro, non si domanda. Si è ordinato 
di andare e basta. 

Però se non si prende del biscotto che per soli du? giorni, 
vuol dire che non si terranno le truppe più a lungo. 

Oh! non significa nulla... 

Come dunque? domandai con sorpresa. 

Vedete, quando andammo a Darghu:}, avevamo preso del bi 
scotto sufficiente per una settimana, e invece siamo restati quasi un 
mese laggiù. 

Ed ilo... potrei venire con voi? domandai dopo un po di 
silenzio. 

Per vedere, sì; ma vi consiglierei piuttosto di non venire. 
Perchè mettervi al risehio?... 

No, permettetemi di non seguire il vostro consiglio. Sono 
stato qui un mese intero ad aspettare, solo per la speranza di vedere 
un fatto d'armi: e dunque volete che perda l'occasione? 

Fate allora come vi piace. Venite pure; ma credo in verità 
che fareste meglio a restare. Ci aspettereste qui e andreste intanto a 
caccia, mentre noi, con l'aiuto di Dio, faremmo la campagna. E sa 
rebbe bene! aggiunse d'un tono così convinto, che al primo mo 
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mento mi parve veramente che avesse ragione. Nondimeno risposi 
risoluto che non sarei rimasto ad alcun patto. 


Kh! che cosa vedrete voi dunque laggiù? continuò il capi 
lano per convincermi. Se volete imparare quali sieno le vari 


specie di combattimenti, leggete Le Descrizioni della Guerra di Mi 
kailovskij-Danilevskij, un bel libro, dove tutto è descritto minuta 
mente, dove si parla dei differenti corpi e del modo come avvieni 
una battaglia. 

Ma ciò non m'interessa risposi. 

E allora che cosa? volete vedere semplicemente come si fa 
ad uccidere degli uomini? Vedete, nel 1882, avevamo similmente ui 
volontario, credo d'origine spagnuola, che fece con noi due cam 
pagne, sempre in cappotto turchino; e il ragazzo finì coll'essere uc 
ciso! Qui, amico mio, non si fa meraviglia a nessuno. 

Veramente mi dava noia che il capitano interpretasse così mal 
le mie intenzioni; pure non dissi niente per difendermi. 

Era coraggioso? domandai. 

Dio lo sa! era sempre in prima fila; dove era il fuoco, là si 
trovava. 

Dunque era valoroso? 

No; non significa essere valoroso il cacciarsi dove non vc 
DOTTE:... 

E allora che cosa intendete essere valoroso? 

Valoroso! valoroso! esclamo il capitano con Faria di ehi 
si proponga la prima volta una simile quistione: valoroso, dis 
segli dopo un momento di riflessione, è coli che si conduce coni 
deve. 

Ricordai allora che Platone ha definito Il coraggio: /4 conoscenza 
di quel che bisogna temere e di quel che non bisogna temere; è seb 
bene la definizione del capitano fosse imprecisa ed ordinaria, io pen 
sal che Videa fondamentale non differiva. poi dall'altra quanto po 
Irebbe parere, e che in certo modo quella del capitano era anche 
più precisa dell'altra del filosofo greco; perché, segli avesse saputo 
esprimersi come Platone, avrebbe detto di «curo: valoroso è colui 
che teme ciò che bisogna temere, e non teme ciò che non bisogna 
lemerTe, 

Intendevo spiegare il mio pensiero al capitano. 

SÌ, dissi -—; a me pare che in ogni pericolo ci sia la scelta. 
Per esempio, la scelta fatta sotto linfluenza del sentimento del do 
vere è coraggio: la scelta fatta sotto linfluenza d'un sentimento 
inferiore è viltà. Perciò non si può chiamar valoroso luomo che 
rischia la vita per ambizione, per curiosità 0 per avidità: e per 
contrario non si può chiamar vile luomo che si sottrae al pericolo 
per la spinta d'un sentimento onesto del dover di famiglia 0 sempli 
cemente per convinzione. 

Mentre parlavo, il capitano mi stava a guardare con una strana 
espressione, 

Bah! io non ve lo posso dimostrare diss'egli preparando 
la pipa. Ma abbiamo con noi un /wurker al quale piace di filoso 
fare. Discorrete con lui. Scrive anche dei versi. 

Avevo conosciuto il capitano soltanto al Caucaso, ma anche in 
Russia avevo udito parlare di lui. La madre, Maria Jvanovna Klo 
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pova, aveva una piccola proprietà a due cerste dai miei possessi e 
vi abitava. Prima di partire pel Caucaso mi recai a visitarla, e la 
vecchia fu tutta contenta al pensiero ch'io stavo per vedere il suo 
Pascenka (così chiamava ella il vecchio capitano canuto), e che — 
lettera vivente — potevo «informarlo del modo com'ella viveva e della 
sua salute, ed anche recargli un piccolo involto. 

Dopo avermi fatto mangiare un eccellente pasticcio d’interiora 
di polli, Maria Jvanovna andò nella sua camera da letto, e tornò a 
me recando un grande amuleto nero legato con un nastro di seta 
dello stesso colore. 

Ecco; è la Madonna del Fuoco, disse baciando la Croce e 
imagine della Madre di Dio, nell'atto che me lo consegnava. Ab- 
biate la bonta, piccolo padre, di consegnargli questo. Vedete, quando 
partì pel Caucaso, io feci un ufficio di preghiere e promisi che avrei 
fatto fare quest'immagine della Madonna s'egli rimaneva sano e salvo. 
Sono già diciotto anni che la Protettrice e i Santi vegliano su di lui, 
non una sola volta fu ferito, e pure quanti terribili combattimenti 
ha affrontati! Quando Mikailo che stava con lui me li ha descritti, 
allora, credetemi, i capelli mi si drizzavano sulla testa. Però tutto 
quello che io so di lui mi arriva dagli estranei: a me il mio piccion 
cino non serive mai nulla che riguardi le battaglie, perchè teme di 
spaventarmi. 

Arrivato al Caucaso seppi, non pero dal capitano, che era stato 
molto gravemente ferito in quattro differenti occasioni, ma egli non 
aveva. seritto niente a sua midre nè delle ferite, nè dei combatti 
menti). 

Dunque elegli porti sempre sulla persona questa imagine 

ella continuò; per mezzo di questa imagine io lo benedico. La 
santa Protettrice lo salverà! ima ch'egli la porti sempre su di sé nei 
combattimenti. Tu glielo dirai, non è vero, piccolo padre, che sua 
mire vuole così? 

Promisi di adempiere serupolosamente. 

So che voi volete bene al mio Pascenka seguitò la vec- 
chia -—. E tanto buono! credereste che non passa un anno senza che 
mi mandi del denaro? ed anche sussidia assai Annuscka, la mia 


figlia maggiore, e tutto col suo stipendio! Veramente diss'ella 
con le lagrime agli occhi io ringrazio Iddio tutti i giorni d’avermi 
dato un tal figlio! 

Vi scrive spesso? domandai, 


Di rado, piecolo padre, forse una. volta. all'anno. Quando 
manda danaro, allora serive qualche rigo: « mamma, se non vi serivo 
egli dice significa che io sono sano e salvo; e se, Dio scampi, 
mi accadesse qualehe disgrazia, ci sarebbero altri che ve la scrive 
rebbero ». 

Quando consegnai al capitano il regalo della madre egli mi 
chiese un pezzo di carta, ve Vinvolse accuratamente e lo chiuse. To 
intanto gli narrai con molti particolari la vita della madre: il capi 
lano stava zitto. Quand'ebbi finito, si trasse in un canto e rimase 
un pezzo ad aggiustar la pipa. 

Sì, la buona vecchia! esclamò con voce sorda. Dio per- 
metterà che ci rivediamo! 
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In queste semplici parole era contenuto molto d'amore e di tri 
stezza. 
Perchè state qui a servire? io domandai. 
È necessario di servire rispose egli con convinzione, 
per le persone povere lo stipendio doppio ha una grande importanza. 

Il capitano viveva con molta economia, non giocava a carte. 
beveva raramente e fumava il tabacco più ordinario, che, non so 
per qual ragione, egli chiamava non già col vero nome di utwno, 
ma con laltro di sembrotalico, parola di suo conio speciale. 

Il capitano mi era molto simpatico: aveva una di quelle facci 
russe semplici e calme che è molto facile e molto gradevole «di 
guardar diritto negli occhi: però dopo quella conversazione io provai 
per lui un vero sentimento di rispetto. 


Il. 


Il giorno dopo il capitano venne a prendermi alle quattro di 
mattino. Portava una vecchia giubba logora, dei calzoni larghi, ui 
alto berretto bianeo, di pelo, gualcito ed ingiallito, e una brutta scia 
bola asiatica messa di traverso sulla spalla. Montava un. piecolo 
cavallo bianco, che trotterellava, abbassava la testa e agitava senza 
posa la coda corta. Sebbene la persona del buon capitano fosse poco 
marziale e mancasse di bellezza, pure era improntata di tanta indit 
ferenza per tutto quanto lo circondava, che finiva coll'ispirare ui 
involontario rispetto. 


] 


Io non lo feci attendere, saltai subito sul mio cavallo, e insiemi 
varcammo le soglie della fortezza. 

Il battaglione ci era già innanzi di duecento sagene e pareva 
una massa nera compatta e mobile, che si riconosceva essere di 
fanteria solo perchè le baionette luccicavano come lunghi aghi, 
perchè di tanto in tanto arrivavano fino a noi il canto dei soldati, il 
rullo del tamburo e la voce d'un superbo tenore, che era il capo 
coro della sesta compagnia e mi aveva già mille volte rapito in 
estasi nella fortezza. La strada si dilungava attraverso una gola 
larga e profonda, presso la riva d'un piccolo fiume, che in quel 
tempo straripava. Stormi di piccioni selvaggi volteggiavano intorno 
ora si fermavano sulla sponda. pietrosa, ora, dopo aver tracciato 
larghi cerchi nellaria, si perdevano alla nostra. vista. IH sole non 
cera ancora, ma le vette, a destra della valle, cominciavano già a 
rischiararsi. Le pietre grige e bianche, i muschi verdastri, 1 cespugli 
di cornioli e di nespoli coperti di rugiada risaltavano di straordì 
naria nettezza entro la luce limpida e rosata dell’oriente. Invece 
l’altro lato della valle e il fondo, coperti ancora d'una spessa nebbia 
che si elevava man mano in masse ineguali come di fumo, appari 
vano umidi e scuri, formando un inestricabile miscuglio dei colori 
viola-pallido, nerastro, verde-scuro e bianco. Dritto a noi dinanzi, 
sull’azzurro cupo dell'orizzonte, si staccavano con meravigliosa net 
tezza e fin con i minimi particolari le masse b'anche verginali delle 
montagne nevose, dall'ombre e dai contorni pittoreschi ed eleganti 
Grilli, locuste e mille altri insetti si svegliavan fra Verbe alte, ed 
empivan Varia dei lor gridi chiari, insistenti. Pareva che un numero 
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infinito di campanelli ci suonasse entro le orecchie, Era nell'aria il 
sentor dell'acqua, dell'erba, della nebbia; il profumo infine d'un 
bel mattino d'estate. 

Il capitano batte l'aeciarino e accese la pipa: l'odor del tabacco 
svambrotalico è dell'esca mi parve estremamente gradevole. Caval- 
cavamo lungo la strada per raggiungere subito la fanteria. Il capi 
tano pareva più pensoso del solito tenendo sempre in bocca la pipa 
di Daghestan, e ad ogni passo eccitava «il cavallo, il quale, dondo- 
landosi da un lato all'altro, segnava nell'erba umida ed alta una 
traccia appena visibile d'un verde più oscuro. Frullò un fagiano; è 
con. quel grido speciale e con quello strepito d'ali che danno un 
brivido al cacciatore, comincio lento ad alzarsi. Il capitano non gli 
badò in alcun modo. Avevamo quasi raggiunto il battaglione, quando 
dietro a noi suono il galoppo di un cavallo, e subito ci fu accanto 
un bellissimo adolescente, quasi un ragazzo, vestito da ufficiale, cu- 
perto d'un alto berretto bianco. Arrivando a varo con noi sorrise, 
saluto con la testa il capitano e agito il frustino... Ebbi appena il 
tempo di osservare che stava ino sella e teneva le briglie con una 
crazia particolare, che avea begli occhi neri, un piccol naso fine è 
baffi nascenti; e quello che più mi piacque in lui fu che non pote 
trattenersi dal sorridere accorgendosi dei nostri sguardi ammirati. 
Solo per quel sorriso si riconosceva che egli era ancora giovanis- 
SIMO. 


l dove diamine corre? mormoro il capitano con aria secon 
tenta, senza toglier la pipa dai denti. 
Chi è? domandai io a mia volta. 


Il sottotenente Alanin, un ufficiale subalterno della mia com 
pagnia. È arrivato da un mese appena. 

Certo è questa la prima volta che prende parte a un fatto 
darmi, 10 OSServa!. ; 

E perciò è tanto allegro! rispose il capitano scuotendo Ta 
testa. Così è la gioventu. 

Ma come non essere allegri? io capisco che per un giovane 
ifficiale deve essere molto interessante. 

Il capitano rimase muto un poco. 

È quello che dico: la gioventù! continuo a bassa voce. 
Perchè gioire senza aver visto niente? invece, quando uno ha preso 
parte a molti affari di questo genere, non si rallegra più. Per esempio, 
noi siamo ora venti ufficiali che facciamo parte della spedizione, 
e qualcuno di not sarà certamente ucciso o ferito, Oggi io, domani 
‘olui, dopodomani un terzo; e dunque che ragione cè di sentirsi 
allegri? 


III. 


Il sole spuntava sulla montagna e cominciava a risehiarar la 
pianura che noi percorrevamo: le masse ondeggianti della nebbia 
si andavano disperdendo, e cominciava a far caldo. I soldati carichi 
ili sacco e fucile procedevano lentamente sulla strada polverosa è 
si sentivano di tanto in tanto tra le file i dialetti della Piccola Russia 


e le risate. Alcuni vecchi militari, in giubba di tela bianca, sot 
tufficiali quasi tutti, andavano innanzi con la pipa in bocca, è 
24 Vol. CLXXXII, Serie VI — 1° aprile 1916. 
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discorrevano gravemente. Dei carri con carichi pesanti, tirati da 
tre cavalli, avanzavano al passo sollevando gran polvere. Gli ufti 
ciali cavalcavano innanzi: alcuni d'essi gig/itavano (1), come si 
dice al Caucaso, cioè frustando il cavallo lo facevano saltar quattro 
volte e poi lo fermavano d'un tratto facendolo voltare; altri stavano 
attenti ai cori dei soldati, i quali, senza curarsi della temperatura 
soffocante, cantavano infaticabili una canzone dopo l'altra. 

A cento sagere innanzi alla fanteria procedeva coi Tartari un 
ufficiale alto e bello, in abito asiatico, sopra un gran cavallo bianco 
conosciuto nel reggimento come un uomo di straordinario coraggio, 
capace di gettar la verità in faccia a chiunque. Indossava un dolman 
nero gallonato, stivali gallonati, pantaloni nuovissimi che gli mo 
dellavano le gambe, una cerkeska gialla, e un alto berretto calato 
sulla nuca. Aveva il petto e la schiena ricamati di galloni ai quali 
pendeva la scatola della polvere, e dietro, le pistole: gli pendevani 
dalla cintura un'altra pistola e un pugnale serrato in una guai 
d'argento: portava inoltre alla cintura una serabola in fodero « 
pelle rossa gallonata, e di traverso sulla spalla un fucile in un fo 
dero nero. Dal vestito e dal portamento, e in genere dai suoi stessi 
movimenti, si vedeva lo sforzo di rassomigtiare a un Tartaro; e ai 
Tartari che gli erano a fianco egli anche rivolgeva le parole in una 
lingua che mi era sconosciuta. Ma lo sguardo stupito e beffardo chi 
questi ultimi si scambiavano fra loro significava evidentemente clu 
essi non lo capivano. Egli era uno dei nostri giovani ufficiali, bravi 
gighito, che aveva fatto ja sua istruzione sui libri di Marlinskij e di 
Lermontov. Questi signori non vedono il Caucaso che attraverso il 
prisma degli Eroi del nostro tempo, ecc. ed in tutti i loro atti non 
si fanno guidare dalle proprie tendenze, ma dall'esempio di que 
modelli. 

Così, per dirne una, egli forse amava la società delle signore è 
degli uomini importanti, generali, colonnelli, aiutanti di campo 
ed aggiungo che lamava molto, perchè era ambizioso assai; ma 
nondimeno considerava suo dovere assoluto d' mostrarsi grossolano 
con tali personaggi importanti, benchè del resto la sua grossolanità 
fosse assai temperata. Se nella fortezza capitava qualche dama, 
egli si riteneva in obbligo di passare sotto le finestre di lei con dei 
Kunak, coperto d'una camicia rossa, coi piedi nudì nelle scarpe, è 
di gridar delle ingiurie: e tutto questo non tanto pel desiderio d'of 
fendere, quanto per Valtro di mostrare le sue belle gambe bianche, 
e come valesse la pena d'innamorarsi di lui, sempre nel caso che 
egli vi consentisse. 

Spesso s'insediava la. notte nelle montagne, in compagnia di 
due o tre pacifici Tartari, ed occupava la strada per appostare al 
passaggio i Tartari non sottomessi. Benchè mille volte la coscienza 
gli dicesse non essere in ciò alcuna bravura, pure credeva dover sue 
di far soffrire le persone delle quali, a sentirlo, egli era disilluso, 0 
che egli faceva professione di odiare e di disprezzare. 

Da due oggetti non si separava mai: dall'enorme imagine sospesa 
al collo e dal pugnale che portava sulla camicia e che teneva seco 
anche a letto. Egli era sicuramente convinto di aver dei nemici, 


(1) Gighitare, significa fare il bravo 
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il suo più grande diletto era nella persuasione di doversi vendicar 
ili qualcuno e dover lavar nel sangue un affronto, Era convinto che 
i sentimenti più nobili e più poetici sono L'odio, la vendetta e il 
disprezzo del genere umano. Invece la sua amante, una Circassa 
che io incontrai in prosieguo «d 


tempo, diceva che egli era l'uomo 
più buono e più dolce, e chi. 


ogni sera egli scriveva le sue meste 
imemorie, attendeva alla sua contabilità su carta a quadretti, è fa- 
ceva le sue preghiere in ginocchio. Ma quanto non soffrì egli per 
apparire a se stesso quale voleva essere, o perchè i colleghi e i sol- 
dati non potevano intenderlo come egli desiderava? Una sera, in 
ina delle sue spedizioni notturne coi suoi Kunak, gli accadde di 
ferire un Cecceno non sottomesso, colpendolo con una palla nella 
samba, e di farlo prigioniero. Sette settimane dopo il Ceccèno vi- 
veva in casa del tenente, e questi lo vigilava e lo curava come 
avrebbe fatto al suo miglior amico. Quando fu guarito, lo lasciò 
partire e gli fece dei regali. Qualche tempo dopo, durante una spe 
dizione, il tenente, c.rcondato dal suoi soldati, indietreggiava difen 
dlendosi, quando senti uno dei nemici che pronunziava il suo nome, 
ed ecco venne avanti il Kunak ferito che a segni lo invitava a fare 
la stessa cosa. Il tenente si fece vicino al Kunak è gli strinse la mano. 
| montanari rimanevan fermi a distanza e non tiravano; ma appena 
il tenente ebbe fatto voltare il cavallo alcuni di essi spararono su lui 
couna palla gli scalfì la schiena. Un'altra volta, una notte che era 
«coppiato un incendio nella fortezza e due compagnie di soldati cer- 
cavano di spegnerlo, lo vidi io stesso d'un tratto arrivare tra la 
folla sopra un cavallo nero, con l'alta persona illuminata dalla 
fiamma rossa dell'incendio. Si fece largo tra la folla © si appresso 
al fuoco; indi si getto giù da cavallo e disparve nell'edifizio in 
fiamme. Cinque minuti dopo ne venne fuori coi capelli e i gomiti 
bruciati e recava sul petto due piccoli piccioni che aveva salvati 
ilal fuoco. 

Si chiamava Rosenkranz, ma parlava spesso della sua famiglia 
che faceva rimontare in un modo qualunque fino ai Variag, e sta- 
biliva in modo indiscutibile che i suoi antenati erano dei veri Russi. 


IV. 


Il sole aveva percorso la metà del suo viaggio e attraverso l'aria 
riscaldata lanciava sulla terra arida gii ardenti suoi raggi. Il cielo 
turehino era purissimo, soltanto le cime nevose cominciavano a 
velarsi alla base di lievi vapori bianco-violetti. L'aria immobile pa 
reva piena di una polvere trasparente, il calore diventava insopporta 
bile. Arrivate al ruscello, che correva in mezzo alla strada, le truppe 
si fermarono, e i soldati, messi i fucili in fasci, corsero verso l’acqua. 
!l comandante del battaglione sedette sopra un tamburo all'ombra, 
è, pur conservando nel volto l'austerità del suo grado, si apparecchio 
a mangiar qualche cosa insieme ad alcuni ufficiali. Il capitano si 
distese sull'erba sotto il carro della compagnia: il bravo tenente 
ltosenkranz ed alcuni giovani ufficiali sedettero sui loro mantelli 
allargati e si prepararono a stare allegri, il che si vedeva bene dalle 
bottiglie grosse e piccole disposte intorno, e dalla vivacità speciale 
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dei cantori, i quali in semicerchio innanzi ad essi cantavano, cori 
accompagnamento di fischi, un'aria di danza Caucasica, la melodia 
di Lesinka: 


Sciamil si volea ribellare 
negli anni passati 
tra la la, tra la lera 


negli anni passati. 


Tra quegli ufficiali era anche il giovine sottotenente che ci aveva 
sorpassati il mattino. Era divertentissimo, cogli occhi brillanti e la 
lingua che un poco intoppava: tutti voleva abbracciare, a ognuno 
manifestava la sua tenerezza... 

Povero ragazzo! Egli non ancora apprendeva come ci si renda 
ridicoli con quella franchezza e con quella tenerezza che egli mo 
strava a tutti; le quali dispongono gli altri non già all’affetto, come 
egli desiderava, sibbene al motteggio. AI modo istesso egli non sa 
peva come fosse invece estremamente simpatico quando pieno d 
fuoco si abbandonava sulla sua deurka e, appoggiandosi con la mano. 
ricettava indietro la folta capellatura nera. 

Due ufficiali, seduti all'ombra, giocavano al dwrashtkij. Io ascol 
favo curiosamente i discorsi dei soldati e degli ufficiali, ed osservavo 
l'espressione dei loro volti, ma in nessun d'essi arrivavo a distin 
zuere pur l'ombra di quella irrequietezza che in me sentivo. I mol 
teggi, le risate, le ciarle esprimevano solo la generale noncuranza 
e l'indifferenza del pericolo imminente, come se lontano dalla ment 
di tutti fosse il pensiero che alcuni di essi non dovean più tornare 
per quella strada! 


V. 


A sette ore di sera, coperti di polvere e stanchi, entrammo nelle 
larghe porte della fortezza N.... Il sole tramontava gettando gli 
obliqui suoi raggi rosati sulle batterie, sui pioppi intorno, sul campi 
eialli, e sulle nuvole bianche, che raccogliendosi e stringendosi 
lungo le montagne nevose, formavano una catena non men pitto 
resca e aggraziata, La sottil falce lunare appariva all'orizzonte comi 
una nuvola lieve. 

Nell’az/ situato in vicinanza delle porte un Tartaro, arrampi 
cato sul tetto d'una cappella, chiamava i fedeli alla preghiera. Le 
canzoni suonavano sempre più allegre e vivaci. 

Preso un po di riposo e rimesso in ordine il mio vestito, mi 
recai da un aiutante di campo che conoscevo, pregandolo che volesse 
informare il generale della mia intenzione, Nella strada della bor 
zata ove io avevo fatto sosta, vidi una cosa che non m'aspettavo: mi 
passò innanzi una graziosa carrozzella a due posti, entro la quali 
si vedeva un cappello d'ultima moda e si sentiva parlare in fran 
cese. Dalla finestra aperta della casa del comandante arrivavano. le 
note di qualche « Lisenka » 0 « Ratenka-polka », suonata sopra un 
cattivo piano scordato. Passando presso la bottega d'un mercante di 
vino, vidi alcuni serivani seduti innanzi alla bottiglia con la siga 
retta in mano, e udii uno d’essi dire all’altro. « Permettete... quanto 
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alla politica, Maria Grigorievna è da noi la prima signora ». Un 
ebreo curvo, vestito d'un vecchio soprabito, con un volto di malato, 
irascinava un organo di Barberia gemebondo e sciancato, e per tutto 
il villaggio prorompevano le note del finale della Lweig. Due donne 
no vesti sonanti, con ombrelli chiari e scialli di seta, andavano 
innanzi lentamente sul marciapiede di legno. Due giovinette, vestite 
luna di rosa, Valtra d'azzurro, e a testa nuda, sì trattenevano sulla 
soglia d'una piccola casa e ridevano d'un riso forzato, col desiderio 
palese di attirar l'attenzione degli ufficiali passanti. 

Gli ufficiali, in giubba nuova guanti bianchi e spalline lucenti, 
si pavoneggiavano per le strade. 

Trovai il mio conoscente al pianterreno della casa del generale: 
e gli avevo appena spiegato il mio desiderio, ch'egli giudicò facilis- 
simo a realizzare, quando, innanzi alla finestra ove eravamo seduti, 
passo la bella carrozza che avevo già notata presso la scala. Dalla 
carrozza venne fuori un signore alto, elegante, in divisa di fanteria 
con le spalline di maggiore: andava dal generale. 


Oh! chiedo seusa mi disse Faiutante di campo lasciando 


il suo posto bisogna assolutamente ch'io vada a dar lVannunzio 
al generale. 

Chi è? domandai 

La contessa rispose; e, abbottonandosi la giubba, corse 


di sopra. 

Pochi minuti dopo apparve sulla seala un uomo di media sta- 
tura ma bellissimo, in giubba senza spalline. con la croce bianca 
all'occhiello: e lo seguivano il maggiore, laintante di campo e due 
altri ufficiali. Il contegno, la voce e i movimenti tutti del generale 
davan segno d'un uomo che ha piena coscienza del suo alto valore. 

Bonsoir, madame la comtessi dissegli tendendo la mano 
allo sportello della carrozza. 

Una mano piecola ben zuantata strinse quella del generale, e 
in visetto grazioso sotto un cappello giallo apparve al finestrino. 

Di tutta la conversazione, che durò aleuni minuti, io nel passare 
indi queste parole che il generale pronunziava sorridendo : 

Vous savez que pai fatt ren de combattre les infidèle»; 
prenez done garde de le derenir. 

Nella carrozza si rise. 

Idien done, cher'genéral. 
Von, au revroî) rispose il generale salendo i gradini della 
scalinata : Voubliez pas que je m'invite pour la soirbe de demain. 

La carrozza s' allontanò. 

« Eeco un altruomo, io pensai rientrando in casa, che ha per se 
tutto quello a cui aspirano i Russi, il grado, la ricchezza, la nobiltà: 
e intanto quest'uomo, poco innanzi un combattimento del quale Dio 
solo conosce quale sarà Vesito, si permette di scherzare con una 
bella donna, e promette di prendere il tè in casa di lei Vindomani, 
come se l'avesse incontrata a un hallo! » 

Qui pure, presso l’aiutante di campo, incontrai un altro uomo 
che mi stupì ancora dippiù: era un giovine tenente del reggimento 
di K..., notevole per la dolcezza e la timidità quasi femminili. Si 
era recato dall’aiutante di campo ed esprimeva il suo dispetto e il 
sno sdegno contro le persone che, secondo lui, intrigavano per im- 





i i 


LOST ITER Ei E id 





374 L'INCURSIONE 


pedirgli di andare al fuoco, Diceva che era una viltà di agire a quel 
modo, che non era degno di buoni camerati, e che egli se lo rico 
derebbe, ecc.... Per quanto stessi attento all'espressione del volto |» 
alle inflessioni della voce, era impossibile di seoprirvi la più pic 
cola finzione, e dovetti convincermi ch'egli era profondamente sde 
enato e attristato perchè non gli volevano permettere di recarsi 
sparare sui Circassi e di trovarsi esposto ai 


loro colpi. Era tanto 
raltristato come può esserlo un fanciullo ingiustamente battuto 
fo non vi capivo niente. 


VI. 


Le truppe dovevano uscire alle dieci di sera, e alle otto e mezze 
montai a cavallo è mi recai dal generale: ma, supponendo chi 
egli e l'aiutante di campo fossero occupati, mi 


do 
fermai nella strada 
attaccai il cavallo ad una siepe e sedetti sulla sponda per attender: 
il generale all'uscita. 

La luce ed il calore del giorno avean gia ceduto il posto alla fri 
schezza della sera e al lucore vago della luna novella, la quale, enti 
un pallido cerchio, inchinava al tramonto, e sehiariva il fondo osenr 
del cielo stellato. Dei fuochi brillavano dalle finestre delle case e pi 
le aperture delle imposte delle capanne di terra. I pioppi diritti dei 
giardini circostanti, infra le casette bianche dai tetti di canna rischia 
rate dalla luna, parevano più alti e più neri. Sulla strada chiara 
polverosa si allungavano con grazia le ombre delle case, degli alberi 
delle siepi... Dal fiume cantavano le ranocehie senza interruzione. 
Si udivano per le strade strepiti di passi affrettati e conversazioni 
e di tanto in tanto il galoppo di un cavallo: e arrivavano dal sob 
Lorgo or sì or no i suoni dell'organo di 
soffiano », un'altra « L’aurora walzer > 


Io non dirò quali fossero i miei pensieri, sia perchè avrei vergo 


}arberia: una volta « Z venti 


gna di confessare le idee nere che assalivano i' mio spirito fra la ga 
iezza e la gioia che mi vedevo intorno, sia perchè non è nell’ordin: 


del mio racconto. Però tanto pensoso ero da non avvertire che la 
campana aveva già battuto le undici, e che il generale e il suo se 
guito erano già passati innanzi a me. 

Ma la dietroguardia era ancora nelle porte della fortezza, e, arri 
vato nel paese, ebbi pena ad aprirmi un passaggio fra i cannoni « 
i cassoni che vi si addensavano, e tra gli ufflciali che gridavano 
loro ordini. Passate le porte al trotto, corsi a fianco delle truppe chi 
si stendevano e si avanzavano in silenzio nell'oscurità: e, sorpassa 
tele, raggiunsi il generale. 

Nel passare innanzi all'artiglieria, coi cannoni in fila e gh uffi 
ciali cavalcanti fra mezzo, udii una voce tedesca che mi urtò, conv 
una dissonanza sgradevole per entro una dolce e grave melodia. 
La voce diceva « Anticristo!... porta il fuoco! » E la voce d'un soldato 
rispose sollecita ... « Cercenko! il tenente domanda del fuoco ». 

Il cielo si copriva in gran parte di lunghe nuvole grige, entro 
le quali qua e là brillavano pallide stelle... La luna era già discesa 
a destra dietro il prossimo orizzonte delle montagne nere, e gettava 
sulle sommità loro una mezza luce debole e trepida, onde più risal 
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fava Voscurità impenetrabile delle lor basi. L'aria era calda, e così 
calma che niente parea che si smuovesse, non la più piccola erba, 
nè il più lieve vapore. Faceva tanto oscure che alla più breve di- 
stanza imposs'bile era di distinguere gli oggetti: e ai fianchi della 
strada io andavo vedendo delle rocce, degli animali: e riconoscevo 
poi che erano dei semplici cespugli, quando ne udivo il fruscìo e 
sentivo la freschezza della rugiada onde erano coperti. 

Innanzi a me scorsi una muraglia nera, compatta, vacillante, e 
ancor più in là alcune macchie: erano l'avanguardia della cavalleria 
e il generale col suo seguito. Una simile massa nera procedeva fra 
mezzo, più bassa dell'altra: ed era la fanteria. Tanto il silenzio era 
in tutte le truppe, che si percepivano chiari i suoni tutti della notte, 
insieme fusi in misteriosa armonia. Pareano risuonare e approssi 
marsi i lontani urli lamentosi degli sciacalli, simulanti or disperati 
singh'ozzi, ora scoppii di risa: il canto sonoro e monotono dei griili, 
delle rane, delle quaglie, o un ululare qualsiasi, del quale io non 
potevo in alcun modo spiegarmi la causa: e tutte queste voci nol 
turne della natura, avvertite appena, che non è possibile compreri 
dere e definire, sì fondevano insieme in quella armonia grave e so 
lenne che noi diciamo Za pace della notte. Tale silenzio non era già 
interrotto ma rilevato piuttosto dai calpestii sordi degli zoccoli è 
dal fruscìo dell'erba alta al lento passaggio delle truppe. 

\nche qualche volta risuonavano tra le file lo strepito di qualche 
cannone, il suono delle baionette che si urtavano per caso, le con 
versazioni a bassa voce e lo sbuffare d'un cavallo. 

Tutta la natura respirava la bellezza e la forza. 

È dunque agli uomini troppo stretto questo mondo così bello, 
sotto questo immensurabile cielo stellato? È dunque possibile, entro 
questa natura incantatatrice, che permangano nell'anima dell'uomo 
i sentimenti di malvagità e di vendetta, la rabbia di distruggere ‘| 
proprio simile? 

Pure, tutto quanto vha di cattivo nel cuore dell'uomo dovrebbe 
sparire al contatto della natura, che e espressione più immediata 
della bontà e della bellezza. 





VII. 


Si andava innanzi già da più di due ore, ed lo cominciavo at 
aver freddo e sonno. Si disegnavano sempre nell'ombra le stesse 
forme indeterminate; a una certa distanza si muovevano lo stesso 
muro nero e le stesse macchie: vicino a me la groppa d'un cavallo 
bianco che agitava la coda e allargava le gambe posteriori, il dorso 
dun uomo in abito bianco di cerkess, sul quale si vedevano un 
fucile nella guaina e Timpugnatura bianca d'una pistola chiusa in 
in astuccio ricamato, il fuoco d'una sigaroita che risehiarava dei 
affi biondi, un bavero di lontra, e una mano in guanto di dnino 
lo mi chinavo sul colle del mio cavallo e mi assopivo un poco; dopo, 


bruscamente, mi riscuotevo al calpestio conosciuto e allo strepito 
leggero. Guardavo intorno e mi pareva ch'io stessi immobile, e che 
il muro nero davanti venisse verso di me e stesse per urtarmi. In 


uno di tali risvegli fui singolarmente impressionato di quell'uluiato 
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insistente del quale non potevo spiegarmi !a causa: era il rumor 
dell'acqua. Entravamo in una gola profonda e ci avvicinavamo 
un torrente montano in piena. Lo strepito aumentava, Verba umida 
diventava più folta e più alta, più frequenti i cespugli: e l'orizzont: 
sì andava sempre più restringendo. Di tanto in tanto s'infiamma 
vano qua e là sul fondo scuro delle montagne dei fuochi vivaci chi 
subito sparivano, 





Dite un po’, che cosa sono quei fuochi? chiesi a bassa voci 
a un Tartaro che mi stava vicino, 

Non lo sai? rispose. 

No. 


Sono i montanari che hanno attaccato la paglia ai pali © agi 
tano la fiamma, 


E perchè? 
Per segnale che il Russo è giunto. Ora negli 2 age'iunsi 
soc chignando cè erande fomascia. Ora essi nascondono nei bi; 


roni tritte le loro cose. À 

Sanno già nelle montagne che arriva un distaccamento? 

Come no? Lo sanno sempre. I nostri sono fatti così. 

Allora Sciamil si sta preparando per la battaglia? 

No rispose egli scuotendo la testa. Scianiti non farà 
euerra personalmente, Sc74727/ manderà del 24/0; ed egli poi guar 
derà dalle alture con un cannocchiale. 

risiede lontano? 

Lontano? No. Vedete, un dieci verste a sinistra. 

E tu come lo sai? 10 chiesi. Eri laggiù? 

Sì. Tutti : nostri erano nelle montagne. 

kd hai visto Scianzl? 

Bah! I nostri non vedono Sez472/. Intorno a lui ci sono cento, 
trecento, mille Muridi. Sezazn:/ sta in mezzo, egli conchiuse cor 
erande rispetto. 

Il cielo già si sbianchiva ad oriente, e la piccola Orsa calava 
all'orizzonte. Ma là dove noi e’ {rovavamo faceva umido e seuro 
D'un tratto poco innanzi a no! brillarono alcune fiamme tra il buio 
elle palle passarono fischiando e nel silenzio lontano echeggiarono 
dei colpi e dei gridi acuti. Era la punta dell'avanguardia nemica. | 
Tartari, che lo capirono, cacciarono dei grid’, spararono a caso, e si 
lispersero. 

Tutto tacque. Il generale chiamò Vinterprete. IH Tartaro in abito 
bianco gli si fece vicino e parlò lungamente a bassa voce e gesti 
colando. 

Colonnello Kassanov, date Vordine di mandare avanti i fuci 
lierl, disse il generale con voce contenuta, lenta ma ferma. 

Le truppe si avvicinavano al fiume: le montagne nere restavano 
indietro; spuntava il giorno, e Vorizzonte, sul quale appena visibili 
s‘‘ndugiavano alcune pallide stelle, pareva più alto. 

Da levante sfolgorò un lampo di caldo; soffiava da ponente ui 
venticello fresco e frizzante: e sopra il fiume fragoroso si sollevavi 
la nebbia, leggiera come un vapore. 
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VIII. 


L'indicatore mostrò il guado, e lavanguardia della cavalleria, 
i generale e il seguito comine'arono il passaggio. L'acqua arrivava 
al petto dei cavalli, sì frangeva con forza sulle pietre bianche qua 
© là emergenti, e formava, intorno alle gambe dei cavalli, dei corsi 
spumosi e sonanti. I cavalli, assordati dal fragore, alzavano la testa 
e drizzavano gli orecchi, pur avanzando in misura e con calma sul 
letto ineguale e contro il filo dell'acqua: i cavalieri tenevan alte le 
zambe e le armi. I soldati di fanteria, in sola camicia, sostenevano 
fuori dell'acqua i fucili, ai quali avevan legati gl’involti degli abit’. 
Tenendosi per mano in catene di venti, cercavano di far fronte al 
l'urto della corrente, e lo sforzo si leggeva sui tesi lor volti. L'arti 
elieria, fra alte grida, entrò a trotto nel fiume: e trabalzavano sul 
l'alveo pietroso i cannoni e i cassoni sopra dei quali ogni tanto 
l'acqua passava. Ma i forti cavalli, tendendo gli attacchi, traversa 
rono il fiume, e uscirono all'altra riva con le code e le criniere 
stillanti. 

Operato appena il passaggio, il volto del generale divenne a un 
tratto grave e pensoso. Volse il cavallo, e insieme alla cavalleria 
corse al trotto sulla larga pianura fiancheggiata di boschi, che ci sì 
apriva innanzi. Parecchi Cosacchi si dispersero lungo i confini. 

Ed ecco nel bosco un uomo a piedi in costume circasso e in 
berretto, poi un secondo, poi un terzo... Un uffie'ale disse: « Sono 
Tartari ». 

Subito, fra gli alberi, apparve una nuvoletta... un colpo, un 
altro... I nostri colpi frequenti non facevano udire quelli del ne 
mico, ma di tanto in tanto ci passava vie'no una palla, con quel 
suono prolungato che pare il ronzio d'un'ape, e ci dimostrava che i 
colpi non eran già tutti nostri. Ecco la fanteria... un calpestio ra 
pido, e Vart'glieria a trotto entra nella ‘inea di combattimento. 
Rimbombano 1 colpi sordi dei cannoni, il suono metallico delle 
bombe, il fischio dei razzi, il crepitio delle fucilate. La cavalleria, 
la fanteria e l'artiglieria sono da ogni parte sulla pianura larga: il 
fumo degli spari si confonde con la verzura coperta di rugiada e 
coi vapori della nebbia. 

Il colonnello Kassanov galoppa verso il generate, poi ferma di 
botto :] cavallo. 

Eccellenza, diss'egli portando la mano al berretto VO 
lete dar Vordine di far avanzare la cavalleria? Si vedono già dei 
segnali (1) 

E indicava col frustino alcuni Tartari a cavallo, innanzi ai quali 
due uomini montati su cavalli bianchi si avanzavano tenendo in 
mano dei bastoni con dei pezzi di stoffa, rossi e bianchi. 

Avanti con Dio, Ivan Micailovie, disse il cenerale. 

Il colonnello voltò il cavallo, trasse la spada e gridò: Urrà! 


(DI segnali hanno pei monianari quasi Timportanza della bandiera, con 
questa differenza che ogni gighi!o può costruirsi un segnale e portarlo. (Nota 
dell'autore). 
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Urrà! Urrà! Urrà! gridarono tutti nelle file; e la cavalleria 
si slanciò dietro a lui. 
Tutti guardavano attenti, Eeco un segnale... un altro, un terzo 
un quarto.... 
Il nemico, senza attendere l'attacco, spariva nei boschi, e di la 
cominciava a sparare: le palle fischiavano più frequenti. 
- Quel charmant coup d'oil! disse il generale saltando al 
l'inglese sul suo cavallo nero dalle gambe fini. 
Charmant! rispose il maggiore. E frustando il cavallo 
avvicinò al generale. Cest un vrai plaisir que la guerre dans iv 
aussi beau pays egli disse. 


Et surtout en bonne compagnie, aggiunse il generale co 
un sorriso gentile. 

Jl maggiore s'inchinò. 

In quell'istante passò una palla nemica con un rapido fischi 
sgradevole, ed urtò qualche cosa: e subito udimmo dietro a noi 
cemiti d'un ferito. Quel gemito mi colpì in modo così strano, chi 
subito il bel quadro guerresco perdette per me ogni incanto. Mi 
pareva che nessun altro lo avvertisse. Il maggiore sembrava ch 
ridesse con più vivacità ancora, L'altro ufficiale ripeteva tranquilli 
le parole già cominciate del discorso; il generale guardò dal lato 
opposto e, con un sorriso, pronunziò una frase in francese. 


Ordinate voi che si risponda? chiese, sul cavallo che sal 
tava, il capo dell'artiglieria. 
Sì, spaventateli, rispose con indifferenza il generale, men 


tre accendeva un sigaro. 

ce 
imeva dei colpi, le vampe balenavano senza posa, e nel gran fumo 
appena sì distinguevano i serventi, in moto intorno ai pezzi. 

Lan! viene bombardato. Arriva di nuovo il colonnello Kassanoy 
e, avuto Tordine, si slancia sull'42// suonano di nuovo i gridi di 
guerra, e la cavalleria sparisce entro la polvere che solleva. 

Lo spettacolo era veramente grandioso; ma per me, che non 
avevo preso parte all'azione e che del resto non ne avevo l'abitu 
dine, cera una cosa che guastava l'impressione generale, quell’af 
faccendarsi, quel movimento e quei gridi, che non mi parevano ne 


cessarii. 


La batteria venne innanzi e cominciò a sparare, La terra 


Senza volerlo mi veniva in mente 


| confronto con un uomo chi 
con la sua secure volesse spaccar Varia. 


IX. 
Lan era gia occupato dalle nostre truppe, e non vi rimaneva 


un solo dei nemici, quando arrivo il generale col suo seguito, fra il 
quale mi trovavo anch'io. 


Le capanne lunghe e capaci, coi tetti verdi di terra e i camini 
graziosi, eran situate sopra collinette  pietrose e ineguali, fra cui 
correva un piccol fimme. Si vedevano da un lato i giardini illumi 
nati dal sole, con peri e susini grandissimi: apparivano all'altro lato 
strane ombre, le alte pietre diritte del cimitero, e le alte pertiche di 
legno recanti in cima torce 0 bandiere variopinte (erano le tombe 
dei gighiti). 
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Le truppe rimanevano in ordine dietro le porte: ma poco dopo 
i dragoni, ì Cosacchi, i fantaccini, si dispersero allegri per le stra- 
lette tortuose: e 1°42/, momentaneamente abbandonato, riviveva. 
Qui cadeva un tetto, la scure batteva sul legno resistente e una 
porta veniva sfondata: là sincendiava un mucchio di fieno, una 
Sepe, una capanna, e il fuoco si alzava nell'aria limpida, denso come 
una colonna. Un Cosacco trascina un sacco di farina e un tappeto, 
un soldato dal viso ridente porta nella gerla un catino di ferro 
bianco e uno strofinaccio; un altro, a braccia larghe, cerca di ac- 
chiappare due galline che si dibattono contro la siepe chiocciando: 
im altro ha trovato un enorme vaso di latte. vi beve a sazietà, e poi 
lo scaglia in terra con uno scoppio di riso. 

Anche il battaglione, insieme al quale avevo lasciato la for 
tezza N..., si trovava nell'az/; il capitano, seduto sul tetto d’una 
capanna, lanciava a buffi fuori della sua pipetta il fumo del tabacco 
vambrotalico, è con un'aria di tanta indifferenza, che, a guardarlo, 
io dimenticavo di essere nell'42/ nemico, e immaginavo di trovarmi 
in casa mia, 

Ah! Anche voi siete qua! egli disse nel vedermi. 

Lalta persona del tenente Rosenkranz appariva qua e là nel 
Van; senza fermarsi un sol momento dava ordini, e pareva pieno 
di faccende. To vidi con quale aria trionfante venne fuori da una 
capanna, seguito da due soldati che trascinavano un vecchio Tartaro 
legato. I vecchio, coperto appena d'un dbesekmet variopinto a bran 
delli, e di calzoni rappezzati, era così debole che le magre sue 
braccia, fortemente legate contro la schiena curva, parevan quasi 
distaccarsi dalle spalle, e le gambe nude ed arcate sì muovevano 
appena. Il volto raso, come porzione della testa, era solcato di rughe 
profonde: la bocca deforme, sdentata, fra i corti baffi bianchi e la 
barba, si agitava incessantemente come in uno sforzo contimuo di 
masticazione. Ma entro gli occhi rossi sforniti di ciglia brillava an 
cora una luce che chiaro spiegava Tindifferenza senile del vivere. 

Rosenkranz gli fece domandare dall’interprete perchè non fosse 
andato via insieme agli altr. 

dove posso andare? rispose guardando tranquillo intorno. 

Dove sono andati gli altri oppose qualcuno. 

I gighiti sono andati a battersi coi Russi, ma io son vecchio. 

Non hai tu paura dei Russi? 

Che mi possono fare i Russi? lo sono vecchio diss'egli di 
nuovo, guardando con ‘indifferenza la gente che lo circondava. 

Durante la ritirata i0 vidi poi come quel vecchio, a testa nuda, 
con le mani legate, traballava dietro la sella d'un Cosaeco, e quar 
dava intorno con la stessa espressione d'indifferenza. Occorreva per 
lo scambio dei prigionieri. 

Salii sul tetto e presi posto vicino al capitano. 


Mi sembra che i nemici fossero poo numerosi, dissi 
per sentir opinione sua in proposito, 
Il nemico! egli rispose sbalordito. Ma non cera punto. 


Si posson chiamare nemici quelli?... Invece vedrete a sera, quando 
cominceremo il ritorno; vedrete come ci accompagneranno e in che 
numero! egli aggiunse ind'cando con la pipa i boschi che ave 
vamo traversati il mattino. 











380 L'INCURSIONE 


Che cè laggiù? domandai ansioso interrompendo il capi 
tano, e gli indicavo alcuni Cosaechi del Don, che, poco lontano da 
noi, si stringevano in gruppo intorno a qualche cosa. 

Si udivano dei gridi acuti come singhiozzi d'un fanciullo, e |e 
parole: Eh! non colpire!... Aspetta... Se ne accorgeranno... Hai un 
coltello? Fustigneie! Dà qui un coltello. 

Hanno a spartirsi qualche cosa, quei briganti! 
quillo il capitano. 

Ma sopraggiunse improvviso il bel sottotenente col volto spa 
ventato e rosso, e agitando le mani, corse ai Cosacchi. 

Non lo toccate! Non lo colpite! gridò con una voce 
fanciullo. 

Vedendo l'ufficiale i Cosacchi si trassero da parte e lasciaro 
cadere un piccolo capretto bianco. I giovine sottotenente, tutto in 
barazzato, balbettò qualche parola, e restò confuso innanzi al 
bestiuola; poi come mi scorse sul tetto col capitano, si fece anch 
più rosso e accorse a noi, 


disse trar 


Credevo che volessero uccidere un fanciullo, 


disse, COI 
un timido sorriso. 


X. 


ll generale parti prima, con la cavalleria; il battaglione co 
quale io avevo lasciato la fortezza N... restava alla retroguardia 
le compagnie del capitano Klopov e del tenente Rosenkranz si rit 
ravano insieme. 

E trovai giusta la predizione del capitano: non appena fummi 
entrati negli stretti sentieri del bosco ch'egli mi aveva indicati, su 
bito apparvero d'ogni parte montanari a piedi e a cavallo, e cosi 
vicini eh'io potevo benissimo distinguerli mentre correvan curvi, co 
fucile alla mano, da un albero all'altro. 

Il capitano si tolse il berretto e fece devotamente il segno della 
croce; alcuni vecchi soldati lo imitarono. Risuonavano nella foresta 
urli e grida: «Taie, Giaurro! Oruss, iaie! » Rimbombavano i colpi 
secchi dei fue.li, e le palle fischiavano d'ambo i fianchi. I nostri 
ribattevano in silenzio con un fuoco continun, e si udivano soltanto 
qua e là nelle file riflessioni di questo genere: « Di dove tira egl? 
È vantaggioso per lei di tirare nella foresta: 
none... » ecc. 


occorrerebbe il can 


I cannoni furon portati in linea e dopo qualche salva di bombe 
il nemico parve cedere, ma un istante dopo, e a ogni passo delle 
nostre truppe, aumentavano le fucilate, le grida e gli urli. 

Eravamo distanti appena trecento sagene dall'a/, quando co 
minceiarono a passarci sopra fischiando le bombe del nemico. To 
vidi come un soldato fu ucciso da un obice... Ma perchè raccontare 
i particolari di quell'orribile quadro, quando io stesso vorrei di 
menticarlo? 


Il tenente Rosenkranz tirava col fucile senza posa. Stimolava 
soldati con voce rauca, e correva da un capo all'altro delle file: 
era un po pallido, e quel pallore ingentiliva il suo viso abbronzato. 
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Il giovine sottolenente era felice: i belli occhi neri brillavano 
di coraggio, la bocca sorrideva; egli si appressava spesso al capitano 
e gli chiedeva il permesso di attaccare alla baionetta. 


Noi li respingeremo! egli diceva convinto. — Noi li respin- 
veremo! 
- Non è necessario, rispondeva dolcemente il capitano. 


Ci dobbiamo ritirare. 

La compagnia del capitano occupava l'orlo del bosco e, larga- 
inente spaziata, faceva fuoco contro il nemico. Il capitano, con la 
viubba sua vecchia e il berretto arruffato, restava immobile e silen 
zioso con le gambe piegate sulle corte staffe, lasciando ondeggiare 
i fianchi del suo piecolo cavallo b'anco. (I soldati conoscevano tanto 
bene il loro mestiere e vi attendevano con tanto zelo che non era 
necessario dar ordini). Solamente qualche volta egli alzava la voce 
per interpellar quelli che alzavano ja testa. Poco marziale era 
l'aspetto del capitano, ma cera in lui tanta franchezza e tanta sem 
plicità ch'io ne rimaneva profondamente colpito. Eeco dov'è il vero 
coraggio, jo pensavo. 

Egli era esattamente come Pho sempre visto: gli stessi movimenti 
tranquilli, la stessa voce eguale, la stessa espressione semplice sul 
volto ‘ingenuo e brutto: solo per lo sguardo più vivo del solito si 
poteva rilevare l'attenzione dell'uomo calmo intento al suo lavoro. 

È facile dire: esattamente come sempre; ma quante sfumature 
diverse io ho notate negli altri: uno vuol parere più calmo che d'or 
dinario, un altro più severo, un terzo più allegro. Invece dal volto 
del capitano si scorgeva chiaro come egli neppure lo capisse cotesto 
bisogno di parere. 

Il francese che disse a Waterloo: « La Garde meurt mais ne 
se rend pas», e tutti gli altri, specialmente gli eroi francesi che 
pronunziarono parole famose, eran prodi e han veramente pronun 
ziato quelle parole: ma fra il lor coraggio e quello del capitano corre 
juesta differenza, che se quelle grandi parole si svegliassero in qual 
che occasione entro ia coscienza del mio eroe, io son però sicuro 
ch'egli non le pronunzierebbe. Non le pronunzierebbe in primo luogo 
perchè pronunziandole egli temerebbe di sciupar lopera sua; se 
condariamente perchè quando luomo sente in sè la forza di com- 
piere una grande azione, nessuna parola è necessaria. 

Secondo me questa è una qualità particolare e nobilissima del 
coraggio russo; e perciò, quale pena non debbono provare i nostri 
uori russi quando fra i nostri giovani militari si odono scandire 
in francese delle frasi banali che han la pretesa di ricordare la 
vecchia cavalleria francese? 

D'un tratto, dal lato overa col plotone il bel sottotenente, ri 
suonò, ma non alto, un urrà isolato. Mi volsi a quel grido e vidi 
una trentina di soldati col fucile in mano e lo zaino sulla schiena 
che correvano a fatica sul terreno zappato. Si urtavan fra loro ma 
avanzavan lo stesso e gridavano: e innanzi a tutti, con la sciabola 
all'aria, galoppava il giovine sottotenente. 

Sparvero tutti nel bosco. 

Dopo pochi momenti urli e scoppi rimbombarono: saltò fuori dal 
Losco un cavallo spaurito ed apparvero al limite dei soldati che 
portavano i morti e i feriti. Il giovine sottotenente era fra questi 
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eltimi, e due soldati lo sostenevano: era bianco come un panno, 
e la sua bella testa, sulla quale restava appena un'ombra del bel 
licoso entusiasmo di pocanzi, s'affondava mestamente fra le spall 
e sinchinava sul petto. Tra la giubba sbottonata Dbiancheggiava lu 
camicia, con una piccola macchia di sangue. 

Ah! che disgrazia! io dissi distogliendo gli occhi involon 
tariamente da quel triste spettacolo. 

Sì! è uno strazio disse un vecchio soldato che mi stava 
vicino, con ciera scura, appoggiato al fucile. Non aveva paura 
di niente, com'è possibile? aggiunse guardando fisso il ferito. 
lî ancora ingenuo, ed ecco, ora lo paga! 

E tu hai paura? —  domandai. 

(Come non aver paura? 





XI. 


Quattro soldati portavano il sottotenente sopra una barella; | 
dietro veniva un soldalo guardiano di cavalli con un cavallo magro 
e slombato, che trascinava le due casse verdi della farmacia da 
campo. Si attendeva il medico: gli ufficiali si avvicinavano alla 
barella, cercando di consolare e incoraggiare il ferito. 

Ebbene, mio vecchio Alanin, el vorra un po di tempo per 
poter tornare a ballare al suon del cueehia!! disse con un s0i 
riso il tenente Rosenkranz. 

Egli supponeva forse che quelle parole fossero adatte a sost 
uere il coraggio del bel sottotenente, ima all'espressione fredda è 
triste dello sguardo del ferito ben si vedeva. come non produces 
sero l’effetto aspettato. 

Il capitano anche si avvicinò: guardo fisso il ferito e il suo 
volto sempre freddo e indifferente esprimeva una vera compassione. 

Mio caro Anatolio Ivanic! :sclamo egli con una voce di 
tenera pietà ch'io non mi sarei attesa da Iul. Questa è la volonta 
di Dio! 

Il ferito si volse e il suo viso pallido si animo di un mesto 
sorriso. 

Sì, io non vi ho dato ascolto. 

Dite piuttosto che così è piaciuto a Dio replicò il capitano. 

Arrivato il medico si fece dare dall'infermiere le bende, le sonde 
e altri arnesi; e rimboccando le maniche, si volse al ferito con un 
sorriso d’incoraggiamento. 

- Dunque anche a voi hanno fatto un buco dove non ce n'era? 

- egli esclamò con un tuono di scherzo. Vediamo, vediamo! 

Il sottotenente obbedì, ma nello sguardo che rivolse al medico 
traspariva la meraviglia ed anche un rimprovero, che il medico non 
avvertì. 

Si diede a sondar la ferita, l'esaminò d'ogni parte, ma il ferito 
che s'impazientiva gli respinse la mano con un sordo gemito... 


- Lasciatemi disse con una voce appena distinta; IO MOTTÒ 
lo stesso. 


Dicendo iali parole, ricadde indietro; e cinque minuti dopo, 
quando io avvicinandomi al gruppo chiesi a un soldato: «Come 
sta il sottotenente? », mi risposero: « Muore! ». 
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XII. 


Era già tardi quando il distaccamento, serrato in larga colonna, 
si avvicinò cantando alla fortezza. ll sole si nascondeva dietro la 
catena dei monti nevosi, e gettava gli ultimi suoi raggi rosati sulle 
nuvole lunghe e sottili, immobili nel chiaro orizzonte, 

Le montagne coperte di neve cominciavan già a nascondersi nei 
vapori violacei della sera: ma la sagoma superiore di esse spiccava 
con estrema nettezza entro il lume vermiglio del sol: cadente. 

Già cominciava a sbianchire tra il cupo azzurro la luna alta, 
mentre il verde dell'erbe e degli alberi si faceva più scuro e si 
copriva di rugiada. Le truppe procedevano pei campi in una massa 
oscura e rumorosa: qua e là suonavano i cimbali, i tamburi, le 
allegro canzoni. 

Cantava con tutta la 
pagnia, e quella splendida voce di tenore, dolce a un tempo e pos 
sente, si perdeva lontano, per la limpida pac: del vespero. 


sua forza il capo-core della sesta com 


L. TOLSTOI. 


(Lraduzione di DU CitampoLi e A. Maponna) 
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MOUNET-SULLY - FERRUCCIO BENINI 


Nella tempesta che rapace soffia sul palcoscenici -— e che al teatro 
italiano ha portato via, nel giro di pochi mesi. attrici e attori com. 
Teresa Mariani, come Tomaso Salvini, come Oreste Calabresi, comi 
Flavio Andò, come Alberto Giovannini, come Gennaro Pantalena, 
come Edoardo Ferravilla, come Edoardo Bonafini e ieri come Fei 
ruccio Benini sono stati travolti, nello stesso giorno, quasi nella 
stessa ora, il più illustre e più accademico attore francese e il più 
schietto e più spontaneo comico italiano. Riuniti dalla morte contem 
poranea 1 loro due nomi Mounet-Sullv e Ferruccio Benini co 
stituiscono un’antitesi quanto mat significativa: nella diversità di 
quei due interpreti è tutta la diversità, tutta Lantinomia dell'arte ch 
essi hanno interpretata, ch'essi hanno servita. Tra la gloria dell'uno 
e la gloria dell'altro è tutta la storia del teatro contemporaneo, St 
l'arte sonora è pomposa del grande tragico francese sollevava nelle 
platee deliri di strepitosi entusiasmi, Varte quieta, Varte bonaria, 
l’arte in tono minore del meraviglioso attore veneziano suscitava 
nelle anime commozioni indimenticabili è che forse non ritroveremo 
imai più a teatro. Dopo aver condotte diversamente due vite e due 
glorie, il destino volle segnar: anche nella morte dei due attori 
la loro antitesi. Mounet-Sullv, quasi ottantenne, muore a Parigi, 
d'una morte tradizionale e teatrale: in piena gloria ufficiale, riti 
rato ormai dalle scene, spegnendosi lentamente, come una lampada 
che ha finita la sua luce, dopo avere ancora potuto un'ultima volta 
levarsi, andare alla Corédze Francaise, per dire addio ai suoi com 
pagni e ai suoi discepoli, per dire addio a quell’augusta Casa di Mo 
liére dov’egli aveva recitato per quarant'anni. Morte solenne e mac 
stosa, morte da vecchio burgravo che chiude serenamente una vita 
serenamente vissuta. Ferruccio Benini invece, un'ora prima di mo 
rire, sul palcoscenico del teatro Cines, recita ancora le allegre bat 
tute e i suoi graziosi « soggetti » d'una vecchia farsa famosa ridotta 
per il teatro veneziano. Ha appena sessant'anni. È ancora giovane, 
giovane di spirito e di corpo. È ancora tutto sogni e tutto progetti. 
Ha dato ieri una commedia nuova. No darà una domani. Esce dal 
palcoscenico e dà gli ordini e gli appuntamenti per la sua laboriosa 
giornata, domani. Torna a casa, con le sue donne. Sale le scale can 


Da 


tiecchiando. È allegro, sereno, fiducioso. Entra in casa, nella sua 
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stanza. Ha, alla paret:, un calendario. Ogni sera, rientrando, trae 
il suo piccolo lapis dal taschino del gilè con un gesto che gli era 
consueto, e serive, a fianco della data del giorno, l'incasso della sua 
più recente rappresentazione. Poi guarda le sue vcecie, per cui la- 
vora, per cui sogna, sereno, compiaciuto. Ma uno strappo nel petto 
lo fa d'improvviso vacillare. Uno sboeco di sangue lo soffoca. E, un 
minuto dopo, Ferruccio Benini è lì, a terra, morto, in un lago di 
sangue, in un lago rosso ed orribile che è tutt'il suo sangue: morte 
terribile, morte quanto mai realistica, morte che spezza la vita 
juando più la vita sembra sicura, morte da nobilomo Vidal cui si 
schianta il cuore, mentre avvolto nel suo tabarretto, agitando il suo 
bastoncino, nella sua bonaria filosofia, afferma una volta di più che 
meio che cussì no la podaria andar. 


I 


Mounet-Sullv non era, e non era mai stato, nel teatro francese, 
una voce nuova: era la più grande delle voci antiche, In altri ter 
mini, era la più nobile e forse l'ultima personificazione della grande 
tradizione accademica, della recitazione classica con peplo e coturno, 
codificata dagli insegnamenti dei Conservatorit. Calcava le scene, 
animando le grandi figure del più augusto repertorio con dignità e 
solennità sacerdotali: recitare una tragedia di Sofocle o di Racine 
o un dramma romantico di Victor Hugo era per lui compiere un 
rito con rigorosa disciplina di gesti e d’intonazioni, con solenne 
lentezza di movimenti, con augusta maestà di atteggiamenti. La 
sua voce magnifica riempiva il teatro, come un organo dalle cento 
canne, di tutte le musiche più profonde e più maestose. « Cabtava » 
| verso dei grandi poeti, tanto il magnifico alessandrino di Hugo 
quanto il verso a rima povera di Racine, come nella messa cantata 
il sacerdote intona le strofe della preghiera. E il popolo di Francia 
così ascoltava il suo attore solenne: con religione, come in un 
tempio, celebrandos! il rito «della Poesia. L'udimmo anche noi, a 
Roma, anni or sono, al Valle, nell'Edipo Re, ch'era la sua maggiore 
interpretazione, l’interprotazione destinata a rimanere monumentale 
nelle tradizioni del teatro, come il Manlio di Talma, come la Fedra 
della Rachel, come il Robert Macatre di Frédérich. Lo udimmo an 
che nei Burgravi di Hugo. Nella tragedia greca la potenza dell'attore 
raggiungeva effetti irresistibili, ma nel dramma romantico e tene- 
broso di Hugo la lunga monodia scandita con voci cavernose nella 
semi-oscurità d'un palcoscenico induceva negli spettatori la noia e il 
fastidio di un interminabile coro a bocca chiusa. Ma, anche nella se 
conda interpretazione che ci fu dato di giudicare, l'enfasi dello stile 
© la virtuosità del canto, così lontane dal gusto italiano e dall’abi 
tudine del nostro teatro, non nascosero tuttavia agli spettatori ita 
liani le virtù stupende dell'attore francese: chè d'un grande attore 
Mounet-Sullv aveva tutte le ricchezze: la voce, la figura, il gesto, 
la potenza, la cultura, la sensibilità, il senso plastico. Solo gli man- 
cava, virtù suprema, la semplicità. Ma era quale il teatro del suo 
tempo l'aveva. voluto. Era il meraviglioso interprete dell’antitesi 
romantica, il prodigioso portavoce della fanfara vietorughiana 


25 Vol. CLXXXII, Serie VI — 1° aprile 1916. 
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quando, Hernani o Ruy-Blas, la sua voce tonante lanciava rombanti, 
dal palcoscenico su la platea, lè precipitose centurie dei grandi 
alessandrini del poeta. Mi ricordo di averlo accompagnato, duran 
ii periodo delle sue rappresentazioni a Roma, a udire Andrea Magg 
che interpretava Cyrano. La voce e la potenza del nostro attore ra 
pirono Mounet-Sully, ma al terzo atto, alla famosa scena del balcon 

il grande attore francese si volse a me con il volto contrito ed escl: 

mò: « Mais ce sont des vers et il ne les chante pas... ». E Dio sa » 
Andrea Maggi modulavi 
quelle tirate rostandiani 
con le grazie e le graziett 
del più prestigioso tenor 
drammatico... 

Così, del resto, aveva 
voluto il teatro romanti 
e così la tradizione roma! 
tica contro la quale dov. 
va più tardi rompere 11 
breccia la scuola realista 
d'Antoine. Cera. tuttavia 
nell'arte di Mounet-Sully 
qualche cosa di superiori 
alle tradizioni di scuola chi 
conciliava nell’ammirazioni 
verso di lui 1 temperamenti 
più diversi e le più oppo 
ste. tendenze. Così Emile 
Bergerat, alfiere sopravvis 
suto del romanticismo vic 
torughiano, come Henry 
Becque, apostolo del tea 
tro nuovo, pontefice del 
naturalismo, si trovavano 
daccordo per applaudire 
Mounet quando interpreta- 
va Oreste nell Andromaca 
di Racine. L'arte dell'attore 
era di gran lunga superio 
re alle vie per le quali sì manifestava. Avéva, nel docile rispetto 
della tradizione, l’impeto della personalità. Infatti colui che doveva 
poi diventare il più illustre attore francese uscì dal Conservatorio me 
ddiocremente, senza nessun lasciapassare per la gloria, con un mo 
desto secondo premio, con uno di quelli 4ecessit che dovrebbero fis 
sare il destino d'un nuovo attore nella mediocrità grigia delle se 
conde parti. Toccò, del resto, la stessa avventura, anche a Coque 
lin, a Sarah Bernhardt e alla Réjane. I primi della scuola non sono 
mai i primi nella vita e i « primi premii » e le «licenze d’onore » 
rimangono per lo più i soli premii e i soli onori di vite e di cervelli 
studiosamente impersonali. 





Mounet-Sully. 


Se le forme della sua espressione tragica e drammatica erano 
accademiche e tradizionali Mounet-Sully aveva nella sincera e libera 
sua sensibilità il segreto che faceva di lui un grande artista e non 
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solamente un gran virtuoso, Ricordo d'averlo interrogato su la sen- 
sibilità reale o imaginativa da cui nascevano le sue interpretazioni 
li Sofocle e di Shakespeare, di Corneille, di Racine, di Hugo. Ram- 
mentavo a Mounet che, nel suo Puralore sur le Comédien, Diderot 
sostiene che un grande aliore non deve essere sensibile, che in altri 
termini non deve realmente provare le commozioni che esprime è, 
ciunto alla conclusione della sua tesi, afferma recisamente che «l'ex 


tréme sens.bilite fatt les acteurs mediocres », mentre «le manque 
absolu de sensibilite fait les acteurs. sublimes ». Mounet-Sully 
rispose alla mia curiosità promettendomi di mandarmi, appena tor 
nalo a Parigi, un'inchiesta condotta non con superficialità giorna- 
Listica ma con rigore scerentifico dal professor Binet, allora direttore 
el Laboratorio psicologico della Sorbona. Partendo dall’afferma- 
zione che il famoso Peradore di Dionigi Diderot non aveva per base 
nessuna osservazione scientificamente seria, il professor Binet cre 
dette di cercare e di trovare nelle dichiarazioni di nove fra i più 
lustri attori francesi del momento le dimostrazioni e le prove d’una 
tesi diametralmente opposta. Ho ritrovato oggi fra le mie carte 
questo saggio del professor Binet che Mounet-Sully, fedele alla sua 
promessa, mi mando da Parigi, segnando a lapis la sua risposta che 
era tra quelle della signora Bartet, del Got, del Coquelin, di Paul 
Mounet, di Le Bargy, del Worms, del Truffier e di Maurice de Fe 
raudy. I nove attori interrogati dal Binet risposero all'unanimità 
che la tesi del Paradore è insostenibile e che l'attore prova sempre, 
almeno fino a un certo grado, le emozioni del personaggio ch'egli 
deve interpretare. « Ho conosciuto veramente su la scena il furore 
del parricida, rispondeva per conto suo Mounet-Sully, ed ho vera- 
mente avuto Vallucinazione del pugnale affondato nel petto. Ma si 
giunge a un tale stato d'animo una volta su cento: il nostro merito 
devesser quello di tendere a raggiungerlo, anche se molte volte 
sentiamo che raggiungerto è impossibile. L'odioso applauso del pub- 
blico alla fine d'una tirata, il volto d'un compagno di seena che non 
esprime l'emozione che dovrebbe esprimere, d'un attore che magari 
ride di nascosto e fa dei segni al pubblico, tutta una folla di altri inci- 
denti grossi e piccini ci strappano al nostro sogno ». E Mounet-Sullyv 
concludeva di avere veramente raggiunto la massima espressione 
totale della sua arte solamente in quelle sere in cui le propizie cir 
costanze e la tensione della volontà gli avevan permesso d'indurre 
entro di sè quello stato d'animo di perfetta identificazione fra il 
personaggio della tragedia e Vattore che lo rappresenta. 


Quando nella tragedia greca o raciniana non nel dramma 
romantico la cui falsità convenzionale favoriva l'uso e l'abuso di 
tutti i convenzionalismi accademici quando in una tragedia di 


Sofocle, di Corneille o di Racine quell'identificazione era raggiunta 
la grandezza di Mounet-Sully appariva veramente gigantesca. Lo udii 
una volta recitare Poluto. Doveva essere in una di quelle sere dalle 
circostanze propizie poichè la sua interpretazione m'apparve vera 
mente completa. Meravigliosamente, nella più patetica fra le tra- 
gedie di Corne'lle, Mounet-Sullv s'avvaleva di tutte le sue più per 
sonali qualità: della sua veemenza tragica, della sua voce tonante 

ferita, di quella particolarissima maestà che irradiava dalla sua 
persona e dal suo gesto © che io faceva così naturalmente rasso- 
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migliare a un eroe d'epopea. E aveva gridi, e scatti, e slanci mera 
vigliosi. Gettava, qua e là, due versi nell'aria, come squilli di tromba, 
Gettava qua e la, nell'ombra, i suoi due occhi, come due fiamme. 
Fremeva, vibrava, abbrividiva di febbre ad ogni verso. Non era 
i! Poliuto sognante e trasognato, l'apostolo della fede sospeso ira 
cielo e terra. Era il Poliuto vivente ed ardente, il Poliuto appassio 
nato, Poliuto non astratto, non contemplativo, ma figura di battaglia 
uomo d'azione, cervello e sensi tesì a servire il sogno dell'anima 
tormentata e tenera. 

Per avere esatta ed inimediata la misura della sua grandezza 
d'arte bastava, in una qualunque delle sue interpretazioni, parago 
narlo: paragonarlo agli altri attori che gli recitavano accanto. Poichi 
Mounet-Sully non recitò per quarant'anni che alla Comédie Fran 
gaise, ove esordì con la parte d'Oreste nel 1872 e di cui divenne 
decano nel 1881, gli attori chè erano attorno a lui erano quelli della 
Comédie, attori famosi, artisti insigni, valori riconosciuti univer 
salmente. Ma quanto la loro enfasi era diversa dalla sua, quanto 
la loro compostezza era rigida e fredda e pero inespressiva, comi 
la loro recitazione era canto, canto come quella di Mounet, ma canto 
meccanico, meraviglia di gola e d'esaltezza, ma non anima, non 
grido, non passione, non esaltazione. Si sentiva che sotto la tunica 
greve del vecchio teatro il cuore di Mounet Sullv batteva, che la 
identifiezione fra personaggio ed attore si faceva d'atto in atto, di 
scena in scena, di verso in verso. La recitazione accademica e tra 
dizionale di quelli attori dava idea del canto d'una folla d'enfants 
du cheur che intonavano, con fredda indifferenza, le solite cadenze 
alla solita battuta. IL canto di Mounet-Sully era diverso: era quello 
d'un prete che realmente credeva, Dietro «quell'arte meccanica era 
un'anima. Dietro quell’organo dalle cento canne dalle voci solenni 
e maestose s'avvertiva il palpito febbrile d'una mano che meravi 
gliosamente cercava e trovava il suono su la meravigliosa tastiera. 


Il. 


Questo misticismo artistico era il solo tratto comune che si 
potesse. riscontrare fra due arksti così opposti, così diversi, così 
contraddittorii, così antitetici come Mounet-Sullv e Ferruccio Beni 
ni. Il commosso fervore di Mounet-Sully che interpretava Sofocie 0 
Racine era lo stesso commosso, chiuso, ardente fervore di Ferruccio 
Benini che interpretava Goldoni e Gallina. Anche il grande attore del 
teatro veneziano entrava sul palcoscenico come in un tempio, s'av 


vicinava alle figure del grande teatro cui dava vita come a imagini 
sacre. Sognava certo interpretazioni di capolavori goldoniani come 
celebrazioni solenni e pure della sua fede e dei suoi santi. E avrebbe 
voluto che, udendo i capolavori, gli spettatori non giungossero le 
mani per applaudire ma per pregare: così come lui, recitando, 
pregava. 


Questo misticismo, così in Mounet-Sully come in Ferruccio Be 
nini, oltre che dal loro fervore d’artisti, era determinato dal fatto 
che, per speciali circostanze della loro vita, essi non avevano avuto 
altra frequentazione che quella dei capolavori. La maggioranza degli 
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artisti drammatici è costretta a mettere la propria arte al servigio 
«iella speculazione teatrale. Non interpretano quello che il loro spi- 
rito sceglie: recitano quello che la moda o l'opportunità impongono 
o consigliano. La mediocrità dei repertorii conduce per via diretta 
alla mediocrità delle interpretazioni. E lattore ridotto a sbarcare 


il lunario con qualunque commedia perde a poco a poco il suo vero 


fervore e la sua migliore coscienza. Nel tempio trasformato in mer- 
cato il suo misticismo iniziale, se non diventa recisamente abiura, 
si fa almeno agnosticismo e scetticismo. Mounet-Sully e Ferruccio 
Bonini, invece, rimasero puri, rimasero ardenti, rimasero credenti, 
perchè puri rimasero, senza 
contaminazioni, i loro reper 
IOrII. 

Ferruccio Benini, genove 
se, portato dal caso a recitare 
im veneziano, crebbe all'arte 
nella fresca e limpida schiet 
tezza dei canolavori. goldo 
niani. Lì andò a cercarlo, in 


quel fervore, un grande e puro 
poeta del teatro italiano, Gia 
cinto Gallina, in un momento 
decisivo della sua arte, quando 


dal grazioso commediografo 

dialettale delle prime connne 

die sorridenti e sentimentali 

dloveva levarsi, con un prodi 

ZIOSO colpo ala, il grande 

poeta drammatico di Fora del 

mondo e della Famegia del 

Santolo. E. Giacinto Gallina 

non trovò in Ferruccio Benini 

un interprete, ma un collabo Ferruccio Benini. 

ratore e, più ancora che un 

collaboratore, forse un rivelatore. Poeta ed attore appartenevano 
alla stessa famiglia dei grandi artisti semplici e profondi. L'uno 
trovò nel sogno d'arte dell'altro la rivelazione, l'ampliamento, il 
compimento del suo. Caduta alla prima rappresentazione Serenis- 
sima, Giacinto Gallina ebbe dal prodigio d'arte di una macchietta 
appena accennata e affidata a Ferruccio Benini Tidea d’allargare a 
un tipo quella macchietta, di creare la meraviglia del Nobilomo Vidal 
con cui Serenissizzia potè trionfalmente risorgere, con cui il capola- 
voro ebbe i polmoni per un terno respiro. Così l'arte di Ferruccio 
Benini trovò in quella di Giacinto Gallina la via per affinarsi e per 
spiritualizzarsi sempre di più. La semplicità sempre più pura di 
quelle commedie chiamo irresistibilmente la semplicità sempre più 
crande della sua arte d'interprete. Miraverso Parte autore ed inter- 
prete, VPuno per Valtro, uno nell'altro, s'accostarono sempre più 
alla vita. Nella commedia che la morte iddi friacinto Gallina lasciò 
incompiuta poeta ed attore sognavano d'andare ancora più su, ancor 
più fuori del teatro verso la vita. E tanto Tuno era necessario al 
| 


I altro che da quando il Gallina morì Parte di Ferruccio Benini non 
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andò più oltre. Si fermò a quello che già aveva raggiunto. No 
cercò più. Visse di quello che sapeva. Ma, per fortuna, aveva < 
cercato, trovato e raggiunto, con Giacinto Gallina, come Giacint 
Gallina, la perfezione. Due atti di Senza bessola sono stati pubbli 
cati fra gli scritti postumi del grande commediografo veneziano 
Se è lecito giudicare l’opera incompiuta e non riveduta, non sembra 
che in essa il genio drammatico del poeta dovesse toccare mòte più 
alte ancora. Anzi appare in quell'opera uno sforzo di ricerca indi 

cisa, d’inquietudine angosciosa, di superamento irraggiungibile. T| 
fenomeno non è tale da sorprendere poichè la perfezione che vuo 

ancora perfezionarsi ritorna fatalmente all'imperfezione. Tutto è ci 
clico e nel circolo tutto è parabola. Tecnicamente, idealmente, arti 
sticamente l’arte di Giacinto Gallina e di Ferruccio Benini aveva 
già toccato il vertice della parabola. A questo vertice Parte di 

poeta si spezzò e a questo vertice Varte dell'attore si fermò. Ma «i 
fermò come sbigottita. Parve, nella solitudine, desolata. Trovò in 
vece nella desolazione un maggiore accoramento 
fonda commozione. È da allora Ferruccio recitò 
vive e si prega in un culto: religiosamente. 

Che cosa fosse l’arte di Ferruccio Benini è inutile oggi ridin 
Altri, vivente l’attore, in queste stesse pagine, guardò di quell’art 
gli elementi semplici e schietti, Virresistibile spontaneità, la meri 
vigliosa sincerità, la profonda, commossa, vibrante umanità. i 

Poche settimane prima della morte di Ferruccio Benini uno dei 
più sottili ed arguti commediografi francesi, Pierre Wolff, era 


e una più pro 


e NiSSO Comme 


«l 


Roma e Ferruccio Benini, che aveva nel suo repertorio la riduzione 
veneziana d’una delle più popolari tra le commedie del Wolff, 7 


segreto di Pulcinella, volle una sera rappresentarla presente Vautori 
Ero quella sera, al Cines, con Pierre Wolff. Avevo vantato al com 
mediografo francese la grandezza del nostro attore. Gli avevo dette 
quale meraviglia e quale purezza d'arte doveva aspettarsi. Eravani 
giunti in teatro al principio del secondo atto della piacevole e sent 
mentale commedia. Vedevo il Wolff seguir la sua commedia nelVin 
terpretazione di Ferruccio Benini con un raccoglimento freddo 
composto, senza che nessuna commozione mat apparisse sul suo volto 
glabro ed espressivo di elergyman stagionato. Verso la fine del 
l'atto lo guardai: aveva chiuso gli occhi. Sembrava che lo spettacolo 
non lo interessasse, pensai che Valtezza di quell’arte semplice 
schietta gli fosse sfuggita. Ma quando il sipario cadde fra gli ap 
plausi, quando Pierre Wolff riaprì gli occhi, vidi quelli occhi pieni 
di lacrime. Una sua mano che fremava strinse la mia e con una 
voce velata dalla commozione il commediografo francese definì ir 
quattro sole parole il grande attore veneziano che vedeva per ta 
prima volta: « C'est la vie mème ». 

È la vita istessa. Questa era l'impressione irresistibile, domi 
nante, che la recitazione di Ferruccio Benini dava ai suoi ascolta 
tori. Quel piccolo uomo d’esile e disgraziata figura, dalla voce sottile. 
dal volto ascetico, dalle intonazioni basse e dai gesti parchi e cauti 
non recitava, non rappresentava, non interpretava: viveva, Così nella 
fresca, deliziosa, leggiadrissima esteriorità di Goldoni come nella 
limpida, accorata, commossa interiorità di Gallina la sua arte era 
una semplice e immensa cosa; era vita. E questa rendeva sul pal 
coscenico, dopo averla còlta nella via, nella casa. entro sè stesso, co 
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più semplici mezzi d'arte che la sincerità può mettere a disposi- 
zione d'un artista. Sapeva con le cose più piccole far le cose più 
crandi, poichè chiudeva un mondo in un silenzio 0 in uno sguardo, 
poichè esprimeva un uomo da un sorriso o in un gesto. Cento volte 
ogni sera, di battuta in battuta, compiva la meraviglia di dare nel 
infinitamente piccolo dell'arte rappresentativa i infinitamente grande 
della vita rappresentata. La scarsezza dei mezzi fisici, l’infelicità 
«ella persona, il disd:gno supremo, ostinato, istintivo degli effetti 
e dei mezzi del teatro anzi che smipuire ingrandivano lartista. Nella 
sua piccola persona era vita di gigante poichè in quel suo piccolo 
corpo giganteggiava lVanima. Maestrìa, sapienza, genialità, vane 
parole per giudicarlo e dire di lui. La sua arte non aveva nulla 
itesteriore, non chiedeva nulla all'esteriorità, poichè essa era com 
pletamente spiritualizzata. A esprimere questa intensità e questa 
profondità di vita spirituale gli bastavano la luce viva cho aveva 
negli occhi, il fremito caldo che aveva nella voce, la sensibilità squi 
sita che vigilava in ogni suo nervo. Non ho mai domandato a Fer 
ruccio Benini se si compisse in lui quel processo d'identificazione 
fra personaggio ed attore di cui ho parlato prima a proposito di 
Mounet-Sully. Ma credo che luno dovesse aderire all’altro nella più 
stretta indissolubilità. iDir:ttore magnifico, circondato da attori stu 
pendi come Italia Ben'ni-Sambo, sua sorella, come Amelia Dondini 
Benini, sua moglie, come Laura Zanon-Paladini e come Albano 
Mezzetti, creava con tanta realtà, con tanta vivezza, con tanta illu 
sione il mezzo e l'atmosfera delle commedie che rappresentava che 
egli stesso doveva esserne preso ed illuso. La commedia « viveva » 
talmente intorno a lui che a lui sarebbe stato impossibile avere Tim 
pressione di « recitarla 

La morte di Ferruccio Benini non è solamente la morte d'un 
crande attore: è la morte di tuttun teatro, di tutto il nostro più puro 
c più grande teatro, del teatro più profondamente italiano: il teatro 
soldoniano e galliniano. Spezzata dalla morte del capo la compa 
gine della compagnia veneziana, non è più oggi che ricordo quella 
che fu per noi la gioia delle più mirabili e perfette interpretazioni 
della scena italiana. L'ombra del passato si chiude ad avvolger: la 
meraviglia dei capolavori che Ferruccio Benini faceva vivere ogni 
sera con tanto mistico fervore. Così due grandi preghiere d’arte non 
suonano più nel tempio della tragedia e della commedia dopo la 
morte di Mounet-Sullv e di Ferruccio Benini: la preghiera che 
aveva cantato la gloria passata del teatro c la preghiera che del 
l'arte drammatica aveva indicato Vavvenire. Ma il Mounet-Sully 
pregava nel tempio, in una gran pompa di cortei e d'illuminazioni, 
fra cori e musiche, nella celebrazione solenne e fastosa d'un rito 
l'arte. Ferruccio Benini, invece, sussurrava ogni sera la sua mite 
preghiera, prima d'entrar nella casa del vecchio gondoliere, lì, al 
l'angolo d'un campielo, su Vultimo scalino d'un ponticello su un 
canale veneziano, sotto la piccola imagine illuminata d'una Madon 
nina sorridente, quieta e bonaria: la Madonnina d'innanzi alla quale 
ogni sera, tornandosene a casa col suo tabarrino color tabacco, col 
suo bastoncino di bambù e i mezzi guanti di lana, col suo passettino 
svelto d'omettino da ben, si faceva il segno della Croce il Nobilomo 
Vidal. 

LUCIO D'AMBRA. 
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Le risposte estreme. 


Una risposta semplice rapida alla domanda 1 se il Papa debba 
partecipare al Congresso della pace, può essere data, con certezza 
asseluta, soltanto dal dottrinarismo clericale é dal dottrinarismo an 
tieler:cale. Questo deve rispondere, negativamente, perchè non tieni 
conto delle situazioni prodotte, da un lungo sviluppo storico, e vuol 
regolare la vita sociale degli uomini, nello Stato. e la vita degl 
Stati, nell'Umanita, prescindendo dal fatto religioso e dalle Asso 
ciazioni e Istitutzioni che, quel fatto, ha generate. Se, dunque, lo 
Stato e gli Stati devono ignorare Vesistenza di queste manifesta 
zioni, in tutto quanto non si riferisce al loro eventuale freno, pei 
la tutela dell'ordine pubblico, necessariamente riesce impossib'le 
che, in un Congresso, si possa ammetterne "a rappresentanza rispet 
tiva. Viceversa, il dottrinarismo clericale deve rispondere, con non 
minore certezza, affermativamente, alla stessa domanda. E, anz'. 
con tanta maggiore esuberante vivacità di affermazione, quanto 
meno è, nei riguardi suoi, capace di tener conto dello sviluppo sto 
rico lontano, che ha dato vita alla eminente personalità internazio 
nale della Chiesa e dello sviluppo storico più recente che Vha mo 
dificata. La Chiesa cattolica, pure resistendo rigidamente nel campo 
dei principi, sente e subisce Vaceelimatazione dell'ambiente, nel 
quale vive e termina sempre col torcersi e adagiarvisi, senza nulla 
perdere del suo eccelso splendore. 

Il dottrinarismo clericale, che ne costituisce una parziale de 
formazione, si è irmgidito e fossilizzato nei risultati delle concezioni 
medioevali. Il Papa non è soltanto religiosamente il Capo della 
Chiesa Cattolica e il Vicario di Dio in terra. È anche il Capo della 
Società degli Stati. È anche investito, per immutabile diritto divino, 
di quella Suzerdineté che, nell'interesse della fede, tutelato esclusi 
vamente dal suo prudente arbitrio, gli dava, nel Medio Evo e sul 
principio dell'età moderna, la capacità di sciogliere i suddit' di un 
sovrano eretico e ribelle alla Chiesa, dal giuramento di fedeltà e di 
dividere, fra due potenze cattoliche, la sovranità delle terre scoperte 


(1) Grati agli egregi autori che con tanto valore di dottrina e serenità 
di giudizii diedero la loro collaborazione a questa discussione, dichiariamo che 
col presente fascicolo consideriamo come chiuso per noi l'interessante dibat- 
tito La Nuova Antologia 
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e perfino di quelle che sarebbero state scoperte, successivamente, nel 
nuovo mondo. 

Di conformità a questa dottrina, che ho visto, anche poco tempo 
addietro, esposta con coraggio privo di fortuna, il Papa, non solo 
lovrebbe partecipare al Congresso. Il Papa avrebbe anche una pre 
valente competenza di iniziarlo, presiederlo e moderarlo. Il suo di 
ritto e la sua capacità, a tutelare Vordine internazionale, dovrebbero 
considerarsi superiori a quelli dei singoli Stati. 

Questi serittori ultra-cattolici hanno una psicologia speciale. È 
poco proficuo discutere con essi, Il linguaggio è di altri tempi. Espri 
me suoni senza comprensione pratica. Essi attribuiscono, anzi, al 
moderno misconoscimento della supremazia temporale del Ponte 
fice, la presente anarchia della Società Internazionale e tutti i suoi 
mali inerenti. Medicina, cura e salute: ecco l'espressione riassun 
tiva e tangibile, concentrata, nelle estreme pretese, che  Bonifa 
cio VITE aveva posto avanti, ma non era riuscito a far valere, pre 
valere e raggiungere. 

Apparisce, quindi, evidente questa ineluttabile conseguenza. La 
risposta dell'anticlericalismo estremo e la msposta del clericalismo 
estremo, possono essere considerate, senz'altro, praticamente, nega 
tive. Ecco il semplice perche. Trattandosi della. partecipazione al 
Congresso della rappresentanza del Pontefice, allo stesso  preeiso 
titolo di quelle dei singoli Stati, questa rappresentanza papale € 
incompatibile, tanto colla soluzione negativa degli uni, quanto colla 
soluzione iper-affermativa degli altri, secondo i quali il Papa do 
vrebbe, see proprio, assidersi, maestro donno e arbitro tra i rap 
presentanti dei vari Stati, 

A queste condizioni ed a questo ttolo, nemmeno gli Stati più 
cattolici. vorrebbero ammetterlo. E, del resto, nessuna novità. A 
queste condizioni, il Papa non fu ammesso mai, a cominciare dal 
primo grande Congresso, quello di Westfalia, dove pure il Pontefice 
aveva aspirato ad agire come mediatore. Ma, questa mediazione. 
iniziata nel 1643, dal Nunzio Fabio Chigi, finì, al termine del Con 
gresso, colla protesta del Nunzio e dello stesso Pontefice Innocen 
zo X, contro le condizioni di una pace, ispirata secondo prineipli 
di diritto pubblico, che la Chiesa non poteva riconoscere e non era 
disposta a tollerare. Qualche cosa di simile avveniva al Congresso 
di Vienna. 

Il Cardinale Consalvi aveva avuto Vincarico, da Pio VII, di tu 
telare gli interessi temporali del Pontefice e quelli spirituali della 
Uhiesa Cattolica. Alla fine di quel Congresso, lo stesso Cardinale 
doveva protestare solennemente, in nome della Santa Sede, contro 
le Potenze riunite a Vienna, per la trascuranza di ogni cura, rivolta 
a mantenere in Ruropa, il centro dell'unità politica. Perciò, il rap 
; resentante del Pontefice, oppose un rifiuto, anche alla domanda di 
adesione alla Santa Alleanza, perchè non era fondata, esclusiva 
mente, sul credo cattolico. 

Conclusione. Se il Papa, dal Congresso di Westfalia al Congres- 


so di Vienna, non potè essere ammesso, come capo ed arbitro su- 
premo della Società degli Stati, o non potè, effettivamente, agire, 
come fale, L'ipotesi che, a questo titolo, possa partecipare ad agire 


al futuro Congresso della pace, deve essere esclusa, con certezza ma- 
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tematica. Quindi, per questa eventualità, l'opinione pubblica ii 
liana non può aver neppure un filo di preoccupazione. Non ascolti 
coloro che, artificiosamente, cercherebbero di sviarla. Le cose «0; 
queste, e nessuno le può mutare 


Il potere temporale, 


Ma, la rappresentanza del Pontefice, al Congresso, può esser 
ed è infatti, chiesta, ora, in base ad un altro titolo e difesa da pun 
di vista differenti e sostenuta con diversi argomenti, che devono es 
sere, uno per uno, presi in esame, 

Il Papa potrebbe essere invitato od ammesso al Congresso, com 
pretendente allo Stato della Chiesa, oppure ad una parziale restat 
razione di questo Stato. A questo titolo, sopratutto, è reclamata pei 
il Pontefice la pienezza del diritto diplomatico, da uno dei più an 
torevoli rappresentanti della scuola clericale intransigente di diritto 
vubblico. i 

« Ius diplomaticum non convenit Ecclesiae catholicae nisi quod 

cum a divina prov'dentia temporali ditione Romanus Pontife» 
«donatus fuerit, iure regio in sui capitis persona congaudet... Hinc 
‘Summus Pontifex in re temporali vere est rex pari modo ac omne» 
«reges terrae: et diplomatice potest cum altis reg'bus traetare, con 
« venire, suos nuntios mittere. coneressus per suos lecatos, cunclos 
“que iuris gentium actus exercere » (1 

Il Papa potrebbe proporsi: 4 di rivendicare gli Stati della 
Chiesa: 2) oppure quella parte degli Stati della Chiesa, nei riguardi 
della quale, non ha ancora tacitamente riconosciuto lo stato territo 
riale di cose, creato in Italia dai plebesciti: < 


oppure di chiedere 
senza determinazioni preventive, oltre al 


riconoscimento delle so 
vrane prerogative personali, universalmente ammesse, anche una 
sovranità territoriale, attribuibile e delimitabile, col concorso dell 
Potenze. 

Evidentemente, questa domanda, qualunque. potesse essere la 
sua estensione, o la sua attenuazione, sarebbe in contrasto flagrante. 
non solo cogli interessi nostri, ma anche col nostro diritto pubblico 
Questa domanda, per molta, poca od anche una sola polvere di su 
perficie, non importa, metterebbe in questione la integrità del no 
stro territorio. La domanda 0 proposta sarebbe, per noi, gravementi 
offensiva, perchè il territorio italiano verrebbe sottoposto, sia pure 
in astratto, a revisione 0 limitazione dalle altre Potenze. L'Italia, 
quindi, deve pretendere, in 2040 assoluto, la esclusione di questi 
argomenti dal programma del Congresso. La presenza di una rap 
presentanza del Papa, senza che questi argomenti sieno toccati, non 
importerebbe un'offesa ai nostri diritti e dei nostri interessi. Ma. 
l'offesa, deriverebbe dal fatto che, nel Congresso, queste questioni 
potessero sollevarsi, anche per opera di rappresentanti diversi da 


(1) De Luise, De iure publico seu diplomatico Eeclesie Catholicae. Trac 


tactiones, documenta, conventiones, queis autonomia. libertas, divina missio 


Apostolicar Romanae Sedis vindicantur, ut vera duplicis potestatis concordia 
habeatur, ecclesiasticae et civilis. Opus contra politicos nostri temporis deli 
rantes concinnatum. Pag. 2 





AL CONGRESSO DELLA PACE 395 


quelli del Pontefice e, perfino, perchè è necessario che la chiarezza 
diventi trasparente, nella assenza di una rappresentanza del Papa 
medesimo. È visto che, da varie parti, si è più volte tentato, per 
L'esercizio di violenza morale 0 per il fine di morale rappresaglia, 
contro di noi, di minacciare la rievocazione di queste questioni, il 
nostro governo dovrà mettere in pratica, per escludere il pericolo 
di tale minaccia, la più irriducibile energia. 


La garanzia internazionale, 


Anche indipendentemente dalla rivendicazione o dalla domanda 
di un dominio temporale, il Pontefice potrebbe aspirare ad essere 
ammesso al Congresso, come altissima autorità religiosa di caral 
tere universale. A questo titolo, potrebbe cercare di ottenervi ga 
ranzie, per la sicurezza assoluta, tanto dell'indipendenza come della 
continuità dell’opera sua. 

Questa garanzia internazionale potrebbe, come presidio della au 
torità e della funzione del Sommo Pontefice, costituire, secondo alcuni 
cattolici, un equipollente della sovranità territoriale perduta nel 4870. 
Secondo altri cattolici, la indipendenza della Santa Sede risulterebbe 
gravemente minacciata, perche il Pontefice, invece di trovarsi, per 
sonalmente, Sovrano di fronte all'Italia, che non ha creata la sua 
condizione giuridica eccezionale, ma Tha riconosciuta, come la sioria 
aveva, un po’ alla volta, sviluppata, si troverebbe in una condizione 
ziuridica nuova, creata dalle Potenze e dipendente dalla loro ga 
ranzia collettiva. Anche, a tale riguardo, poche parole chiarissime. 

Apparisce evidente che, tale garanzia, se implica obblighi di 
tutela per parte dei garanti, attribuisce ai garanti medesimi, diritti 
corrispondenti, di sorveglianza e di giudizio, intorno alla. condotta 
del garantito. Ma, sia come s' sia, e qualunque possa essere l'effetto 
di una tale garanzia internazionale, per Tautonomia della Santa 
Sede di fronte alle Potenze, eventualmente garanti, è perspicuo che 
la stipulazione di questa garanzia, non deve essere e non può es 
sere, giammai, tollerata dallo Stato Italiano. 

Il nostro Governo deve esigere che questo argomento, altrettanto 
completamente dell'altro, per le rivendicazioni territoriali, sia escluso 
dal programma del Congresso. Non basta, Per eseluderlo, anche 
nella forma di presentazione più sottile e astuta, il Governo italiano 
leve esplicare, se fosse possibile, anche più infrangibile tenacia. La 
assoluta integrità del territorio del nostro Stato deve essére sacra 
per ogni italiano. Deve essere, 4° posso esprimermi così, anche 
più sacra la indipendenza assoluta dello Stato e la pienezza della 
sua sovranità. Sarebbe interessante di vedere, sapere o leggere, 
quello che penserebbero o farebbero tutti gli altri Stati, se fossero 
nel caso nostro. Farebbero, niente di più e niente di meno, di quello 
che, modestamente ma irreducibilmente, io penso e serivo. La crea 
zione di un San Marino pontificio lederebbe la integrità territoriale 
italiana, senza scardinare la sovranità dello Stato italiano, dai suoi 
ridotti confini. Il Papa verrebbe a trovarsi all'estero, con tutti gli 
organi centrali della sua Chiesa. Dalla formazione di quel nuovo, 
piccolo o grande Stato Pontificio, nessun diritto deriverebbe, per 
gli altri Stati nel mondo. Ma, la garanzia internazionale delle pre 
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rogative del Pontefice, anche nei soli limiti della legge delle guaren 
tigie; anche in limiti più ristretti, comprometterebbe immediata 
mente la sovranità dello Stato italiano e mediatamente porrebbe i 
pericolo la sua stessa integrità territoriale. Non è tutto. Le parti più 
essenziali della nostra legislazione, risulterebbero esposte, nel fu 
turo, ad una ingerenza po=tiva o negativa del Pontefice e delle Po 
tenze che lo avessero garantito. E perchè, nel corso del tempo, lo 
Stato italiano dovrebbe pur allontanare questa mano, visibilmeni 
intollerabile, anche per coloro che non ne avessero preveduto, i 
buona fede, il grado di pressione e di sofferenza, ne deriverebbi 
fatalmente, come ultimo risultato, il per colo di una risurrezione di 
potere temporale. L'Italia si troverebbe, per il costante intervento 
di altri Stati, nella sua vita di ogni giorno, costituzionale e legista 
tiva, con lacerazione della propria piena sovranità e il riscatto di 
questa, con sacrificio inconcepibile di una parte del territorio pro 
prio; sacrificio, al quale non potrebbe più sottrarsi, dopo d'aver 
aderito, per tagliar via le proteste e le riserve. del Sommo Pontefice, 
all'esperimento di una garanzia internazionale, fallito nella pratica 

Queste previsioni non sono ipotesi esagerate di un pessimista, © 
coloriture giacobine di una persona irreligiosa. La storia dimosira, 
cho la garanzia implica lVintervento dei garanti, presso il soggetto « 
loggetto della garanzia. La stessa comunicazione solenne ad un Con 
eresso, di fatti o di istituti di imdole interna, genera la possibilità di 
una ingerenza, del tutto anormale, dia parte degli Stati, dai quali la 
comunicazione sia stata fatta, nell'Amministrazione interna dello 
Stato, al quale la comunicazione sia rivolta. Se le Potenze garantis 
sero al Papa, la intangibilità delle prerogative riconosciute dalla no 
stra legge, detta delle guarontigie, ne sarebbe, fatalmente e irrepa 
rabilmente lesa in due modi, la piena sovranità dello Stato italiano. 

La legge delle guarentigie resterebbe, in seguito, immutata. 
non già perchè lo Stato italiano, considerandola come un impegno 
l'onore, verso se stesso, ed un riconoscimen!o di diritti preesistenti 
nel Pontefice e negli altri Stati che avevano rapporti con lui, mov 
vorrebbe mutarla, ma perchè non potrebbe più mutarla, ormai, senza 
violare un patto stretto colle altre Potenze. 

Non è finito. Tutto un gruppo di riforme legislative, concernenti 
l'istruzione, la tutela dell'ordine pubblico, il diritto penale, i diritti 
degli enti collettivi ecc. potrebbero considerarsi, nei rguardi del 
Papa e degli Stati suoi garanti, come incompatibili colla condizion 
che gli fosse garantita. Quindi, tutta una parte delicatissima della 
vita dello Stato italiano, risulterebbe subordinata alla ingerenza 
straniera. Nè la semplice comunicazione della Legge delle gu»sren 
tigie al Congresso, sarebbe sgombra di analoghi pericoli. L'Italia ne 
darebbe comunicazione, pura e semplice, alle Potenze. Queste si 
limiterebbero a prenderne atto. Si aggiungerebbe, come nell'art. 0 
del Trattato di Parigi del 1856, riguardo alle riforme dell'Impero 
Ottomano, la rmserva che «in aleun caso tale comunicazione. possa 
«dare alle Potenze la facoltà di intervenire, individualmente o col 
« lettivamente, nei rapporti dello Stato coi cittadini o nella interna 
«amministrazione dello Stato» 

Ma non si potrebbe impedire, per Italia, come non si è potuto 
evitare per l'Impero Ottomano, la successiva ingerenza straniera, 
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derivante, come effetto inevitabile, dalla comunicazione utficiale 
fatta, in un solenne Congresso e ricordata in un solenne Atto in- 
ternazionale, di quegl: istituti e ordinamenti costituzionali che, per 
solito, gli Stati non si comunicano e non devono comunicarsi, per- 
chè dipendono, rispettivamente ed esclusivamente, dalla singola vo- 
lontà di ciascuno Stato e, in ogni paese, sfuggono al g'udizio e al 
l'apprezzamento di qualsiasi autorità, che non sia quella costituita 
nello Stato medesimo. 

Conclusione. Su tutti questi punti: 4) rivendicazione del potere 
temporale; 4) domanda della assegnazione d' un qualsiasi territo- 
rio italiano; e) garanzia delle prerogative: d) comunicazione al Con- 
gresso della legge delle guarentigie, Italia ha diritti ed interessi 
distinti da quelli degli altri Stati che interverranno al Congresso. 
\ questi Stati, può riuscire indifferente che il Sommo Pontefice 
abbia o non abbia un territorio proprio. Ai medesimi, può essere 
inapprezzabile che il Papa, senza territorio proprio, sia tutelato 
dalla garanzia collettiva delle Potenze. Anzi, qualcuna di queste 
Potenze, indifferente alla prima soluzione, potrebbe essere favorevole 
alla seconda, considerandola com) una porta aperta alla ingerenza 
degli altri Stati, nella vita interna dello Stato italiano, e come un ele 
mento di influenza, suscettibile di esplicazione, a nostro danno oppure 
a vantaggio altrui, nella gara nel gioco dell'equilibrio politico. 

Precisamente per questo, alle ragioni di ordine interno, si ag 
giungono motivi di carattere incoercibile, nerehè l'Italia debba pre 
tendere eliminato un tale pericolo. Il nostro paese, intervenendo al 
Congresso, deve essere sicuro che, il Congresso medesimo, non potrà 
occuparsi della condizione del Pontefice e che ogni protesta o dichia 
razione unilaterale relativa a questa condizione, dovrà considerarsi 
nulla e come non avvenuta. 


La rappresentanza del Pontefice e l'indo!r del suo mandato. 


Se al Pontefice fosse rivolto linvito al Congresso come a un 
Sovrano, considerato, per dir così, assimilato al Capo di uno Stato 
di primo ordine, questa partecipazione non sarebbe in contrasto, 
colle norme in vigore del diritto internazionale. Il Pontefice, infatti, 
è considerato come un Sovrano e i suoi rappresentanti sono ritenuti 
come agenti diplomatici. È in vigore, anche adesso, il Regolamento 
dei gradi e delle precedenze degli Agenti diplomatici, firmato a 
Vienna il 19 Marzo 1815 e completato dal Protocollo di Acquisgrana 
del 21 Novembre 1818. 

Secondo quel Regolamento, la prima classe è costituita dagli 
\mbasciatori, Legati o Nunzi. L'art. IV del Regolamento di Vienna 
stabilisce che gli agenti diplomatici debbono avere, in ciascuna 
classe, la precedenza, in base alla data della notificazione ufficiale 
del loro arrivo. Poi, soggiunge: «il presente Regolamento non por- 

terà alcuna innovazione, relativamente ai rappresentanti del Papa ». 
È stata, quindi, riconosciuta da tutte le Potenze, implicitamente, 
quella precedenza del rappresentante del Pontefice, al di fuori della 
anzianità, che era ed è in vigore nelle capitali cattoliche, e per ef- 
fetto della quale tutti gli Agenti Diplomatici accreditati, p. e. a 
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Vienna oppure a Madrid, riconoscono, nel Nunzio Pontificio, il Cap: 
del corno diblomatico, 

Non solo, adunque, il Pontefice possiede il diritto di legazione 
attivo e passivo. Non solo, niente è mutato, a questo diritto, per et 
fetto del potere temporale perduto, come dimostra, anche nei ri 
guardi dell’Italia, Vart. 11 della legge delle guarentigie. Ma, nell 
esercizio dì quel diritto, sono riconosciute, al Pontefice, da alcuni 
Stati, nella rispettiva Capitale, anche varie prerogative di onore 
di precedenza che, dagli altri Stati europei, rappresentati nella mi 
desima Capitale, non furono, da un secolo, mai contestati. Quel di 
ritto di legazione, che conferisce ad uno Stato o ad un Sovrano, li 
facoltà di farsi rappresentare, da un proprio agente diplomatico 
in un altro Stato e presso un altro Sovrano, implica anche la facoità 
di tutti gli altri Stati è di tutti i Sovrani, di farsi rappresentare, con 
temporaneamente, in un Congresso 0 in una Conferenza. Le due fa 
coltà di rappresentanza, da Stato a Stato, e. da Stato a Stati, in 
una adunanza collettiva dei loro rappresentanti, inviati in un Con 
gresso, non sono mal state distinte così che, dove Vuna esiste, Val 
tra possa mancare, Sono state considerate entrambe come naturali 
conseguenze dello stesso diritto di legazione, 

Potrebbe tentarsi un'eccezione alla specifica rappresentanza d 
Pontefice ad un determinato Congresso, ispirando il diniego ad 


e 
Ul 
principio sancito nel Congresso di Acquisgrana del 1818. Si tratte 
rebbe della mancanza di un interesse del Pontefice, negli argomenti 
che formino il programma del Congresso. Ma, nel caso del Ponte 
fice, a me sembra evidente, che questa obbiezione possa essere eli 
minata per un doppio motivo. Primo, non si potrebbe contestare 
un interesse al ristabilimento della pace, nel Capo di una Chiesa, 
che ha seguaci numerosi in tutti gli Stati, ora nemici, e in tutti gl 
eserciti, ora, combattenti. Secondo, il limite dell'interesse, sancito nel 
Congresso di Acquisgrana, riferibilmente agli Stati che debbano esse 
re e degli Stati che possano non essere invitati ad un Congresso, vale 
per le Potenze minori, ina non per le Grandi Potenze. E la rappresen 
lanza del Pontefice, giustamente secondo il criterio mio, è riconosciu 
ta dal Regolamento di Vienna, come quella di una Grande Potenza. 

Su questo punto, le conclusioni di Monsignor Giobbio, nella 
sua Diplomazia Ecclesiastica (1899! paragr. 68, pag. 82-83 


cs 


e para 
grafo 402-7 pag. 447-459 


coincidono colle norme vigenti del diritto 
diplomatico positivo. Ciò dimostra che le obbiezioni sollevate da 
Ernesto Nathan, nella Nuova Antologia, non hanno valore. Non si 
tratta di creare una regola di diritto, riferibile alla rappresentanza 
dei Capi, delle varie confessioni religiose, nei Congressi diplomatici. 
(Conviene, invece, applicare, a queste rappresentanze, le norme 
in vigore nel diritto internazionale. 

L'Arcivescovo di Cantorbery, il Presidente del Santo Sinodo 
russo, il Patriarca di Costantinopoli e il Gran Lama del Tibet, non 
hanno, nel diritto internazionale positivo, una situazione di diritto 
pubblico, creata dalla storia e riconosciuta dalle convenzioni e dalle 
consuetudini dei popoli di civiltà europea. Non ricevono e non in 
viano Ambasciatori. Non sono stati Capi riconosciuti di tutta una 
Società di Stati, in nessuna epoca della storia. Non hanno agito, per 
diritto proprio o per deferenza altrui, come mediatori di accordi 





AI, CONGRESSO DELLA PACE 399 


imternazionali, pari a quelli che posero un termine alla guerra 
dei 30 anni nel 1648 e a quelli che definirono il conflitto tedesco-spa- 
gnolo nel 1885. Non hanno le loro prerogative diplomatiche, attive 
e passive, sancite in una legge interna del Paese dove dimorano e 
in tutto un sistema di vigenti accordi internazionali. 

Quelle obbiezioni, dunque, non potrebbero valere contro la am- 
missione del Pontefice al Congresso, perchè, mentre l'ammissione 
del Gran Lama implicherebbe l'adozione di una regola nuova, per 
l'ammissione del Papa, basta Vapplicazione delle regole di diritto 
internazionale attualmente in vigore. 

Conseguenza. A tutti gli altri sopranominati, potrebbe oppors' 
una legittima pregiudiziale, che diventerebbe, 


invece, illegittima. 
ricuardi del Sommo Pontefice, 


La salvaguardia dei diritti e degli interessi italiani. 


Se, adunque, il Pontefice fosse invitato od ammesso 0 doman 
dasse di prender parte al Congresso, allo stesso titolo, per cui è rap 
presentato presso molti governi e per cul riceve da molti Stati cat 
tolici e non cattolici, rappresentanze diplomatiche, l'Italia, quando 
avesse eliminato, nei modi e nelle proporzioni sopra esposte, il peri 


colo che al Congresso, in qualsiasi modo, venisse sollevata la que 
skone del potere temporale o quella delle garanzie internazionali 
delle guarentigie pontificie, non avrebbe, riferibilmente alla ammis 
sione od esclusione del Papa, diritti od interessi diversi da quell’ 
degli altri Stati. Potrà esservi una obbiezione di carattere generale 
nel senso che, al Congresso, debbano partecipare soltanto le rappre 
sentanze degli Stati belligeranti e non quelle delle Potenze peutrali. 
Potrà esservi un'altra obbiezione, pure di carattere generdle, nel 
senso che il Pontefice possa, per il carattere universale della sua 
funzione e dei suoi interessi, essere sospettato dai varì Stati rappre 
sentati o da una parte di essi, di poter esercitare, nel Congresso, 
un'azione perturbatrice. La prima obbiezione avrebbe un valore reale 
e decisivo. La seconda obbiezione avrebbe soltanto un valore appa- 
rente. Anche in altri tempi, quando VAutorità complessa del Ponte 
fice era molto più forte che ora non sia, il Papa non è riuscito ad 
impedire, dal Congresso di Westfalia a quello di Vienna, il trionfo 
di conclusioni contro le quali, alla fine del Congresso, doveva limi 
tarsi ad elevare una semplice protesta. Ma una cosa è sopratutto 
certa: che, in tutte queste obbiezioni di ordine generale, l'Italia non 
avrebbe interessi diversi da quelli degli altri Stati e, in ispecie, da 
quelli degli altri Stati cattolici. Quindi, da questo specifico punto di 
vista, PItalia non avrebbe un motivo sufficiente a sollevarsi, separata 
mente dagli altri Stati, contro la partecipazione al Congresso, di una 
rappresentanza del Sommo Pontefice. Questa opposizione si è fatta 
alla vigilia della prima Conferenza dell’Aja, perchè, allora, erano 
tiversi i rapporti fra l'Italia e la Santa Sede, perchè non c'erano, al 
lora, sufficienti garanzie contro una rievocazione insidiosa, nel corso 
«iella Conferenza, della questione romana. Ma, quando queste chiare 
& precise garanzie, non manchino; anzi, quando queste garanzie sieno 
così complete, da eseludere assolutamente che, anche ad altre rappre 
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sentanze diverse da quella particolare del Pontefice, il tentativo di 
una tale insidia, sia esplicitamente impedito, i diritti e gli interess 
particolari dell'Italia, sarebbero abbastanza salvaguardati. 

Se, anche dopo tutte queste precise e necessarie cautele, che no: 
mirano, in nessun modo, a svalutare l'autorità eccezionalissima di 
Pontefice, ma soltanto a render vigile e accorto ogni buon cittadini 
italiano, si dovrà impedire la partecipazione del Papa al Congresso, 
ne assuma altri, e non TItalia, la iniziativa e la responsabilità. La 
esclusione del Pontefice, per iniziativa e per volontà dell'Italia, com. 
ha osservato l'on. Soderini, darebbe uno specioso argomento ai fau 
tori irreducibili del potere temporale, rendendo loro possibile d 
sostenere che il Papa, privato di questo Potere, non riesce più ad 
esercitare nemmeno quei diritti sovrani, che pure, da tutti gli Stati 
eli sono riconosciuti. La partecipazione del Pontefice, ammessa dal 
l’Italia, d'accordo cogli altri Stati, avrebbe anche un altro vantaggio 
rilevante ed evidente. Contro i sostenitori «di un potere temporale, 
inesorabilmente scomparso e di risurrezione «assurda, anche attra 
verso le maglie sottilissime e allargate di insidie e di astuzie, salti 
rebbe fuori un altro argomento sostanziale e definitivo. Si porrebbe, 
insomma, davanti a tutto il mondo, Pevidenza stessa, e cioè, che lo 
Stato italiano ha potuto completare e salvaguardare la propria unità 
territoriale, senza neanche una scalfittura alla autorità religiosa del 
Pontefice e alla sua capacità di esplicarla. 


La condotta dell'Italia. 


Se altri Stati hanno interesse ad escludere il Papa dal Congresso, 
non è soverchia pretesa il volere che, quelli Stati medesimi, ne assu 
mano l'in ziativa e la responsabilità. Deve evitarsi che si cerchi, anche 
in tale argomento, di suscitare in vario modo la opposizione del 
l'Italia, nell'esclusivo interesse altrui. La conciliazione fra Stato € 
Chiesa, che non potrebbe e non potrà mai farsi in Italia, per effetto 
di una Convenzione, ma che può risultare ed è eminentemente savio 
che risulti, da un tacito 220dws-vivendi, non è mai stata desiderata 
da qualche altro Stato, così nell'uno come nell'altro dei due campi, 
nei quali gli Stati di Furopa sono ora divisi. Questa esperienza deve 
rendere tanto più prudente la nostra condotta e deve indurci a rifug 
gire da qualsiasi atto che, oltre i limiti richiesti dalla rigida tutela 
dei nostri diritti invulnerabili e dei nostri interessi manifesti, possa 
compromettere e il progressivo sviluppo e il desiderato consolida 
mento di quel ,0d4us-rivendi. 

Precisamente perchè lesperienza dimostra che, qualsiasi Stato 
si trovi in conflitto di interessi coll'Italia, da quello Stato non si 
esita, qualunque sia la sua fede e la sua idealità filosofica, a minac 
ciare di risollevare, ai nostri danni, la questione del potere tempo 
rale e quella della garanzia internazioanle delle guarentigie: appunto 
per ciò, l'Italia, nella preparazione del Congresso, non deve assu 
mere un'attitudine decisamente contraria all'intervento del Pontefice, 
ma opporre soltanto una assoluta inibizione, ad un particolare titolo 
del suo intervento e ad una particolare attività dei suoi eventuali 
rappresentanti. 
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Vorranno altri Stati opporsi all'intervento di una rappresentanza 
del Pontefice? Non avremo una ragione per farci, noi soli, i paladini 
del suo intervento. Vorranno gli altri Stati, non solo cattolici, ma 
evangelici od anglicani, non solo cristiani ma anche islamiti e bud 
disti, ammettere la rappresentanza del Pontefice? Non dovremo noi 
opporre una inibizione a quell’intervento. La esclusione del Papa, 
dovuta al divieto nostro, potrebbe piacere alla coscienza miope dei 
semplicisti e potrebbe appagare il rettorico sentimento dell’anti-cle- 
ricalismo beffardo, ma non potrebbe soddisfare, anche tra i liberali 
italiani, coloro che hanno la veduta più lunga d'una spanna, L'eri- 
gere lo Stato italiano, come una barriera, fra il Pontefice e il Con 
cresso, impedendo al Papa, in tale occasione, l'esercizio di quelle 
prerogative diplomatiche, che il consenso delle nazioni e lo stesso 
diritto pubblico nostro gli riconoscono, potrebbe essere soltanto dan- 
noso, per il nostro paese, tanto dal punto di vista interno, quanto 
dal punto di vista internazionale 

Da un lato, ne deriverebbe forza agli argomenti dei nemici dello 
statu quo territoriale italiano, ed a quelli dei fautori d'una tutela 
internazionale delle prerogative papali. Si riaprirebbe una questione, 
precisamente con un atto, compiuto, nella illusione, di definitiva 
mente eliminarla. E si perpetuerebbe, a favore degli Stati, a vicenda 
amici e a vicenda avversari nostri, la possibilità di agitare quella 
uestione per indebolirei od almeno tentare di indebolirci, negli 
atteggiamenti più importanti e-più difficili della nostra politica estera, 

Questa condotta ci indebolirebbe anche nella vita interna del 
popolo e dello Stato. Questo può e deve essere laico dal punto di 
vista del suo diritto pubblico. Ma non può sottrarsi alle conseguenze 
di questi due fatti: che (| Pontefice romano risiede in Italia: che, 
al cattolicesimo, appartiene la quasi totalità del popolo italiano, Né 
fra i cattolici italiani, anche di medio tepore, potrebbe evitarsi un 
senso di delusione se, dopo la splendida prova di patriottismo attivo 
e disciplinato, data da loro nella presente guerra, si volesse, proprio 
dall'Italia, impedire al Papa l'esercizio di quella prerogativa diplo 
matica, che una legge ritenuta ormai fondamentale dello Stato ita 
lano, gli ha conosciuta e garantita. 

Conclusione riassuntiva. All'Italia, adungque, un solo compito 
nella preparazione del Congresso: quello di impedire che, da qual 
siasi parte, siano toccati o anche soltanto fugacemente sfiorati, argo 
imenti che sono e dobbiamo volere considerati da tutti, come perti 
nenti esclusivamente al nostro diritto pubblico interno. Agli altri 
Stati, ogni iniziativa eventuale circa l'esclusione del Pontefice dal 
Congresso. Se tale esclusione si vuole da qualche Stato, lo Stato che 
la desidera, deve assumerne tutta la responsabilità. Se, da nessun 
altro Stato, quella esclusione è voluta, non vi è nessun motivo perchè 
debba volerla e determinarla TItalia. Consceio dei suoi diritti e dei 
suoi interessi, il nostro paese deve cessare, anche in ciò, come in 
ogni altra manifestazione della sua attività, di essere, nella grande 
politica internazionale, uno strumento abilmente mosso e diretto da 
volontà diverse dalla sua e per la tutela di dimtti e di interessi, di 
rancori e di passioni, d: ripugnanze e di aspirazioni, che non siano 
esclusivamente italiane. 

EUGENIO VALLI. 
26 Vol. CLXXXII, Serie VI — 1' aprile 1916 
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Quando avevo tempo a disposizione ed il Libero uso degli organi 
motori, non di rado prediligevo andar a spasso attraverso i boschi 
che così bellamente inquadrano laltipiano sopra Nemi che conduce 
a Rocca Priora ed a Velletri. Un giorno quando, come di consueto, 
im quelle escursioni solitarie, mi post a cogliere un fiore penzo 
lante da una siepe, mi guadagnai una lezione di prudenza forestale 
A pena accostata la mano fu il segnale per una alzata di scudi nel 
imondo entomologieo. Ero incappato in un nido di calabroni; sde 
«nati escirono in folla, ronzandomi attorno minacciosi. Cerca di 
ritirarmi in buon ordine, salvando la testa colle mani inguantate. 

L'Antologia pubblico brevi e modeste mie osservazioni sulle 
ventuale partecipazione di un rappresentante del Pontefice ad un 
altrettanto eventuale Congresso della Pace; mentre, a parte ogni 
velleità d'ironia, escludo fa più lontana idea di rassomigliare avver 
sari cortesi ed illustri, serittori forbiti è dotti a dei calabroni, pur 
nondimeno per l'inatteso rumore. suscitato dal pochissimo detto, 
per le discussioni che ha. suscitato, Vimaginazione sì riconduce a 
sospirati silvestri ritrovi, ai leggiadri loro abitant. 

Avevo chiesto ospitalità alla Az/o/ogia per alcuni pensieri, col 
proposito, come serissi al direttore, di astenermi da ogni controver 
sia polemica: il proposito lodevole svanisce per forza dinnanzi alla 
posizione creatami da tanti e sì eminenti contraddittori, Fui costretto 
a ritardare e diluire, quantunque consigliabile la brevità. La discus 
stone è interessante sotto parecchi aspetti: viziata peraltro da un pre 
supposto più che azzardato, come luminosamente mise in evidenza 
Vietor nel penultimo numero di questo. periodico, indicando Ta 
istrema improbabilità che abbia a tenersi un Congresso per la Pace. 

Non è agevole per un pigro intelletto, con tutta la buona vo 
lontà, riunire insieme coordinati i vari argomenti e le varie tesi so 
stenute da’ diversi difensori del diritto rivendicato al Capo della 
Chiesa Cattolica, quando fanno un po fra loro a pugni. Chi afferma 
spettar al Pontefice potere spirituale e temporale; chi nel vaticinato 
Congresso afferma ufficialmente rappresentate le varie altre reli 
zioni, all'infuori della Cattolica: chi invece, per supertorità del mi 


ristero esercitato dal Papa, lo colloca in una posizione eccezionale, 
superiore a quella dei capi di tutte le altre religioni. 

Senonchè nella varietà vi è una unità di pensiero che attinge 
in alto la sua ispirazione 0 fin in alto desidera abbia a salire. Sa 
rebbero forse le varie frazioni di un partito politico militante in 
fente quasi ad adombrare come da un dovere patriottico compiuto 
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scaturisca un diritto rivendicato? Nel mentre il Pontefice racco 
imanda ed impone ai fedeli di indirizzare all’Altissimo le orazioni 
per conseguire un obbietto delle sue intercessioni e preghiere, gli in- 
terpreti delle sue aspirazioni si allineano su di un terreno più posi- 
ivo per chiedere una caparra? 

Qui interviene una questione d 
che parlano? 


termini: sono cattolici coloro 


Fra le religioni professate dai 1647 milioni di abitanti dei due 
emisferi, 564 milioni professano la religione Cristiana; di questi 
273 milioni sì battezzano cattolici, ossia il 48 per cento dei cristiani, 
il 16% della popolazione mondiale. Non sono una maggioranza dei 
cristiani, nè altro che una frazione fra i credenti, professanti, pra 
ticanti le varie fedi o dogmi religiosi. Sono del resto una cifra as 
sai notevole, superata soltanto dai seguaci di Confucio, in numero 
di oltre 300 milioni. Ma è da osservarsi che la immensa maggio 
ranza dei cattolici limitasi alle consuete pratiche religiose, quando 
le osservano, come avviene nelle altre religioni. Ad essa si a 


ggiunge 
la gerarchia sacerdotale 


«esercito mobilizzato della Chiesa » per vi 
vificarla fra i credenti, dal Cardinale al Parroco di campagna, la mi- 
lizia attiva; sebbene ancor qui molti fra i più umili si contentano di 
adempiere ai doveri rituali del loro ufficio, amicarsi col tranquillo 
vivere e lo scambio di servigi i loro parrocchiani, rifuggendo dal 
lLimmisehiarsi nei contrasti politici ancorchè d'origine ecclesiastica. 
La professione del culto in Italia reclutava, secondo l'ultimo censi 
imento, 124,115 persone, circa un terzo per mille della popolazione. 
Ora, nel mentre gli osservanti più o meno serupolosi delle pratiche 
prescritte da una fede ereditata per costumi, per tradizioni e per 
abitudini delle varie nazioni sono cuttolzei, 


vi è una esigua mi 
noranza che si occupa © 


Si preoccupa della posizione politica del 
Capo della Chiesa, si costituisce falange per rivendicargli in tutto 
od in parte quel potere che cingeva in passato, tramontato col pro 
«redire del tempo e del pensiero umano. Essa vorrebbe non sol 
tanto arrestare l'attimo fuggente, ma volgerlo indietro. 

Questi non sono cattolici, sono clericali, non gli appartenenti 
ud una fede degna del massimo rispetto, ma i professanti una po 
litica ecclesiastica e reazionaria degna della massima resistenza. 
Come nel caso presente, nel mentre è doveroso serbare alla fede cat 
tolica, ai cattolici ogni riverenza, è ugualmente doveroso rivolgere 
le proprie forze a combattere i clericali, coloro i quali ritengono 
usurpazione l'insediamento dell'Italia civile a Roma, e ammantano 
in veste religiosa tradizioni, cospirazioni, aspirazioni 
politiche. 

Cattolici o clericali, di una verità devono rendersi ragione. Cil 
tadini d'ogni fede, volontari o regolarmente 


reazionarie 


reclutati, alla voce 
del patrio appello sono indubbiamente accorsi, fossero evangelisti, 
protestanti, valdesi, ebrei, teisti, positivisti, liberi pensatori; unita 
mente ai cittadini cattolici, hanno valorosamente combattuto, sono 
rimasti sui campi di battaglia giovani ed attempati, riunendo in un 
grido solo di « Viva l'Italia », tutti i partiti, dai socialisti riformisti, 
dai repubblicani ai democratici costituzionali, senza un pensiero, 
senza una riserva tacita o palese, senza una condizione all'infuori di 
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quella di promuovere il bene, di salvare l'avvenire del loro paese. 
La religione civile li ha mossi, li ha scossi sin in fondo all'anima. 

Dalle cortesissime e sottili argomentazioni dovute al versatile 
e colto ingegno del Marchese Crispolti, dalle dotte argute eleganze 
di mons. Benigni alle più recise affermazioni dell'on. Soderini, il 
pensiero comune mette in rilievo la individuale personalità celeri 
cale, accogliendo senza beneficio d'inventario le riserve del Ponte 
fice per la rivendicazione del potere spirituale e ez porale. 

Confutare quelle riserve no davvero; il tempo, il fatto, le innu 
imerevoli affermazioni della volontà nazionale, dal plebiscito nel 
1870 sino ad oggi se ne sono incaricati; constatarle sì, per caratteriz 
zare e politicamente classificare chi sente l'obbligo di non rinun 
ziarvi. 

Ingegnosa TVargomentazione di mons. Benigni. La religione è 
un ordinamento sociale di cui non può disinteressarsi una civile 
società, nè il suo Governo, quindi un fatto politico; ergo, alla poli 
tica deve partecipare il suo Capo. Il sillogismo non fa una grinza, 
soltanto collo istesso rigore di logica sarà permesso di estenderlo, 
di non limitarlo ad una sola, ma a tutte le religioni, a tutte le filo 
sofie, a tutte le istituzioni ed organizzazioni sociali, atte a supplire 
ai bisogni spirituali, intellettuali, fisici in una civile società. Ed al 
lora non è forse a temersi che le istituzioni costituzionali, accettate 
dalla nazione, e che governano ii paese, possano essere alquanto 
turbate da codesta moltitudine di elementi intrammentisi per mezzo 
dei loro capi nella politica nazionale? 

Poi argomenta: capi riconosciuti edo ufficiali di altre religioni 
sono i reggitori dei vari paesi; il Re d'Inghilterra per la Chiesa An 
glicana, lo Czar per POrtodossa, il Re di Prussia per la Chiesa Evan 
gelica nel suo Regno (che sia detto fra parentesi non comprende il 
Luteranismo ne ‘il Calvinismo fuori dei suol Stati), il Sultano per 
l'Islam, l'Imperatore del Giappone per il Shintoismo (religione 
ufficiale ma della minoranza). Se coteste religioni saranno ufficial 
mente rappresentate da’ loro capi, con quale apparenza di giustizia 
o di equità escludere il Capo della Religione Cattolica? Si tratta 
qui di un lieve errore. I Re suddetti, capi di religioni ufficiali, non 
si riuniscono a Congresso: | rappresentanti loro, insieme ad altri di 
altri paesi, come la Francia e TItalia, si riuniranno a Congresso, 
dato che Congresso vi sia, non per discutere di affari di culto, ma 
per definire gli interessi politici, economici e civili turbati o ferit 
dal disastro della guerra, Il mandato di quei delegati, in materia 
di religione, al più si confinerà ad assicurare le dovute libertà in 
dividuali ai diversi popoli, compresa la religiosa, patrimonio alla 
civiltà acquisita: in altre parole, alle tante Inquisizioni di qual 
siasi dogma religioso vietare il trastullo di erigere roghi per la cre 
‘mazione degli infedeli. 

Nella eletta forma a lui propria, il Marchese Crispolti chiede 
« quale è la religione che come la cattolica abbia una vita ed una 
organizzazione così distinta da ogni vita e organizzazione degl 
Stati, delle nazioni, delle stirpi da spiccare per la sua forza mo 
rale ». Ma, astraendo da altre considerazioni, si potrebbe replicare 
chiedendo quale non l'ha? Dalle molteplici suddivisioni del prote 
stantesimo, dall’ebraismo al buddismo, ai seguaci di Confucio, quale 
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più del Cattolicesimo trae messi ed organizzazione tranne dalla 
propria forza morale, dalla propria tradizione? D'altro lato i nostri 
parroci di campagna stenterebbero non poco la vita se dovessero 
affidarsi alla loro forza morale senza la congrua percepita dallo 
Stato. Si può sì, citare una eccezione a prova della regola, nella 
Chiesa Anglicana, Chiesa ufficiale in Irlanda, sorretta e mal sorretta 
allo Stato in un paese prevalentemente cattolico. 

Unica (afferma in seguito) la figura del Pontefice, perchè unico 
capo di una Religione presso cui Imperatori e Re tengono amba- 
sciatori. Verità incontrastabile, ch'era meglio tacere. In altri paesi 
fuori del nostro, degli affari religiosi, in quanto riguardano le sin- 
cole nazioni, si occupano gli ambasciatori, gli accreditati rappre- 
sentanti dei vari Stati. Si vuole allora mettere in rilievo la debo- 
lezza dì un Governo che si allontanò tanto dai precedenti da con- 
cedere le Guarentigie? Se così è, se è un addentellato per indicare 
una interpretazione inaccettabile, contraria alla dignità nazionale 
e costringere il paese a riprendere in esame la questione in guisa 
dla sottomettere il Pontefice alla legge comune, non pochi sarebbero 
propensi ad entrare in quell’ordine di idee. Ma è questione interna: 
l'Italia non ammette estero intervento, voci grosse 0 piccine nel re- 
colarla. Estraneo quindi ad ogni invocata rappresentanza Pontifi 
cale in un convegno intento a determinare l'assetto delle varie na- 
zioni. 

Un'affermazione non gradita a taluni fra gli egregi oppositori, 
coloro che in sentimenti di schietta italianità e patriottismo a nes- 
suno cedono il passo: un'affermazione che giustifica la tesi qui so- 
stenuta, conferma la necessità di sfuggire ogni equivoco perchè con- 
ferma, in termini non equivoci, la politica tedesca affermata e ban 
dita rimpetto alla Santa Sede ed all'Italia, ispirata forse, forse det 
tata da simpatie e proclività nel Vaticano racchiuse. 

Nel Messaggero del 14 marzo è comparsa la seguente 
la cui autenticità non appare dubbia : 

«Un articolo della Newe Zircher Zeituny organo ufficiale, più 
che ufficioso, in Svizzera, del governo germanico attraverso il prin- 
cipe di Biùlow, dichiara essere /4 questione romana dovere dei cal- 
telici d'ogni paese ed afferma l'intima connessione, per ogni cattolico 
tedesco, di tale questione col prossimo Congresso della pace. 

« Precisando meglio tali concetti stabilisce un programma catto- 
lico riassumendolo nei termini seguenti, che 
ciamo: 


notizia, 


testualmente tradu 


«1. Ogni cattolico deve persuadersi che la legislazione italiana 
attualmente esistente è asso/utamionte inadeguata ad assicurare la 
libertà e l'indipendenza della Santa Sede. 

«2. Bisogna insistere sul concetto che la Questione romana non 
© questione italiana, ma internazionale. 

«3. Bisogna fare un'energica protesta contro la clausola, che si è 
affermata come inserita nel Patto di Londra: che cioè non vi sia al 
cuna modifica nella legislazione relativa al Vaticano. 

«4. Bisogna intensificare la propaganda, che in nessun caso il 
pontefice venga escluso dal Congresso della pace. 

«5. Bisogna insistere nel concetto che per quanto un Congresso 
lella pace possa tuttora apparire problematico, e qualora si voglia 
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anche soltanto ammettere la possibilità di un’esclusione dallo stesso 
del pontefice; ciò sarebbe Za massima ingiustizia ed il massimo in 
sulto alla Santa Sede ». 

Il «vecchio Dio » dell'Imperatore si mette sull’attenti dinnanzi 
alla Trinità rappresentata dal successore di San Pietro; sotto, assai 
di sotto, in muta adorazione la Italia, nella umile impotenza, sog 
getta alle condizioni ottriatele. Le guarentigie, dallo Stato concessi 

opportunamente o no non è il caso di discutere quale afferma 
zione della libertà di Pensiero, della libertà di Fede, della libertà di 
Culto, affermansi da altri soggette a discussione ed a revisione delli 
leggi nostre, della casa nostra sindacatori e giudici! Dato ciò sap 
piamo che un Congresso della Pace di germanica composizione non 
siederà sino a quando cento uomini in paese siano atti a far la guerra 

Non basta. Da quella peregrina notizia, da quelle provenienti 
dalle varie sedi di guerra, dall'’eroismo francese a Verdun, da quello 
italiano sull'Isonzo, dall’erompere russo, dai pentimenti turchi, dal 
l'atteggiamento di vacillanti neutri, la consolante fede nella vittoria 
nel diritto attinge conferma. Ognuno e tutti sono indizi di uno stato 
d'animo men sereno e fiducioso da parte del nemico; un giuocare | 
ultime carte, mettere in campo e buttare allo sbaraglio tutte le 
forze, indifferente ad ogni carneficina di uomini o di mezzi, pur 
di sfondare, imporsi all'Europa civile e prevenirne urto, quando la 
Quadruplice scenderà unita all'attacco. È la raccolta di tutte le mu 
nizioni, è il tuonare di tutte le bocche, siano quelle del Pontefice 
sollevate in alto, siano quelle che vomitano fuoco e ferro, siano | 
altre eruttanti menzogne diffuse dalla stampa per rinenorare e mi 
stificare le popolazioni. 

Il Capo della Chiesa cattolica, esperto navigatore, non ha bisogno 
di consigli: nel Sacro Collegio non difetteranno, perchè fra le onde 
contrastanti si mantenga in equilibrio la barca di San Pietro, le reti 
indisturbate in mare a riparo dei pericoli di circondanti secche. 


#% 

Se non partissero entrambi da nn concetto subbiettivo. la iden 
tica interpretazione della Divinità ehe parte dal Pontefice da un 
lato, dall'Imperatore Guglielmo dall'altro. sarebbe rimarchevole, 
tanto più quando coincide con quella di Islam. « Dio è Dio e Mao 
metto è il suo Profeta » dice il maomettano: « Dio è Dio ed io sono il 
suo Profeta » dice l'Imperatore: « Dio è Dio ed io sono il suo Pro 
feta » dice il Pontefice, invocando in tutte le occasioni la sua infal 
libilità quale Vicario di Cristo. Vi è un apostolo di civiltà il quale 
a sua volta ha ripetuto «quella frase con una sola variante: « Dio è 
Dio e TUmanità è il suo Profeta ». Così Giuseppe Mazzini segnala 
la via percorsa dall’Umanità verso il Creatore, ponendo il piede 
sui gradini delle varie fedi nella sua graduata ascensione, scoprendo 
a misura che sale sempre più vasti orizzonti dinnanzi a sè. 

Dalla elevazione a cui siam giunti saranno misurati gli eventi 
quando chi n'avrà il potere procederà alla loro sistemazione, spe 
riamo definitiva sistemazione? È da augurarlo nell’interesse della 
umanità e del nrogresso. 










































Congresso della Pace? Ancor qui occorre ricordare gli argo 
menti di Veetor. I belligeranti non vorranno sentirsi dettare la 
legge da una maggioranza di neutri. Fossero Grandi Potenze sa 
rebbe un altro paio di maniche, potrebbero e vorrebbero come in 
passato imporsi. Ma qui i grandi sono venuti alle mani, mentre 
i piccoli, forse fregandosi le suddette, sono stati a vedere. Singo 
larmente, nel concerto 0 sconcerto europeo, sono delle impotenze 
adatte all'ufficio neutro di chi sta a vedere, non esclusa la grandis 
sima nazione settentrionale dell'altro Emisfero, anch'essa nelle sue 
condizioni ed emergenze, fra un Presidente che scade ed 
»idente che si elegge, consigliata alla parte di spettatrice. 

Trionferà nel supremo cimento lalleanza dei poteri centrali? 
Son facili a designare le condizioni deila futura pace. L'Europa ri 
dotta caserma, albergatree di soldati, schiavi di un militarismo 
feudale; i commerci e le industrie ordinate a servire i maggiori 
centri dell'impero militare. Una rievocazione di Carlomagno, coi 
baffi incerati, caracollando attraverso i vari paesi, sul cavallo bianco 
di Napoleone, indossando il manto di Alessandro il Grande, co 
«lendo per via, nella pacifica neutralità comune, la 
Pontificale, il messaggio del vecchio Dio, | 
mettana Divinità! 


un Pre 


benedizione 
a protezione della mao 


Sembra una parodia: sarebbe un fatto. Può avverarsi sino a 
quando rimane un solo uomo atto a maneggiare un fucile o gettare 
una granata? Troppe venturatamente le forze, troppe le volontà, 
troppi gli interessi stretti indissolubilmente insieme per ammettere 
la possibilità di una simile ricaduta nella notte della barbarie. 

Le condizioni della pace sostanzialmente saranno dettate da! 
vincitori, dalla Quadruplice, nella quale ultima ad entrare, con non 
minor lealtà, solidarietà di fine, concentramento di forze, Vitalia. 
Saprà assurgere all'altissimo compito? Vorrà astrarre da singoli, in 
dividuali interessi statali per affrontare risolutamente i 
blemi collettivi che investono la vita e Vavvenire de 
uniformarsi alla legge 
nare i suoi deliberati? 


grandi pro 
popoli? Saprà 
di progresso, a quella sola stregua subordi- 


Non basta reintegrare nei loro confini e nelle loro tibertà le 
imprigionate nazionalità; ricostituire il Belgio, la Serbia, la Polonia, 
ridurre a temporanea impotenza 1 disfatti aggressori: ci vuol qual 
cosa di più, molto di più. 

Sorgono innanzi, si profilano, imponenti, questioni. poLtiehe, 
cconomiche. 

L'Europa, nel mentre si gingillava nelle arcadie di socialismi, 
individualismi, comunismi tolstoiani ed altri. parecehi, da lunga 
sepoltura dissotterrati, ha avuto un brutto e triste risveglio, nel 
vedersi ad un tratto brutalmente aggredita da due potenze militari, 
da lunga pezza a ciò subdolamente intente. Non basta ridurre gli 
aggressori in istalo da non ripetere il tentativo, urge provvedere 
perchè almeno attraverso la vita delle presenti generazioni ed 1 
loro prossimi discendenti, altri non possa seguirne lesempio: mar 
tellare la corazza impenetrabile delle forze: riunite da opporsi ad 
ogni velleità di individuali attacchi. In fondo, nella preoccupazione 
del domani, costituire Ta lega del progresso contro la reazione, della 
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libertà contro il dispotismo, del pacifico svolgimento della civiltà 
contro l'infierire del dogmatico militarismo. 

Cotesta è previdenza, giusta tutela per l'avvenire, che non as 
solve dal compito presente quello, nella equa inflessibile osserva 
zione del principio di nazionalità, nel determinarne imparzialmenti 
le caratteristiche, quale unico criterio per tracciare i confini degli 
Stati di frenare gli appetito di tutti i convitati seduti al desco dei 
territori ripartibili, stiano al disopra o al disotto della saliera, da 
vigile sciacallo ronzante attorno per ghermirsi un osso al crinati 
leone dall'appetito regale non facilmente satollo. 


* 
* * 


Abbiamo in casa una duplice questione da affrontare, la politici 
© la economica, Puna dall'altra irradiando quando da essa non si di 
parta: lovo e la gallina, causa ed effetto. 

Postochè a Roma in specie, Roma capitale, la politica, per la 
più netta costituzione dei partiti, s'infiltra nell'amministrazione lo 
cale, le vicende capitoline ziovano ad illustrazione. 

Per molti anni dal IS70 in giù si succedettero, salvo l'ammini 
strazione Pianciani, giunte e consigli incolori 0 poco coloriti, ele 
zioni fiacche e svigorite sino a quando Alfredo Baccarini a capo del 
giornale La Tribuna nel 1889 fece un vibrato appello alla democrazia 
di ingaggiare concorde la lotta contro alla reazione. Fu un accedere 
frettoloso alle urne, un risveglio di vita elettorale, una grossa mag 
sioranza liberale, scortata, con esigua votazione, da una minoranza 
clericale, uoméni egregi, 1 conduttori migliori nel loro campo. Fu 
un'amministrazione, quella, attiva e fattiva, sindaco il buono e ri 
spettato Armellini, figlio del triumviro del 1819, associato a uomini 
di valore amministrativo come Onorato Caetani di Sermoneta, Ema 
nuele Ruspoli ed altri. Ribellatosi ai voleri dittatoriali di Francesco 
Crispi non è qui il caso di discutere se giusti erano 1 pensamenti 
del'grande uomo di Stato il Consiglio fu prontamente sciolto, 
succedendo quale Commissario Regio Teminente e compianto Ca 
millo Finocehiaro-Aprile. In calma grigia ritatte le elezioni si attra 
versò di nuovo un periodo oscillante fra mite liberalismo 0 mite ele 
ricalismo, sino a quando, Baccarini morto, lo spirito suo aleggio 
sulla democrazia, ta indusse di nuovo a riunirsi, a scendere in campo 
costituendo una unione fra i varì partiti liberali, il cosidetto blocco. 
Ed il blocco ascese in Campidoglio, vi stette per sette anni, attivo e 
fattivo, lasciando traccie visibili e si può aggiungere encomiabili 
del suo passaggio nella città e nell'amministrazione capitolina. Per 
ventura sua, forse per il presente giudizio dell'opera sua da parte del 
corpo elettorale, nelle passate elezioni Funione di prima non fu più 
perfetta, il blocco fu in parte sfaldato per defezioni, in parte per 
astensioni, e restò in minoranza per parecchie centinaia di voti. 
Un'altra unione di forze elettorali lo sconfisse, un altro blocco di 
elementi conservatori, duce Don Prospero Colonna, Principe di Son 
nino, che ebbe FPascendente per associare agli elementi del suo par 
lito liberale-conservatore quelli di t:nte più oscure, degradanti 


a! nero, al clericali dichiarati. 


Sino 























DEL CONGRESSO E DELLA PACE 400 


Valga la ripetuta esperienza quale insegnamento: la sola forza 
irresistibile degli elementi democratici sta nella loro unione. 

Non diversa dalla rappresentanza locale si profila quella nazio 
nale. Due estremi esili, i socialisti ufficiali e la punta clericale, insi 
diano, attaccano, assaltano un vasto centro, che, attraverso una serie 
ili sfumature, salgono 0 scendono verso quelli o verso questa. Nella 
carta politica italiana la Camera ogzi riproduce con sufficiente fe 
ddeltà la configurazione del paese. Abbiamo di qui i socialisti ufficiali 
essendo ufficiali non vogliono saperne di essere soldati), abbiamo di 
là i clericali, e, nella concordia di propositi oppositori, l'unica con 
cordia fra loro possibile, i due estremi si toccano, non diremo si 
abbracciano, si confondono. Inoltre, per la virtù d'essere all’opposi 
zione, di esercitare facile ufficio di critica, e di essere estremi, attin 
cono influenza fra gli ignoranti, fra i vanitosi avidi di distinguersi a 
buon mercato e fra i bigotti. Il vento impetuoso della guerra ha spaz 
zato nei cantucei, negli angoli morti, quali fogli: secche, tutti co 
storo; compiutene le fasi, col ritorno a situazione normale non è 
detto che vi abbiano a rimanere. Sbagli commessi o supposti, inte 
ressi lesi, tutto lo sbilancio effettivo, economico, famigliar:, politico, 
derivato dallimmane sforzo genererà irritazioni, malcontenti, odì e 
zelosie, si rinfocoleranno in molti simpatie nascoste 0 palesi per gli 
oppos'tori; dal momentaneo ritiro emergeranno, tratti dalla corrente 
ad occupare una notevole posizione nella vita politica della nazione. 

Passeremo allora, come nella amministrazione capitolina, attra 
verso un. periodo dove il pendolo di governo oscillerà fra 1 duo 
estremi, se questi nor avranno ardire di unirsi, qualora i raggi del 


sole della pace sciogliessero 6 sfaldassero il blocco interventista per 
ricomporre le varie frazioni votate ognuna in diversa misura a con 
seguire libertà e progresso. 

Qui, dinnanzi alla riconvocazione della Camera, al mmoreggiare 
nei corridoi e nell'aula di Montecitorio, cadrebbe in acconcio il sot 
foporre alla lente della serena osservazione, i movimenti febbrili 
dei varì partiti e delle varie persone per sostenere, rafforzare, ret 
tificare, trasformare il personale chiamato al potere secondo gli in 
teressi, le vanità, le vedute, le aspirazioni 0 le animosità di partiti © 
di persone: una lotta fra sorda e palese, indizio di non poche virtù 
personali, patriottiche è... Vinverso! Ma per quanto possa essere 
una tentazione per l'osservatore, passare in rivista i molti SantAn 
tonio e le tentatrici che lì circondano, non rientra nel quadro dei 
presenti pensamenti. 

Vanno oltre le evenienze  passeggiere del momento, eccitatrici 
momentanee di ire, dolori, emozioni febbrili, per essere dimenticati 
al risveglio a vita normale come la cronaca cittadina di un giornale 
uotidiano. 

Franca la spesa di mettere in evidenza il riscontro, le armonie 
infranzibili fra laspetto politico e quello vconomico nei rapporti 
colla vita nazionale. 

In fatti di economia come in politica la caratteristica nostra è di 
essere individualisti, tig al personale interesse, industriale, commer 


ciale, operato, persuasi essere compito di ogni intelligente e coscien 
zioso governo l'apprestare ad ognuno delle stampelle quando stenta 
a muovere i primi passi 0 crede di zoppicare. E gli uomini di go 
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verno hanno dovuto cedere chi più chi meno all'imposta linea di 
condotta, hanno provvisto legname all’interno ed all’estero, hanno 
costruito in copia le stampelle, le hanno distribuite, giungendo a lo 
cieche inevitabili conseguenze. Tutti, qualunque sia il ramo di pro 
duzione, vogliono essere protetti, tutti sono protetti, hanno le loro 
brave stampelle e la cifra del costo non è insignificante. 

Ad esempio il dazio di L. 7.50 sul grano fu imposto non tanto 
per rafforzare le cass: dell'erario quanto per dar lecito aiuto ai pro 
duttori di frumento. Forse tutti non hanno calcolato a quanto am 
monta la fattura. Si consuma in media, le cifre sono approssimative, 
sui 60 milioni di frumento all'anno, ed in virtù del dazio la parte chi 
viene in commercio la si paga, prima di ridurlo in farina, IL. 7.50, 
più di quanto sarebbo costato se il grano estero entrasse in fran 
chigia. Calcolando che 20 milioni di quintali si consumino in na 
tura dai produttori, per gli altri 40 milioni resta una maggiori 
spesa di 300 milioni all'anno per i consumatori. Deducendone ottanti 
che affluiscono allo Stato per grano importato noi versiamo ai pro 
prietari der campi, quale premio per attivar: la coltura del fmi 
mento, la bella e generosa cifra di duecentoventi milioni, quali mi 
lioni imsieme agli altri esatti alla frontiera servono a rincearar: il 
prezzo del pane! Altro che macinato dei tempi dell’aborrito Sella! 

Dato il consumo maggiore di pane presso le classi più pover.. 
le famiglie più numerose, qui si ha una progressione all’inverso 
meno si ha più st paga. Può essere comodo assai per i proprietari 
di fondì rustici: ricaveranno maggiori fitti, maggiori redditi dall 
loro ferre: non è nè molto democratico, nè molto equo, nè molto 
«mesto! 

Ora il grano è esempio di una regola non sconvolta da molte 
cecezioni. Non vi è quasi prodotto alimentare, tessile, metallifero, 
materia prima semilavorata, manufatta, che non goda una prote 
zione del 15%, talvolta assai più, come quella del grano che ascende 
in tempi normali al 25 %. Ponendo una media del 10%, ponendo in 
media i consumi annui a L. 300 per capita, avremo il contributo 
nazionale protezionista nella non ispregevole cifra di oltre un mi 
lardo di lire. Dedotta la porzione congrua dello Stato per dazi doga 
nali, avremo un residuo a molte centinaia di milioni distribuiti fra 
proprietari agricoli ed industriali. Come nella politica, così in eco 
nomia i due estremi tendono a congiungersi contro il centro, la massa 
inerte dei consumatori, che diviso e suddiviso senza nesso, senza di 
rezione, si ficca la mano nelle tasche e paga! Non ragiona, non seruta. 
non analizza. I governi ne approfittano per valersi largamente dei 
tributi ‘ndiretti. Si chieda cinque lire di tassa diretta al cittadino 
individvalista, reagisce, protesta, solleva un putiferio quando non 
minaccia barricate: si aumenti il prezzo delle derrate in guisa che 
ueella persona istessa contribuisca. quattro volte tanto, dirà delle 
male parole intorno al bagarinaggio forse, e... pagherà. L'ineducato 
bipede contribuente è così costituito. 


Ci pensasse su, verrebbe forse a diverse conclusioni. 

Col prodotto industriale artificialmente sorretto si cerca di chiu 
dersi per quanto si possa in casa, diminuire le importazioni dalle 
stero, senza annettere che un valore secondario alle esportazioni. 
Specializzare, si vocifera su tutti i toni, divisione del lavoro, è ta 
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parola economica, scientifica dell'epoca, e la grande la vera la larga 
specializzazione nazionale si trascura e si contraria. Abbandonata 
ogni protezione agricola od industriale l'attività nazionale per forza 
«i riverserebbe in quel campo di produzione segnato dallo nostre 
sttitudini, dal nostro suolo, dal nostro clima, quello in cui si può 
vittoriosamente concorrere colla produzione estera. Così s'alitmente 
rebbe una produzione italiana specializzata per trovare sfogo sui 
mercati esteri, si realizzerebbe la parola economica dell'avvenire, 
lo scambio internazionale dell'opera umana, rovesciando a favore 
della nazione i termini dello scambio odi:rno, im guisa che preva 
esse l'esportazione sulla importazione. Noi importiamo circa 3800 mi 
ioni di prodotti, esportandone 2630, un vuoto di oltre un miliardo 
da colmare. Vi si è fatto fronte nel rapporto del cambio simora in 
tempi normali colloro straniero venuto in paese con quello inviato 
dal nostri fuorusciti: forestieri ed emigranti. Ma quando capita un 
periodo come Pattuale e mancano i soliti cespiti su cul far assegna 
mento, quando per indispensabili forniture crescono le importazioni, 
a sbalzi lo sbilancio si accentua, come cappa di piombo pesa su 
commercio e consumo, 


* 
* Xx 

Nè a grandi linee, da Roma all'Italia, dallItalia all'Europa, va 
ria la soluzione del problema da risolversi a guerra finita. 

Giuseppe Mazzini nel 1ND2 così seriveva sulle Condizioni e .1e 
venire d'Europa : 

«La Carta d'Europa deve rifarsi: in questo è riposto il segreto 
del moto dell'epoca, il segreto dell'iniziativa. Occorre costituire la 
leva prima di agire; conquistano il terreno prima d'imprendere a 
edificare. IL pensiero sociale non escirà dai termini della nuda teo 
rica, se prima questo riordinamento europeo non abbia luogo; se 
prima | popoli non siano Tiberi d'intorrogarsi Pun Valtro, d'espri 
mere la loro vocazione o d'accettarne il compimento con una A4/- 
franza sostituita alla lega dei despoti, che oggi signoreggia senza 
contrasto. 

« Ponetevi sottocchio quella Carta. Studiatela con guardo sinte 
tico, nell'ossatura generale geografica, nei grandi indizi sommini 
Strati dalle linee dei monti e dei fiumi, nell'ordinamento simmetrico 
itelle sue parti. Paragonate le anfiveggenze suggerite da questo esame 
ai collocamento attuale delle razze e dei principali idiomi. Aprite 
le storie e rintracciate nell'insieme delle tradizioni i segni di vita 
lita spettanti alle varie popolazioni. Porgete Vorecehio al grido, che 
dal martirio o dal combattimento sorge a testimonianza dei popoli. 
l'oi guardate alia carta governativa, ufficiale, segnata dai trattati 
ciel 1815. Nel contrasto fra ie due, troverete la risposta decisiva ai 
errori, alle lagnanze della diplomazia. In quello sta il segreto della 
‘cospirazione ch'essa cerca comprimere, e che finirà per distruggerla. 
In quello è riposto a un tempo il segreto del mondo futuro. 

« È riposto nei tredici o quattordici nuelei equilibrati, a un di- 
presso, se non dalla cifra delle popolazioni, dalle condizioni topo- 
grafiche almeno, 0 da altre che compensano Vineguaglianza nume- 
rica, oggi smembrati in cinquanta frazioni deboli, impotenti quasi 
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tutte a fronte di cinque potenze, dotate di forza irr-sistibilmenti 
dominatrice. È nella Germania, divisa oggi in trentasei o trentasett 
Stati, dominati or dalle ambizioni della Prussia, or da quelle dol 
l’Austria, e che non ha divisioni naturali se non quelle della nazio 
nalità Teutonica pura nel mezzogiorno e della Sassone nel nord. 
congiunte sulla linea del Meno. È nella immensa famiglia che <i 
appoggia all'Ural e spinge le sue vedette fino al mezzo della Ger 
mania in Moravia. È nell’eroica Polonia, tanto ammirata da tutti 
noi, e nondimeno dimenticata perchè giacente nella Slavonia de 
Sud, diramata lungo il Danubio e destinata a ordinarsi in una vasta 
federazione, probabilmente sotto l'iniziativa ungherese — nella razza 
Romana, colonia italica cacciata da Traiano nel bacino inferior 
del Danubio e che diresti chiamata a fare l'ufficio di ponte tra la 
razza slava e la greco-latina. È nella Grecia risorta da un sonno di 
secoli, per ben altrì fati che non quelli d'un piccolo viceregato gei 
manico, chiamato a innalzare in Costantinopoli una potente ban 
diera contro le usurpazioni europee della Russia. È nella Spagna 
e nel Portogallo, che dovranne presto o tardi confondersi in una 
sola Penisola Iberica. È nella vecchia terra d'Odino, la Scandinavia, 
della quale la Svezia deve un giorno edificare l'unità. È princi 
palmente in Italia, nazione predostinata, che non può risolvere la 
questione d'indipendenza, senza rovesciare a un tempo il Papato 
e l'Impero, senza innalzare al di sopra del Campidoglio e del Vati 
cano la bandiera dell’inviolabilità dell'anima umana pel mondo in 
tero. L'Europa futura avra, checchè si faccia oggi 0 si scriva, una 
lrenisola Iberica, nella quale si confonderanno il Portogallo e la 
Spagna — avrà una Nazione Scandinava che abbraccerà Svezia, 
Danimarca e Norvegia avrà una Nazione Germanica avrà una 
Confederazione dell'Alpi, della quale faranno parte la Savoia e 1l 
Tirolo tedesco avrà gli Slavi partiti nei quattro gruppi che ac 
cennai nell» mie lettere avrà una Grecia che giungerà sino al 
Balkan e presiederà in Bisanzio, centro libero d'una Confederazioni 
delle razze che formano in oggi l'Impero turco in Europa avrà 
una Italia che si estenderà dall'estremo lembo della Sicilia al cerchio 
dell’Alpi e a Trieste 

kE sull'assurgere di un nuovo elemento, dell'elemento Slavo, 
così si esprime nelle Lettere Slare pubblicate nel 1857: 

« Che se dal numero e dall'energia delle tribù della grande 
famiglia Slava noi passiamo a contemplare la loro posizione in Eu 
ropa, cl apparirà più sempre importante il loro destarsi. La razza 
intera sembra partirsi in quattro gruppi, culla probabile di quattro 
grandi nazioni future. Il primo, quello dei Polacchi, chiamato a rac 
cogliere nuovamente intorno a sè quanto costituiva la Polonia in 
nanzi al suo smembramento, s'addentra nella Prussia per Posen: 
por Lemberg, oggi per Cracovia, nell’Austria. Il secondo è il Russo: 
e una politica più razionale che non è quella dei gabinetti dell’oggi 
ne verserà la crescente vita sull'Asia, dove soltanto può da esso 
compirsi una missione d’incivilimento. Il terzo, quasi antiguardo 
della razza slava, comprende la Boemia e la Moravia, alle quali sì 
congiungeranno probabilmente le tribù slovache dell'Ungheria. 1) 
quarto sembra destinato ad abbracciare in unione politica, con una 
amministrazione federativa, i Serbi, i Montenegrini, i Bulgari, i 
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Dalmati, gli Slavoni ed i Croati. Il primo dei due ultimi gruppi di 
struggerà, formandosi, l'impero d'Austria; ;l secondo, suscitando le 
tribù elleniche, suddite anch'oggi del turco, ricaccerà il maomet 
tismo nell'Asia, e cangerà interamente aspetto alla questione di 
Oriente. 

« Forse il terzo gruppo si partirà nuovamente in due, e l'Unghe 
ria, ricostituita potenza Slava, si aprirà uno sbocco al Mar Nero, affra 
tellandosi alle provincie moldovalaeche, nostre, latine, pur connesse 
con le famiglie Slave dell'origine Dacica. Ma qualunque sia l'avve 
nire, l’importanza del moto dell'elemento Slavo è innegabile. Per 
esso sarà cangiata la carta politica dell'Europa. 

«Lo spirito slavo, che insieme all'italiano scava l'abisso all’Im 
pero d'Austria, si congiunge all'elemento ellenico per rovesciare l'Im 
pero turco in Europa ». 

Finalmente per caratterizzare le nazionalità individuali, nel 
IV articolo sulla Polizia Internazionale pubblicato nella Moma del 
Popolo nel 1871, ecco le sue parol:: 

« Nazionalità è la parola vitale dell'Epoca che sta per sorgere. 

«Le Nazioni sono gli individui dell'Umanità: tutte devono lavo- 
rare alla conquista del fine comune: ciascuna a seconda della propria 
posizione geografica, delle proprie singolari attitudini, dei mezzi 
che sono ad essa naturalmente forniti. L'insieme di quest: condi 
zioni costituisce per essa un fine speciale da raggiungersi sulla dire 
zione del fine comune. 

«Dove coscienza del fine speciale e speciale attitudine ad acco. 
starsi attraverso quel fine al fine comune eh'è Videak: dell'Umanità, 
ivi è Nazione: dove non e, è gente, frazione di popolo destinato 
presto o tardi a confondersi con un altro ». 

Date queste verità, ieri schernite, oggi accettate, presiedere alla 
ricostituzione della carta d'Europa in guisa che abbia pacifico de- 
finitivo assetto, tale da consentire bbero sviluppo ad ogni singolo 
Stato, può soltanto conseguirsi imitando per le grandi unità collet- 
tive le guarentigie, le difese, le discipline che in libero regime assi- 
curano la vita, gli averi, la libertà di azione di ogni cittadino: la co- 
stituzione. Quella Svizzera, nella quale felicemente s'applica, coi 
migliori risultati, a tre nazionalità diverse, può e deve, opportuna- 
mente modificata, estendersi a tutta l'Europa. In via, provvisoria, in 
via tentativa sin che si vuole, a patto di costituire il fascio: senza 
quella mutua intesa, quel nuovo organismo, per rudimentale che 
sta, atto a dirigere nelle grandi linee la vita avvenire delle nazioni, 
non vè pace, nè guarentigia di pace. 


* 
* * 
Ad uguale conclusione si è costretti a giungere contemplando 


il problema da un punto di vista non meno vitale del formalmente 
politico, l'economico. 


Ai mali della guerra industriale e commerciale, non ultima ca 
gione di quella ad armata mano, si è cercato di porre argine con 
ingegnosi congegni di tariffe, trattati di commercio, col pareggia 
imento artificiale dei vari coefficienti determinanti il prezzo di un 
prodotto trasportato sul mercato di consumo; invano! Fin a quando 
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vige la legge della concorrenza, sino a quando ogni nazione erige 
muraglie della China per chiudere l’adito ai manufatti delle con 
sorelle, avremo da un lato porte clandestine aperte nella muraglia, 
industrie tisiche dall'altro, sorrette artificialmente da sovraprezz 
esatti dal consumatore, senza giungere all'’agognato scopo di viveri 
da sè, emanciparsi da ogni estraneo ministero. Si cerca Invano « 
attuare in parte quanto in passato conseguiva il mezzadro toscano 

Il podere doveva bastare a tutti i bisogni suoi e della fami 
glia, salvo alcun articoli di vestiario come le scarpe, il cappello, 
che del resto duravano la vita di un uomo, indossati soltanto la 
festa per andar a messa o durante i giorni di fiera. Egli piantava ui 
appezzamento di lino, un altro di canapa, le donne torcevano, fila 
vano ed al telaio tessevano le stoffe. Qualche pecora nell’appezzamento 
di bosco dava la lana. L'olio per il condimento e per la lucerna ve 
niva dall’uliveto, il vino dalla vigna, più spesso « aequarello 
Carne mai, se non nelle occasioni, quando sammazzava un agnello, 
per il Natale il porco, talvoita una gallina vittima di domestica ca 
liamità. Passava i suoi giorni tranquilli, lavorando, indipendente da 
ogni fornitore, invidiabile prerogativa in questi momenti! Invece oggi 
ha imparato altra economia domestica. Anzi che crescere prodotti 
mal adatti alla natura del suolo e del clima semina quelli che danno 
il massimo reddito, e col maggiore ricavo della coltura compera a 
miglior prezzo manufatti più perfezionati dei casalinghi in aperti 
mercati; guadagna in quantità e qualità. 

Le nazioni dovranno rassegnarsi ad andare a scuola dai conta 
dini moderni, produrre ognuno secondo le proprie attitudini, deter 
ininate da suolo, clima e tradizioni e collo scambio dei prodotti otte 
nere il massimo effetto col minore sforzo. Per giungere all'assoluto il 
passaggio necessariamente si gradua attraverso una serie di relative 
che impongono, come nella politica, fin da principio nella economia, 
ii reggimento costituzionale delle nazioni riunite. 

Nel 1881 sorse un veggente; da oltre tre quarti di secolo egli 
predicava, operava, cospirava per la rivendicazione del principio 
di nazionalità fra i popoli, per la unità dell'Italia fra le nazioni. 
Gli davano talvolta dell'assassino, più spesso, fra i filosofanti della 
politica spicciola, dell’utopista e del fanatico. L'utopia di allora, no 
nostante le satire, le dotte elecubrazioni degli statisti e le stolte con 
danne degli uomini di Governo, è divenuto omai da anni fatto da un 
lato, dogma politico dall'altro. H Governo italiano di oggi, più 
illuminato, pubblica la edizione nazionale degii seritti di Giuseppe 
Mazzini! 

Or quel veggente spingeva lo sguardo più in là. Guidato dalla 
legge morale data da Dio all’Umanità, dalla legge di progresso, la 
si chiami evoluzione se si vuole, egli alla concorrenza sostituiva in 
tutte le fasi della vita umana, individuali +» collettive, la coopera 
zione, il dovere di ognuno di associarsi al prossimo, a vicenda asso 
ciare gli sforzi e dal comune lavoro maggior risultato sentimentale 
e materiale conseguire. E come il progresso dell'individuo e della 
nazione ravvisava nella cooperazione, così la estendeva ai popoli 
per la libera espansione e progresso dell'umanità. Ancor là precor 
reva i tempi, nonostante la mirabile intuizione. Posò la questione; 


la guerra di oggi è venuta a risolverla, la pace che ne seguirà 
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non potrà sortir durevole se non dagli Stati Uniti di Europa. Egli 
disse: 

«Le grandi idee, noi lo abbiamo detto più volte, fanno 1 grandi 
popoli. E le idee non sono grandi pei popoli se non in quanto tra- 
valicano i loro confini. Un popolo non è grande se non a patto di 
compire una grande e santa missione nel mondo, come appunto la 
importanza e il valore d'un individuo si misurano da ciò ch’ei 
compie a pro della società nella quale ei vive. L'ordinamento interno 
rappresenta la somma dei mezzi e delle forze raccolte pel compi- 
mento dell’opera assegnata al di fuori. Come la circolazione e lo 
scambio danno valore alla produzione e l'avvivano, la vita interna 
zionale dà valore e moto alla vita interna d'un popolo. La vita na 
zionale è lo stromento: la vita internazionale è il fine. La prima 
« opera d'uomini: la seconda è prescritta e additata da Dio. La 
prosperità, la gloria, l'avvenire d'una Nazione sono in ragione del 
suo accostarsi al fine assegnato 


Ne avranno la visione netta le nazioni nelle cui mani sarà ri 
posto il destino avvenire dei popoli? Si può sperare, sì può dubitare, 
si può affermare, si può negare: ma Il compito del rappresentante 
lella patria di Giuseppe Mazzini è ch'aramente definito: del Co 
lombo nel mondo el pensiero umario essere il fedele interprete 
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L’ACQUEDOTTO PUGLIESE 


La legge del 1902. 


Gli studi per il progetto dell'Acquedotto pugliese, dopo un primo 
periodo di ricerche sommarie (41°, furono affidati ad uno speciali 
Ufficio del Genio civile, istituito con legge del 5 maggio 1901. 

Trattandosi di una iniziativa in cui lo Stato doveva trovarsi in 
teressato per cento milioni ed erano in gioco gl'interessi vitali di in 
provincie abitate da circa due milioni italiani; trattandosi di opera 
destinata ad attraversare col canale principale più che 200 chilo 
metri di terreni mal conosciuti, 0 peggio ancora conosciuti in alcuni 
zone come friabilissimi: sarebbe stato da aspettarsi che gli studi 
avessero una disereta durata. Le Puglie erano vissute senza acqui 
dotto dalle origini del mondo al principio del secolo xx: potevano 
attendere con. pazienza alcuni anni ancora, affinchè Vopera di ci 
viltà, destinatale dalla nuova Italia, fosse preparata con la serietà 
e sicurezza necessarie. 

Ma un anno non era passato dall'inizio degli studi: e già il 26 
giugno 1902 la legge per la costruzione e Vesercizio dell'Acquedotto 
era promulgata. Ufficialmente Vopera fu deliberata dalla Camera e 
cal Senato, senza nessun progetto nè di massima né di dettaglio: il 
progetto di massima ha la data del 20 ottobre 1962, posteriore di 
tre mesi alla data della legge. 

Effettivamente, nel periodo preparatorio della legge, gli studi 
chiamiamoli pure studi avevano condotto l'Ufficio del Genio ci 
vile alla conclusione che l'Acquedotto sarebbe costato 136 milioni, 
CIO: 


Canale principale 2/2/2200. LI. 60,600,000 
Dinamazioni o Lo o Gia ea ee Di 00000 
Reti di distribuzione nell'interno degli abitati» 20,000,000 


TOTALE. +0. I. 136,900,000 


In base a queste profezie, la legge del 26 giugno 1902, stabili 
che lo Stato avrebbe contribuito alla spesa per 100 milioni, le pro 
vincie pugliesi per 25 milioni. Il Consorzio fra lo Stato e le Provincie 
avrebbe concesso la costruzione, la manutenzione e l'esercizio del 
l'Acquedotto, per la durata di novantanni, all'industria privata, 
mercè gara internazionale. Il Concessionario avrebbe dovuto a pro 
prie spese compilare il progetto esecutivo dell'opera, ed eseguirlo 


(1) Nuova Antologia, 1° novembre LINAS 
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entro dieci anni dall'atto di concessione, anticipando tutte le spese è 
aggiungendo di suo tutto il capitale che resultasse necessario al di 
la dei 125 milioni. Compiuta l'opera, tre mesi dopo l'apertura del 
l'esercizio, il Concessionario avrebbe cominciato a riscuotere in an 
nualità, Vultima delle quali sarebbe scaduta nel 1931-32, i 125 mi 
lioni contribuiti dal Consorzio. Sui prodotti dell'azienda, il Conces 
sionario avrebbe, durante i novant'anni della concessione, prelevato 
le spese di amministrazione, esercizio, manutenzione, riparazioni; sul 
prodotto così depurato, avrebbe avuto diritto di prelevare annual- 
inente una quota non superiore al 5% del capitale impiegato nella 
costruzione, al di là dei 125 milioni di contribuio consorziale. Se il 
prodotto netto avesse eeceduto il 5% del capitale impiegato, la ecce 
denza sarebbe stata divisa: metà al Concessionario, metà al Con 
SOrZIO. 

Alla gara internazionale bandita in forza di questa legge, nes 
suno si presentò: il preventivo di 136 milioni appariva, fino da al 
lora, assai inferiore all'impresa (1), e nessuna ditta osò anticip ue in- 
tegralmente una così notevole, e per giunta incerta, massa di ca 
pitale. 

L'insuccesso era stato preveduto, durante la discussione alla Ca 
mera dei deputati, dagli on. Abignente e Pugliese. Ma furono voci 
vane. La retorica mitingaia travolse ogni tentativo di seria discus 
sione. La legge fu votata dai più per tenere a bada le popolazioni, 
mostrando di voler fare qualcosa di grande per esse, e in realta 
non facendo nulla di nulla. Quelli fra 1 deputati pugliesi, che 
si credevano furbi, approvarono la legge, sapendo che non poteva 
essere esegitita, ma considerandola come un impegno, che la Ca 


mera veniva a prendere e che avrebbe dovuto, 0 prima 0 poi, man 


lenere. 


La legge del 1904. 


Andata deserta Pasta (1° febbraio 1904), cominciarono le prote 
ste, le recriminazioni. E si arrivo alla legge dels luglio 1904. Tutte 
queste leggi sono compilate e approvate con estrema rapidità. 

L'Acquedotto sarà compiuto intero, e aperto all'esercizio non più 
tardi del 8£ dicembre 1920, IH contributo del Consorzio rimane sem 
pre in 125 milioni. Il Concessionario non deve più anticipare tutti 
i 136 milioni, che si profetizzano bastevoli all'esecuzione dell'opera, 
più quellaltro qualunque supplemento, che debba via facendo re 
sultare necessario; ma 99 milioni gli saranno sborsati via via che 
procederanno i lavor:. Di quanto dovrà anticipare al di là di questi 
99 milioni, 26 gli saranno rimborsati a lavoro finito fra il 1921 e il 
1924. Per pagare gl'interessi e ammortizzare il capitale non suseetti 
ile di rimborso, il Concessionario proleverà, durante 190 anni della 
concessione, sul prodotto netto, una somma annua non superiore 
ai 2 milioni. Tutto quanto sopravanzerà al prodotto annuo, depu 
rato delle spese d'esercizio, e prelevati i detti due milioni, sara diviso 
in due parti eguali fra il Concessionario e il Consorzio. 

(1) Nel citato articolo della Nuova Antologia del 1° novembre 1898, la 
spesa era preventivata in 150 milioni. 
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È un sistema estremamente vantaggioso per il Concessionario, 
data la previsione della spesa totale in 136 milioni. Tanta lautezza 
sì spiega, quando si consideri: 1° che l'opera veniva affidata alla 
industria privata per sfiducia, non ingiustificata, sulle capacità te 
cnieche e morali della burocrazia statale di fronte a una iniziativa 
così nuova e così vasta; 2° che si voleva mettere al sicuro il bilancio 
dello Stato e gli Enti locali interessati contro le sorprese di una 
iniziativa, che mancando ogni studio seriamente preparatorio, rap 
presentava un vero e proprio salto nel buio; 3° che si volle, pertanto, 
non solo ricompensare le speciali attitudini tecniche, di cui doveva 
esser dotata l'impresa privata per condurre a buon fine l’opera, ma 
anche adescarle ad una iniziativa aleatoria, per cui non era possi 
bile preventivare con sicurezza 1! capitale necessario. Si pensava 
che una IMpresa privata, la quale avesse dovuto costruire e in se 
euito esercire Acquedotto, e dovesse aspettare la fine dell'opera 
per ricuperare i suoi capitali e cominciare a realizzare gli utili della 
propria iniziativa, sì pensava, dicevo, che l'Impresa sarebbe stata 
spinta dal proprio interesse a costruire più solidamente e più rapi 
damente che fosse possibile. 

La ipotesi, però, aveva un presupposto fondamentale: che il 
Concessionario, oltre a speciali capacità tecniche, possedesse le ri 
sorse finanziarie necessarie a fronteggiare, entro il 1905 e il 1920, un 
fabbisogno, che il Genio civile preventivava a 37 milioni, ma che 

rlamente sarebbe stato assai superiore e si sarebbe avvicinato 
agli SO 0 90 milioni. Ora la Ditta, a cui fu agziudicata la concessione 
con un ribasso sul contributo consorziale da 125 a 124 milioni, non 
aveva nessun precedente tecnico, essendosi costituita proprio alla 
vigilia dell'approvazione della legge: e del capitale necessario, pos 
sedeva all'atto della gara poco più di quel milione che occorreva alla 
cauzione provvisoria. 

Sono state queste, fino da principio e sempre, le due malattie 
costituzionali della Società e dell'Acquedotto pugliese: la deficienza 
amministrativa e la deficienza finanziaria. 


La legge del (911, 


Il contratto di concessione è del 34 luglio 1905; la consegna delle 
sorgenti non avvenne che il 7 aprile 1906: quasi un anno perduto, 
alla ricerca di capitali. 

Fra il 1906 e il 1909, su 214 chilometri di galleria principale, 
non ne furono compiuti che 15. IL Ministero dei lavori pubblici è 
obbligato nel 1909 a diffidare la Società e minacciarla della deca 
denza. Durante il 1910 i lavori sono relativamente accelerati. cioè 
sono compiuti 24 chilometri di galleria. Ma è evidente che di questo 
passo opera finirà altro che nel 1920! 

E allora, proteste, comizi, recriminazioni. E nuova legge: la 
legge del 21 luglio 41911. 

Il Consorzio dello Satto è delle Provincie anticipa ancora di più 
il versamento dei 124 milioni, come risulta dal seguente specchietto, 
in cui i pagamenti autorizzati dalla legge del 1904 sono messi a con 
fronto con quelli autorizzati dalla legge del 1911: 
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Contributi del Consorzio 
_———.. — 
secondo secondo 

la legge 1904 la legge 1511 


milioni milioni 
Dal 1906 al 1909-910 . . . . 25 25 
ksercizio IOLO=90L.. .. . + ri 10 
» IOli=914 . . . . 21 45 
) 914-916. . «o 4 14 43 
LOl6-9Li  .- . +. ‘ 10 
1917-920. . . . 21 12 
POZDSdze: DL la 249 22 
TORA > LL e JR4 12: 


In altre parole, lo Stato volendo ovviare al pericolo che la So 
cietà, come dice la relazione ministeriale alla legge del 1911, sia 
obbligata per mancanza di mezzi ad interrompere i lavori, obbliga 
il Consorzio ad anticipare i propri contribuii, permettendo alla So 
cietà di « contenere in minor misura la esposizione di capitali », ese 
cuendo fra il 191f e il 1916 buona parte dei lavori con le annua 
lità del Consorzio. Ma sì resta intesi che via via che s'avvicina il 1914 
la Società deve tenersi pronta a sopperire con capitali propri alla 
fine dell'opera. 

In compenso, la Ditta si obbligava a ultimare almeno 110 chilo 
imetri del canale principale, entro il 34 dicembre 1912; a ultimare 
almeno altri 75 chilometri, entro il 81 dicembre 1913; a fornire l'ac 
ua a 45 comuni, entro il 34 dicembre 1914: a dare l'opera ultimata, 
entro il 31 dicembre 1918. 

Se la costruzione del canale principale non fosse stata condotta 
nei termini indicati, la Società sarebbe incorsa nella decadenza, 
alla fine del 1912 0 del 1913. Se la Ditta fosse stata inadempiente alla 
fine del 1914 0 del 1918, sarebbe incorsa nella pena di lire mille al 
giorno per i primi sei mesi di ritardo, e lire diecimila al giorno 
per i sei mesi successivi. Trascorso l’anno, la Società sarebbe incorsa 
senz'altro nella decadenza. « Dichiarata in via amministrativa 
scriveva il Ministro nella relazione al progetto di legge senza pro 
nuncia dell’autorità giudiziaria, la decadenza implica la perdita 
della cauzione, delle ritenute, di ogni credito eventuale della Ditta. 
E la presa di possesso può avvenire subito, contemporaneamente an 
che su molti punti, anche in un giorno solo. Cadono così quelle 7 
paccianti complicatezze, che avrebbero resa incerta e titubante la 
decisione del Governo in caso di inadempienza ». 

La legge del 1911, insomma, rappresenta un ultimo estremo 
atto di larghezza, che lo Stato fa alla Societa: 0 questa mantiene i 
nuovi patti, o lo Stato la metterà alla porta una volta per sempre. 


Dal (9f1 al 1915. 


Quando si trattò di eseguire la nuova convenzione, il Ministero 

dei lavori pubblici e il Consorzio furono liberali alla Società di 

tutte le facilitazioni possibili. E anche di qualcuna impossibile. Le 
più pericolose di dette agevolazioni sono state le seguenti : 

a) Alcune gallerie attraversano terreni eminentemente acqui 

feri. Alle acque circostanti occorreva dare sfogo regolare, così com'è 
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stato fatto per gli acquedotti di Vienna e di Bruna, in uno 0 più 
cunicoli sottostanti al piano del canale: questo problema non è stato 
neanche preso in esame. Quindi è assai incerto se quelle gallerie 
riesciranno a resistere agli urti delle correnti delle acque circo 
stanti. 

b) Le pareti interne del canale sono intonacate solamente fino 
al livello corrispondente alla portata massima; e poichè i terren 
sono in molti luoghi di calcare permeabilissimo, si hanno abbon 
danti filtrazioni di acque, anche minerali, specialmente lungo ii 
tratto dell'Appennino, fra Pescopagano e Venosa. 

L'acqua giunge a destinazione torbida, già fino da ora. Da fonts 
di sicura attendibilità, risulta che già il tratto da Ruvo del Monte 
al gran viadotto di Atella ha cominciato a interrarsi. 

Di fronte a questi fatti giova avvertire che le spese, che saranno 
pocessarie a rettificare queste deficienze di costruzione o sostenerni 
le conseguenze continuative, andranno a carico dell'azienda, comi 
spese di riparazione e manutenzione: la Società, essendo concessio 
naria anche di questi lavori per tutta la durata dell'esercizio, e do 
vendosi rimborsare di essi sul prodotto dell'impresa, non deve preoc 
cuparsene troppo, tanto più che il Consorzio non ha su queste spesi 
che un diritto di conzro/lo, il quale darebbe luogo a troppe conte 
stazioni per poter essere esercitato seriamente. Frattanto la Società ha 
risparmiato nel capitale di costruzione, che era a suo carico. Chi 
pagherà 1 difetti dell’opera, sarà il Consorzio, che avendo sborsati 
124 milioni, non arriverà mai a vedere il prodotto netto giungere al 
livello, in cui dovrebbe cominciare anche per esso la partecipazione 
agli utili. 

Eppure, con tutte queste facilitazioni, la Società non è stata 
mai in grado di compiere in tempo neanche le opere principali. 
Mentre, via via che procedevano i lavori, resultava sempre più evi 
dente, che non 136, ma dai 180 ai 200 milioni erano necessari, la 
Società raggiungeva un capitale di poco più che 14 milioni. Non 
che sarebbe stato impossibile procurarsi, in tempo utile, le somme 
occorrenti, offrendo in garanzia le opere fatte e i profitti dell'im 
presa, che nonostante i difetti d! costruzione saranno lauti e sicuri. 
Ma da un lato la Società era troppo male amministrata, a quel che 
sembra, per godere la fiducia dei capitalisti. Dall'altro essa, in 
gannata dalla facilità e dall'economia dei primi lavori (1), si è illusa 
per lungo tempo di poter condurre a termine l'impresa senza do 
vere anticipare di suo capitali troppo notevoli: e quando resosi 
meglio conto del fabbisogno, aveva iniziate le pratiche per un finan 
ziamento, scoppiava la guerra europea, e la ricerca del capitale 
divenne più «difficile e onerosa, per non dire impossibile (2). 


(1) Il traforo delle gallerie, valutato in lire mille al metro lineare nel- 
l'elenco dei prezzi allegato al capitolato d'appalto, fu subappaltato dalla 
Ditta da un massimo di lire 470 a un minimo di 280: P. DeLerino Pesck, 
L'acquedotto pugliese, Bari, Casa editrice « Humanitas », 1912, pag. 26. 

(2) Anche l'on. Ciuffelli nella relazione al progetto di legge presentato 
alla Camera nella seduta dell’8 marzo, riconosce che « alla Società non riuscì 
di provvedere in tempo ai capitali occorrenti per il maggior costo dell’ Acque- 


dotto in confronto al contributo consorziale »: cioè non ha mantenuto quello 
che era il suo dovere fondamentale. 
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Al 31 dicembre 1914, i 45 comuni, che aspettavano l’acqua, non 
l'avevano vista ancora arrivare. E al 31 dicembre 1915 tutti, meno 
tre, l'aspettavano ancora. Se la legge del 1941 non fosse stata con- 
siderata dal Ministero dei lavori pubblici come una burletta, il Mi. 
nistro, dopo avere inflitto durante il 1915 alla Ditta le penalità di 
1000 lire al giorno per i primi sei mesi, e di 10,000 al giorno per gli 
altri sei mesi, avrebbe dovuto dichiarare la decadenza al 1° gen 
naio 1916. 

Ma le cose non sono andate così. Il 9 giugno del 1915, il sena- 
tore Bombrini, presidente della Società, domanda che gli sieno con- 
donate tutte le penalità e gli sia concessa una proroga; in compenso 
egli rinuncerebbe alle liti, che avrebbe il diritto di muovere, oltre 
che per motivi di minore importanza, sopratutto: 1° perchè la guerra 
ha creato un caso di forza maggiore, che giustifica il ritardo dei la- 
vori; 2° perchè di questo ritardo sono responsabili anche il Mini 
stero dei lavori pubblici e il Consorzio avendo trattenuto per un 
tempo troppo lungo i progetti mandati dalla Società per l’approva- 
zione. 

Messo dinanzi a una proposta così « autorevole », il Ministro co 
iminciò a chiedere pareri « tecnici ». 


[ pareri tecnici. 


ll primo parere risulta sfavorevole alle domande e alle pretese 
della Società. L'Ingegnere Capo dell'Ufficio governativo di sorve- 
«lanza sull’Acquedotto fa osservare: 1° che la Società era evidente- 
mente imadempiente, prima ancora che scoppiasse la guerra euro 
pea; già, fino dal 23 aprile 1914, una Commissione nominata dal 
Ministro Sacchi per accertare lo stato dei lavori della quale faceva 
parte il comm. Coletta, presidente della II Sezione del Consiglio 
Superiore dei lavori pubblici, aveva riferito al Ministro essere cer- 
tamente prevedibile la inadempienza della Società: essa avrebbe 
potuto espletare i lavori per la provincia ‘di Bari, ma per le pro 
vincie di Foggia e di Lecce il mantenimento degl'impegni era im- 
possibile: 2° che 1 ritardi sì dovevano addebitare giustappunto alla 
Società stessa, la quale aveva mandati all'esame, tutti in una volta 
proprio all'ultimo momento del termine utile, ben 367 progetti su 
di un carretto; e aveva proposto innovazioni e rettifiche nel suo 
interesse; e aveva tardato, fino a sei mei, per esaurire formalità ne- 
cessarie; e anche progetti approvati definitivamente fino dal 1909 
non li aveva eseguiti nel 1914, specialmente relle provincie di Lecce 
e di Foggia. Essendo per altro vero che la guerra europea aveva 
nell'ultimo periodo «dei lavori inceppato l'opera della Società, si 
poteva concedere in via di equità una proroga proporzionata alla 
durata della guerra. 

Il parere dell'Ufficio speciale del (enio civile fu trasmesso al 
(‘onsiglio di amministrazione del Consorzio, di cui fan parte quattro 
alti funzionari governativi, che conoscono a fondo, per averli seguiti 
tutti, i precedenti della questione e tutta la storia tecnica e finanziaria 
ciell'opera. E il Consorzio si dimostra non meno reciso nel rifiutare le 
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pretese della Società, ammettendo come possibile la proroga di un 
solo anno, per causa della guerra. 

Con questi due pareri, il Ministro poteva oramai applicare li 
legge e dormire i suoi sonni tranquilli. Invece domanda un altro 
parere tecnico a una Commissione di tre funzionari, due dei qual 
non si erano mai occupati dell'Acquedotto. 

E la nuova Commissione fece una difesa sistematica, incondizio 
nata, di tutte le pretese della Società: propone non solo che alla 
Società siano condonate le penalità, non solo che le sia concessi 
la proroga, ma anche che sid eltminato il pertcolo della decadenza 
nel caso di altri eventuali ritardi, e che per evitare questi ritardi 
lo Stato aiuti la Società a trovare î capitali necessari per compe: 
l'opera. 

Uno dei tre personaggi, che firma questa relazione, è quello 
stesso Direttore dell'Ufficio speciale del Genio civile, che aveva fir 
mato la precedente relazione, sfavorevole alla Società (4 

Fra le prime due relazioni tecniche e la terza, il Ministro adotta 
la terza; e in base a questa, comincia a chiedere tutti quegli altri 
pareri, che aiutino sempre più ad allargare le responsabilità. E, 
ad ogni buon conto, non domanda mai il parere sulla questione, 
se sì deve o no dichiarare la decadenza, salvo a fare in separata 
sede tutte le liti, che la Società vorrà piantare. Il Ministro, in basi 
alla relazione dei tre, domanda solamente se si devono condonari 
le penalità e concedere la proroga, oppure andare incontro alle Tit 
minacciate dalla Società. 

E i pareri, da ora in poi, piovono tutti nella stessa direzione 
Il Consiglio superiore dei lavori pubblici, presieduto da uno degli 
ingegnerì che pure aveva fatto parte della commissione accertante il 
23 aprile 1914 la inadempienza della Società, propone una equa pro 
roga e il condono delle multe. L'Avvocatura erariale accetta il condono 
delle multe e non è contraria a una proroga, purchè si chiarisca 
prima la situazione finanziaria della Società. I Consiglio di Stato 
afferma che la proroga non può essere concessa che mediante una 
nuova legge: e quanto alle penalità, esse possono dar luogo a eque 
trattative di transazione. dal momento che la relazione dei tre da 
tutte le ragioni alla Società e tutti i torti allo Stato. 

Nella relazione dei Tre è strana, o meglio non è strana niente 
affatto, la cura con cui si afferma che lo Stato deve aiutare la Società 
a trovare i capitali. 

La Società pretendeva di avere diritto al condono della penalità 
ea una proroga. Nella ipotesi per essa più favorevole, lo Stato do 
veva concederle questo, non altro. Perchè toccare un argomento. 
che dovrebbe riguardare, non lo Stato, ma la Società? Concessa la 
nuova proroga, se la Società neanche entro 1 nuovi termini riescirà 
a compiere i lavori, allora sarà dichiarata decaduta... sul serio. 


(1) Nella relazione ministeriale al progetto S_marzo 1916 è detto che Vin 
gegnere fu invitato «a dar parere sull'istanza della Società e ad esporr 
If ragiomi lt] sostegno dell’opi rato 4 dell’inti resse de IPA mministrazione »: avrebbi 
avuto. insomma. l’incarico di fare l'avvocato a danno della Società. Così si 
cerca di sanare la contraddizione fra la prima e la seconda relazione 
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Questo, lo ripetiamo, nella ipotesi più sfrenatamente favorevole. 
Perchè quella concessione di u//ra petita? 

Perehè la proroga senza il finanziamento sarebbe concessione 
vana; perchè il ritardo è dipeso non da altro che dalla insufficienza 
del capitale; perchè la Società, avendo sbagliato i suoi calcoli, e non 
potendo più trovare col suo credito i capitali necessari, ha bisogno 
che lo Stato intervenga esso, direttamente o indirettamente, a finan 
ziarla. 

Cioè il solo obbligo, che secondo la legge del 1904 e secondo 
quella del 1911 la Società aveva: quello di anticipare una parte note 
vole del capitale necessario all'impresa, — ebbeno 
fa Commissione dei tre propone che sia, 
condonato. 


quel solo obbligo 
in un modo o in un altro, 


Il nuovo progetto di legge. 


Ed ecco spiegata la nuova convenzione fra la Società e lo Stato, 
e il nuovo progetto di legge per dare la necessaria cresima alla nuova 
convenzione. 


Grazie alle nuove proposte, la Società, dopo che avrà aumentato 
i suo capitale da 14 a 25 milioni e lo abbia interamente versato, è 
autorizzata ad emettere obbligazioni per altri 25 milioni; sulle dette 
obbligazioni gli Istituti di emissione potranno fare anticipazioni ai 


sensi dell'art. 29 del testo unico sugli Istituti di emissione e sulla 
circolazione dei biglietti di banca, approvato con R. D. 28 aprile 1910, 
i. 203. Questo vuol dire, senza circonlocuzioni, che gli Istituti di emis 
sione, ricevendo in deposito le dette obbligazioni, potranno aumen 
tare correlativamente la loro circolazione cartacea: cioè lo Stato 
concede alla Società dell'Acquedotto di finanziarsi mediante un an 
mento di circolazione cartacea. 

Gl'interessi e le quote di ammortamento delle obbligazioni sa 
ranno prelevati sui due milioni, a cui la Società ha diritto sul pro 
lotto netto annuo dell'esercizio. 

Per garentire queste obbligazioni, il Banco di Napoli assume il 
servizio di cassa della Società, riscuotendo tutti i canoni e proventi 
dovuti dagli enti pubblici e dai privati. pagando le obbligazioni 
estratte e le cedole scadute, ecc. Inoltre le Provincie e i Comuni, ser- 
viti dall'Acquedotto, garantiranno il pagamento dei canoni mediante 
delegazione, a favore del Banco di Napoli, sulle sovrimposte 0 su 
qualunque altro cespite d'entrata: i canoni saranno versati diretta 
mente al Banco di Napoli dagli esattori delle imposte. I canoni dovuti 
dagli enti morali e dai privati saranno riscossi dagli esattori delle 
imposte dirette mediante ruoli nominativi, con le stesse norme € 
privilegi e mezzi di esecuzione stabiliti dalle leggi sulla riscossione 
dlelle imposte. 

A completare il quadro dei privilegi, bisogna tener presente che, 
mentre Vart. 7 della legge del 1902 stabiliva che la Società « dorrà 
costruire în ciascun Comune, in numero proporzionato agli abitanti 
e da prescriversi dal regolamento, fontanine gratuite pel pubblico, 
restando in facoltà del Comune di disciplinarne l'uso ed a suo carico 
i) pagamento dell'acqua » —, il regolamento del 1904, art. 67, stabi 
liva che il concessionario « sard tenuto a collocare apposite fonta 
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nine, in ragione di una per ogni 2500 abitanti nei grossi centri che 
ne contano più di 20 mila », e in proporzioni diverse nei centri mi- 
nori; «ogni fontanina non dorrd erogare meno di 25 metri cubi 
d'acqua al giorno e sarà a luce tassata, mediante apposito rubinetto 
idrometrico; e l'acqua dorrdà dai Comuni essere pagata ». Questo 
è quanto dire che mentre la legge creava nel Concessionario il dovere 
di accogliere le richieste dei Comuni entro un numero minimo di 
fontanine liberi rimanendo i Comuni di richiederne più o meno, 
entro quel limite minimo, e salva nei Comuni la facoltà di regolarne 
l'uso; il regolamento, invece, rendeva obbligatoria per i Comuni 
l'accettazione del numero minimo di fontanine in proporzione della 
popolazione di ciascuno, e rendeva obbligatoria per ciascuna fon 
tanina la portata minima: trasformava, insomma, incostituzional 
imente un diritto dei Comuni m un dovere, creando nei bilanci co 
munali un nuovo tipo di spesa obbligatoria minima. Contro questa 
illegalità i Comuni avevano spesso protestato: era una questione 
aperta, a danno della Società e dello Stato, e a vantaggio dei Comuni. 
Ebbene, la nuova convenzione (art. 8) legalizza definitivamente Varti 
colo 67 del regolamento 1904, sopprime ogni possibilità di ulteriori 
contestazioni, e assicura alla Società un'entrata minima annua, pro 
porzionata alla popolazione dei singoli Comuni, e garantita sui bi 
lanci comunali. Sorge così definitivamente una vera e propria im 
posta speciale, di cui le amministrazioni comunali devono ricercare 
le fonti, procurare la riscossione e fare i versamenti nelle casse della 
Società (1 

Finalmente, è da notare che delle tr Provincie, a cui è desti 
nato Vacquedotto, la Provincia di Bari è quella che per la densità 
della popolazione e per la distribuzione dei centri abitati e per altre 
condizioni, su cui non occorre insistere, è quella che darà all'’im 
presa i redditi più elevati, in via assoluta e proporzionalmente alle 
spese l'esercizio. 

La Società aveva finora concentrato il massimo dello sforzo ap 
punto verso la Provincia di Bari, trascurando quasi del tutto le Pro 
vincie di Lecce e di Foggia: è ciò in aperta violazione del piano di 
lavori da essa accettato nel 1941. Or nella nuova convenzione, lo 
Stato accetta un nuovo piano di lavori, per cui il compimento del 
l'acquedotto nella Provincia di Bari è messo avanti alla continua 
zione di lavori anche fondamentalissimi, in cui sono interessate le 
altre due Provincie. D'altra parte, il nuovo finanziamento è notoria 
mente insufficiente al compimento dell'intera opera. 

Sembra, insomma, che la Società, in questa convenzione, non 
sj preoccupi che di realizzare la parte più redditizia dell'affare. Assi 
curatasi la polpa, potrà ricominciare a dimandar nuove proroghe, 
minacciar nuove liti, chiedere nuovi favori. E le altre du Provincie, 
se vorranno lacequa, dovranno secondare la Società e invocare per 
essa nuove concessioni e nuovi privilegi. 


(1) La imposta sarà di circa cent. 40 per abitante nei comuni aventi 
più di 20 mila abitanti: cent. 75 nei comuni fra 20 6 10 mila abitanti; una 
lira per abitante, nei comuni. più piccoli, al di setto dei 10 mila abitanti 
Parecchi di questi comuni dovranno anmentare le loro entrate dai 20 al 25 


per pagare l'acqua 
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In compenso di tante nuove concessioni, la Società, che sie e/ 
simpliciter avrebbe dovuto essere dichiarata decaduta al 1° gen- 
naio 1916, si adatta a ridurre da 90 a 80 anni il periodo dell'esercizio 
privato; riduce il prezzo dell’acqua di un centesimo a metro cubo: 
si adatta a rinviare all'esercizio 1920-24 i tre milioni di contributi 
consorziali, che le toccherebbero nei tre esercizi precedenti; ammette 
che se entro i nuovi termini non avrà finita l’opera, sarà dichia 
rata... decaduta: e fa altre concessioni di minor conto. 

Se la Società avesse mantenuto i patti, a cui con due successivi 
contratti si era obbligata, anzi se l’Acquedotto l'avesse costruito tutto 
a sue spese, come voleva la legge del 1902, e avesse costruito alla 
perfezione, e anticipando i termini, che cosa sarebbe stato possibile 
darle in premio della sua buona condotta, ch: non le viene con 
cesso in cambio della inadempienza e in luogo della decadenza espli 
(itamenie e incondizionatamente voluta dalla leggr? 


Necessità della decadenza. 


Se i nuovi capitali, necessari a compier l'impresa, fossero pro 
curati tutti dalla Società, si potrebbe anche prendere in considera 
zione una nuova convenzione, in cui la Società in compenso della 
non dichiarata doeadenza e di una ragionevole proroga, accettasse 
quelle modificazioni al patti precedenti, che valessero ad estendere 
equamente nell'azienda i diritti dello Stato, delle Provincie, dei Co 
muni. Ma la Società, col suo solo eredito, non è capace di finanziarsi, 
civè non è in grado di mantenere quello che era per essa obbligo 
fondamentale. Essa ha bisogno dell'intervento dello Stato. Ebbene, 
perche quest'intervento lo Stato non lo compie a vantaggio proprio, 
o meglio a vantaggio delle Provincie che consumeranno Tacqua? Dal 
momento che gli errori della Società hanno condotto questa alla duca 
denza da ogni diritto, perchè ricostruirle coll’aiuto dello Stato dei 
diritti ancora più larghi, invece di lasciare approfittare le Provincie 
interessate della nuova situazione? 

Intendiamoci bene. Noi non siamo fra coloro, che prevalendosi 
degli errori, delle colpe, delle disgrazie della Società, vogliono met- 
terla sul lastrico senz'altro e privarla finanche dei capitali che essa 
ha finora impiegati. La legge scritta dà certamente questo diritto 
illo Stato e alle Provincie: ma al di sopra della legge scritta, vi sono 
i principî della probità e dell'onore (1. che vietano di arricchirsi con 
la roba altrui. 


(1) I grandi interessi pubblici collegati all'opera monumentale e benefica 
dell'Acquedotto delle Puglie illustrata nell'articolo pubblicato nella Nuore 
Iutologio del 1° luglio 1915 da Francesco Attolini ci inducono ad aprire le 
nostre pagine ad una serena ed una obbiettiva discussione intorno ai mezzi 
migliori per condurre la grandiosa intrapresa a desiderato compimento. 

Nel fare i più fervidi auguri che si pervenga ad un'equa soluzione, non 
sossiamo neppure per un momento dubitare che essa non abbia a conciliare 
gli interessi. pubblici con i principi « della. probità e dell'onore ». così giu- 
stamente ricordati dal nostro egregio collaboratore prof. Gaetano Salvemini. 

Non intendiamo affatto entrare nel merito della questione, ma non pos 
siamo neppure per un momento concepire che con i legittimi interessi dello 
Stato, delle Provincie e delle popolazioni non siano equamente salvaguardate, 
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Sarebbe perfettamente legittimo, che lo Stato, dopo avere «i 
chiarata la decadenza ai termini della legge, facesse calcolare, in 
via di equità, il capitale che la Società ha messo realmente nell’im 
presa. Sui proventi dell'Acquedotto si potrebbe assicurare alla So 
cietà un’annualità fissa, per un dato numero di anni, bastevole a cu 
prire gl'interessi e le quote d'ammortamento del capitale anticipato. 
Oppure si potrebbe considerare la Ditta come partecipe di una Societa 
anonima, in cui lo Stato sarebbe interessato per 100 milioni, le Pro 
vincie pugliesi per 24 milioni più la somma richiesta da ora in poi 
per finire opera, e la Ditta concessionaria per il capitale da essa 
anticipato: gli enti associati formerebbero il Consiglio di amministra 
zione dell'Acquedotto, e si ripartirebbero il prodotto netto dell'im 
presa in proporzione del capitale versato da ciascuno. Né dovrel 
b'essere difficile escogitare altri metodi, e forse meglio appropriati 
per dare alla Ditta quel che le spetta, secondo equità. 

Quel che importa è: 1° che tutti i vecchi contratti restino annul 
lati; 2° che il finanziamento statale necessario al compimento del 
l'opera sia fatto servire ad estendere nell'azienda i vantaggi delle 
Provincie consumatrici dell'acqua, e non di una Società privata, chi 
non ha nessun diritto nè legale nè morale a frmire di quei vantagg 

Questa idea non ci è suggerita da speciali simpatie, più o meno 
dottrinali, per le stat'zzazioni, le provineializzazioni, le municipaliz 
zazioni. Se dovessimo dinanzi a queste forme di gestione avere un 
sentimento preconcetto, esso sarebbe, caso mai, di sospetto, in w 
paese di angusto sentimento civico, qual'è, in genere, il nostro pars 
La opportunità, per non dire la necessità, «i sostituire le Provincei 
alla Società negli oneri finanziari creati dagli errori della Società, è 
nei diritti corrispondenti, è dimostrata, a nostro parere, da due ci 
costanze. 

La prima è che le Provincie, anche senza bisogno di nuove leggi 
speciali, cioè godendo della legge sui prestiti per acquedotti, oppuri 
rivolgendosi a banche private coll'aiuto dello Stato e garantendo il 
prestito colle proprie entrate, possono ottenere i capitali a condizioni 
assai meno onerose di una Società privata. E queste migliori condi 
zioni si ripercuoterebbero a suo tempo in forma di un più largo 


per capitali ed interessi, le somme realmente anticipate e sborsate dalla 


Società. Lasciamo d part l’ovvia considerazione che se i Governi avessero 


«l 
l, 
li 


dovuto pronunciare la decadenza delle più grandi imprese dei nostri tempi. 
in ritardo nell'esecuzione dei lavori, nessuna di esse vi sarebbe sfuggita, dall 
Alpi, con i loro celebri trafori. al mare, colle inandite lentezze dei lavo: 
portuari. Ma il rispetto e la giusta tutela del capitale privato investito in 
opere pubbliche specialmente in questi momenti in cui stiamo felicementi 
riannodando le relazioni finanziarie colla Frangia e coll Imghilterra sono 
condizioni indispensabili alla prosperità economica dell’Italia e segnatamente 
del Mezzogiorno, dove occorrono ancora così larghi impieghi di capitale pei 
lo sviluppo delle risorse naturali. Per questa via non dubitiamo si possa pei 
venire ad un’equa soluzione quale è serenamente invocata anche dall’ 
sregio prof. Salvemini tanto più conoscendo la sicura competenza ammi 
nistrativa e l’indiscussa rettitudine di carattere del Ministro dei Lavori Pub- 
blici, on. Ciuffelli, che egli non mancherà di portare nella premurosa difesa 
degli interessi nazionali che si collegano alla grande opera dell’ Acquedotto delli 
Puglie La Nuova Antologia. 
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margine di utile netto nel bilancio dell'Acquedotto: margine che 
andrebbe a vantaggio dei bilanci locali, o a diminuzione del prezzo 
dell'acqua. 

La seconda è che il contratto, annullato dalla inadempienza della 
Società, contiene, fra molte altre mende secondarie, un difetto fon 
damentale: quello di lasciare in balia della Società, salvo il controllo 
ilel Consorzio, le spese di amministrazione, esercizio, manuten 
zione, ecc. Intorno a queste spese e al relativo controllo non po 
tranno non nascere, ad ogni passo, contestazioni grandi e piccole, 
fra la Società che non avrà interesse a tenerle basse dopo che i pro 
titti siano giunti a tale livello da assicurarle Vammortamento e gl'in 
teressi del suo capitale, e il Consorzio che avrebbe interesse a far 
raggiungere presto al prodotto netto quel livello, dopo il quale potrebbe 
anch'esso partecipare ai profitti dell'impresa. Quanto dovrà essere 
pagato un calamaio o un tavolo? Quanti impiegati superiori e medi 
e inferiori saranno necessarii per Tamministrazione, la manuten 
zione, Vesercizio? IH Direttore Generale dell'esercizio bisognerà pa 
zarlo 100,000 0 25,000 lire, o un milione all'anno? Su ogni spesa, in 
somma, ci sarà da sollevare liti, organizzare arbitrati, ecc. ecc., sal 
vo che il Consorzio, per paura delle liti, non continui in eterno a 
fare quel che si è sempre fatto in questo disgraziato affare: abdicare 
ad ogni diritto a beneplacito della Società amministratrice. 

Se non sì vuole organizzare sulla sete delle popolazioni più as- 
setate d’Italia una ingiusta speculazione a favore di un'azienda pri 
vata, bisogna proprio in questo momento farla finita con un sistema 
che non si sarebbe dovuto mai inaugurare, e rompere una catena 
d'eui oggi le popolazioni non sentono ancor il peso, ma che si ri 
velerà, a suo tempo e ben presto, grave e intollerabile. 


Per una soluzione definitiva. 


La malaugurata stagnazione attuale dei lavori puo trasformarsi 


ino una utilità, se vincendo ogni irragionevole nervosismo e accet 
tando con calma i ritardi oramai inevitabili, utilizziamo la sosta 
per renderci conto esatto delle ulteriori necessità tecniche e finan 
ziarie dell'opera, e provvedervi una volta per sempre con mezzi 
appropriati. 

A quanto ammonta realmente il capitale che ancora occorre per 
ultimare l'opera? Nessuno lPha mai cercato con la cura necessaria, 
perchè si è andati sempre avanti nella illusione che ci sarebbe stata 
una Società, che avrebbe provveduto a ogni cosa, come la divina 
Provvidenza. 

E l'opera non basta ultimarla. Occorre assicurarne, nei limiti 
della umana capacità di previsione, il funzionamento sicuro e per 
felto. Oggi le popolazioni riescono, bene o male, a procurarsi l'acqua 
per bere, con quegli espedienti più o meno disgraziati che le sono 
stati suggeriti dalla esperienza dei secoli. Quando avranno lacque 
dotto, abbandoneranno i vecchi sistemi. Ma se il funzionamento 
iell’acquedotto dovesse interrompersi a un tratto e a lungo per un 
guasto grave, rimarrebbero senza dell’acqua nuova, avendo rinun 
ziato all'uso dell’antica. Ecco perchè certe preoccupazioni dipendenti 
da alcuni gravi difetti di costruzione meritano di essere eliminate 
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fino da ora. Ad alcuni difetti ho già accennato. Un altro, che, i 
parere dei tecnici non ufficiali, deve essere considerato come degno 
di seria considerazione, dipende dal fatto che i canali in traforo 
sono costruiti quasi tutti su sagoma ovoidale, che è assai meno 
valida alle pressioni che non sia la sagoma circolare. Ora i terren 
attraversati dall'Acquedotto sono in alcune zone, specialmente fra 
Conza e Venosa, fra i più friabili che si conoscano. Quarant'anni 
or sono, la linea ferroviaria dove abbandonare quella zona e cer 
carne un'altra meno pericolosa. E in questa, la galleria di Ariano 
fu costruita appunto a sagoma circolare. 

Uno studio diretto ad esaminare, senza preoccupazione d'inte 
ressi privati, le parti dell'opera già fatte; a stabilire il capitale real 
mente necessario a compierla o corregg.:rla dove fosse necessario; a 
determinare il nuovo tipo di convenzione consorziale fra le Pro 
vincie e lo Stato e le forme di organizzazione più adatte ad assi 
curare la più economica forma di esercizio, non dovrebbe richie 
dere troppo tempo. È assurdo voler risolvere con procedure d’ur 
genza problemi come questi, specialmente quando la esperienza sta 
a dimostrare a che cosa hanno servito tre leggi, acciabattate tutte 
in fretta e senza seria discussione approvate. Abbiamo aspettato 
l'acqua finora: poco male se aspetteremo qualche altro anno. 

Nè occorre che questo ritardo sia generale è che tutta l'opera resti 
sospesa finhè gli studi non sieno finiti. Per molti comuni della pro 
vincia di Bari al punto in cui sono i lavori, nulla deve impedire al 
Ministero dei lavori pubblici di esercitare le funzioni attribuitegli 
dalle leggi, e dal regolamento, e dai vari capitolati e atti di sotto 
inissione, cioè di prendere in consegna i lavori in quelle parti in 
cui un intervento immediato appaia più opportuno, e continuarli 
fino al compimento, tenendone una contabilità speciale. 

La necessità di soprassedere dovrebbe dipendere, per ogni per 
sona di buona fede, se non altro dalla necessità di veder chiaro 
una buona volta, in un lato importantissimo del problema: in 
quello delle fognature. 

Secondo gli art. 34, 82, 35 del Regolamento 17 novembre 1904, 
la Società concessionaria aveva l'obbligo di costruire e manteneri 
a sue spese i condotti di comunicazione dei rubinetti di scarico colle 
cloache, coordinandoli col sistema di fognatura dei singoli comuni, 
salvo che i comuni volessero utilizzare essi le acque di rifiuto soste 
nendo le spes: di costruzione e di manutenzione delle opere occor 
renti. Ma che cosa sarebbe avvenuto nei comuni privi di fognatura, 
come sono quasi tutti i Comuni pugliesi? 

Questo problema, incredibile a dirsi, non è stato ma: esaminato 
Che le fognature debbano essere a carico dei Comuni, sembra evi 
dente. Ma quale sarà il fabbisogno? Si potranno utilizzare i rifiuti? 
Come sì procureranno i Comuni i capitali necessari? Si potrebbero 
utilizzare gli utili dell'Acquedotto per fronteggiare queste spese? Tl 
Ministero dei lavori pubblici aveva, alcuni anni or sono, promesso 
di fare studiare dal Genio civile i progetti tecnici e finanziari per 
ciascun Comune. Il Consiglio provinciale di Bari aveva chiesto che 
i risultati degli studi fossero pubblicati. Non se n'è saputo mai nulla. 
La nuova convenzione, ora, stabilisce che i condotti necessari a con- 
vogliare, in mancanza di fogne, fuori dell’abitato le acque di rifiuto 
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provenienti dalle fontanine pubbliche, sono a carico della Società, 
salvo che i Comuni vogliano disporre delle dette acque pagando le 
spese di costruzione dei condotti. 

Ma resta sempre per essi la questione dell’acqua destinata al 
consumo privato. È evidente che l'’Acquedotto non potrà funzionare 
per il consumo privato, finchè non s'a risoluto il problema delle 
fognature. Quale casa privata domanderà l'impianto di una con 
dottura interna, se non avrà modo di smaltire l'acqua consumata? 
Oggi si provvede a questa funzione con metodi più o meno primi- 
tivi, i quali gravano per somme notevoli sui bilanci comunali: e la 
organizzazione dell'opera di smaltimento è proporzionata alla scar- 
sità dell'acqua adoperabile. Domani costruito lAcquedotto, Vacqua 
adoperabile aumenterà di mole: ma se non esisterà un opportuno 
sistema di spurghi, il consumo privato dell'acqua non potrà esten 
dlersi come sarebbe desiderabile per ragioni d'igiene e di civiltà è 
per l'interesse finanziario dell'azienda. 

La nuova convenzione si limita, a questo riguardo, a stabilire 
che per le fognature i progetti saranno compilati dalla Società con 
cossionaria, su richiesta dei Comuni. Ma è lecito, anche per questa 
parte del programma, andare avanti a furia di mandati di fiducia e 
di salti nel buio? Si vogliono, forse, obbligare le provincie pugliesi 
a un altro lungo periodo di accattonaggio legislativo, in cui esse 
avranno l'apparenza di essere beneficiate, ma 1 benefici toccheranno 
a chi sarà riuscifo gradatamente a fare delle tre Puglie un proprio 
feudo finanziario? 

Un uomo d'ingegno e di buon senso mi diceva alcuni giorni or 
sono, che grazie all’Acquedotto le Puglie non soffriranno più la sete, 
ima correranno pericolo di sentire assai più onerosi i fastidi della 
civiltà. Già che siamo ancora in tempo cerchiamo di evitare che 
diventi fomite di inquietudini e di rancori regionali quella che deve 
essere una grande opera di solidarietà nazionale. i 


GAETANO SALVEMINI. 
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La terribile suerra che devasta PVEuropa, e che purtroppo, trasfor 
imatasi in guerra di razze teutoni contro latini sta diventando 
sempre più feroce, avra fine a suo lempo e certamente con la vittoria 
delle Nazioni alleate. Ma perche questa vittoria sia decisiva e la 
pace che ne deriverà riesca veramente salda e duratura per genera 
zioni, sarà necessario che siano risolti al più presto numerosi pro 
blemi anche di natura economico-sociale i quali interessano 
in sommo grado tutte le Nazioni alleate, ma in modo speciale 
l'Italia e la Gran Bretagna. 

Altri farà lo studio completo di questi problemi; qui basti 
accennare quelli di carattere tecnico a me noti e la soluzione che si 
potrebbe dare ai più urgenti fra essi. 


Cooperazione dell'Italia per assicurare la pace futura. 


Primo fra tutti, e più important, è quello, dopo fatta la pace, 
di assicurarne la conservazione per molti e molti anni. 

Ora, per quanto a guerra finita possano essere debellati gli Im 
peri Centrali, essì rappresenteranno sempre una potenza non di 
sprezzabil&, ed è supponibile che nutriranno sentimenti di vendetta 
e forse di rivincita, che occorre paralizzare in tempo. Le popolazioni 
che parlano tedesco così tenaci nei loro propositi crescono an 
pualmente in una proporzione alquanto maggiore di quelle della 
Gran Bretagna e moltissimo maggiore di quelle della Francia. Pero 
crescono un po meno che in Russia e notevolmente meno che in 
Italia. Per equilibrare l'incremento delle popolazioni teutoniche, |» 
quali poi contribuiscono a formare la massa degli uomini atti 
alle armi — quella che può turbare la pace futura -— occorre favorire 
per quanto è possibile l'aumento delle popolazioni russe, ma special 
mente di quelle italiane, che per essere più affini e più in immediato 
contatto con le popolazioni francesi e britanniche sono le meglio 
atte a formare un blocco più omogeneo e poderoso. 

Italia ha un notevolissimo incremento annuo di popolazione, 
per sua natura, in generale, laboriosissima: come lo dimostrò col 
fatto nei miracoli di attività che ha saputo compiere nell’ultimo 
trentennio, tanto in Italia, quanto nel Far-Wesf Nord-Americano e 
nelle Pam2:pas dell'Argentina. Però una notevolissima parte della po 
polazione italiana è costretta al emigrare perchè non trova in patria 
condizioni sufficienti per impiegare con profitto le sue energie. Frano 
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da 500 a 600 mila le persone che ogni anno nell'ultimo quinquen- 
nio — emigrarono dall'Italia per andare a popolare, specialmente, gli 
Stati Uniti e l'Argentina. S: potessimo trattenere in Italia una gran 
parte di questa massa di emigranti che è poi costituita dalle per- 
sone più giovani, più robuste e più energiche e quindi le più deside- 
rabili fra una trentina d'anni, cioè fra una generazione, la popola- 
zione italiana, ora di 35 n}élioni di abitanti, aumenterebbe senz’altro 
a 50 milioni, E poi tenendo conto dell'incremento naturale dei 15 mi- 
lHoni d'Italiani che avrebbero emigrato, ma che ora rimarrebbero in 
Patria, sì andrebbe all'incirca sui 55 milioni, E questa cifra è tanto 
più probabile se si tien conto che la mortalità attuale, piuttosto ele 
vata, andrà certo diminuendo col migliorar delle condizioni econo 
miche ed igieniche della popolazione italiana. 

Quindi, dal lato uomini, TItalia può prestare agli Alleati un 
notevole contingente di forza, che aiutato dalle simpatie reciproche 
c dall'affinità di razza, infuirà potentemente per mantenere il futuro 
equilibrio europeo e togliere alle genti d'oltre Reno la velleità di 
riscosse e di nuov? aggressioni. 

Però non bastano i legami di simpatia e di razza: occorre unire 
più intimamente Ultalia con la Francia e la Gran Bretagna, aumen 
tando 1 rapporti commerciali fra di esse, anche perchè, come ai 
tempi di Napoleone, per conseguire la vittoria, oltre i soldati, occor 
ron molti capitali, ossia, ora più che mai si dimostra che: est la; 
gent qui fait la querre. In altri termini è necessario che l'Italia, per 
cooperare meglio a rafforzare il blocco degli Alleati, non solo au 
menti di popolazione, ma anche di ricchezza. Solo così potrà dare 
alla causa comune tutta l'efficienza di cui è suscettibile. 

Ma per aumentare di ricchezza è necessario che l'Italia possa 
produrre ed esportare molto di più, e così data l'indole molto 
cconomica dei suoi abitanti potrà risparmiare tanto da formare 
quel capitale che completi, coi soldati e gli armamenti, la sua po 
tenza militare. In tal modo TItalia assieme alla Francia, all’In- 
chilterra ed eventualmente alla Russia potrà rendere veramente 
impossibile agli Imperi Centrali di rinnovare, fra una generazione, 
la iniqua aggressione del 1914, che fa spargere tanto sangue e man 
tiene il mondo civile in convulsione. 

Ed ecco come il problema che stiamo esaminando, di assicu- 
rare una pace duratura, diventa poco a poco un problema finan- 
ziario-economico, che solo può essere risolto, in quanto ci riguarda, 
aumentando la popolazione e la produzione italiana e sopratutto 
gli seambi con le Nazioni alleate, specialmente con la Gran Breta- 
gna, che può fornirci quello che a noi più fa difetto, combustibili è 
metalli, e in cambio potrebbe assorbire gran parte della nostra espor 
lazione. 

Ora, base della esportazione italiana, fu e sarà sempre l’agricol- 
tura, sussidiata dalle industrie che trasformano i prodotti agricoli; ed 
essendo povera di metalli, di combustibili e di legname, l'Italia ha 
necessità di importare tali materiali in cambio dei suoi prodotti. È 
jui dove sta il nodo della questione e dove occorre che si rivolga 


l’attenzione di tutti coloro che vogliono assicurare un maggior inter- 
cambio fra Vitalia e le Nazioni alleate, ed evitare che si rinnovi il 
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fenomeno della dipendenza nostra dalle industrie specialmente 
siderurgiche e forestali degli Imperi Centrali, i quali d'altra parte 

è d'uopo riconoscerlo erano grandi consumatori di prodotti 
italiani. 


Vecessità di aumentire la produzione e la esportazione italiana. 


Vediamo quindi come può aumentare la produzione italiana è 
come una parte di essa può essere avviata verso la Gran Bretagna. 

Con una savia politica delle acque, speialmente nell'Italia Meri 
dionale ed Insulare, e con una enerzica politica forestale per rimbo 
scare attivamente le sue denudate montagne, TVitalia, grazie alla 
abbondanza di sole ed alla energia dei suoi abitanti molto più 
laboriosi e tonaci di quel che non si creda generalmente dal pubblico 
europeo, perchè quello nord-americano e argentino conoscono l'atti 
vità insuperabile dei nostri meravigiiosi emigranti l’Italia, ri 
petesi, col sussidio di coltura più razional» e specialmente della 
irrigazione, può grandemente aumentare la sua produzione agri 
cola. Di più, infrenate entro laghi artificiali le acque montane 
modo che non possano più precipitarsi impetuose nelle. pianure 
sottostanti, dove cagionano inondazioni e malaria l'Italia po 
trà completare la redenzione delle terre paludose, che l'esperienza 
della Valle del Po, del Volturno, delle Paludi Pontine e di tant 
eltre regioni, dimostra di quale elevata produzione siano suscettibili. 

D'altra parte, col regolare le acque montane mediante briglie « 
dighe di ritenuta che la tecnica ci offre oggidì Il modo di creare 
mediante ammassi di scogliera con manto di cemento armato, atti 
a resistere persino ai movimenti sismici e di costo molto minore di 
analoghe dighe di muratura SI potranno raccogliere le acque che 
ora vanno perdute, e utilizzari: come forza motrice per le industrie, 
e la trazione sulle ferrovie, evitando la spesa di tanto carbone cli 
siam costretti ad importare e sarà più denaro che rimarrà in 
Italia, specialmente se svilupperemo la elettro-metallurgica e Vindu 
stria dei nitrati per poter così utilizzare anche i minimi residui le 
così dette punte della energia idro-elettrica; ma sopratutto po 
tremo applicare le acque di scarico all'irrigazione, duplicando così 
li prodotto delle terre ora già in coltura o trasformarne il genere 
di coltivazione da regime asciutto in irriguo, di gran lunga più red 
ditizio. 

Come si vede, il difficile problema di trattenere in patria tante 
giovani energie, che ora emigrano e che occorre restino fra noi, per 
togliere velleità di riscossa ai secolari nostri nemici ossia il pro 
blema nazionale di un'Italia più popolosa e più ricca viene a tra 
sformarsi, almeno in parte, in un problema di idraulica agraria 

regolando le acque per utilizzarle nell'agricoltura e nell’indu 
stria, si farà opera altamente patriottica, e in questo senso dovranno 
essere diretti gli sforzi dei tecnici italiani e del Governo nel prossimo 
trentennio, per combattere il grave problema della eccessiva emigra 
zione e far sì che Vitalia basti da sè stessa a nutrire una popola 
zione di 50 e più milioni di abitanti. 
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Intercambio fra l'Italia e la Gran Bretagna. 


Però, per quanto si faccia, rimarrà sempre il bisogno di im- 
portare carbone e prodotti industriali, specialmente siderurgici, che 
si fabbricano più economicamente nella Gran Bretagna, e per i 
quali, in cambio, l’Italia può offrire prodotti agricoli di ogni genere, 
dal vino e dall'olio fino alle verdure, alle frutta ed ai fiori e dai 
pollami coi loro derivati fino ai prodotti del caseificio e dalla zootec- 
nica, non ‘esclusa la seta. 

Chi forniva all'Italia la massima parte degli elementi di cui 
essa ha bisogno e chi consumava gran parte dei prodotti sopra accen- 
nati erano, purtroppo bisogna confessarlo, gii Imperi Centrali. Per 
varie cause, che ora non è il caso di esporre e che occorre rimuovere, 
le correnti di traffico che prima della guerra si dirigevano all'Europa 
Centrale, devono invece essere dirette verso l'Europa Occidentale, 
specialmente verso la Gran Bretagna, ricevendone in cambio i pro- 
dotti che essa può darci, e meglio, che non gli Imperi Centrali. 

Però per riuscirvi occorre rimuovere alcuni ostacoli che impe- 
discono la espansione dell’intercambio italo-britannico. 

Anzitutto occorre una più completa conoscenza dell’Italia da 
parte della Gran Bretagna. Molti, moltissimi inglesi wisitano l'Italia 
tutti gli anni, ma la massima parte però non vedono che l’Italia Me- 
dioevale, Romana o Etrusca, l'Italia delle Arti e della Musica, quale 
la descrivono le « Guide », che occorrerebbe rimodernarle tutte, dalla 
prima all’ultima, perchè purtroppo si occupano soltanto dell’Italia 
del passato e non abbastanza di quella del presente. Pochissimi vi- 
sitatori sì accorgono che nell’ultimo ventennio è sorta una nuova 
Italia, molto diversa da quella dei nostri padri: che si è svilup- 
pata, piena di vigore e di coraggio, e che, pur coltivando’ le Arti 
e la Musica, coltiva anche le Scienze e le Industrie; che mette 
in coltivazione nuove terre con metodi e strumenti moderni, fa 
sorgere officine, anche metallurgiche, grazie alla sostituzione, dove 
è possibile, del calore idro-clettrico a quello del carbone: che ha 
costruito ferrovie difficilissime, traverso regioni impervie credute 
sterili, eppure destinate esse pure a produrre su vasta scala, ap- 
pena le loro ricchezze idriche saranno meglio conosciute e messe 
in valore per le industrie, per la trazione e sopratutto per l’irri- 
razione. 

E così essendo pochissimi gli Inglesi che si sono accorti di que- 
sta trasformazione, e d'altra parte assorbiti come sono dai com- 
mercì con le loro floridissime Colonie e con l'America del Sud, gli 
scambi e i traffici fra le due Nazioni, son rimasti più o meno come 
erano nel secolo passato. 

Per rimediare a questo deficiente stato di cose è necessario per- 
suadere i nostri amici britannici della assoluta necessità di una più 
completa conoscenza reciproca e di prendere vari provvedimenti 
per rafforzare le attuali correnti di traffico e crearne delle nuove. E 
questi provvedimenti, che esamineremo partitamente, consistono 
nella creazione di un forte organismo bancario anglo-italiano che 
faciliti i rapporti economici fra le due Nazioni; di comunicazioni 
ferroviarie dirette a vagone completo fra l’Italia e l'Inghilterra, 
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in modo che le derrate deperibili possano traversare la Manica 
per mezzo di ferry-boats; che altre facilitazioni di minore impor- 
tanza, ma pur necessarie allo sviluppo dei traffici, sieno adottate, 
come ad esempio: tasse ferroviarie, postali e telegrafiche più miti; 
sistemi di misure e di pesi più uniformi; viaggiatori di commercio 
che conoscano l’Italia e parlino l'italiano e viceversa pei viaggia- 
tori italiani che devono fare affari con la Gran Bretagna, e simili 
altri perfezionamenti, che presi isolatamente son dettagli, piccoli 
finchè si vuole, ma essendo numerosi hanno nel loro complesso 
importanza vitale per la soluzione del problema di deviare dagli 
Imperi Centrali il traffico con l’Italia ed incanalarlo invece verso 
le Nazioni alleate e specialmente verso la Gran Bretagna. 


Necessità di una Banca ltalo-Britannica. 


Esamineremo brevemente questi diversi punti e primo di tutti 
quello di una Banca Anglo-Italiana organizzata con criteri moderni. 

A vero dire abbiamo fra noi varie ed ottime Banche inglesi, 
ma tutte con capitale modesto, e che perciò devono limitare i loro 
affari ad una regione d'Italia ed a pochi rami bancari. Manca un 
Istituto veramente poderoso, capace di accentrare in sè la maggior 
parte del finanziamento di grandi opere idraulico-agricole italiane 
e del movimento di capitali fra l'Italia e la Gran Bretagna: mo 
vimento che, prima della guerra, si faceva per vie indirette e cioè 
a mezzo di Istituti francesi o svizzeri, ma più specialmente ger- 
manici, 

Non esiste attualmente nessun fabbricante inglese, il quale — 
valendosi di un Istituto di Credito britannico possa fornire mac- 
chine, manifatture o altri prodotti industriali con pagamento dif- 
ferito da tre a dodici mesi di tempo e talora anche più, come è ne- 
cessario per le condizioni speciali del mercato italiano: mentre invece 
generalmente si esige il pagamento immediato, contro i documenti 
di imbarco, quando non si richiede persino di inviare in anticipo 
una buona parte della somma convenuta. 

Questo stato di cose, che non favorisce lo sviluppo dei traffici 
con l’Italia, dipende specialmente dal fatto che le ditte britanniche 
non conoscono bene i loro clienti italiani e i loro metodi di nego- 
ziare, e perciò non sì fidano di fare credito. Se invece avessero 
modo di affidare i loro interessi ad una potente Banca italo-britannica, 
con succursali stabilite nelle principali città d’Italia e della Gran 
Bretagna, la quale fosse di loro fiducia e conoscesse intimamente 
la solvibilità dei vari clienti italiani, tutte queste difficoltà sareb- 
bero eliminate. Lo stesso dicasi per l'invio di merci italiane nella 
Gran Bretagna, per le quali, mancando un organo di fiducia dello 
speditore, questi egualmente esige il pagamento all'atto della spe- 
dizione 0 ricorre ad una Banca francese, svizzera o tedesca. 

Si arriva perfino al punto che malgrado esistano le Camere di 
Commercio Italo-Britanniche, non esiste alcun Ufficio di informa- 
zioni, di assoluta fiducia, tanto per i clienti Inglesi, quanto per 
quelli Italiani. L'unico organo di tal genere era tenuto, prima della 
guerra, dai Tedeschi, i quali nel dare le informazioni facevano 
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sempre in modo di allontanare i loro rivali inglesi per favorire 
negozianti o industriali degli Imperi Centraii. 

Occorre perciò favorire la formazione di un Istituto Bancario 
Anglo-Italiano con ampio capitale, con Sedi nelle principali città 
della Gran Bretagna e dell’Italia, il quale faccia da intermediario 
fra le due Nazioni per tutte le operazioni commerciali e di sconto, 
di rimessa di fondi, di apertura di crediti, di informazioni e dì 
quanto altro occorre nel normale svolgimento dei traffici moderni. 

A vero dire pare che un simile Istituto sia quasi formato, ma 
urge che inizi le sue operazioni, inquantochè occorre tempo, e non 
poco, prima che possa far sentire i suoì benefici effetti. 


Vecessità di migliorare il servizio ferroviario 
con la Gran Bretagna. 


Un secondo punto sul quale è molto necessario insistere è Il servizio 
diretto ferroviario, per modo che un carro di merce completo, ca- 
ricato nelle fabbriche produttrici in Inghilterra, possa traversare la 
Manica per mezzo di ferry-d0ats e arrivare in Italia direttamente, 

. senza trasbordi — al consumatore, e poi al ritorno possa venire 
caricato qui di merce italiana, specialmente di derrate alimentari 
deperibili, ed essere egualmente rimandato nella Gran Bretagna 
senza trasbordo. Si dirà che una grandissima parte del traffico italo- 
inglese — costituito da carboni e metalli — e di quello italiano — 
costituito da marmo, zolfo e derrate alimentari non deperibili — 
continuerà ad essere effettuato per mare. Però vi sono moltissime 
manifatture inglesi e moltissimi prodotti agricoli italiani, che occorre 
assolutamente siano inviati per ferrovia, ed a vagone completo, se 
si vuole veramente attivare un traffico importante fra ì due Paesi, 
traffico che finora era assorbito dagli Imperi Centrali. 

Si può citare, ad esempio, il caso del materiale ferroviario 
e tramviario, che nella Gran Bretagna viene fabbricato meglio ed 
a più basso prezzo che altrove. Eppure, malgrado i miei sforzi 
fatti in questo senso per vari anni, non son riuscito mai a far im- 
portare in Italia locomotive e vetture ferroviarie di fabbrica inglese, 
neppure nel momenti di maggior bisogno, quando l'industria ita- 
liana non poteva darlo, causa appunto la mancanza di comunica- 
zioni traverso la Manica, e ciò perchè le fabbriche inglesi dopo 
aver preparato il materiale ferroviario, aggiustato, dipinto, verni- 
ciato, lo devono smontare, imballare e spedire ad un porto di im- 
barco; poi devono caricarlo a bordo di una nave e rifare la ma- 
novra inversa all’arrivo in Italia. Di qui spese notevolissime, danni, 
disguidi e perditempi, che non avvengono per il materiale fabbri- 
cato in Germania, il quale, una volta messo assieme e dipinto nelle 
officine, viene spedito senz’altro a destino sulle proprie ruote ed 
all'arrivo in Italia è subito pronto per entrare in servizio. E quindi 
vi è un così notevole risparmio di spesa da far concorrenza all’ana- 
logo prodotto inglese. 

Lo stesso sì dica di molte macchine, di prodotti ceramici, chi- 
mici, ecc., che mal sopportano gli urti e le avarie dell’imbarco nei 
porti e del trasporto per mare, anche se questo, dal punto di vista 
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della spesa, sarebbe più economico e ciò perchè la rapidità e sicu 
rezza della spedizione molte volte ha più importanza della spesa 
materiale, sopratutto nel caso di derrate alimentari, fiori e simili. 

Nè si dica che non è possibile fare un servizio di ferry-boats 
traverso alla Manica o che vi siano difficoltà notevoli, perchè di dif 
ficoltà non ve ne è nessuna. Non è il caso di citare il servizio tra- 
verso allo stretto di Messina, dallo scrivente progettato ed iniziato 
nel 1893 per ordine dell’allora Ministro dei Lavori Pubblici on. Ge 
nala, col quale si andò assieme in Danimarca per studiare il ser 
vizio dei ferry-boats fra le isole danesi e la Svezia e tra questa e la 
Germania. Grazie a questi vari servizi di ferry-boats un vagone 
ferroviario può partire da Cristiania o da Stoccolma, traversare il 
Baltico col ferry-b0at, percorrere le linee tedesche e venire in Italia 
e poi passare in Sicilia per mezzo di un altro ferry-boaf traverso 
allo stretto di Messina, e ritornare poi in Germania o in Scandina- 
via carico di verdure o di frutta della Sicilia, o di fiori della Ligu- 
ria 0 di uova e pollame della Lombardia, senza nessuna difficoltà 0 
necessità di speciali e costosi imballaggi. 

Con un servizio di ferry-boats traverso alla Manica per esem- 
pio fra Dover e Boulogne-sur-Mer, che sono i due porti con acque 
più profonde e perciò meglio adatti pel servizio di queste navi 
-- tutto il traffico di prodotti agricoli fra l'Italia e gli Imperi Cen- 
trali potrebbe essere deviato verso la Gran Bretagna, e viceversa 
st potrebbero ricevere da questa una quantità di manifatture, di 
materiale ceramico e vitreo, e di oggetti di uso domestico, che per 
il passato provenivano dagli Imperi Centrali e che forse non con- 
verrà fare tra noi. 

Conosco benissimo i grandi /erry-boats del Canadà e dell’Ar- 
gentina, quelli numerosi degli Stati Uniti, inclusi quelli sui tem- 
pestosi laghi Eriè e Michigan in America: studiai molti anni fa 
il servizio fra Granton e Burntisland traverso alla Firth or Forth 
— prima che fosse costruito il grande ponte attuale — e sono 
perfettamente convinto che un servizio analogo può effettuarsi per- 
fettamente fra Dover e Boulogne-sur-Mer, e può procedere con re- 
golarità, salvo forse pochissimi giorni dell’anno, in numero trascu- 
rabile dal punto di vista del servizio mero. 

Potrei aggiungere come esempio pratico, che nel 1908 fui inca- 
ricato di trasportare 50 locomotive del « Midland » inglese, acquistate 
per le nostre Ferrovie dello Stato, da Derby all'Italia. Andarono 
sulle loro ruote fino a Goole, dove mediante una gru, furono im- 
barcate due a due in coperta dei piroscafi che facevano il servizio 
regolare con Dunkerque. Là vennero sbarcate pure con una gru, e poi 
sulle loro ruote, ma senza le bielle, vennero rimorchiate fino a To- 
rino, ove montate le bielle e messa in pressione la caldaia — le 
locomotive continuarono il loro viaggio fino in Puglia, dove pre- 
stano tuttora ottimo servizio. Se non si fosse potuto ricorrere a 
questo artificio non sarebbero state comperate le 50 locomotive in 
Inghilterra, ma altrove e si sa dove. Fu il ferry-boat improvvisato 
fra Goole e Dunkerque che permise di comperarle in Inghilterra. 

È questo uno dei mille esempi che si potrebbero citare, in cui 
l'acquisto o no di mercanzie nella Gran Bretagna da parte degli 
Italiani, o in Italia da parte degli Inglesi, dipenderà da un re- 
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golare servizio di ferry-boats traverso la Manica, servizio che è di 
assoluta necessità e non presenta difficoltà maggiori di quelle tra- 
verso ai grandi Laghi americani, oppure traverso lo Stretto di Mes- 
sina, tanto più se si pensa che si è già progettato un servizio ana- 
iogo fra un porto dell'Inghilterra e Goteborg in Svezia, e un altro, 
anche più difficile e più lungo, fra Siracusa e Tripoli, ed i relativi 
studi di questo solo attendono, per essere attuati, che l'aumento del 
traffico giustifichi l’impianto fra la Sicilia e la Libia. 


Facilitazioni nelle tariffe ferroviarie, postali e telegrafiche. 


Un terzo punto su cui è necessario chiamare l’attenzione è sulla 
corrispondenza fra la Gran Bretagna e l'Italia e sulle unità di mi- 
sura per i commerci fra i due Paesi. 

In Italia, e purtroppo anche in Inghilterra, si studiano poco le 
lingue: per attivare i commerci occorre invece che gli Inglesi pos- 
sano serivere in Italiano ai loro clienti in :!talia e viceversa per gli 
Italiani coì loro clienti Inglesi; e così pure che i viaggiatori di com- 
mercio parlino correntemente le due lingue. 

Occorre ancora che i negozianti inglesi facciano uso coi nego- 
zianti italiani delle misure metriche, e cioè metro, litro, chilo- 
gramma, onde far meglio capire al cliente il valore dell'offerta fat- 
tagli, e che 1 disegni di macchine da inviare ai possibili clienti Italiani 
sieno in metri e centimetri e millimetri, altrimenti nascono dubbi 
e confusioni, cd allora altri si intromettono e fanno l'affare, come 
purtroppo la esperienza dello scorso ventennio ci ha insegnato. 

E così pure, occorre che i fabbricanti inglesi si adattino meglio 
nelle loro produzioni ai bisogni ed agli usì del mercato italiano, 
che bisogna che essi studino davvicino, e senza troppi preconcetti 
di voler imporre le loro idee. 

Altro provvedimento che contribuirebbe potentemente ad avvi- 
cinare i due Paesi, sarebbe l'adozione di biglietti ferroviari 4di/fe- 
renziali 0 a zone fra la Francia, la Gran Bretagna e l'Italia, come esi- 
stono per esempio in Italia, in Russia ed altri Paesi e per i quali, 
dopo un certo percorso, il prezzo dei biglietti non aumenta più che 
In proporzioni minime, 

Ciò farebbe sì che chi abbia un biglietto, per esempio, da Roma 


a Parigi o da Londra a Lione, potrebbe senza sensibile aumento di 
spesa andare rispettivamente fino a Londra 0 Liverpool, oppure a 
Milano e Roma, e così ne deriverebbe maggiore conoscenza e ap- 


| prezzamento reciproco fra Italiani e Inglesi e più intense relazioni 
dì affari. 


Analogamente l'adozione di taritfe postali e telegrafiche uni- 
formi fra tutte le Nazioni alleate, precisamente come si fa tra la 
Ì Gran Bretagna e le sue lontane Colonie o con l'America del Nord, 
contribuirebbe a stringere maggiormente i vincoli di simpatia fra 
le varie Nazioni. 
Sono tre proposte di diminuzione di tariffe che a prima vista 
i possono sembrare un po’ ardite, eppure, pensandoci su, si vedrà 
che sono già attuate, m2utatis mutandi, e danno ottimi risultati in 
1 Russia, in Italia ed altre Nazioni. Per esempio è enormemente più 
lontana Londra da San Francisco che non Londra da Milano, eppure 
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la tariffa postale è nel secondo caso due volte e mezza maggiore 
che fra Londra e San Francisco. Così pure la tariffa telegrafica fra 
Catamarca e Baia Blanca in Argentina è cinque volte minore che 
non fra Torino e Lione, oppure fra Londra e Calais, malgrado la 
distanza fra queste città sia almeno dieci volte minore che non fra 
le due città argentine ora menzionate. E persino la tariffa tele- 
grafica fra l’Italia e la Gran Bretagna è circa doppia di quella fra 
l'Italia e la Germania. Queste anomalie occorre che scompariscano 
e, volendo, si può certamente trovare anche per esse una soluzione 
pratica se si pensa che l'hanno trovata in Russia, in Brasile ed in 
Argentina, paesi enormemente più vasti. 

Tutte le cause enumerate sono piccole, insignificanti per = 
stesse, ma importantissime nel loro complesso, come quelle che con 
tribuirono purtroppo a rallentare l’intereambio fra la Gran Bretagna 
è l’Italia, il quale prima del 1870 era notevolissimo, ma poi non si 
è sviluppato più, come era sperabile, nella stessa proporzione o anche 
maggiore, ed altri ne profittò per deviarlo ed attrarlo a sè. 


Necessità di maggiori rapporti diretti fra yli alleati. 


Dopo la pace occorre che questo intercambio riprenda le sue vie 
naturali, e cioè quella del mare per le merci povere e pesanti e quella 
ferroviaria per le merci ricche e deperibili, e che la Banca ed il ser- 
vizio di ferry-boats e tutti gli altri provvedimenti sopra menzionati, 
siano un fatto compiuto anche prima della conclusione della pace, 
onde con questa cominci una nuova èra di commercio fra gli Alleati. 

In questo modo verrà di nuovo cementata quella salda simpa- 
tia di affetti e rinvigorita quella corrente di affari che esisteva fra 
la Gran Bretagna e l'Italia, quando questa era in formazione; quando 
i nostri esuli trovavano ospitalità e incoraggiamento dal popolo in- 
glese, e Mazzini, Garibaldi e Cavour andavano a Londra per get- 
tare, con l’aiuto di Gladstone e di Lord Derby, le basi del risorgi- 
mento italiano. Gli Italiani tengono sempre vivo il sentimento di 
gratitudine per i loro amicì Britannici, ma oltre gli affetti e le ami- 
cizie, occorre pure tener vivi i legami materiali, che saranno raffor- 
zati intensificando i rapporti commerciali fra i due popoli. 

In questo ordine di idee ed al fine supremo del rafforzamento 
della pace e dei vincoli di simpatia e di affari fra gli Alleati, dob- 
biamo tutti concorrere attivamente: contribuiamo per ora col de- 
naro e col sangue ad affrettare la vittoria, ed a pace conclusa ad 
aumentare la popolazione e la produzione italiana, acciocchè con 
l’intercambio più intenso dei prodotti commerciali e con la comu- 
nione più intima delle idee fra le varie Nazioni alleate, l'Europa 
non sia mai più funestata dalle ecatombi odierne. 

E che agli Alleati arrida presto la vittoria! 


Lurcr LUIGGI. 









































GLI STATI ALLEATI 
E LA CONFERENZA ECONOMICA DI PARIGI 


Il presente immane conflitto nel quale abbiamo visto sconvol- 
gersi i sistemi bellici, porterà anche ad un profondo mutamento nei 
valori relativi dei capitoli di pace, e tra questi assurgeranno ad una 
importanza senza precedenti i problemi finanziari e commerciali 
nati dalla guerra (indennizzi tra gli Stati ed ai privati danneggiati: 
crediti rimasti in sofferenza: contratti rimasti in sospeso: brevetti e 
marchi di fabbrica, ecc. ecc.) e soprattutto "e questioni relative alla 
sistemazione avvenire dei rapporti commerciali internazionali. 

Intendo qui limitarmi ad aicune osservazioni su quest’ultimo 
problema che sembra impostarsi presso ciascuno dei due gruppi av- 
versari con principî opposti a quelli onde nei trattati di pace del 
passato si arrivò al ristabilimento dello statu quo ante e spesso a 
maggior cordialità e reciprocanza che per l’innanzi (1). Sono note 
infatti le discussioni avvenute negli Imperì Centrali intorno alla co- 
stituzione di un loro Mittel Vereîn ed è noto come in questi ultimi 
mesi sia sorta in Inghilterra una forte agitazione in favore di un 
sollecito accordo fra gli Alleati per fronteggiare insieme dopo la 
guerra l’invadenza industriale e commerciale dei Tedeschi. 

In Francia ed in Italia questa campagna si è svolta più che 
altro come eco giornalistica della agitazione inglese, salvo che per 
alcuni articoli del Thery e del Neymarck in Francia, e — tra di noi 
— per quelli notevolissimi dell'on. Maggiorino Ferraris. Ma è man- 
cato per qualche tempo specialmente in Itaiia un vero interessa- 
mento alla questione da parte delle Camere di Commercio e delle As- 
sociazioni Industriali, come non si ebbero manifestazioni pubbliche 
degli uomini di governo e delle maggiori associazioni e personalità 
politiche (2). Di questo disinteressamento si danno molte ragioni : 


(1) Così nel trattato tra Francia e Germania del 10 maggio 1871 (art. 11); 
in quello tra Spagna e Stati Uniti del 10 dicembre 1898 (art. 3, 13 e 15); in 
quello tra il Giappone e la Russia del 5 settembre 1905 (art. 2, 4 e 12); in 
quello tra l’Italia e la Turchia del 18 ottobre 1912 (art. 5 e 6). 

(2) Ci è gradito constatare che mentre stiamo licenziando queste note 
è cominciata anche in Italia all'annuncio della prossima Conferenza di Parigi 
una improvvisa fioritura di articoli tanto sui giornali politici che su quelli finan- 
ziarî ed è comparsa una breve memoria della Presidenza dell’« Unione delle 
Camere di commercio » che pone lucidamente la questione nei suoi varî aspetti. 
Vengano ora, ponderate sì ma non tardive, le risposte delle Camere conso- 
ciate, e venga anche dal nostro Governo qualche indicazione pubblica o riser- 
vata, sull’indirizzo che si desidera sia dato a questi studi. 
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— bisogna pensare a vincere prima di parlare dei patti che 
imporremo al nemico; 

- ogni cosa andrà subordinata alle condizioni non solo mlii- 
tari, ma anche economiche in cuì la pace troverà e noi, e ì nostri 
Alleati, e i nostri nemici, ed i neutri; 

— uomini di governo e funzionari sono così presi dagli ur 
genti e gravi problemi del momento che sarebbe quasi colpa la loro 
se se ne distraessero; 

non sarà gran male se, contro ogni precedente e per la 
complessità stessa del problema, si finirà nel futuro trattato di pace 
col lasciare impregiudicata la questione dei susseguenti rapporti 
commerciali, trincerandosi ciascuno Stato dentro quella cinta più 
o meno alta di protezionismo che meglio gli piacerà e rimandando 
a tempi più calmi ogni trattativa per transazioni ed accordi. 

Ma questo programma negativo non è nè giusto nè necessario; 
se per taluno sia dubbio, non certamente la vittoria della parte no 
stra, ma il grado dì superiorità con cui noì ed i nostri Alleati arri- 
veremo alla pace, questo non toglie l'opportunità di studiare i pro 
grammi per le varie contingenze e se risultasse da tali studi che il 
comune interesse degli Alleati sia di integrare per l'avvenire gli 
accordi politici e militari con speciali intese finanziarie e commer- 
ciali, come disconoscere che sì possa o non si possa poi mantenere 
ii programma massimo concordato gioverà grandemente a raffor- 
zarci per le trattative di pace il far trovare pronto un piano, e forse 
anche già in vigore una situazione di fatto conforme ai nostri in- 
teressi avvenire? 

Come non ricordare quale grave influenza ebbe su tutta la po- 
litica commerciale della Francia l'aver essa dovuto accettare nel 
trattato di Francoforte il famoso articolo undici che la vincolava 
senza limite di tempo in un campo nel quale di solito si stringono 
accordi della durata di pochi anni? 

E come potremmo trascurare il fatto che se anche le circostanze 
non consigliassero o non consentissero una politica di prolungata 
ostilità commerciale verso gli Imperi Centrali, sta maturando nello 
stesso campo dei nostri Alleati un fenomeno che merita subito tutta 
la nostra attenzione, intendo alludere alla adozione di una politica 
protezionista da parte dell'Inghilterra ed alla formazione di una 
Lega Economica tra l'Inghilterra stessa e le sue Colonie? 


* 
* * 

Come accennavo più sopra, è in Inghilterra che i problemi 
relativi alle relazioni commerciali internazionali post bellum sono 
stati messi recentemente all'ordine del giorno come corollari della 
grande questione interna relativa alla politica doganale. 

Che l'Inghilterra sia avviata verso il protezionismo non pare 
oramai dubbio. Il partito unionista ne è così persuaso che se qualche 
cosa oggi lo trattiene dal reclamare una immediata esecuzione del 
programma da parte dell’attuale governo di conciliazione è il rim- 
pianto di perdere così l'occasione di farne la propria piattaforma di 
partito nella prossima campagna elettorale. 
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Quanto ai liberali, gli uni sì sono convertiti al protezionismo, 
altri per nor. chiamarsi protezionisti -— sì battezzano proibizio- 
nisti, e dichiarano di voler propugnare oggi le tariffe doganali uni- 
camente da un punto di vista anti-germanico, tanto che le vorreb- 
bero stabilire per la durata della guerra o fino a una data di poco 
susseguente la pace. Ma il protezionismo crea situazioni economiche 
e industriali dalle quali è difficile tornare indietro, e probabilmente 
la sistemazione avvenire sarà nel senso di ridurre le percentuali 
esagerate che già sono state imposte su alcuni articoli e di cui si 
parla ora per l'estensione al altre voci, ma non di ritogliere intera- 
mente le dogane. Ben pochi sono ancora oggi rimasti fedeli in In- 
ghilterra ai vecchi ideali liberisti, e tra lo stesso ambiente degli ar- 
matori sta avvenendo un mutamento radicale di opinioni integrato 
da parte di alcuni con proposte di ostracismi prolungati a danno del 
raviglio tedesco. 

Nè credo di rivelare alcun segreto affermando che vari dei più 
influenti ministri dell’attuale Gabinetto inglese, anche di parte ra- 
dicale, sono in favore di una riforma doganale, benchè in argomento 
non sia finora stata presa alcuna deliberazione di Gabinetto. 

Parallelamente alle riforme interne, si va studiando una intesa 
con le Colonie, questione complessa quant'altra mai per lo spirito 
e i precedenti di « self government » delle Colonie stesse. Ma tutte 
queste Colonie sono quali più, quali meno protezioniste, quasi tutte 
avevano già stabilito senza reciprocanza delle riduzioni di dazì a 
favore dei prodotti inglesi (1), e tutte in passato, nelle manifesta- 
zioni ufficiali e non ufficiali, avevano invocato una maggiore inti 
mità di rapporti economici con la Madre Patria sulla base di tariffe 
preferenziali reciproche (2). E° dunque assai poco probabile che le 
difficoltà pur grandi di concretare i dettagli dell'accordo possano 
mettere in pericolo il successo di una iniziativa confortata da tali 
precedenti, dalla recente prova di fedeltà e di entusiasmo delle Co- 
lonie nonchè dalle rivelazioni della guerra attuale anche ne! campo 
industriale e commerciale (3). 

D'altra parte l'Inghilterra si è resa conto che per poter trattare 
efficacemente con altre Potenze le gioverà immensamente di poter 
discutere a nome di tutto l'Impero, e non è nn mistero che il Go- 
verno inglese sta svolgendo a questo scopo pratiche coi Governi 
coloniali i cui Capi si sono già recati o stanno per andare apposita- 
mente a Londra. 


(1) II Canadà nel 1898, la Nuova Zelanda e l'Africa del Sud nel 1903, 
l'Australia nel 1907, le percentuali di preferenza variando dal 10 al 33 1/3 ° 
sull’importo delle dogane. 

(2) Voti dei Capi dei Governi coloniali riuniti a Londra nel 1902, nel 
1907 e nel 1911. Discorso di Sir Wilfred Laurier nel 1904. 

(3) Le esportazioni di manufatti britannici dalla Gran Bretagna verso 
le sue cinque maggiori colonie senza contare l'India hanno superato 
negli ultimi anni per importanza di cifra assoluta quelle verso Germania, 
Francia, Olanda, Belgio e Russia messe insieme (79,9 milioni di sterline nel 


1912 contro Lst. 71,400,000), mentre la popolazione complessiva di questi 
cinque paesi è venti volte quella complessiva delle cinque colonie (279,000,000 
contro 13 1/4). 
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Tocchiamo così il terzo capitolo del grande programma econo. 
mico-doganale che si va delineando in Inghilterra: quello delle 
intese con gli Alleati sulla base di tariffe preferenziali o almeno con 
accordi di politica comune contro l’invadenza germanica. Nè si tratta 
— come molti hanno creduto da noi — delle fantasie di qualche so- 
gnatore. La campagna ha preso le mosse da una mozione presen 
tata, credo non senza previa intesa col Governo, dal deputato He- 
wins, presidente della «Business Men Comuinittee » della Camera 
dei Comuni, nella seduta del 10 gennaio 1916. Al discorso dello 
Hewins rispose il Ministro Runciman accettando la mozione, la 
quale fu poi comunicata ai Governi coloniali dal ministro Bonar 
Law e mozioni analoghe saranno messe in votazione tra poco nei 
Parlamenti delle Colonie, anzi nel Canadà essa sarà redatta negli 
identici termini di quella votata in Inghilterra. Da allora, ed indi- 
pendentemente da alcune iniziative di carattere officioso e riser- 
vato, ma per questo appunto particolarmente importanti, la que 
stione è stata dibattuta largamente e pubblicamente dalla stampa, 
da associazioni politiche ed industriali e da Camere di commercio. 
Notevolissimi in argomento furono: la grande riunione al Guild-Hall 
del 34 gennaio u. s. (4); il rapporto pubblicato il 28 gennaio u. s. 
dalla Commissione nominata dal Board of Trade per esaminare la 
situazione di un gruppo di industrie e avvisare ai provvedimenti per 
la loro tutela avvenire (2): i discorsi del ministro radicale McKenna 
e quello del ministro unionista Bonar Law pronunciati i giorni 29 feb 
braio e 1° marzo innanzi ad una riunione delle Camere di commer 
cio inglesi. Queste manifestazioni si sono collegate alla preparazione 


(1) Il rapporto che la Camera di commercio di Londra ha elaborato dopo 
una diffusa inchiesta fatta presso tutte le consorelle del Regno Unito e presso 
le Camere di commercio inglesi all’estero e dei paesi alleati in Inghilterra fu 
accettato all'unanimità il 31 gennaio scorso in una grande riunione tenutasi 
al Guild-Hall, essendo presenti i Lords Mayors di Londra e di numerose altre 
città industriali, undici High Commissioners ed Agent Generals delle Colonie 
inglesi, i Capi di 51 Camere di Commercio e di 89 Associazioni commerciali, 
45 membri delle Corporazioni della City, ecc. ece. Esso fa voti perchè il Go- 
verno inglese informi la sua politica economico-commerciale ai seguenti prin- 
cipî: 

1) Relazioni preferenziali di commercio fra tutte le parti dell'Impero 
Britannico; 

») Relazioni di commercio sulla base della reciprocanza fra l'Impero 
Britannico e gli Alleati; 

c) Un trattatamento favorevole ai neutri; 

d) Relazioni commerciali cogli attuali nemici sulla base di tariffe do- 
ganali o con altri mezzi tali da rendere impossibile il ristabilimento delle 
condizioni precedenti alla guerra, e da stimolare lo sviluppo in paese delle 
industrie con conseguente aumento di lavoro per la mano d’opera nazionale. 

(2) La Commissione incaricata di questa inchiesta ha ereduto nel proprio 
rapporto di poter fare delle raccomandazioni di portata generale e’ ha con- 
cluso all'unanimità chiedendo, con qualche riserva solo da parte del Presi- 
dente Albert Spicer, una tariffa protezionista ed aggiungendo: «che matura 
un vivo desiderio di corrispondere al sentimento delle Colonie in favore di 
una preferenza imperiale ed anche un vivo desiderio di stabilire accordi pre- 
ferenziali per le relazioni di commercio con coloro che sono alleati dell’ m- 
ghilterra nella presente guerra ». 
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ed all'annuncio della prossima Conferenza economica di Parigi tra 
i rappresentanti di tutti gli Stati alleati, nella quale certo il mag- 
gior tempo sarà assorbito da questioni di più immediata impor- 
tanza inerenti alla politica economica e commerciale da seguire du- 
rante la guerra, ma nella quale dovrebbero anche gettarsi le basi di 
accordi commerciali per i trattati di pace e per il dopo-guerra onde 
non si realizzi il grido che già due volte è risuonato nel Parlamento 
inglese: «Siamo arrivati impreparati alla guerra, badiamo di non 
arrivare altrettanto impreparati alla pace!». Le dichiarazioni uffi- 
ciali di Asquith in argomento il 6 marzo corrente davanti ai Dele- 
gati delle Camere di commercio sono state alquanto ammorzate dal 
successivo discorso pronunciato dallo stesso primo ministro nella 
Camera dei Comuni il 9 marzo, ma c'è chi crede che quel maestro 
di conciliazione e di adattamenti intenda condurre il paese alla ri- 
forma doganale, battendo una via simile a quella che già gli ha 
fatto percorrere per guidarlo alla coscrizione. 


* 
* * 

Pare ovvio che il primo passo delle trattative tra Alleati debba 
essere una concorde decisione di denunciare entro il 19416 tutti i 
trattati di commercio anche coì neutri in modo da essere comple- 
tamente liberi almeno col 31 dicembre 1917. Se infatti è vero che 
l’Italia sì trova in una situazione un po’ strana perchè la non esi- 
stenza di uno stato di guerra con la Germania non permette di con- 
siderare decaduto il trattato di commercio tra i due Stati e con esso 
la condizione della nazione più favorita, è però da osservare che il 
nostro vincolo non è di maggior durata di quello dei nostri alleati 
e nostro verso gli Stati neutrali con i quali esistono trattati a ta- 
riffa che scadono essi pure col 31 dicembre 1917 e richiedono -almeno 
un anno di denuncia, o trattati sulla base della clausola della na- 
zione più favorita che esigono un preavviso per la denuncia che 
varia da 3 mesi ad un anno. Ricordiamo pure che il trattato tra il 
Giappone e la Spagna scade solamente il 16 luglio 1923 e contiene 
la clausola della nazione più favorita. È questo l’unico trattato a 
mia conoscenza che vincolerebbe l'avvenire oltre il 1917 e potrebbe 
darsi che questo caso isolato finisse col rappresentare una non lieve 
difficoltà a comprendere il Giappone nell’alloanza commerciale del- 
l’Intesa. 

La quale alleanza, a quanto è stato affermato, si concreterebbe 
per ora nel vincolo reciproco di non addivenire a trattati di commer- 
cio e di navigazione coi nemici di oggi se non di comune accordo. 
Ma non è chi non veda l’importanza di questo legame, apparente- 
mente di carattere puramente negativo, e l'opportunità che esso vada 
presto — o non forse in precedenza? — integrato da accordì tra le 
Potenze dell’Intesa. 

Come potranno impostarsi tali accordi per una alleanza com- 
merciale offensiva e difensiva verso i nemici di oggi? A quali campi 
dovranno eventualmente estendersi? In Inghilterra si parla, da parte 
di persone e di associazioni che non mancano di autorità, di n°gare 
in avvenire ai sudditi degli Imperi Centrali il godimento pieno di 
quei diritti civili e commerciali che pure parevano principî ormai 
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indistruttibili del diritto internazionale, ma l’invocare questi ostra- 
cismi medioevali non può essere che il frutto temporaneo dell’odio 
che nasce dallo stato di guerra. 

Più pratica materia per intese speciali ed accordi preferenziali 
potrebbero essere le tariffe postali, telefoniche, telegrafiche e ferro- 
viarie di transito; i brevetti e marchi di fabbrica; i titoli scolastici 
ed accademici; il trattamento delle Società che siano filiazioni di So 
cietà straniere, quello della manodopera forestiera e in generale de 
gli emigranti. Poi c'è il campo importantissimo dei trattati di na 
vigazione e finalmente quello dei rapporti dozanali, che ad ogni altro 
sovrasta per importanza e complessità. 

I precedenti di regimi preferenziali sono scarsissimi in tema di 
navigazione (1); frequenti invece essi sono nei trattatti di commer- 
cio (2), ed anzi non mancano nella storia esempi di trattati in cui 
certi favori erano vincolati alla condizione esplicita che non venis- 
sero estesi o non venissero estesi gratuitamente a determinate altri 
Nazioni (3). l 

Naturalmente la forma più completa di accordo commerciale è 
lo Zollverein tedesco, ma una unione doganale, che pure meriterebbe 
di essere studiata tra l'Italia e la Francia, integrata da lievi barriere 
interne tra i due Stati, è certamente da escludersi fra tutte quante le 
Potenze dell'Intesa, Sorgerà quindi forse il desiderio di trovare una 
formula semplice che concilì il concetto preferenziale con la mag 
gior possibile autonomia di ciascuno Stato, come quella che con- 
cedendo a ciascuno di stabilire il regime doganale che più gli piac- 
cia, accordasse agli Stati alleati, ed a questi soli, una determinata 
percentuale di riduzione sulle tariffe, od il vantaggio esclusivo di 
una determinata tariffa minima. 


(1) La tariffa americana stabilì riduzioni di dogare per le merci impor- 
tate sotto bandiera nazionale, ma poi la condizione fu annullata dai vari 
trattati. Quanto alle eccezioni relative al cabotaggio che si riscontrano in 
quasi tutti i trattati, esse riguardano piuttosto privilegi riservati alle navi 
nazionali 

(2) Attualmente sono in vigore regimi preferenziali tra la Somalia Ita- 
liana e TItalia e tra la Libia e VItalia, mentre sono ammessi in completa 
esenzione di dazio i prodotti della Madre Patria nell’Eritrea, nell’Algeria, 
nelle Colonie Francesi così dette a regime normale, e nelle Filippine. Accordi 
preferenziali esistono, a limitazione della clausola della nazione più favorita, 
tra le Colonie Inglesi e la Madre Patria e tra le stesse Colonie recipro- 
camente; tra Svezia e Norvegia e tra la Russia e questi due Stati; tra la 
Spagna e il Portogallo; tra queste due Nazioni e le rispettive Colonie (com- 
preso anche in quest’ultimo caso un regime preferenziale per le merci tra- 
sportate da navi che battono bandiera nazionale, e Pesenzione completa per 
merci nazionali trasportate da navi che battono bandiera nazionale); tra gli 
Stati Uniti d'America e la Repubblica di Cuba, tra gli Stati Uniti ed il Bra- 
sile. Riserve speciali ci sono anche nel trattato italo-cileno (12 luglio 1898, 
art. 2) circa le facilitazioni che il Cile concedesse ad altri Stati nel Sud-Ame- 


rica e nel trattato italo-russo (28 giugno 1907, art. 14) circa i favori concessi 
dalla Russia alle importazioni fatte dalle coste settentrionali e orientali della 
Russia d'Asia. 

(3) Trattato tra la Spagna e il Belgio del 1842, e tra il Belgio e i Paesi 
Bassi del 1846, e tra il Belgio e la Sardegna del 1851. 
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Basterà il regime preferenziale a far argine almeno nei terri- 
tori dell'Intesa all’invadenza germanica? I regimi coloniali di favore 
attualmente in vigore dimostrerebbero che una piccola percentuale 
non basta da sola contro l’azione di una concorrenza agguerrita ed 
organizzata. Ma anche sulle proprie risvegliate energie e non sola- 
mente sulle muraglie protettive deve fidarsi la parte nostra guar- 
dando all'’avvenire. E nei rapporti tra gli Stati dell'Intesa gioverà 
veramente il regime preferenziale? Trattandosi di Stati che sono 
quasi tutti ad alto sviluppo industriale, assai poco esso gioverebbe 
qualora la percentuale di preferenza lasciasso ancora dogane asso- 
lute così elevate che la concessione potesse paragonarsi a quella di chi 
tenendo chiusa la porta di casa invitasse tuttavia l’amico ad entrare 
da una finestra del quarto piano. È dunque indispensabile che, se le 
varie Nazioni oggi alleate credono che sia veramente nel mutuo in- 
teresse di arrivare ad una speciale Intesa commerciale, si studino le 
singole voci, le necessità e le disponibilità di ciascuno Stato, le sue 
risorse ed attitudini, onde vedere in qual modo si possa concretare 
un programma che rappresenti un effettivo reciproco favore. 

Dovrà per es. l'Inghilterra studiare come conciliare la preferenza 
al grano canadese con quella al grano russo, la preferenza ai vini 
australiani con quella ai vini francesi od italiani. Dovrà l'Italia cer- 
care di assicurare nuovi sbocchi all'importante esportazione di pro- 
dotti agricoli che essa faceva in passato verso gli Imperi centrali, 
benchè la cosa non dovrebbe essere difficile con una migliore orga- 
nizzazione di vendita, con lo sviluppo della navigazione mercantile e 
con opportune sostituzioni nelle produzioni. Difficoltà invece assai 
maggiori presenterà una intesa preferenziale tra le Potenze occiden- 
tali e la Russia che ha condizioni e interessi così speciali. 

E quale ripercussione avrà questa eventuale intesa commerciale 
degli Alleati sulle loro relazioni coi neutri di oggi che, pure otte- 
nendo condizioni migliori di quelle che verrebbero stabilite in odio 
ai nemici attuali, si troverebbero tuttavia negata la clausola della 
nazione più favorita? Germania, Stati Uniti e forse anche il Giap- 
pone non diventeranno esportatori assai più temibili che per il pas- 
sato verso tali Stati neutri? La Germania infatti, se pur uscirà finan- 
ziariamente infiacchita dalla guerra, inizierà però subito una azione 
accanita ed ardimentosa per riconquistare i mercati perduti, rove- 
sciandovi anche, per alcune categorie di prodotti, la merce accumu- 
lata durante il blocco attuale. Stati Uniti e Giappone sono stati chia- 
mati dagli stessi consumatori degli Stati neutri e particolarmente 
dall'America del Sud e dall’Estremo Oriente a supplire alle mancate 
o diminuite spedizioni dall'Europa ed hanno avuto agio di avviare 
in condizioni! favorevolissime queste nuove correnti (1). E d'altronde 


(1) Negli Stati Uniti si è costituito recentemente un Sindacato finanziario 
- la American International Corporation che è il più colossale organismo 
di questo genere che sia mai esistito. Esso ha 50 milioni di dollari di capitale, 
vi partecipano grosse banche, grandi armatori, i maggiori industriali ame- 
ricani esportatori (Armour; la General Flectric Co.: la Westinghouse; la Stan- 
dard Oil Co.; ecc., ecc.), e lo scopo dichiarato è di favorire l'espansione com- 
merciale americana all’estero e segnatamente nel Sud-America, nell’ Estremo 
Oriente ed in Russia, nonchè di finanziarvi quelle imprese che possano diven- 
tare consumatrici di materiale nord-americano. 
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il fatto stesso che in tutti gli Stati belligeranti ed in molti dei neu- 
trali sono cresciuti a dismisura gli impianti industriali sotto lo sti- 
molo dei fabbisogni di guerra: la tendenza generale ad una politica 
doganale più protezionista e — almeno in alcuni paesi — lo spirito 
più «chauviniste » degli acquirenti non sono forse altrettanti fat- 
tori che renderanno tanto a noi che ai nostri alleati assai più dif 
ficile che per il passato il problema delle esportazioni? 


* 
* * 

Quale complessità di compito e quale necessità di preparazione 
per quelli che dovranno rappresentare l'Italia nelle trattative con 
gli Alleati per studiare la possibilità di una intesa durevole e piena 
anche nel campo commerciale! La quale Intesa se presenta difficolta 
grandissime ad essere concretata e qualche pericolo da cui l’Italia par- 
ticolarmente dovrà tutelarsi, presenta però tali allettamenti nel cam 
po materiale e nel campo ideale da farci fervidamente sperare che 
se ne riveli possibile l’avveramento. Queste narole non sono dettate 
da preconcetti di teorica economica: e chi infatti potrebbe ancora 
averne? Chi di noi tutti che avevamo fede nei santi ideali delle de 
mocrazie moderne non si è sentito turbato e commosso nel più in- 
timo della coscienza dalle dure rivelazioni dell’ora tragica che at 
traversiamo? Per opera di un popolo che i perfezionamenti della 
civiltà e le proprie meravigliose doti di specializzazione industriale 
nelle ricecrche, e di organizzazione collettiva nella produzione, ave- 
va fatto convergere principalmente a preparare una sistemazione 
militare ed industriale per lo stato di guerra, si son rivelati ad un 
tempo stesso alle altre Nazioni la minaccia armata alla loro indipen 
denza politica e lo stato già grande di dipendenza industriale e com- 
merciale in cui esse vivevano rispetto alla Germania, e sul mondo 
si è scatenata tale tempesta di fuoco e di sangue e di odî e di deva 
stazioni che è parso a taluno di intravedervi il naufragio della civiltà. 

Ma se non debba veramente uscirne un mondo arretrato di se- 
coli, se quanti hanno fede che, pur attraverso contraccolpi e ricorsi 
dei quali la presente guerra è la più terribile espressione, il cam- 
mino dei popoli sia pur sempre diretto a tin più diffuso e intenso 
scambio di relazioni personali e di prodotti e di idee, se quanti hanno 
questa fede non debbano oggi rassegnarsi a vederne crollare per 
sempre il tempio sotto i colpi del cannone teutonico, giova augu 
rarsi che, tenuto ragionevole conto della necessità per ciascuno Stato 
di assicurarsi la produzione in casa propria delle derrate e dei ma- 
nufatti essenziali per la resistenza bellica, non abbia tuttavia cia- 
scuna nazione a voler bastare e sè stessa in ogni campo ed a qual- 
siasi costo, innalzando muraglie proibitive contro ogni prodotto del- 
l'estero ed instaurando ostracismi medioevali contro le persone degli 
stranieri. 

Potrà una Lega commerciale, estesa a tutti gli attuali Alleati, 
rappresentare un temperamento in questo campo, una specie di al- 
largamento di confini? Porterà essa insieme con le comuni misure di- 
fensive contro il nemico di oggi, provvedimenti che facilitino vera- 
mente gli scambi tra gli Alleati ed una più razionale distribuzione 
tra di essi delle varie produzioni? In tal caso auspichiamone l’av- 
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vento, perchè essa rappresenterà veramente una meravigliosa forza 
nel mondo: un’area di quasi metà della superficie emersa del globo, 
e in essa alcune delle regioni più ricche di risorse naturali; quasi 
ottocento milioni di abitanti; cento miliardi di commerci d’esporta- 
zione e di importazione; all’interno del gruppo un così vasto mer- 
cato di consumo da permettere sviluppi colossali di industrie spe- 
cializzate; verso gli altri Stati una potenza senza eguale per la ne- 
coziazione di trattati di commercio, e tutta l'indipendenza risultante 
dalla coscienza di poter bastare a sè stessi! 

Ci sono per contro pericoli, obbiezioni, difficoltà? Certamente, ed 
una serie di punti negativi sono stati elencati più sopra, ma se pen- 
siamo che il fallimento di questo programma potrebbe portare per 
es. all'Italia d°fficoltà ancora maggiori delle attuali ad esportare i 
propri prodotti nell'Impero Russo e crearne di quasi insuperabili 
ad esportarli nell'Impero Inglese e i due Imperi coprono oltre un 
terzo della superficie terrestre! — ci si domanda se quanti hanno 
speranza e fiducia nelle capacità dell’Italia a prendere un posto sem- 
pre più importante nel commercio mondiaie possano non sentirsi 
attratti verso un programma che, indipendentemente dagli sperati 
vantaggi, eviti intanto od attenui simili pericoli. Quanti italiani vi- 
vono a contatto con gli ambienti esteri di produzione e tanto più 
quelli che hanno potuto fare esperienze personali comparative in im- 
pianti similari posti in Italia e fuori, faranno eco a questo grido di 
fede nei destini del nostro paese: poche Nazioni possono aspirare, 
più dell’Italia, ad un grande sviluppo per l'abbondanza, l’intelli- 
genza e la sobrietà della manodopera, per il basso prezzo della 
forza motrice, per la genialità dei suoi scienziati, la cui opera dovrà 
essere sempre più utilizzata nelle applicazioni industriali ed agri- 
cole, per la sua posizione geografica e l'abbondanza dei suoi porti. 

Facciamo dunque una politica economica che favorisca, anzì as- 
sicuri la produzione in paese di quelle derrate agricole e di quei ma- 
nufatti che sono essenziali per l’indipendenza del paese stesso; diamo 
anche una ragionevole protezione alle altre produzioni che più natu- 
ralmente possono svilupparsi in Italia ma che richiedono qualche 
tutela specialmente nel periodo di avviamento; ma cerchiamo di con- 
tribuire a che non esca da questa guerra una situazione interna- 
zionale che, col far sorgere intorno ad ogni Stato ed in ogni campo 
insormontabili barrier: doganali, frustri le nostre meravigliose pos- 
sibilità dì espansione. 

Se a questo risultato ci potrà portare una politica commerciale 
basata su intese preferenziali reciproche tra gli Alleati, sia essa la 
benvenuta! 


ALBERTO PIRELLI. 
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Dalla preparazione alla covperazione. 


La Conferenza politico-militare tesiè tenutasi a Parigi, prima 
di separarsi, approvava il 28 marzo u. s., fra le altre, una risolu 
zione, secondo la quale: «I Governi Alleati decidono di mettere in 
« pratica nel campo economico la loro solidarietà di vedute e di in 
«teressi. Essi incaricano la Conferenza economica che si riunirà 
« prossimamente a Parigi di proporre loro le misure atte a realiz 
«Zare questa solidarietà ». 

Intanto il Governo francese ha diramato gii inviti ufficiali agli 
Stati dell'Intesa. Lo scopo della prossima Conferenza è di esami 
nare quali accordi economici si possano iniziare o stringere fra i 
diversi paesi dell’Intesa, sia per la continuazione della guerra, sia 
per il successivo periodo della pace. 

L'iniziativa si presenta come utile e pratica sotto ogni aspetto. 
In guerra, come in pace, 11 fattore economico diventa una parte 
sempre più importante nella vita interna dei popoli e nei loro rap- 
porti internazionali. Era quindi impossibile che gli Stati dell'Intesa 
non sentissero il bisogno di prendere in amichevole esame la loro 
situazione economica dell’oggi e del domani, per stabilire i lavori 
preparatorii e ie direttive definitive della propria politica economica. 

Da ciò la necessità e la utilità pratica della prossima Conferenza 
di Parigi. 

Ma vha anche un altro punto di vista sotto il quale sia a noi 
lecito di considerare la riunione di Parigi. Fssa è la consacrazione 
ufficiale, da parte dei varii Governi, di quella iniziativa per una 
Intesa economica fra le Nazioni Alleate, che abbiamo presa in queste 
pagine fino dallo scorso giugno (1), al momento stesso in cui le 
nostre forti schiere incominciavano la loro titanica scalata delle 
Alpi. 


(1) L'Inghilterra nel conflitto europeo - Di una Lega economica degli 
Stati alleati per la guerra vittoriosa e breve, in « Nuova Antologia », 16 giu- 
gno 1915 — La Lega economica degli Stati alleati, 1° luglio 1915. La Lega 
economica della vittoria e delia pace, 16 luglio 1915. L’Intesa economica 
delle Nazioni alleate - Opinioni e giudizi, 16 agosto 1915. Per l’intesa e la 
Federazione morale ed economica delle Nazioni alleate - Il convegno di Cer- 
nobbio - Opinioni e miudizi, 1° ottobre 1915 Per l’intesa economica delle 
Nazioni alleate, 16 novembre 1915. L'intesa economica fra le Nazioni alleate, 
1° dicembre 1915. 
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Scoppiata nell'agosto del 1914, per grave responsabilità ed er- 
rore del Governo tedesco, la grande guerra, apparivano chiare e pre- 
cise le direttive logiche della politica italiana, dopo la nostra dichia 
razione di neutralità. Nei dieci mesi della nostra neutralità, dal 
l'agosto del 1914 al maggio 1915, uno solo doveva essere il pensiero 
dlominante: concentrare tutte le energie nazionali nella prepara 
zione diplomatica, militare ed economica dell'Italia. | 
Il primo, il più ovvio compito per Vitalia era evidentemente 
quello di affrettare la sua preparazione militare. E fino dal 10 ago 
slo 19414 sel giorni dopo scoppiata la guerra curopea abbiamo 
insistito sulla necessità di «dare al Tesoro i mezzi necessarii per 
provvedere da tetta forza alla difesa della patria ed al completa 
mento febbrile ai confini, delle più formidabili opere di fortifica 
zione che solenza e pratica sappiano disegnare », 
Pochi mesi dopo, nel novembre 1914, riassumendo in brevi | 
note le direttive della preparazione dell’Italia, così serivevamo : 





«Tre punti fissi stanno netti e chiari, davanti all'opinione pub i 
blica, davanti al paese: } 
«la preparazione diplomatica; 

«la preparazione militare; 

«la preparazione finanziaria, economica e monetaria. i 
«Scoppiata repentinamente la guerra, nessuna esitanza doveva 
essere possibile. L'Italia fu unanime nel chiedere che la provvida 


neutralità venisse energicamente utlizzata a preparare nel modo 
più sollecito, saldo e completo, la nostra entrata in campagna, ove 
le circostanze lo imponessero... Nessuna considerazione di tecnica 


o di ordine finanziario — così proseguivamo può o deve rallen 
tare la nostra preparazione militare per terra o per mare, in Italia, 
come a Vallona» (Nuova Antologia, 1° novembre 1914). 


Affermata così, nel corso di dieci mesi della nostra neutralità, 
la necessità assoluta di una preparazione diplomatica, militare ed 
economica dell'Italia, colla entrata del nostro paese in campagna si 
affacei0 immediata ed indiscutibile la necessità di una completa è 
leale cooperazione diplomatica, militare ed economica fra gli Stati 
alleati. 

Così il pensiero nostro passo dalla preparazione nella neutra 
lità alla cooperazione nella guerra: cooperazione che pienamente 
concordi con i sentimenti del Governo e della Nazione desideriamo 
salda e intensa con i nostri Alleati per il solo fine della pace vitto 
riosa. E così si presentano evidenti le necessità che dal giugno in 
poi abbiamo fatte presenti al paese e che si riassumono nella triplice 
formula: 

1° Cooperazione diplomatica fra gli Mleati: 





o 2° Cooperazione militare: 

3° Cooperazione economica. 
| Questa cooperazione non può e non deve avere altro fine che 
i quello di intensificare la guerra, associando Tazione economica alle 
armi ed alla diplomazia, in guisa da organizzare e da ritemprare 


tutte le energie morali e materiali delle nazioni alleate per la grande 
meta di un successo definitivo e duraturo. Prendiamo quindi atto 
con vivo piacere della Conferenza politico-militare di Parigi, dove 
gli on. Salandra, Sonnino e Cadorna hanno avute così simpatiche è 
29 Vol. CLXXXII, Serie VI — 1° aprile 1916. 
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calorose accoglienze, che destarono un'eco profonda in tutta Ialia. 
Ma agli accordì diplomatici e politici, che speriamo utili, devoni 
necessariamente seguire gli accordi economici, ai quali spetta puri 
un alto posto nell'opera di ricostruzione delle forze alleate, 


L'Intesa economica. 


Quale forma può assumere la cooperazione economica fra | 
nazioni alleate? 

Il nostro pensiero direttivo fu sempre quello di un'intesa econo 
mica fra | sette Stati alleati, che con piena concordia e solidarietà com 
battono una guerra unica per la libertà dei popoli e per la civiltà. 

A tale uopo, fino dal giugno 1915, abbiamo poste le linee gene 
rali ed i punti fondamentali di una Intesa fra le Nazioni Alleate, 
che costituisse una vera « mobilitazione economica internazionale 

« Nella vita dei popoli prozrediti così abbiamo scritto il 1t 
giugno 1915 il fattore economico tende ogni giorno ad eccupari 
un posto predominante a fianco di quello militare. La prosperità « 
la grandezza di un paese si connettono strettamente alle sue risorse 
economiche: una nazione colpita nel congegno della produzione « 
della creazione della ricchezza si abbatte come uno Stato vinto mi 
litarmente. 

«I complessi rapporti economici che i paesi così detti civili 
vanno sempre più allacciando ed intessendo fra di loro, riguardano 
essenzialmente : 

“41° il bilancio dello Stato ed il credito pubblico: 

2° il mercato dei capitali ed il saggio dello sconto: 
3° i cambi internazionali e la bilancia dei pagamenti: 
i le importazioni e le esportazioni di merci ed il movi 
mento dei viaggiatori; 

«5° le comunicazioni postali, telegrafiche, telefoniche, ferro 
viarie e marittime. 

«Ognuno comprende facilmente Vingente e profonda influenza 
che questi diversi elementi hanno sulla prosperità dei varii paesi. 
Dove essi sono meno intensi ivi è povero il movimento economico 
Ed un paese povero è infelice e decadente 

Da questa importanza del fattore economico nella vita dei po 
poli moderni è scaturito nella nostra mente il pensiero della Lega 
economica degli Stati Alleati che già dal 1° luglio abbiamo così 
definita: 

«La Lega può proporsi a favore degli Stati Alleati e degli Stati 
neutri che ad essi aderiranno, i seguenti vantaggi economici, in 
modo duraturo e permanente per un lungo reriodo di anni, dopo la 
conclusione della pace vittoriosa : 

1° Unificazione, garanzia e conversione al minimo saggio di 
interesse del debito pubblico dei varii Stati alleati; 
«2° Sistemazione e conversione delle obbligazioni fondiarie, 
ferroviarie od ipotecarie, che presentino sicure garanzie: 
«3° Ammessione e quotazione alle borse di Parigi e Londra ed 
al mercato monetario alleato dei soli titoli emessi da Governi 0 da 
privati di paesi alleati od amici; 
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«4° Federazione degli Istituti di emissione e di credito ed ope- 
razioni di risconto fra | paesi alleati allo scopo di perequare il sag- 
210 dello sconto e l'interesse dei capitali nei diversi paesi; 

«5° Stanza internazionale di compensazione dei cambi nello 
utento di perequare il corso della divisa estera, di attenuare le 
oscillazioni sfavorevoli dei cambi e di saldare la bilancia dei pa 
camenti internazionali; 

« 6° Regime doganale che accordì l'esenzione dei dazì o la ta 
vffa minima al soli Stati alleati, sia alle importazioni sia alle espor 
tazioni; 

«7° Leggi di navigazione che accordino condizioni speciali di 
favore alla sola bandiera dei paesi alleati: 

«S' Agevolezze fiscali e tariffe di favore per i brevetti, per i 
viaggiatori di commercio, per le concessioni a stranieri, per i servizì 
postali, telegrafici, telefonici e marittimi dei soli paesi alleati; 

9° Unione ferroviaria internazionale 

Per ultimo, abbiamo alla Lega stessa assegnati i seguenti scopi: 

«d' Rinvigorire la compagine economica degli Stati Alleati 
dell'Intesa, in guisa da acerescere la loro resistenza nel periodo di 
guerra e da assicurare ad essi iL sollecito risarcimento del danni sof 
ferti ed un periodo di prosperità economica a pace conclusa: 

2° Persuadere gli Stati d'Europa, tuttora neutri, che essi 
hanno ogni interesse ad entrare al più presto nell'Intesa, per deci 
lere la guerra a vantaggio comune: 

3% Creare per gli Stati extra-europei la convenienza ad en 
rare nella coalizione degli Afteati e a dare alla loro vittoria il proprio 
oncorso politico 

Queste, a nostro avviso, sarebbero le 'inee generali dell'Anesa 
economica fra le nazioni alleate prozettata fino dal giugno scorso 

che d'allora in por formarono oggetto nella stampa internazionale 
di quelle importanti discussioni che condussero alla prossima. Con 
ferenza economica di Parigi. 

Come accade in tutte le idee nuove, vha m esse a considerare 
una questione di principio ed una questione di particolari di ese 
cuzione. Giova una Intesa economica fra le Nazioni alleate? E nel 
caso affermativo, quale ne potrebbe essere la struttura pratica? Ma 
nel decidere di queste domande è soprattutto necessario che | piccoli 
particolari di esecuzione, che col procedere del tempo possono essere 
tecnicamente elaborati ino modo diverso, nono oscurino la veduta 
d'insieme del problema. 

Or bene, in piena conformità di vedute con Veminente econo 
mista francese M. Nevymarek, direttore del ftenzier, e come dimostra 
Penumerazione sovra fatta, noi abbiamo subito concepito Intesa eco 
nomica come un accordo relativo a tulto quanto «ha rapporto ad 
interessi commerciali, industriali, finanziari è ad operazioni di 
credito ». Restringono quindi il problema in modo inesatto coloro 
che ne contemplano un solo aspetto: quello doganale. Senza dubbio 
il problema doganale ha un valore ingente e nessuno intende né 
svalutarlo nè trascurarlo. Ma limitare ad esso quasi l'intero com 
plesso dei rapporti economici fra popoli non © ammessibile, M. Ney 
marck, a ragione, faceva osservare che poco prima della guerra, il 
commercio mondiale annuo saliva a 200 miliardi di lire, ma il totale 
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dei valori negoziabili nel mondo ammontava ad 850 miliardi! E ch 
potrebbe calcolare la massa enorme degli sconti e delle operazioni 
di credito? 

All'indomani della guerra l'Italia avrà degli ingenti problem 
economici da risolvere: assetto del debito pubblico; ricostituzione d 
un capitale a scopo di produzione: facilitazioni di sconti e di ra) 
porti monetari: cambi collestero; emigrazione e mano d'opera; ma 
rina e trasporti. È possibile che tutti questi gravi problemi siano 
trascurati ed eliminati, 0 non devono essi invece prendere il loro 
posto a fianco della politica doganale? 

In secondo luogo, abbiamo sempre dichiarato che per noi era 
una concezione erronea e non pratica confondere l/ntesa economici 
fra gli alleati che vivamente propugniamo, con VUnione doganali 
sia nei rapporti colla Francia, sia nei rapporti con le Potenze Alleai 
L'Unione doganale e la soppressione dei dazii di confine alment 
nel regime economico presente più che un'idea prematura, è una 
utopia, troppo diverse essendo 


I 


le condizioni di produzione e di la 
voro dei varii Stati. « Ogni paese no! abbiamo recentemente di 
chiarato deve conservare La sua. aulononta doganale in quella 
che l'Hanotaux felicemente defini «da federazione delle autonomi 
economiche » (4 
Quindi, per noi, i due punti fondamentali dell'ordine di ide 

che stiamo propugnando sono : 

1° Autonomia doganale ed economica di ciascun paese alleato 

2° Federazione delle autonomie doganali ed economiche in 
una unica Intesa economica fra le Nazioni alleate. 


La situazione dell'Italia nei rapporti economici internazionali. 


Prima della presente guerra [Europa si divideva in due grandi 

sistemi: 
1° La Triplice alleanza; 
2° L'Intesa tra la Francia, lInghilterra e la Russia. 

Essi erano non soltanto due grand! sister politici, ma anche 
due grandi sisfezzi economici. Non solo i Stati appartenenti a 
ciascun sistema sì accordavano reciproche agevolezze doganali, ma 
facilitavano pure le loro relazioni economiche di varie specie. 1| 
grandioso finanziamento dello Stato e dell'industria russa da parte 
della Francia, costituisce di per se stesso uno del fenomeni econo 
mici più notevoli del tempo nostro. Invece i! valori della Triplice 
trovavano pochissimo favore alle borse di Londra e di Parigi. 

Non è quindi esatto il dire che l'Intesa economica da noi pro 
pugnata dividerebbe l'Europa in due campi opposti e diversi. Lo 
era già prima della guerra ed è umano che debba continuare ad 
esserlo ancora di più in avvenire. L'Intesa quindi non muta una 
situazione di cose preesistente al conflitto attuale: può accentuarla. 

Ma questa era l'apparenza: in realtà, nel seno stesso della Tri 
plice alleanza si andava evolvendo un fatto nvovo, di grande portata 


(1) £a Conferenza economica di Parti, intervista con Von. Maggiorino 
Ferraris nel Giornale d'Italia del 16 marzo 1916 
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internazionale : il Mittel Verein 0d il Mittel Europa, come più recen- 
temente si chiama l'Unione economica tra l’Austria-Ungheria e la 
(iermania. Concepito dapprima quasi solo nel campo ideale degli 
ordinamenti e della legislazione, il Mittel Europa si va invece affer 
mando sempre più nel terreno degli interessi materiali (1). La ten- 
lenza del Miftel Europa è di fondere quanto più intimamente è pos 
sibile l’Austria-Ungheria e la Germania in un solo ed unico blocco 
economico-commerciale, formando così un potente complesso di circa 
120 milioni di abitanti, gettato attraverso l'Europa centrale, da Nord 
a Sud. Per ora è allo stato di tendenza o di aspirazione: ma intanto 
ili giorno in giorno esso procede verso la realtà. Forse non si rag- 
ciungerà d'un tratto la completa fusione economica dei due Stati: 
forse si passerà ancora attraverso ad uno stadio intermedio. Ma la 
più elementare previggenza ci insegna a guardare verso un avvenire 
non lontano in cui il Mittel Europa sia un fatto compiuto e non com 
prenda soltanto uno Zolleerein 0d una Unione doganale, ma costi- 
tuiseca una completa Unione economica fra VAustria-Ungheria e la 
(jermania. 

In realtà questa situazione di cose, come si è già avvertito, sì 
andava sempre più accentuando anche prima della guerra. Lasciamo 
pure in disparte il campo politico, ma sul terreno economico i due 
paesi Austria-Ungheria e Germania costituivano una duplice 
dentro la friplice, grazie a tutto un sistema speciale di rapporti e di 
concessioni reciproche, che non erano estese all'Italia. Di fatto si 
aveva da un lato il blocco austro-tedesco, dall’altro Italia: e questa 
necessariamente restava meno forte ed isolata di fronte alla com- 
paltezza delle due alleate, ed alla loro costante politica di sostenere 
e di far prevalere i reciproci interessi economici anche di fronte 
«Ia loro alleata. Se gli archivi diplomatici potessero parlare, essi 
lirebbero quante volte noi abbiamo dovuto coordinare i nostri inte 
ressì praticamente isolati, agli interessi compatti dei due Stati alleati. 
Se ne vedevano le conseguenze in tutte le stipulazioni economiche 
fra noi e le due Potenze centrali. Gli ultimi trattati di commercio 
‘olla Germania e Austria-Ungheria erano per noi assai meno favo 
revoli di quelli precedenti: e alle concessioni doganali da noi fatte 
si erano aggiunte quelle marittime, di per se stesse molto gravi. 
La bandiera austriaca si affermava sempre più in Adriatico (2), 
mentre la navizazione tedesca prendeva un posto notevole nei nostri 
porti del Tirreno, specialmente nei servizii d’'emigrazione. L’espan- 
sione economica della Germania, favorita dai rapporti politici, si 
estendeva in Italia all'industria, alla banca ed a tutte le manifesta- 
zioni della vita nazionale. La convenzione per il riscatto del Got- 
lardo, colla quale Germania e Svizzera accordate salvaguardavano 
i loro interessi a danno di quelli dell’Italia, accentuò l'indirizzo 
particolarista della politica economica della Germania anche di fronte 
alla sua alleata della Triplice. Non abbiamo atteso le circostanze at- 


(1) Vegg. il nuovo libro del Naxwemaxx Mittel Europa, pubblicato nell’ot- 
tobre scorso. 

(2) Macgiorino Ferraris, / Servizi merittimi - Per Vonore della bandiera 
italiana nell'Adriatico, in Nuova Antologia, 16 maggio 1910 
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tuali per porlo in rilievo: ciò almeno dà prova della presente sine 
rità nelle nostre convinzioni (1 

Questa situazione di cose si presenterebbe molto più aggravata 
dopo la guerra, qualora rivivesse lVantico sistema economico. La 
guerra ha rinsaldato nel campo politico come nel campo economico 
Il blocco austro-tedesco. L'Italia non si troverebbe più in un accordo 
a tre, ma in un sistema dualistico, in cui rappresenterebbe la part 
minore e la più debole. Ed in esso potrebbe accentuarsi ta politica 
economica a cui già mirava la Germania, prima della guerra, anch 
a ciò spinta dalle condizioni dei suoi particolari interessi industria 
ed agrarit. Le direttive della politica economica e doganale della 
Germania erano infatti le seguenti : 

1° Ottenere dall'Italia per sè e per VAustria le maggiori fac 
litazioni per le loro esportazioni; 

2° Accordare all'Italia le minori facilitazioni per Te sue espor 
tazioni agrarie, non volendo la Germania disgustare gli agrari, for 
temente organizzati ed assai potenti in Parlamento e fuori; 

3% Colla banca e colla marina promuovere la propria espai 
sione accordando una reciprocità puramente fittizia e formale, percehi 
Italia non esercitava ne la banca nè la navigazione in Germania 

Le ripercussioni di questa. politica economica. della Germania 
verso l'Italia si aggravavano per il fatto che Austria e Germania es 
sendo legate luna allaltra, le due Potenze prima cercavano di in 
tendersi fra di loro all'infuori dell'Italia e poscia facevano 
sioni all'Italia solo in quanto essa aderisse alle domande dell'una 
dell'altra. Chi scrive ha potuto constatare | 


COLCEes 


;\ersonalmente alle grand 
aste delle frutta e delle verdure sul mercato di Berlino che 
lell'Italia vi affluivano, ino quantità certo. potevole 


prodot 
come primizio, 
nei primi mesi dell'estate: ma appena la stagione progrediva, vi 
erano soppiantati da quelli. dell'Austria Ungheria, favoriti da un 
complesso di circostanze ed in alcuni casi anehe dalla minore di 
stanza. Questa era la situazione che la forza delle cose aveva creata, 
all'infuori di ogni abilità di negoziatori e di ogni resistenza di Go 
verni da parte nostra 

E quindi convincimento nostro che la guerra abbia grandementi 
accelerato il mutamento che gia si andava accentuando nei rapporti 
economici fra il blocco austro-tedesco e Vitalia e che tranne 1l 
raso Improbabile di nuove trasposizioni polit'ehe la situazione 
dell'Italia nelle relazioni economiche delle due potenze centrali sia 
in avvenire sostanzialmente cambiata. 

Fo questa una circostanza di fatto di cui ziova tengano 
mente conto tutti coloro che non senza giuste 


somma 
preoccupazioni 

guardano alla nostra politica doganale ed economica del dopo-guerra. 
Noi non sappiamo ancora se in allora si porra ii dilemma: 0 con le 
Potenze Centralt. 0 con la Quadruplice Intesa. Certo sappiamo che il 


mercato austro-tedesco non sarà più per noi quello ehe era in an 
tico, prima che avvenissero questi due fatti: Paccentuazione della 
politica protezionista ed espanstonista della Germania e la sua più 
stretta solidarietà economica. coll Austrta-Ungheria. 


(1) Magciorino Fermagis. 40 riscatto ul Gottardo © lVitalia, in Nuovi 
Antologui, 1° giugno 1910 
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Volgiamo ora lo sguardo verso gli Stati dell'Intesa. La potenza 
di un mercato si misura dalla quantità della popolazione e dalla sua 
ricchezza. Pur troppo gli indici della ricchezza dei varii Stati non 
possono che essere approssimativi: ma anche le sole cifre della popo 
lazione e dei commerci internazionali, nel 1913, consentono uno 
scuardo d'insieme di valore indiscutibile. Basti vedere come si pre- 
sentano i due gruppi di Stati, nelle tabelle A e B. 


































TABELLA A 


Popolazione e commercio con l'Estero degli Stati alleati id Il'Intesa 


| 
; i 
Popolazione Commercio con l'Estero | 
fine 1913 —. "vv TW » | 
Stati Importaz Esportaz. 'l'otale | 
di Numero È 
Migliaia di lire | 
Beltio . ; P 00.000) 1,955 3,951 8.900 ì 
Finlandia . . ; 33,200,000 470) 355 SUS i 
Francia pila die 40000000 S OSO 6,875 15.455 | 
Giappone... . 74,300,000 1,524 1,582 :3, 406 î 
Inghilterra 16 465,185.000 19,219 15,871 535,090 
si a ni li 
Itala . 0. 36,200,000) DS 2,50) 4 6,142 ! 
Portogallo. . a 6,130,000 4124 1965 B2i) 
Russia... .. . 170,220,000) HET 3,194 7,051 | 
menbio dC, oa 3,100,00.) 116 117 236 
Colonie britanniche. 352,650,000 10,551 10,605 21,245 } 
Colonie francesi... 46,300,000 1,402 1,237 2,639 
TOTALI . . 785,385.000 54450 17.157 101,59; 
TABELLA B 
Popolazione è commercio con V Estero delle Potenze Ventrali, 
Popolazione Commercio con l'Estero . 
fine 1915 _—— 
Stati = Importaz. IO sportaz. Totale 
ita Numero _ — —_ 
Migliaia di lire 
Austria-Ungheria + 53,200,000 3305 3,913 6.288 
Bulgaria. dA 4,800,000) 214 157 371 
Germanià... —& ©. Gi SN L20001) 13.45) 12,623 26.086 
Turchia la 6 La EDU $S:} iS: 1,560 
Colonie tedesche. 0 11,974,500) ZZo 15S USI 
TOTALI . +. 158,335,900 15,158 16,533 1 34S92 


Le due tabelle .4 e B ci dimostrano la grande superiorità che il 
gruppo delle Nazioni AMeate dell'Intesa presenta di fronte a quello 
delle Porenze centrali è del blocco austro-tedesco. 

L'Intesa conta 786 milioni di abitanti, mentre le Potenze centrali 
non ne contano che 158, ossia 628 milioni in più per lIntesa. L'In 
tesa ha 102 miliardi di commercio internazionale all'anno, mentr 
le Potenze centrali ne contano appena 35 miliardi: ossia per l'Intesa 
Gi miliardi all'anno in più. Inutile poi accennare: alla grande su 
premazia dell'Intesa come capitale bancario, come marina mercan 
tile, ecc. L'Intesa con le sue colonie forma tutto un mondo a sè, con 
le più diverse varictà di elima e con le più svariate attitudini di 
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produzione, dal più intenso sviluppo industriale alle più estensive 
coltivazioni agrarie. Oltre ciò l’Intesa attira sempre più nella sua 
sfera d'influenza economica la Cina e la Persia, e varii Stati indi 
pendenti dall'America, il che aumenta grandemente per centinaia 
di milioni di abitanti © per miliardi di scambi la sua potenzialità 
di espansione nel mondo. 

È impossibile quindi disconoscere che gli Stat' dell’Intesa hanno 
per popolazione e per commercio una posizione così predominante 
che da sola basta a costituire un vasto e potente blocco economico, 
atto ad alimentare produzioni e commerci i più svariati (1). È vero 
che in questo grande gruppo di Stati l'Italia non ha tuttora preso il 
posto che le compete. Ma le ragioni ne sono evidenti. 

Anzitutto i rapporti politici meno intimi, attenuavano o sviavano 
le correnti dei commerci, dei traffici e degli scambi in genere. Ab 
biamo impiegati 82 anni per avviare ed intensificare i nostri rapporti 
commerciali colla Germania e coll’Austria. Un confronto esatto non 
deve farsi fra Ventità attuale dei nostri scambi coll’Intesa da una 
parte e colle Potenze centrali dall’altra: ma giova assai più mirare 
alla poss'bilità di sviluppare presso gli Stati dell'Intesa i nostri scambi 
mediante i reciproci buoni accordi politici »d economici. In secondo 
luogo v'ha anche nei traffici internazionali una naturale divisione di 
lavoro. Mentre noi eravamo i centri di rifornimenti dell'Austria e della 
Germania per i prodotti del Mezzogiorno, è naturale che Inghilterra 
e la Francia si approvvigionassero soprattutto in paesi politicamente 
amici, come la Grecia, il Portogallo, la Spagna, ecc. È ben vero che 
la Francia produce una quantità di derrate similari a quelle italiane : 
ma è pure indiseutibile che la Francia, il Belgio e soprattutto TIn 
chilterra rappresentano mercati di molta ricchezza e di intensa po 
tenzialità di consumo. E niuno potrebbe disconoscere la situazione 
speciale della Russia, che ha davanti a sè un grande avvenire di cui 
eli italiani non si rendono conto abbastanza. 

Ad ogni modo crediamo utile presentare un quadro dei com 
merci di importazione e di esportazione dell’Italia con il grappo 
dell'Intesa e con il gruppo delle Potenze centrali, secondo le cifre 
che abbiamo raccolte por il 1913 nelle due tabelle C e D. 

Le due tabelle C e D (#4 pagîina sequente. anche esse parlano un 
linguaggio chiaro e che si rassume in queste cifre: 


Importazioni in Italia: dagli Stati Alleati dell'Intesa 1,5831,000,000; 
dalle Potenze centrali 939.000,000: differenza per l'Intesa 592 milioni 
di lire in più. 

Esportazioni dall'Italia: verso gli Stati Alleati dell'Intesa 781 mi 
ioni: verso le Potenze centrali 666,000,000:; differenza verso T'Intesa 
115 milioni di lire in più. 


Queste cifre dimostrano ad evidenza che il gruppo delle Nazioni 
alleate dell'Intesa rappresenta per TItalia un complesso di interessi 
maggiore del gruppo delle Potenze centrali. L'Italia evidentemente 
si approvvigiona in prevalenza dall’Imtesa di molta parte delle ma 


(1) Ed. Therx 


ha dimostrato egregiamente con una serie di indagini sta- 
tistiche diligenti la 


crande superiorità del movimento economico dell'Intesa 
Ver. Nuova Antolugia "16 


azosto 1915 
















TABELLA C 


Europa : 

Belgio : 

Francia i ra 
(iran Bretagna e Irlanda. 
Montenegro 

Portogallo 

Russia 

Serbia . 


Asia: 
Aden 
Cipro 
Colonie francesi 
(tappone . 
Hong Kong 
India 


Britannica e Cevlon . 


Australia 
Federazione australiana 
Nuova Zelanda 


Altre contrade 
Africa 
Africa. meridionale britannica 

Algeria 
Colonie britan. non nominate 
Colonie francesi 
Egitto. 


Funisia 
America 


Antille britanniche. 
Canada 


TOTALI 


TABELLA | 


CPonnneren dell 
Austria 
Bulgaria 
(iermania. . . } 


Turchia europea 
Turchia asiatica 
Africa tedesca 


TOTALI 
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l'ommercio dell'Italia con ali Stati alleati dell'Intesa e loro 


Jmportazione 


[tali ist le 





colomie. 


Esportazione 


dall'Italia l'otali 


in Italia 


in migliaia di lire 
57,788 
251,481 
260,501 
1,529 


9,912 


77,407 
283,356 
591,776 

1.051 
(400 
237,37 


1,25; 


154,855 
5I 1,837 
852,277 
2.581) 
17,387 
6 1930 


1.524 


298,305 


7,780 


915 901 1,904 
341 1.605 1,946 

1 154 155 
60,783 1.597 6580 
2,597 1.202 6,899 
146,057 LO .45S 195,495 


34,90) k1:393 16,871 
25 190) 515 

‘if 15 110 
2,028 8308 11,034 
1,34 2,579 9924 
1,452 1,516 3,358 
3,009 1404 5.185 
27,615 19.151 76,800 
23,392 12,218 35,610 
420 214 (6:34 
14,432 4.031 23,463 
1.531.373 (31,43 2,3128014 


), f A 
(FTA TRS] 


Importazione | 


l'entiali. 


portazione 


in Italia dall'Italia l'otali 
in mninitaa di lir 

264,650 IA) PR Td 1s5,807 
4.035) (3.732 10.765 
612,640) DAB, 956,154 
23,910 45.347 13,257 
34,190 44,835 79,025 
036 736 


(439,485) 666,234 1,605,722 
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terie prime necessarie alla sua produzione industriale ed alla sua 
alimentazione, come carbone, cotoni, grani, ecc. Invece le nostri 
esportazioni specialmente agrarie si dirigono, quasi in quantità 
uguali, verso gli Stati alleati dell'Intesa e verso il blocco centrali 
Beleto, Francia, Inghilterra e Russia escluse le colonie ASSO? 
bono circa 6106 milioni delle nostre esportazioni, mentre Austria « 
la Germania ne ricevono 564 milioni di lire. 

Ora noi non abbiamo mai messo in dubbio il grande valore di 
nostri commerci con le Potenze centrali, che venne posto in molti 
rilievo in questi giorni con diligenti studii (1, Ma essi non infirmari 
il predominio commerciale dell'Intesa in confronto delle Potenzi 
centrali. Oltre ciò oggidì non si può più ragionare di queste ma 
terie colla mentalità di prizza della guerra: ma bisogna ad es 
applicare la mentalità del dopo guerra. Nessuno di noi avrebbe m: 
pensato di sconvolgere d'un tratto l'antico assetto economico di 
mondo: ma poichè questa può essere la conseguenza del cataclismi 
che la Germania ha scatenato sull'Europa, conviene prepararei 
nuovo ordine di idee. È inutile considerare le condizioni di abitab 
lità di una casa dopo un terremoto che Tha sconquassata coni 
sj presentavano prima che esso avvenisse. 

Nell'ipotesi, che le stesse dichiarazioni dei Ministri Hiberisti ti 
olesi quali il Llovd George ed il Runciman ciustificano, a 
meno per ora, e secondo cui, dopo la guerra, VEuropa restera divisa 
in due campi, è una vera e pretta illusione sperare che Vitalia cor 
tinu! ad un tempo a godere i favori delle dee parti! Tutti i ragiona 
menti impostati su questa base sono necessariamente fallaci. 

Posta adungque come ipotesi probabile, ta divisione dell'Europa 
in due campi distinti se non opposti, 1 problemi! da diseutere seri 
namente e con matura riflessione, sono | seguenti: 

I° Conviene all'Italia stare con il gruppo delle Nazioni alleati 
o con il gruppo delle Potenze centrali, considerando la questioni 
non solo dal punto di vista dogenale, ma da quello della politica 
economica complessiva? 

2° Distaccandosi dall'Intesa, potrebbe Vitalia sostituire ai paesi 
ed alle colonie dell'Intesa altri paesi da cul rifornirsi più utilment 
dei combustibili, dei minerali, delle materie prime necessarie alla 
vita nazionale? 

3° Può Vitalia avviare verso gli Stati dell'Intesa e specialmenti 
verso l'Inghilterra gli articoli e sopratutto 1 prodotti agrari di sua 
esportazione? 

Chi esamina serenamente questi problemi forse non esiterà a 
rispondere che sempre nella ipotesi che TEuropa si divida im du 
campi economici distinti ed opposti Italia debba prendere posto 
coll'Intesa. E ciò non. soltanto per ragioni morali e politiche evi 
denti, ma anche nell'interesse suo. Se è vero che la Germania im 
porta dai vari Stati del mondo, ogni anno, quasi 4 miliardi di gener 
alimentari, è pure altrettanto vero che FInghilterra, mercato assai 
più ricco, ne importa alla sua. volta per 7 mitiardi all'anno. Lu 
poche centinaia. di milioni di derrafe ehe in passato ogni anno 


(1) Dott. Burr Bissoni. L'ANeonza economica ed i nost) 


li | robli Mii 1 
zionali, nel Sole di Milano 
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esportavamo verso VAustria-Ungheria e verso la Germania potreb 
bero e dovrebbero trovare il loro sfogo nell’Imghilterra, quando fos 
ero agevolate nei modi seguenti: 

1° da un complesso di accordi politici, economici e ferrovia 
ii, ecc. Basterebbe accennare all'istituzione indispensabile di un 
rvizio di ferry-boats nella Manica cosicchè i carri-merci dell'Ital'a 
potessero transitare in Inghilterra e fino al nord della Scozia, come 
molto opportunamente e con indiscutibile competenza tecnica. pr 
pone Ting. Luigi Lniggi. E questa clausola dev'essere inclusa nei 
futuri accordi commerciali con TInghilterra: 

2° da una tariffa di favore per le importazioni italiane, a fronte 
ieeli altri Stati non appartenenti all’Intesa, essendo assurda una 
\Ileanza economica fra le Nazioni Alleate se queste non si assicu 
rano dei vantaggi comme-retali in confronto dei terzi: 

3° da una forte organizzazione della produzione e dei commerci 

Italia, perchè è inutile pensare ad una espansione all'estero senza 

L'organizzazione alinterno. 

\Ila nostra volta noi possiamo offrire agli Stati dell'mtesa buona 
parte di quel posto che soprattutto Ta Germania occupava nel mo 


) 


vimento economico nel nostro paese, rieco di 26 milioni di abitanti 
sulla via di continuo sviluppo e progresso e con una crescente poten 
zialità di consumi e di acquisti. 

Nè è per ultimo da tacere che siccome TIntesa si propone di 
assicurare la pace all'Europa e di liberarla dagli oneri sehiaccianti 
del militarismo, sono questi altrettanti vantaggi che giova porre 
sulla bilancia. E° nella pace, nella libertà e nel lavoro che i popoli 
dell'Intesa dovranno trovare il loro risorgimento economico dopo 
le terribili prove della presente 2uerra! 


Per Intesa economica. 


[e popolazioni degli Stati Alleati da Londra, a Parigi ed 
a Roma hanno calorosamente accolte e festeggiate le visite di 
Salandra, Sonnino e Cadorna, di Briand e di Asquith, come espres 
sione palese della invocata e necessaria unità d'azione. 

La Conferenza economica che per invito ufficiale del Governo 
francese dovrà tenersi a Parigi è il coronamento della cooperazione 
militare e diplomatica che le visite 0 le riunioni di Ministri e degli 
alti Comandi stanno felicemente assicurando. A tale proposito sino 
dal giugno scorso dallentrata dell'Ital'a in campagna abbia 
imo vivamente insistito per una completa solidarietà fra gli Stati 
\Ileati che combattono un'unica guerra. A nostro avviso, essa do 
veva anche tradursi in una Intesa economica fra le Nazioni alleate 
che insieme al regime doganale abbracciasse a gradi il complesso 
dei loro rapporti economici 

Senza escludere Vesame di altri problemi che giovi risoiver 
mediante accordi internazionali, il programma che da tempo ab 
biamo tracciato come « argomento di studio per rendere più intime 
le relazioni economiche e morali fra le nazioni dell'Intesa » e quale 
formò oggetto dell'importante Convegno di Cernobbio che per 
opera dell'on. Luzzatti e degli autorevoli amici di Francia: Pichon, 
ìarthou, Hanotaux, Herriot, Landrv, Trouillot, ece felicemente 
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preluse alla prossima Conferenza economica di Parigi, può così for 
imularsi a grandi linee: 


I. Credito pubblico. Valori internazionali «degli Stati al 
leati, borse e valori industriali; 
Il. relazioni fra gli Istituti di emissione e le banche pei 


azioni. Convenzioni monetarie, mercato finanziario e corso dei cambi 
coll’estero; 

III. Vie e mezzi di trasporto e di comunicazione. Ferrovie, 
marina mercantile, noli, porti, navigazione interna, posta, telegrafi. 
telefoni ecc.; 

IV. — Legislazione civile, commerciale, industriale e sua gra 
duale unificazione secondo le proposte testè fatte dall’on. sen. Vit 
torio Scialoja (1). Brevetti di invenzione: proprietà letteraria, arti 
stica ed industriale; 


V.-- Trattati di commercio e di navigazione, sotto l'aspetto 
agricolo ed industriale; 

VI.-- Trattati di emigrazione e di lavoro; 

VII. - Istruzione, insegnamento superiore e relazioni intel 


lettuali, secondo le felici proposte del Luchaire e dell'on. Sen. Man 
ciagalli. 

Così, a grandi linee, si disegna il programma pratico e positivo 
di una vera e salda Intesa economica finanziaria, monetaria, do 
canale, legislativa e morale fra le Nazioni che ora combattono 
con piena solidarietà di intenti e di ideali. 

Questo programma presenta anzitutto due aspetti : 

1° Provvedimenti immediati nel periodo di guerra: 
2° Provvedimenti relativi al regime economico del dopo-guerta. 

l’attuale conflitto ha creato fra le nazioni alleate dei gravissimi 
problemi che investono tutta la vita dei popoli combattenti: basti 
accennare oltre che agli approvvigionamenti ai noli ed ai 
cambi. Gli uni e gli altri costituiscono, in questo momento, due 
enormi malanni, soprattutto a carico dell’Italia e della Russia. 

Prima della guerra, il trasporto di una tonnellata di carbone 
dall'Inghilterra all'Italia raramente costava 10 lire: ora ne costa 
120 in oro e 156 in carta. In tempi normali l'Italia importava 10 mi 
lioni di tonnellate di carbone, pagando un nolo di 100 milioni al 
l’anno: ora per la stessa quantità di trasporti dovrebbe pagare circa 
un miliardo e mezzo di lire! Tenendo conto dei rialzati noli del 
grano, del cotone ecc. e deil'inasprimento dei cambi coll’estero 
fin verso il 309! l’aggravio teorico annuale per l'Italia sarebbe 
quasi uguale ad un raddoppiamento di imposte da parte dello Stato. 
F. poichè il movimento ai nostri porti dall'estero è per tre quarti in 
mano della bandiera estera, si tratta di una tassa prelevata sopra | 
consumi nazionali a favore della marina straniera. Solo la ridu 
zione dei consumi e della produzione cioè la sofferenza dome 
stica e la depressione dell'economia nazionale possono attenuare 
quest'enorme tributo che l'Italia paga all’estero. 

Prima della guerra, sarebbe stato per tutti noi oggetto di vivo 
rammarico e di preoccupazione il fatto che il valore di un biglietto 


(1) Virorio Scracosa, Per un'alleanza legislativa fra ql Stati dell’ In- 
tesa. in Nuora Antologia, 1° febbraio 1916. 
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di banca italiano da lire mille talora ne valesse solo 990 in oro sui 
mercati esteri, come di quando in quando accadeva. Ma oggidì so 
pra i mercati dei nostri stessi alleati, lire mille italiane in carta non 
si accettano che per 700 lire in oro e talora anche per meno nelle 
contrattazioni reali. Ora senza falsi orgogli e iattanze possiamo è 
dobbiamo ad alta fronte affermare e proclamare che tale rinvilìo 
della moneta italiana non corrisponde nè alla solidità della nostra 
finanza, nè alla solvibilità dell'economia pubblica e privata del 

l'Italia, nè alla integrità finanziaria e commerciale del popolo ita 

liano. 

Per conseguenza si è giunti a questa situazione di cose vera 
mente impressionante. Prima della guerra, per ogni 100 lire in 
carta che l'Italia spendeva nell'acquisto di carboni, lire 66 rappre 
sentavano carbone e lire 34 nolo e cambio: oggi per ogni 100 lire, 
iò rappresentano carbone e 85 nolo e cambio! La potenzialità di 
acquisto di un biglietto italiano da 100 lire alla miniera inglese è 
scesa da 66 a 15 ossia tra nolo e cambio è diininuita del 77 per cento! 

Prima della guerra, con un biglietto da 100 lire italiane, a Ge 
nova si comperavano 3000 chili di carbone ingiese: ora se ne com 
perano meno di 500, La potenza di acquisto di un biglietto italiano 
da lire 100, espressa in carbone, è scesa da 100 a 16 e perde quindi 
SA per cento. 

Ciò è semplicemente assurdo è rovinoso. 

Or bene, le popolazioni non riuscir:bbero a concepire che i Go 
verni alleati non possano e non debbano coi un senso di sincera è 
leale solidarietà porsi onestamente questi gravissimi problemi vd 
onestamente tentarne le soluzioni 0 le attenuazioni possibili. È se 
la forza delle cose sarà superiore alla buona volontà gioverà, non 
tosse altro, a convincere le popolazioni che si tratta, almeno in parte, 
li mali necessarì, dipendenti dalla guerra ed ai quali è dovere ras 
segnarei per il bene della patria. 

Ed è perciò che prendiamo atto con piacere delle dichiarazioni 
fatte il 28 marzo a Parigi e che guardiamo con fiducia verso la 
prossima Conferenza economica, di cui giova affrettare i lavori, al- 
imeno per i problemi d'ordine immediato. 

Superate queste ditficolta che speriamo transitorie, rimane a ri 
solvereè il problema delle relazioni economiche durature e perma- 
nenti degli Stati dell'Intesa. Ben a ragione il ministro Long par 
iando alla Camera dei Comuni d'Inghilterra il 15 marzo, così si 
(sprimeva: 

I nostri rapporti coi nostri grandi Alleati sono di natura tale 
da darci la più completa fiducia che non sarà soltanto fino alla fine 
di questa dura lotta che rimarremo fianco a fianco a combattere come 
una sola Nazione: ma una volta terminata la guerra ottenuta la 
vrande vittoria e ristabilita la pace - l'alleanza, Vamicizia e l'affetto 
invece di cessare sussisteranno per sempre, per attestare che ci siamo 
sollevati insieme come un popolo unico ed abbiamo combattuto come 
se fossimo una sola nazione. Eeco uno dei più preziosi elementi «d 
forza che possiedono oggi gli alleati ». 

PR questa amicizia, è questa alleanza delle Nazioni i cui figli in 
sieme combattono e cadono sui campi d'Europa, che condurrà a più 
intimi legami morali ed economici fra gli Stati Alleati, quali lì 
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preannuncio cono alta e nobile parola Von. Tittoni, nostro Amba 
sciatore a Parigi, nel suo recente e splendido discorso pronunciati 
alle feste di Nizza. E così vedremo sorgere ira gli Alleati e per i 
versi rami dell'economia internazionale, quelle reciproche comp: 
sazioni che l'on. Luzzatti già preconizzò nel suo celebre e stori 
discorso all'Accademia di Francia. Oggi il movimento in favore 
un nuovo indirizzo nella politica economica si va anche accentuand 


in Inghilterra, dopo le vigorose campagne della stampa autorevol 
quali la Morning Post, il Times e la Westminster Gazette, è dopo 
recenti eventi della Camera di Commercio di Manchester ed il Co 
gresso della Unione delle Camere di Commercio di Londra. La Coi 
ferenza commerciale fra gli Alleati, la cui riunivite è annunciai 
a Parigi per il 27 aprile, darà nuovo impulso a questo movimenti 
di idee. 

Le proposte da noi più volte agitate e le notevoli discussioni ch 


ebbero logo in Francia ed in Inghilterra nella stampa tecnica, nell 
Camere di Commercio e nelle Associazioni industriali, hanno pro 
spettato un nuovo sistema economico, chi puo non deve estrit 
secarsi in diversi regimi che potrebbero così definirsi : 

I liegiine di preferenza fra FInghilterra e le sue colonie nella 
preconizzata Federazione imperiale; 

2° Regime d'alleanza fra gli Stali che compongono l'Intesa eco 
nomica: Inghilterra, Belgio, Italia, Francia, Giappone, Montenegri 
Portogallo, Serbia: 

3° ftegrine di amicizia fra Vintesa e gli Stati neutri amici: 

1° Regime di difesa fra Vintesa e gli Stati neutri non amic 

D' Regime di resistenza fra Vintesa e le Potenze centrali: Au 
stria Ungheria, Bulgaria, Germania e Turebia che probabilment 
formeranno il nucleo del Mittel Europa. 

Ora, di fronte alla prossima Conferenza economica, non ostamo 
dire quale sara il nuovo sistema economico che puo dare origine a 
codesti diversi regimi. Giova anzi rec.samente avvertire che non » 
devono considerare come deliberazioni prese o come fatti acquisiti 
quelli che sono semplici argomenti di studio. Come ebbero a dichia 
rare l'Asquith ed il Bonar Law, a nome del Governo inglese, trattasi 
per ora ed a quanto pare, unicamente di un lavoro di preparazioni 
li orientazione, che dovra essere condotto secondo due direttive è 
prospettive diverse: 


o la guerra termina colla pace politica ed economica ed in 
allora, sotto una forma più o meno attenuata, st ritornerà agli antichi 
rapporti economici fra gli Stati dell'Intesa e Je Potenze centrali 

o la pace lascia persistere Paltra guerra la guerra econo 
mica ed in allora TEuropa resterà necessariamente divisa in due 
campi: Vintesa da una parte e gli Imperi centrali dallÈaltra. 

L'avvenire deciderà. Ma intanto è indispensabile per ora pren 
dere atto delle recenti e notevoli dichiarazioni di Ministri inglesi an 
che liberisti come il Runciman cd il Lloyd George, che eseludono in 
modo assoluto il mtorno allo state quo ante bellini. È dunque evi 
dente che siamo alla vigilia della preparazione di un nuovo regimi 
economico per VEuropa. Quale dev'essere in questa contingenza Val 
litudine dell'Italia? 

Di fronte ad un problema di tanta gravità che investe tutto Vay 
venire economico e la prosperità materiale del nostro paese, non ci 










































L'ITALIA E LA CONFERENZA ECONOMICA DI PARIGI 4653 








pare inopportuno invocare la maggiore serenità e praticità di giu- 
dizil. 

Anzitutto giova sgombrare le menti da alcune illusioni che qua 
e là traspaiono da scritti e discorsi, anche pregevoli, intorno all'ar 
duo e delicato tema. 

È infatti una prima illusione il credere che all'indomani della 
suerra, TItalia si troverà senz'altro colla Germania e tanto più 
coll’Austria! nelle utili e cordiali relazioni economiche del pas 
sato. La guerra, la triste guerra, ha scavato fra i popoli un abisso 
morale ed economico che solo il tempo potrà ripianare. I calcoli di- 
ligenti che sì istituiscono circa il movimento commerciale fra VItalia 
e la Germania del passato hanno senza dubbio molto valore: ma 
quale attenuazione dovrebbero subire per il acpo-guerra? 

In Italia si è destato un movimento in molta parte sano e pra- 
tico, se tenuto in giusti limiti per il riscatto dell'industria, della 
banca, della marina italiana, dall'invasione straniera e specialmente 
dda quella tedesca, sopprimendo quella posizione di favore di cui la 
Germania godeva finora. Or bene non è forse una seconda illusione 
il eredere che Fitalia possa chiudere le porte all'espansione tedesca 
nel nostro paese e conservare aperti sia pure i piccoli passaggi che 
essa aveva verso la Germania? 

Negli imperi centrali si accentua sempre più la tendenza al 
blocco economico, specialmente fra la Germania e lAustria-Unghe 
ria, che finirà di prevalere sotto fornie più o meno attenuate. Quale 
posizione spetterebbe in allora all'Italia, specialmente di fronte al 

\ustria ed alla situazione di favore che questa verrebbe a godere 
in Germania? Quale posto resterebbe in Germania alle nostre espor 
azioni agricole, ino concorrenza. di quelle dell'Austria-Ungheria è 
forse della Bulgaria e della Purehia, favorite dal blocco economico? 


Oltre ciò le dichiarazoni. stesse del Governo inglese. kasciano 
prevedere che dopo la guerra TEuropa potrebbe rimanere divisa 

in due sistemi economici se non in due sistemi politici! Or bene 
non è una vera illusione quella di coloro che ragionano come se 


L'Italia potesse stare ad un tempo con tutti e due e godere contempo 
rancamente delle massime concessioni presso l'uno e presso l'altro 





gruppo di Potenze? Ad ogni modo non giova scordare che mentre il 

) complesso del nosiri commerci d'importazione e di esportazione fut 

nel 1913 di 1,605 milioni di lire con le Potenze centrali, esso rag- 

giunse 1 2,342 milioni con gli Stati dell'Intesa. E non è forse la Ger 

mania che minacciava di soffocare Vespans.ione manifatturiera del 

l'Italia, grazie alla sua potente e mirabile organizzazione industriale, 

bancaria e diplomatica, associata ar sindacati che all'estero offrivano 

È macchine e prodotti ad un prezzo inferiore a quello del mercato in 
lerno dit ping ? 

Per ultimo è evidente, nella peggiore delle ipotesi, che coloro 

che si iHudono di riprendere Vantica situazione colla Germania, tanto 


più potranno sperare da essa condizioni favorevoli, quanto meno ci 
I troveremo isolati nei rapporti economici internazionali. Uno è il 
( pericolo vero che dobbiamo evitare: quello di non essere nè con gli 


uni nè cono gli altri e di iniziare nella politica economica quel pe 
riodo di isolamento che segno i tempi meno belli della nostra po- 
lit'ea estera e di cui subimmo così a lungo !e dolorose conseguenze! 
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Queste ragioni consigliano ad evidenza la partecipazione della 
Italia alla Conferenza economica di Parigi è la sua amichevole e cor 
diale cooperazione con gli Stati alleati perchè sorga da essa l'inizio 
di quella nuova Intesa che varrà a ricostituire al più presto la nostra 
economia nazionale. Nè occorre aggiungere che per ora siamo solo 
in presenza di uno studio di massima e che per dichiarazione uffi 
ciale dei Governi alleati nessun impegno sarà preso all'infuori delle 
deliberazioni dei rispettivi Parlamenti. Ogni paese avrà quindi am 
pio agio di discutere le nuove soluzioni anche nel seno delle rap 
presentanze commerciali ed industriali. 

Possiamo anzi concepire tutto uno svolgimento graduale dei 
nuovi rapporti economici fra gli Stati dell'Intesa, che si inizii con 
un programma modesto, minimo e che gradatamente si intensifichi 
in più salde e feconde forme di cooperazione internazionale. 

La guerra ha profondamente modificate le condizioni preesi 
stenti dell'economia nazionale ed internazionale. Il ritorno puro 
semplice al passato è una impossibilità. Tutte le ricostruzioni e | 
aspirazioni economiche così frequenti in questi giorni che pren 
dono a base siffatto ritorno sono destinate a cadere. È tutta una 
nuova mentalità che dobbiamo rifare e pur troppo la mente umana, 
nelle sue evoluzioni, spesso è più lenta della stessa realizzazione de 
progressi tecnici. Ma individui e popoli non progrediscono nello: 
ddine economico se non mediante un continuo processo di adatta 
mento alle mutate condizioni dei tempi. 

Molto opportunamente, il Presidente dell'Unione delle Camere 
di Commercio, on. sen. Salmoiraghi, jn un decumento tecnico 2d 0h 
biettivo, ha richiamato Vattenzione delle Camere stesse sopra «a 
nuovi orizzonti che accennano a sehiudersi alle relazioni commer 
ciali fra i popoli» iniziando la discussione del problema doganal 
sovra questi tre punti: 

1° Unione doganale fra le Nazioni alleate: 
2° Intesa economica fra le Nazioni alleate: 
3° Riforma della tariffa doganale italiana, 

Il primo punto è fuori discusstone, tanto appare oggidì irrea 
lizzabile una Unione doganale ed una soppressione delle tariffe da 
ziarie fra paesi così diversi per ricchezza, per intensità di produzio 
ne e per condizioni generali. Gli altri due punti Intesa economica 
con gli Stati alleati e Riforma delie tariffe doganali lungi dallo 
escludersi, si completano e si integrano a vicenda. Come sarebbe 
possibile la stipulazione di trattati di commercio, senza aver preor 
dinata una tariffa doganale normale? La sua importanza non deve 
tanto consistere in un elenco d' dazii doganali più o meno elevati è 
teorici, quanto nelle indagini preliminari sulle condizioni di cig 
scuna produzione agraria e di ec ascuna industria manifatturiera del 
nostro paese, in relazione al posto che ocenva nel consumo interno 
e nella esportazione all'estero. Ma non è questo forse il compito a 
cui attendono la Commissione Reale per i trattati di commercio ed i 
Comitati opportunamente costituiti dall'Associazione fra le Società 
italiane per azioni? 

Ma bastano questi pochi accenni a dimostrare che è impossibile 
restringere il problema al solo aspetto doganale, quando ogni giorno 
nella vita nazionale e più ancora nel campo internazionale, cresce la 
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unportanza di tutti gli altri fattori economici. Occorre quindi una 


la visione d'insieme, una prospettiva chiara della nuova situazione che 
r dopo la guerra si determinerà nel mondo intero, anche nel campo 
to) cconomico, ponendo come base due punti precisi : 

'à 1° organizzazione economica all’interno con una salda politica 
lo marinara industriale e soprattutto agraria, specialmente a favore 
dl del mezzogiorno; 

le 2° espansione economica all'estero, mediante l’Intesa con gli 


) Stati alleati. 


) Sovra queste due basi organizzazione all'inferno ed espan 

sone all'estero giova ora compiere un sereno lavoro prepara- 
el torio, ma teenico e pratico, ehe abbia essenzialmente come obbiet- 
st tivo lo studio del seguenti problemi : 


MI 1° Articoli che l'Italia importava dall'Austria-Ungheria, dalla 
Germania, dalla Turehia, ece., ed a' quali potrebbe in avvenire 

I sostituire generi di produzione e di fabbricazione nazionale: 
2° Articoli che ViItalia esportava verso VAustria-Ungheria, la 
Le Germania, ecce., e che d'ora innanzi potrebbe esportare verso i paesi 


Ìì dell'Intesa Inghilterra, Francia, Belgio, ecc. O verso paesi 
li neutri; 
di 3° Esportazioni dall'Italia verso terzi paesi che si effetiuavano 
È indirettamente attraverso l'Austria e la Germania e che ora dob 
I Iixamo organizzare in via diretta. Chi scrive ha potuto constatare in 
I alcune recenti investigazioni sui commerci italiani nel Mar Baltico 
che quasi tutti i prodotti italiani diretti alla Danimarca, alla Nor 
di vegia ed alla Svezia, vi erano importati dalla Germania e vi giun 
gevano dopo aver perduta la loro nazionalità: 
4° Articoli, soprattutto agrarit, che lAustria-Ungheria, la Ger 
mania e la Turchia somministravano ai mercati dell'Intesa Fran 
I cia, Belgio, Inghilterra e che |TItalia potrebbe sostituire con le 


sue produzioni ed esportazioni agrarie: 

5° Articoli, specialmente agrarii, che l'Inghilterra soprattutto 
importa per mikardi di lire, e che l'Italia potrebbe in parte fornire, 
sia intensificando la nostra produzione agricola, sia studiando quali 





ì facilitazioni economiche (dogane, credito, trasporti, ece.) occorrano 
all'Italia per vincere in Inghilterra e sui mercati dell'Intesa la con 
) correnza dai paesi neutri (Grecia, Spagna, cce.,). 
il 6° Organizzazione in paese delia produzione e dei commerci, 
Lù sia per il consumo interno, sia e più specialmente come espor 
È tazione, per quanto riguarda le quantità, le qualità, i tipi costanti, 
} le marche, i trasporti, gli imballaggi, ecc. Ed è soprattutto in questa 
€ nuova e forte organizzazione che troveranno piena difesa e prospero 
di sviluppo gli interessi del Mezzogiorno. 
; Siffatto lavoro modesto, ma eonereto e pratico, deve condursi 
l sotto le direttive del Governo, col concorso delle rappresentanze 
UÙ agrarie, commerciali ed industriali del paese, degli uomini pratici 
a di lavoro e degli studiosi degli Istituti superiori e della stampa. 
l ‘Tutti insieme giova cooperare all'indirizzo della nuova politica eco 
a nomica del paese, che, a nostro avviso, deve suggellare la solidarietà 
dell'Italia nella politica diplomatica, militare ed economica dell’Im 
e tesa, con sicura, vigile, ma non sospettosa, difesa dei reciproci inte- 
0 ressi. Nè remissione, nè dedizione, ma anche nessuna diffidenza : 
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non è questa l'ora delle esitanze e delle discussioni teoriche, ma del 
lavoro pratico, della preparazione previggente e dell’azione forte, 
organica. 

Con uguali concetti dobbiamo dalla politica doganale salire a 
tutto il complesso dell'intera politica economica degli Stati dell’In 
tesa, come credito, banche, sconti, cambi, comunicazioni e trasporti 
ferrovie e marina, emigrazione e lavoro, ece. Ed in allora soltanto 
potremo pesare, con equa bilancia, 1 vantaggi e gli inconvenienti 
della nuova situazione economica: accentuare gli uni, attenuare gli 
altri e lavorare tenacemente per la ricostituzione del paese. 

È questa visione d'insieme della situazione economica mondiali 

che ci permettiamo di presentare all'esame competente e pratico dell 
Camere di Commercio. Tutta la nostra politica di pensiero e di azioni 
economica deve avere una direttiva precisa e costante se deve volger 
al successo. E questa direttiva non può scaturire da deliberazioni sle 
gate, da prime impressioni non maturate, da preoccupazioni ecces 
sive di una mentalità economica che ancora non si adatta ail nuovi 
tempi ed alle nuove correnti dello spirito umano e degli interessi 
economici. La nuova direttiva della politica economica italiana devi 
essere elaborata dalla cognizione chiara dei nostri interessi in paese 
ed all'estero, dei fini praticamente possibili, dei mezzi e delle vi 
atte a consegulrli. 
Per la guerra breve e vittoriosa, per la pace durevole e prospera 
biamo fino dallo scorso giugno proposta una In/esa econo 
mica fra le Nazioni Alleate che rinsaldasse è fecondasse ta coopera 
zione diplomatica e militare. L'idea sorta nelle modeste pagine di 
questa rivista sale oggi agli onori della prossima Conferenza econo 
mica di Parigi. Nessuna illusione ci abbagli, ma nessuna fredda ri 
serva ci deprima! I soffio vivificatore di nuove idee, di nuovi aggrup 
pamenti, di nuove concezioni della vita economica delle nazioni al 
traversa ed agita il mondo. Le grandi guerre, quasi sempre, segna 
rono profonde evoluzioni umane e nuovi sistemi economici, Un po 
polo non può isolarsi dar movimenti mondiali senza segnare la sua 
decadenza. Indipendenti sempre, isolati mai, dev'essere anche oggi 
la nostra divisa! 

La grandiosa tragedia che si svolge da un estremo all’altro d'Eu 
ropa accenna in modo evidente alla formazione di una nuova Società 
delle Nazioni che, come ben disse on. Briand, « assicuri il trionfo 
della vera civiltà, nella dignità e libertà dei popoli ». Ora non vha né 
dignità nè libertà per i popoli poveri e travagliati dalle sofferenze e 
dal disagio. Dopo gli ingenti sacrifici di vite e di sostanze che la 
guerra ogni giorno impone, le Nazioni dell'Intesa dovranno, nella pace 
di libertà, di giustizia e di lavoro splendidamente invocata dal 
l’on. Salandra nel saluto all'on. Asquith ritrovare la prosperità 
economica, il benesser: sociale e la conquista di più alti ideali di 
vita umana. Da quest'opera benefica l'Italia non può, non deve iso 
larsi: la nostra Nazione ha sempre scritto il suo nome nelle più belle 
pagine della solidarietà e delle ascensioni umane. 


MagGIORINO FERRARIS, 
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Fin dal principio dell'anno 1 tedeschi, sebbene trionfanti in Ga 
lizia ed in Serbia e sempre persistenti nella gran guerra contro il 
belgio e la Francia, ebbero ragione di temere una forte ripresa otien 
siva In primavera da parte degli alleati dell'Anzesa anglo-slavo-latina: 
anto più porche questi alleati non dissimularono le loro intenzioni 
di aggredire fortemente, e già con visite reciproche di governanti è 
convegni nelitari a Parigi lasciarono trapelare il disegno di ren 
dere le loro operazioni belliche più concordi e concorrenti allo scopo 
di rintuzzare una buona volta la preponderanza subìta. IH bieeco 
delle coste contribuì a rendere più insopportabile la già disagiata 
vita in Germania, ed i mancati o scarsi rifornimenti dalla Turchia 
e Romania accrescono la voglia di svincolarsi presto dalle penose 
strette delle esigenze guerresche, I conati per la pace, mal repressi 
dal partito militare, manifestavansi da ogni parte, fomentati dalla 
lotta per L'esistenza. Il bisogno di ringagliardire Vopinione pubblica 
in favore della guerra e di sollevare l'animo del popolo dai suoi im 
mensi sacrifici con un trionfo 0 qualche soddisfazione anche par 
ziale era da gran tempo risentito; ma soprattutto era pei tedeschi 
assolutamente necessario fare un gran sforzo, mentre 1 nemici si con 
cerlavano, invece di aspettare che tutta la valanga dell'aggressione 
si scatenasse loro addosso in un momento assai critico. Meditarono 
quindi un gran colpo, subitaneo, disperato, impellente. 

Verso la metà di febbraio i tedeschi rinforzarono improvvisa 
mente il già forte esercito della Mosa e decisero di assaltare Verdun. 
Ebbero forse lo scopo di sfondare la linea francese, per marciare 
unaltra volta su Parigi?... Non era certamente quello il punto più 
vulnerabile della detta linea, perehè lo sforzo dava di cozzo in una 
piazzaforte di prim'ordine, e nel progredire avrebbero dovuto incon 
tirare altre successive difese formidabili. In principio della campa 
ena violarono la neutralità del Belgio per evitare appunto quella via 
d’invasione; nè potevano aver dimenticata la sconfitta della Marna, 
sulla stessa via. Miravano ad annientare Vesercito francese?... Non 
potevano sperar tanto, poichè ivi urtavano contro un baluardo for 
tissimo, sul quale tale esercito s'appoggia; e d'altra parte la per 
dita di quella fortezza non sarebbe mai stata un colpo mortale pei 
francesi. IL piano d'attacco tedesco era forse più modesto, ma im 
pulsivo, impellente. I Kaiser aveva bisogno d' un risultato imme 
diato e clamoroso: la caduta di una piazzaforte importante per rin 
cuorare il suo popolo e rialzare sempre più i! morale delle truppe : 
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voleva dare un colpo di mazza qualunque quello che poteva 
poderoso, prima di riceverlo; prevenire subito il nemico. 

Per la grande offensiva contro Verdun gl'imperiali avvicinaroni 
immense forze d'investimento a nord della piazzaforte, Il Kronprinz 
riunì sotto il suo comando seite corpi d'armata, e voleva schiacciari 
ogni ostacolo delle fortificazioni francesi. Lo incoraggiava, forse, | 
facile altrui esperienza della caduta d'Anversa in Belgio, se non 
rifletteva che la fu già dapprima respinto linsufficiente eroico eser 
cito operante. Lo confortava il consiglio del suo vecchio maestro, 
von Haeseler, ed aveva a fianco lo stesso Imperatore. I colpo doveva 
essere solenne, e fu eseguito infatti con grandissima violenza dd 
fuochi d'artiglieria di grosso calibro 1420 è 805 mm.) che aprironi 
la strada a grossissime colonne di fanteria in ordine serrato. Ed 
primo urto ebbe il sopravvento: i francesi ripiegarono dalle loro di 
fese più avanzate, sotto Pimmane pressione dei tedeschi, 1 qual 
dal 21 febbraio al 25, poterono oceupare ta linea Champneville 
Douaumont, a quasi 7 km. più avanti della loro fronte primitiva 
di battaglia. I tedeschi si stabilirono fortemente nelle posizioni ci 
Cote du Polivre e Douaumont, occupando anche il forte di quest'ul 
tima località. Qua si dovettero arrestare, trattenuti dalla resistenza 
francese ben studiatamente accumulata, che ora esamineremo. 

Per opporsi alloffensiva tedesca, che fecero 1 francesi? Essi erano 
a Verdun al centro dell'arco di cerchio che i tedeschi occupavano 
altorno.; alla distanza di circa 14 km., ed avevano avanti a loro 
forti ed un denso velo di truppe di copertura di un 20,000 uomini è 
poco meno. Come nueleo principale di difesa avevano una numerosa 
guarnigione nella piazza e lesercito mobile in via di concentramento 
più addietro, Comandava tutto questo esercito operante, a cavallo 
della Mosa, il prode generale Péetaini e la piazzaforte il generali 
Herr. Il generale Pétain temeva in principio che il grande sforzo 
dei nemici contro Verdun fosse una finta per poter divergere più 
agevolmente altrove: e se ne rimaneva in riserva, in posizione piul 
tosto arretrata. Ai primi assalti dei tedeschi faceva opporre leggera 
resistenza tenendosi sulla. difensiva, per logorare maggiormente 
l'avversario, che doveva avanzare allo scoperto; alle piccole ritirati 
preferiva lunghi sbalzi e posizioni. prestabilite indietro, lasciando 
al nemico molto terreno raso per Vavanzata: ha risparmiato più che 
si poteva truppe e materiali, infliggendo da fermo gravi perditi 
all'attaccante, E la difesa in queste condizioni è sempre riuscita mi 
cidialissima. 

Ad un certo punto, il 26, il generale Petain si è persuaso chi 
l'offensiva nemica era un vero potentissimo attacco a fondo senza 
altro scopo immediato, e, quando gli è parso che PVassalitore fosse 
alquanto stremato di forze, ordinava una risoluta azione aggressiva. 
La controffensiva francese, iniziata il 26 febbraio, otteneva in se 
guito sufficiente vantaggio sulle truppe tedesche, che sì ostinavano 
però a tenere il forte di Douaumont con un reggimento brandebur 
chese. Così, mentre i tedeschi venivano mano mano logorandosi 
contro la 1* e la 2* linea francese, i francesi tenutisi arretrati ed 
accumulate molte forze della difesa, potevano falciare numerose 
truppe assalitrici, ed in massa davano un vigoroso arresto all’impo 
nente attacco nemico. Le stesse artiglierie di minor calibro francesi 
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di 75 mm. di campagna e mitragliatrici) facevano strage dei ne- 
mici a poca distanza, mentre quelle di grosso calibro tedesche eb 
bero fin qui poca occasione di rendersi utili alle grandi distanze. 

I tedeschi, obbligati a sostare per la valorosa resistenza fran 
cese dal 26 febbraio al 2 marzo, si fortificavano bensì nelle posizioni 
a caro prezzo conquistate, ma hanno dato tempo ai francesi di raf 
forzarsi maggiormente nel campo trincerato, 

Per un po dopo il 2 marzo gl'imperiali del Kronp ;rinz tentavano 
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riprendere l'offensiva. Ma gia francesi avevano potuto riunire 
crandi masse d'artiglieria di gran potenza ad est ed ovest della Mosa, 
le quali convergevano i loro fuochi contro le posizioni di Douaumont 
Questa posizione, ch'era il perno attorno al quale si sviluppava in 
quel momento ogni azione, era anche la chiave tattica della regione 
contesa. Tutto consigliava a rivolgere ogni sforzo per la sua conser 
vazione per parte degli uni e per la sua riconquista per parte degli 
altri. Ed i tedeschi, assai scossi per gravi perdite d'uomini subìte 
sembrava, non avrebbero potuto più a lungo sostenersi: s 
prevedere anche la sconfitta. 


poleva 


Però dal 6 marzo in poi ravvivavasi ancor più la tenacia dei- 
l'esercito del Kronprinz, che voleva avanzare a tutti costi, e intra 
prendeva una novella fase di lotta disperata allargando la fronte. 
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Pronunziava una larga manovra aggredendo su tre punti: principa 
lissimo al centro contro la posizione dominante di Douaumont, ta 
ridotta e bosco di Hardaumonti avvolgente a destra verso il coll 
di Mort Homme (q. 295, sinistra della Mosa: ed a manca verso 
Vaux. I francesi opponevano una manovra più stretta e rinforzata 
sulle falde meridionali e sul ciglio di Cote du Poivre e sulle alluri 
di Douaumont. Essi potevano tenersi al sicuro finchè si sostenevano 
in quelle alture, nel forte e nella ridotta di Hardaumont, che Ti za 
rantiva anche dalle insidie in direzione di Vaux. 

\ Vaux i francesi hanno sostenuto fra sl 10 e i 12 una ben dura 
lotta: ma in ultimo i tedeschi venivano un'altra. volta. faleiati dal 
fuoco da fermo degli impavidi difensori dei forti. 

AU questora due posizioni di primaria importanza. si designa 
vano sull'orizzonte del vasto campo di battaglia innanzi a Verdun 
i già valutato altipiano di Dovaumiont a nord della piazza, e Valtura 
di Mort Homme id ovest della Mosa. Contro questultima altura Val 
facco dei tedeschi progrediva sempre più: a Douaumont essi tenta 
vano mantenersi in un saliente pel progresso dele ali, poiche anch 
ad est avevano per poco messo piede sulla ridotta di Hardaumont, 
nel villaggio e nelle pendici dell'altura di Vaux. Dappertutto erano 
\ volte vittoriosi, talvolta vinti, ed in conclusione fortemente a freno 
trattenuti. Aumentava però sempre il grande logorìo degli assalitori. 

Durante questa fase d'operazioni, mentre dapprima aveva avnio 
zia buon gioco la manovra, i tedeschi, estenuati, sindugiavano al 
quanto nelle trincee, ed i francesi vigili li fronteggiavano d'aecanto 
La lotta si faceva stazionaria e prevaleva la sola resistenza da er 
trambe le parti. L'artiglieria di gran potenza, già di pari forza tra 
un campo e laltro dei belligeranti, si combatteva vicendevolmenti 
senza notevoli risultati. 

NM 15 marzo, dopo tre giorni interi di sosta, Toffensiva: fedescea 
davanti a Verdun riprendeva con raddonpiata Jena la sua azior 
Falliti tutti i tentativi di fronte e sul fianco dell'avversario, non 


rimaneva in vigore che |Viniziato avvolgimento ovest, sulla sinistra 


della Mosa, nella direzione Béthincourt-Cumièeres. La conquista del 
colle di Mort Homme fra queste due località era da un pezzo Vaspi 
razione dei tedeschi per aggirare ed avviluppare la sinistra fran 
cese. Tutti i maggiori sforzi del Kronprinz si rivolgevano finalmenti 
contro questo punto di resistenza nemica, e vi dirigeva un formida 
bile bombardamento d'artiglieria di grosso calibro, e violenti sue 
cessivi attacchi di fanteria, che non avevan fortuna, ed in fine ve 
nivano, come il solito, dopo gravi perdite respinti 

Falliti anche questi ultimi attacchi su Mort Homme, il 171 f 
deschi ritentavano Voffensiva contro Valtura e forte di Vaux con 
altri violenti successivi attacchi, anch'essi respinti. La sempre con 
trastata posizione centrale dell’altura e forte di Douaumont si man 
teneva pur sempre inespugnabile, per la meravigliosa e pertinace 
resistenza dei francesi. 

Che rimaneva, dunque, fin dal {18 dell'imponente, impetuoso 
assalto degli imperiali contro Verdun? Essi vagavano diggià incerti 
su tutta la fronte. e, disperati, tentavano qualehe punta dalla loro 
estrema sinistra sulla regione di Woèvre, là pure infruttuosamente. 
E tra il 19 è il 20 punzecchiavano con bombardamenti, sulla regione 
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a sud di Malancourt, a Cote du Poivre e un'altra volta ad intervalli 
su Vaux, senza grand'energia. 

La battaglia scemava di vigore per la crescente menomazione di 
forze delle schiere tedesche e per la voglia di risparmiar le proprie 
da parte dei francesi. Le operazioni diventavano ogni dì più rare e 
di limitato valore, e rinasceva il bisogno di ricoverarsi nelle trincee. 

Tuttavia, sebbene da alcuni giorni scemasse il furore della 
lotta, a motivo della stanchezza e parziale esaurimento degli assa 
litori, non si può dire che le operazioni si siano più a lungo so 
spese; piuttosto si può osservare che i combattimenti dal 18 in poi 
avvengono fra loro alquanto slegati. Può darsi che il vagare dispe 
rato dei tedeschi lungo Vestesa fronte e il puntare tra il 19 e 20 su 
vari siti fosse anche un modo di tastare il terreno per ritentare la 
prova. Infatti dal 21 al 25 essi hanno rinnovato a riprese il bombar 
damento di grosse artiglierie contro | fronte. Malancourt-Béthin- 
court-Mort Homme, nell'intendimento sì capisce di soverchiare 
l'importante. posizione di Mort Homme, Avviene lo stesso verso 
Woèvre, dove poco dopo si combattono vivamente le artiglierie ay 
versarie senza esito alcuno, L'attuale slegamento tattico delle ope 
razioni tedesche non permette neppure di giudicare se gl'imperiali 
vogliano insistere sulla zia falbita impresa, o vorranno riposare, 
dopo più di un mese di sofferto eccidio. 

La battaglia di Verdun potrà anche riaccendersi 0 protrarsi, 
però difficilmente si potrà ora fiaccare la bene organizzata difesa, 
porche mentre i tedeschi diminuiscono gradatamente d'efficienza, 
deve e può certamente aumentare il concentramento, la gagliardia 
ed il provato valore delle truppe francesi attorno alla piazzaforte, 


per la possibilità di accorrervi, al bisogno, con altri rinforzi e ri 
serve. Sarà più presumibilmente da aspettare qualche lunga sosta 
da parte dei tedeschi affranti. Probabilmente ha molta ragione il 
generalissimo Joffre, che ha già seritto alle valorose truppe di Pé 
tain: « Voi sarete di quelli di cui si dirà: Hssé Hanno chiuso ai te 
deschi la strada di Verdun 

Così languisce ormai la sanguinosa battaglia, la più grande bat 
taglia che abbia combattuto Vumanità, che ha durato già circa 36 
giorni, dal 20 febbraio al 26 marzo ed oltre. En essa, nell'esaminarla, 
abbiamo considerato quattro fasi distinte di operazioni: 41% il gran 
concentramento dell'esercito del Principe Ereditario tedesco e Vin 
vestimento della piazzaforte, con un poderoso attacco frontale '* 
spetto alla linea francese) di forza molto preponderante: 2* la ma 
novra d'accerehiamento tedesca, merce la persistenza dell'altacco 
frontale contro la posizione di Douaumont e laggiramento alle due 
ali: 8* la diversione a destra contro la sinistra francese, nella dire 
zione del colle di Mort Homme: 1* i tentativi di aggiramento sulla 
sola destra francese, e avventurarsi disperato dei tedeschi sui di 
versi punti della linea di battaglia, quando la lena ha incominciato a 
mancare. A tutti questi attacehi i francesi opponevano una mirabile 
resistenza, mantenendosi per lo più sulla difensiva: e fronteggia 
vano la manovra avvolgente del nemico con altra più stretta manovra 
interna concentrata, rinforzante, perno la piazzaforte. 

Finalmente «n tutte le fasi della lotta si è potuto ammirare 
Parte di entrambi i belligeranti: la tattica, la buona faltica di guerra: 
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ed ha vinto chi l'ha meglio e più valorosamente adoperata, appog 


giandosi alle ben preparate fortificazioni. Il generale Pétain serive 


una bella pagina sulla gloriosa storia della Francia. 


I risultati del gran cimento di febbraio e marzo attorno a Verdun, 


sebbene non decisivi contro i tedeschi, sono però per loro assai dan 
nosi, inquantochè lì ha ridotti alla difensiva, ed obbligati a ricove 
rarsi di nuovo nei trinceramenti. 


Le perdite dei tedeschi, quantunque non ancora potute valutare 


con sufficiente approssimazione, si possono ritenere di sicuro enormi: 
e più che doppie di quelle sofferte dai francesi: ciò che non può a 
meno di avere una capitale importanza sull'esito dell’intiera cam 
pagna di guerra. 

La cessazione dell'offensiva tedesca, dopo il grande sforzo ed il 
fallimento dell'andace impresa contro Verdun, può causare lo secon 
forto, del quale si ha già sintomo nell'opinione pubblica germanica, 
ed aggravare la situazione generale. L'esercito francese non potrà su 
bito accingersi a sfondare, 


norivalsa, la linea tedesca, finchè gl'im 
peri centrali hanno libertà (per gran copia di ferrovie e non tropp'im 


pegni) di spostare le loro truppe da un sito all’altro delle loro estese 


fronti e teatri d'operazioni. Le previsioni possono restar dilatorie ed 
incerte, perchè dopo fiera lotta, si è ricaduti pel già adottato sistema 
metodico di guerra di trincea e d'approccio, da dove s'era per poco 
dipartiti, nella speranza di! maggior gloria: ma per gli alleati della 
Intesa rimane la fede e la certezza del buon esito finale. Ritornano ad 
avere importanza le fortificazioni, predominerà in genere Varte, ed 
assume intanto indiscusso valore la resistenza. 


G. FADDA. 
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Bonaventura Zumbini - Per un ricordo a Ugo Balzani — Nel medio Oriente attraverso 


[| 


pedia aneddotica. 


Bonaventura Zumbini. 


Un tributo commovente di ammira- 
zione e di affetto da parte di amici, 
di colleghi e di antichi allievi ha se- 
guito la scomparsa del valoroso illu- 
stratore della nostra letteratura Bona- 
ventura Zumbini, morto a Napoli il 
21 marze in età di 76 anni. In Senato, 
al quale era stato assunto nel 1905, 
degnamente lo commemorò Isidoro Del 
Lungo, con parole commosse che vo- 
gliamo qui riportare. 

« L'addio che noi vecchi diciamo agli 
amici i quali ci precedono di là, riflette 
con mesta dolcezza memorie care di 
lontani anni; e quei lontani anni sono 
gli anni belli del risorgimento nazio- 
nale, quando, superate onoratamente 
le prove della guerra santa, i pensieri 
e gli affetti che l'avevano mossa e ani- 
mata di sè si comunicavano, liberi 
finalmente, dall'una all'altra delle re- 
gioni italiche, riunite a formare nel 
cospetto delle nazioni la patria italiana. 
Erano gli anni, nei quali imparavamo 
a conoscerci meglio che sin allora non 
avessimo potuto, a pregiarci, ad amarci, 
in comunione intima di menti e di 
cuori, che saldava la recente unità po- 
litica del nostro paese. Le memorie 
delle conoscenze fatte allora, la lieta 
impressione di certe che allora erano 
come rivelazioni degli uni agli altrì, 
l'entusiasmo di quelle amicizie, rifiori- 


il ponte balcanico — Tombe francesi a Gorizia I razzi illuminanti Una Enciclo 


scono in ogni anima bennata, quando 
se ne porge occasione. Ma l'occasione 
e, ahimè troppo spesso, il lutto per 
un’altra tomba che si dischiude! 

« Di tali memorie, una di quelle che 
io porto più profondamente scolpite 
nel cuore, è la memoria d’un opuscolo, 
modestamente impresso a Cosenza, 
che, non raccomandato dall’autorità di 
nessun sodalizio accademico, soprav- 
venne la in uno di quelli anni, e tra- 
scorse rapidamente di città in città 
della giovane patria, a parlarci di let- 
teratura nazionale; e che, inviato per 
notizia agli insegnanti, io ricevevo non 
ricordo l’anno, ma dovette essere verso 
il settanta. L'opuscolo prendeva argo- 
mento da un libro, le Lezioni del Set- 
tembrini; un libro di fede e di pas- 
sione. L’ignoto scrittore era un giovine 
calabrese, Bonaventura Zumbini; della 
cui morte oggi l’eco si diffonde fra il 
rimpianto di tutta Italia, ed anche più 
dolorosamente si ripercuote nell’aula 
del Senato, onoratosi fino a ieri del- 
l'ingegno e delle virtù civili di lui. 

« Il concetto della letteratura, per- 
seguito, come ho detto, con passione 
dal martire dell’ ergastolo borbonico, 
era, sin da quel libretto, e fu poi sem- 
pre in tutte le manifestazioni della 
mente e del cuore dello Zumbini, un 
ampio e sereno e non meno entusia- 
stico accoglimento di tutti gli elementi 
del bello e del buono, quanti concor- 
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rono ad informare i capilavori del 

l’arte; dell’arte, che alle passioni, an- 
che nobili e degne, sovrasta e sorvola 
e domina conciliatrice di opinioni e di 
tendenze, e custoditrice alla umana ci- 
viltà de’ suoi alti e immutabili ideali. 
Sitfatto concetto della essenza e delle 
funzioni dell’arte aveva nello Zumbini 
avuto il saldo fondamento d'una 
vasta e molteplice conoscenza 
della letteratura nostra e delle 
classiche e delle straniere ; ma 
gli sì era perfezionato mercè 
le doti sì dell’ingegno e sì del 
l'animo, per le quali la diligenza 
delle ricerche scrupolosa e quasi 
direi diffidente, l’acume della 
osservazione, la dirittura dei 
giudizi, si accompagnavano alla 
profondità e alla gentilezza del 
sentimento, agli spontanei e vi- 
gorosi impulsi del cuore, aperto 
sempre, così negli studi come 
nella vita, ad ogni impressione 
di bene, ad ogni ispirazione ge- 
nerosa. Per tal modo egli fu e 
rimane esempio nobilissimo di 
coerenza dello scrittore con l’uo- 
mo, in una immagine di 
gentile, « pensoso più d'altrui 
che di sè 


Savio 
stesso », e che al 
conseguimento di fini sempre 
alti e degni non crede di aver 


mai sopperito abbastanza con 


cure e fatiche sufficienti e ade- 
guate. 
« L'ultima volta che io ho 


conversato con lui, la cui 
lute sì vedeva precipitare d'anno in 
anno, mi parlò a lungo d’un nuovo 
volume che preparava e che gli amici 
devono ora proporsi di pubblicare essi 
per lui; un volume destinato a racco- 
gliere le supreme testimonianze della 
sua vecchiezza, tuttavia pertinace e va- 
lida al lavoro. Mi parlò in particolare, e 
poco prima me ne aveva scritto, d’uno 
di quei Saggi a cui gli aveva dato op- 
portunità, o forse (mi compiaccio pen- 
sarlo) l’ispirazione, uno scritterello 
mio, concernente una pagina del no- 
stro martirio pel risorgimento, un epi- 
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sodio attinente a quel nefando glorioso 
Spielberg, che lo Zumbini visitò in 
pellegrinaggio patriottico e con parole 
commosse e commoventi descrisse. E 
per lettera e a voce m'interrogava con 
intenso desiderio, se nulla. a mia sa- 
puta, fosse da aggiungere a cotesta 
pagina pia del grande libro nel quale 


Bonaventura Zumbini. 


la storia d'Italia risorgente è 
in note di sangue e di luce. 


vergata 


« Mi e caro, pertanto, il pensare, e 
poter dire qui oggi fra Voi, che sic 
come la prima mia conoscenza di lui 
sì congiunge con una visione luminosa 
dei caratteri nazionali della nostra let- 
teratura, così, nell’ultima conversazione 
della nostra lunga e fida amicizia, io 
abbia come sentito battere il suo vec- 
chio cuor generoso verso i fasti e i 
tristi della patria eroica; mentre gli 
occhi nostri si affisano, e fino a ieri 
oh con quanto affetto anche i suoi si 
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affisavano, nella sicura aspettazione 
dei nuovi integrativi destini di lei, ri- 
vendicata compiutamente a se stessa 
per cooperare all’avvenire e ai trionfi 
della civiltà universale ». 

Fra i giudizi che di lui pubblicarono 
alcuni autorevoli scrittori sul Giornale 
d'Italta vogliamo riportarne alcuni 
Così scrisse il senatore Barzellotti : 

« Bonaventura Zumbini è stato, se 
non il maggiore, dopo il De Sanctis, 
come pure potrebbe esser giudicato 
per la varietà e l'ampiezza dell’opera 
sua, certo anche a confronto del 
De Sanctis, il più gerzaluiente dotto 
dei critici della nostra letteratura mo- 
derna ; dotto di una dottrina, anche di 
fonti straniere, ch'egli però aveva fatta 
sua, € impressa degli abiti della mente 
italiana. e che il suo forte e penetran- 
te pensiero critico signoreggiava da 
maestro. 

«| suoi due saggi del 1876 sul poe- 
ma del Bunyan e sul /’aradiso per- 
duto del Milton sono quanto di meglio 
ha finora prodotto, applicata all'esame 
storico-psicologico dei capolavori della 
letteratura straniera, la critica italiana. 
Nel non breve periodo della sua opera, 
in cui egli studiò sopra tutto sulle fonti 
degli scrittori, da lui esaminati, pote 
forse eccedere nell'uso di codesto istru- 
mento dell’indagine storico-critica. Ma 
tutto ciò che egli ha scritto « com /un- 
go studio e grande amore », su Gia- 
como Leopardi, avanti e dopo la pub- 
blicazione delle carze napoletane, è il 
tributo più prezioso e più duraturo di 
pensiero, di arte, di gratitudine e di 
ammirazione, che l'Italia, divenuta li- 
bera, abbia finora pagato al suo grande 
poeta, la cui voce, interprete del do- 
lore mondiale, risonò per la prima volta, 
evocata dal sentimento disperato del 
dolore patriottico ». 

« Ricordiamo tutti ha scritto G.A 
Borgese — il bel saggio su Settembrini 
e i suoi critici, ove il De Sanctis, così 
umanamente, così amabilmente, si rì 
vendicava maestro del giovane Zum- 
bini, e temperando i suoi ardori di 
ribelle e di candidato alla gloria di ca- 


E RIVISTE 175 


poscuola insisteva sulla base desancti- 
siana della sua dottrina estetica. Ma 
v'è di più che le teorie. Vediamo ora 
quanto fosse desanctisiano, soprattutto 
per temperamento, lo Zumbini: per 
quella sua delicatezza di simpatia, per 
quella sua riguardosa deferenza da- 
vanti al travaglio dell'artista, perfino 
là dove gli pare men riuscito. E’ un 
De Sanctis debilitato ma anche ingen- 
tilito: con nervi meno solidi ma tal- 
volta anche più reattivi, con minore 
autorità e sicurezza ma con una cu- 
riosità più diffusa, più sensuale, più 
varia. Comunque si sia voluta limitare 
la sua personalità e ridurre il risultato 
del suo lavoro, resta innegabile la pu- 
rezzi del suo atteggiamento davanti 
all'opera d’arte, la sua grazia di poeta 
in colloquio con poeti, la sua immu- 
nità da ogni prepotenza mestierante e 
da ogni indifferenza accademica ». 


Per un ricordo a Ugo Balzani. 


Abbiamo annunziato nel numero 
scorso che alcuni amici e ammiratori 
del compianto storico Ugo Balzani, ra- 
pito così immaturamente agli studi, 
avevano in animo di promuovere un 
ricordo al suo nome, non pietra o 
bronzo, ma istituzione di cultura e di 
vita; una borsa di studio o un premio 
d’'incoraggiamento per i giovani. A tal 
proposito riceviamo la presente cir- 
colare che volentieri pubblichiamo: 

« Alcuni amici del compianto conte 
Ugo Balzani, desiderosi di onorarne 
la memoria nel modo che meglio s'ad 
dica agli studi da Lui coltivati ed alla 
nobile passione con la quale Egli ec- 
citava e guidava i giovani all’indagine 
scientifica, hanno deliberato di pro- 
muovere, presso la Reale Società Ro- 
mana di storia patria, un'istituzione 
che da Lui prenda nome e che valga 
ad animare i giovani di provata vo- 
cazione e ad incoraggiarli e adde- 
strarli al lavoro segnatamente là dove 
più sì possa giovare all’ avanzamento 
delle discipline storiche. 
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« Le offerte che perverranno, sa- 
ranno investite in cartelle del Prestito 
Nazionale; e di esse come anche del 
modo col quale sarà regolata l’istitu- 
zione che si ha in animo di fondare, 
sì darà a suo tempo particolareggiata 
relazione. 
« Prof. Pietro Egidi della R. 
Università di Torino 
Prof. Pietro Fedele della 
R. Università di Roma 
Prof. Vincenzo Federici 
della R. Università di Ro- 
ma — Prof. Luigi Schiapa- 
relli del R. Istituto 
riore di Firenze ». 
Sappiamo che cospicue elargizioni, 
dall’Italia e dall’estero, sono già state 
inviate agli iniziatori. Non dubitiamo 
del successo, che auguriamo degno 
del commemorato e della nostra cul- 
tura. Le offerte potranno essere in- 
viate al Prof. Pietro Fedele in Roma, 
via Caio Mario, n. 13. 


supe- 


Nel medio Oriente 
attraverso il ponte balcanico 


Giuliano Bonacci, di cui ricordiamo 
i meditati studi di politica coloniale 
e le corrispendenze dalla Russia in 
guerra al Corriere della Sera, uno 
dei pochi pubblicisti italiani fieri di 
non seguire la voga dell’impressio- 
nismo variopinto, è uno scrittore che 
preferisce i fatti al gioco cinemato- 
grafico delle apparenze. La passione 
per la cultura storica e i viaggi di 
studio nei paesi più diversi lo hanno 
reso capace di seguire con sicurezza 
di visione la conflagrazione che scon- 
volge i continenti. 

In questo saggio il Bonacci mette in 
luce la seconda fase della grande guerra 
iniziata, con facile trionfo teutonico, 
dall’annientamento della Serbia, e la 
conseguente formazione del ponte bal- 
canico che unisce i tre Imperi: la fase 
asiatica. « Perche scrive Giuliano 
Bonacci la diretta comunicazione 
ferroviaria tra Berlino e Costantino- 
poli vuol dire altresì la comunicazione 
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della Germania con l’Asia anteriore 
raggiunta attraverso il ponte balcanico, 
vuole cioè dire che la Germania, ove 
potesse mantenere nel futuro il pos- 
sesso di cotesta via nelle proprie mani, 
avrebbe conseguito uno dei principali 
obiettivi della propria guerra ». 

Che questa via Berlino-Costantino- 
poli-Golfo Persico dovesse essere uno 
degli obiettivi tedeschi di una grande 
guerra anglo-germanica era stato pre- 
visto fin dal 1913 da un acutissimo 
scrittore inilitare russo, il colonnello 
di stato maggiore A. Vandam. Il Bo- 
nacci fa un'esposizione critica della 
profetica pubblicazione tendenziosa- 
mente anglofoba del colonnello russo 
e arriva alla conclusione che la guerra 
fu voluta e provocata dalla Germania 
e non dall’ Inghilterra. Il tentativo te- 
desco di colpire l'impero inglese al 
cuore per via di terra è studiato con 
vera originalità dal Bonacci e notevo- 
lissimo è il contributo di dati 
che offre in proposito, 

Il punto che non cì trova del tutto 
assenzienti è l'attacco polemico contro 
la decisione degli alleati di fare di Va- 
lona e di Salonicco i centri della contro 
offensiva balcanica per distruggere l’ef 
fimero ponte tedesco che sostiene an- 
cora in vita la fantasia del sig. Nau- 
mann riguardo al Mitte/-Europe. Ricca 
di erudizione storico-militare la pole- 
mica con Hervé sulla possibilità di 
un’analogia tra Salonicco e le gloriose 
[orres:Vedras del futuro Wellington, 
ma e fondato il piano militare del Bo- 
nacci? Richiamiamo, in ogni modo, 
l'attenzione dei competenti sulle sue 
pagine suggestive 

Ma ciò che rende davvero impor- 
tante e degna d’esser segnalata questa 
pubblicazione è la maniera con cui 
vien prospettato il complesso problema 
del vicino e del medio Oriente dopo 
la non eroica impresa di von Macken- 
sen e del Coburgo. Si può dissentire, 
sì può discutere, ma si sente di avere 
di fronte uno scrittore che non improv- 
visa facendo della « letteratura » e del 
« giornalismo impressionistico ». 


nuovi 
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Tombe francesi a Gorizia. 


L'accanita lotta intorno a Gorizia, 
la città che prima o dopo dovrà ne- 
cessariamente essere nostra, ha sug- 
gerito ad Angot des Rotours un inte- 
ressante articolo (Mevue hebdomadaire 
19 febbraio), sulle tombe francesi in 
quella città. 

In cima a un colle da cui si vede 
non solo il corso sinuoso dell’Isonzo, 
che secondo una tradizione o una leg- 
genda del paese, avrebbe ricevuto 1 
resti di Attila, ma anche le vette spesso 
nevose delle Alpi illiriche dominanti 
la città che è stata talora chiamata la 
Nizza austriaca, si eleva il modesto 
ma antico convento dei francescani di 
Castagnavizza. E in una cripta scavata 
sotto la cappella, sì trovano sei sar- 
cofagi di marmo grigio, che conten- 
gono i resti mortali di principi e di 
principesse nati quasi tutti a Versailles 
o a l’arigi, e aggruppati la dall'esilio. 

Ira queste tombe ricordiamo, in 
primo luogo, quella d'un re di Fran- 
cia, Carlo N, morto a Gorizia il 6 ot- 
tobre 1836, per un attacco di colera, 
a 80 anni. Egli vi si era recato pochi 
mesi prima dal castello di Hradchin 
in Boemia, dove la famiglia imperiale 
d'Austria gli aveva dato ospitalità. Al 
tempo del Consolato erano già morte 
in Ciorizia le sue zie Mme Vittoria e 
Adelaide, 

Accanto a Carlo X, in sarcotagi si- 
mili, ma un po’ più in basso, riposano 
a destra il duca e a sinistra la du- 
chessa d’Angouleme, Ambedue erano 
nati a Versailles, l’uno nel 1775, e l’al- 
tra nel 1778. 

Di fronte al sarcofago di Carlo N. 
trovasi la tomba del conte di Cham- 
bord avendo, a destra, quella della 
contessa di Chambord e quella della 
duchessa di Parma a sinistra. 

L'arciduchessa Maria Teresa, figlia 
del duca di Modane, nata nel luglio 1817, 
e che doveva morire a Gorizia nel 


marzo 1886 senza aver mai visto la 
l'rancia, aveva sposato il conte di 
Chambord nel 1846. 





La duchessa di Parma. morta nel 
1864, Luisa Maria Teresa di Borbone, 
che al tempo della restavrazione era 
chiamata mademoiselle, era la sorella 
amatissima e maggiore del conte di 
Chambord. Si sposò due volte lasciando 
diciannove figli, tra i quali meritano di 
essere ricordati il principe Elia, uffi- 
ciale dell’ esercito tedesco e proprie- 
tario di Chambord, il principe Sisto e 
il principe Saverio che prestan servizio 
nell’esercito belga, e la principessa Zita 
che nel igri sposò Carlo Francesco 
Giuseppe, arciduca e prossimamente 
imperatore d’Austria. 

Davanti alla tomba del conte di 
Chambord, nato alle Tuileries nel 1820, 
morto a Froshdorf nel 1883, si prova 
— dice lo scrittore — una certa im- 
pressione ricordando con quali accla- 
mazioni la Francia aveva salutato la 
sua nascita pochi mesi prima dell’as- 
sassinio del duca di Berry, e quante 
speranze erano state riposte su que- 
sto principe, che durante il suo lungo 
esilio condusse una vita assai seria e 
dignitosa. Egli meritava d’incontrare 
uno storico d'informazione sicura e di 
spirito superiore, e lo aveva infatti 
trovato in Francesco Laurentie, che 
sventuratamente cadde combattendo 
l'anno scorso presso Arras. 

Quasi tutti quelli che si trovano riu- 
niti in cima alla collina dominante Go- 
rizia avevano fatto insieme, da Ram- 
bouillet a Cherbourg, nell'agosto 1830, 
un triste viaggio d'esilio: Carlo X, il 
duca e la duchessa d’'Angouléme, il 
duca di Bordeaux e la sorella made- 
motselle, accompagnata dalla madre, la 
duchessa di Berry. 


I razzi illuminanti. 


Uno dei migliori mezzi. in questa 
guerra, di esplorazione notturna, sono 
i razzi illuminanti che, scoppiando a 
conveniente altezza, rischiarano una 
zona dì terreno, permettendo così di 
scorgervi i movimenti del nemico. 

Gili stessì ordigni convenientemente 
preparati in modo da ottenere diversa 
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intensità, durata o colorazione di luce, 
servono per segnalazioni, particolar- 
mente fra le fanterie avanzate e le 
artiglierie piazzate più internamente 
rispetto al fronte. 

La fabbricazione di questi razzi € 
proiettili illuminanti viene naturalmente 
tenuta segreta; tanto più interessanti 
saranno percio alcuni dati che il .Mo- 
nitore Tecnico desume dall’ « Annua- 
rio tecnico pel 1914 », pubblicato a 
Stoccarda. 

«Il razzi della fabbrica pirotecnica 
Mueller rischiarano un’area di 500 a 
600 metri di diametro a giorno ; il pa- 
racadute è fatto a riflettore in modo 


che la luce viene proiettata in forma 
di cono. Questi razzi vengono sparati 
mediante apposita pistola a corta canna 

« In Inghilterra si usa il razzo Hale, 
che ha il vantaggio di poter venir spa- 


fucile, ciò che ne 
facilita grandemente l’impiego. La po- 
tenza luminosa del razzo Hale è di 
2500 candele e la zona rischiarata 
di goo m. di diametro ; la durata di 
combustione è di 35 a 40 secondi ed 


rato con qualsiasi 


il peso completo di grammi 500. 

«Il razzo Mueller invece pesa sola- 
mente 160 grammi ed ha una durata 
di combustione di 40 secondi. 

« ]l paracadute è costituito da un di- 
sco di taffetà di 1 metro di diametro, 
nel cui centro © praticato un foro per 
l'uscita dell’aria che serve anche a 
stabilizzare il razzo nella posizione 
verticale. In dieci punti equidistanti 
della periferia sono applicate funicelle 
lunghe 1 m. riunite all’ altro capo ed 
attaccate mediante una catenella d’ot- 
tone alla carica illuminante contenuta 
in un cartoccio. La catenella viene av- 
volta al cilindro, il paracadute accu- 
ratamente ripiegato colla punta in avan- 
ti e collocato colla carica luminosa in 
apposito astuccio, nel cui fondo è con- 
tenuta una carica esplosiva destinata 
a dargli il movimento. Sparando con 
45° d’inclinazione, la carica illuminante 
si accende a circa 150 m. dallo sparo 
nella porzione discendente della pa- 
rabola. 
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« Data questa distanza relativamente 
ristretta, i razzi non si prestano che 
per esplorazioni a breve distanza, men- 
tre sovente si richiede la esplorazione 
di posizioni assai più lontane. A que- 
sto scope servono le granate illumi- 
nanti della casa Krupp che contengono 
ciascuna tre corpi illuminanti racchiusi 
in un bossolo. 

« Prima dello sparo sì regola la spo» 
letta di accensione in modo che que- 
sta avvenga nel tratto discendente 
della traiettoria percorsa dal proiet 
tile; poichè la durata di combustione 
è di parecchi minuti, è possibile scru- 
tare il terreno illuminato con qualche 
precisione. 

« Oltre ai razzi ed alle granate illu- 
minanti si usano anche le mine lumi. 
nose, specialmente per l’ esplorazione 
del terreno durante la navigazione 
aerea e particolarmente per la scelta 
dei luoghi d’atterramento » 


Una Enciclopedia aneddotica. 


« Curiosità non messe a rifascio, ma 
riunite in capitoli ben tessuti, che pos- 
sono esser letti tutti di un fiato, senza 
stanchezza, da chi, credendo di aver 
soli dieci minuti di tempo, finisce col 
rimanere delle ore 
Americo Scarlatti ». 

Così giudicava quindici anni or sono 
la Nuova Antologia i primi due vo- 
lumi degli £# ab lic et ab hoc dello 
Scarlatti pubblicati dalla « Società Edi 
trice Laziale » ed a! giudizio della 
Nuova Antologia si associò concorde 
mente la stampa più autorevole non 
soltanto dell’Italia, ma anche dell’E- 
stero. 


a conversare con 


Un libro di sana e piacevole cul 
tura, che accoppia così bene l’utile al 
dilettevole e che divertendo istruisce 
non poteva rimanere confuso tra le 
innumerevoli quanto inutili produzioni 
letterarie e sepolto nei magazzini dì 
qualche libraio, ed è perciò che i due 
volumi degli £/ ab hic et ab hoc, seb- 
bene stampati in numero rilevante di 
esemplari, furono ben presto esauriti 
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Tale risultato sarebbe stato sutticien- 
tissimo per autorizzare A. Scarlatti a 
dare sollecitamente una seconda edi 
zione dei due volumi £t ad hic et ab 
hoc, ma poichè gli studiosi serî sono 
i primi e più severi giudici di se stessi, 
lo Scarlatti, continuando nelle assidue 
e pazienti ricerche, ben presto si av- 
vide che i due volumi in parola po- 
tevano rappresentare niente di più che 
un semplice saggio schematico di un 
più vasto lavoro, perchè gli argomenti 
da lui impresi a trattare sarebbero 
stati suscettibili di un assai più ampio 
sviluppo. 

Una simile costatazione bastò per- 
che l’autore, rinunziando alla lusinga 
di una semplice e sollecita ristampa, 
continuasse ancora a raccogliere nuovi 
e più copiosi materiali, ed è così ap 
punto che oggi dopo quindici anni di 
paziente, assiduo e fecondo lavoro egli 
può presentare al pubblico non già 
uno o due volumi più o meno ricchi 
e densi di quelli apparsi quindici anni 
or sono, ma una vera e propria £n- 
ciclopedia aneddotica, di ben venti- 
quattro volumi di oltre quattrocento 


pagine ognuno. 
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Il primo di questi volumi, pubbli- 
cato or non è molto dall'Unione #190- 
grafico -editrice torinese, è composto 
esclusivamente, come risulta dal titolo 
che lo distingue, di Amenità letterarie, 
e nell’avvertenza premessa al volume 
l’autore dichiara che con lo stesso si- 
stema saranno ordinati nei volumi suc- 
cessivi gli altri suoi scritti di amena 
erudizione, dedicando ciascuno di essi 
ad una categoria speciale delle curio- 
sità da lui esplorate: storiche, biblio- 
grafiche, psicologiche, epigrafiche, filo- 
logiche, artistiche, scientifiche, ecc., in 
guisa da riuscire a compilare una intera 
ed organica ZAnciclopedia aneddotica. 

La lusinghiera accoglienza fatta alle 
Amenità letterarie ha affrettato la pub- 
blicazione del secondo velume, già in 
corso di stampa, che porterà per ti- 


tolo: // castello det sogni e che pro- 


mette di riuscire ancor più curioso ed 
attraente del primo, perchè in esso 
l'Autore passa in rassegna tutte le più 
strane e favolose aberrazioni cui, at- 
traverso una lunga serie di secoli, l’n- 
manità è corsa dietro nella vana spe- 
ranza di realizzare il sogno della fe- 
licità. 


- NEMI. 
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SHAKESPEARE 
E IL RINASCIMENTO ITALIANO 


1. 


La letteratura, la filosofia, la scienza, il diritto e l'arte sono le 
cinque principali correnti della marea della civilta. Tutte e cinque 
ilevono molto del loro salutare flusso nei tempi moderni dentro e 
tuor d'Europa all'impeto dell'esempio italiano alla comprensiva 
energia di quanto l'Italia nel decimoquarto, decimoquinto è decimo 
sesto secolo compie nel campo dell’immaginazione, del pensiero è 
dell'arte. La storia politica moderna d'Italia fu sino alla metà del 
secolo scorso una storia di tristezze, un racconto di crudeli smeni 
bramenti, ma le sue intellettuali ed artistiche fortune nono mal 
giunsero tantalto quanto nei giorni della giovinezza di Shakespeare. 
La letteratura e l'arte diedero un genuino significato all'idea del- 
l'unità italiana anche quando il paese era politicamente lacerato in 
più parti dalle lotte delle fazioni e delle tirannie straniere e dome 
stiche. Un periodo degenerativo della coltura italiana comincio alla 
fine del secolo decimosettimo, ma prima di tale data IItalia per 
virtù dell'arte, della poesia e della filosofia aveva conseguito per 
se incorruttibili allori e avea procurato a molte fronti straniere delli 
corone non men durevoli. Per cambiar metafora, l'Italia può bella 
mente assomigliarsi, nel trecento, nel quattrocento è specialmente 
nel cinquecento, ad una copiosa sorgente da cui le scintillanti acque 
della civiltà sgorgarono in larghi fiumi per la moderna Europa e 
di qui più tardi verso gran parte del mondo. Tale onorevole tributo 
non devesser pagato a nessun altro paese. 

L'Italia sorse nella sua vita moderna con tali vantaggi che non 
eran concessi ad alcuna altra parte d'Europa. La civiltà iluminava 
liberamente il paese mentre le nebbie della barbarie avviluppavano 
il resto d'Europa. 

Lyintelletto dell'Itakia antica era stato lungamente fecondato da 
forze più antiche e più splendide che quelle della sua stessa. gio 
ventù: dal pensiero e dallo stile della Grecia. Ma il paese che diede 
i natali a Virgilio e a Catullo, a Cicerone e a Tacito = garantì or son 
duemil'anni contro la negazione in qualsiasi epoca del suo genio ed 
energia letteraria. IL paese che albergò la Repubblica e l'Impero di 
Roma, il paese che nutrì il diritto romano e fu luogo di nascita 
della Cristianità Latina, possedeva nel quinto secolo della nostra èra 
una tradizione civile e civilizzatrice che Attila e i suoi Unni, con 
altri flagelli di tal razza, spinsero invano alla perdizione. 1 successi 
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e gli scacchi dei gotici « signori della guerra » del quinto secolo nei 
loro assalti all'Italia, illustrano con evidenza la vanità del fare asse 
gnamento sulla violenza bruta per distruggere il frutto dell’intelletto 
e dello spirito umano. 

I barbari invasori dell'Italia effettuarono una conquista molto 
incompleta del paese, molto incompleta se paragonata alle loro con 
quiste altrove nell'Europa occidentale. Malgrado Vinvasione e lo sta 
bilimento dei Teutoni nel nord, malgrado le posteriori immigrazioni 
dei Normanni e dei Saraceni nel sud, la razza latina può vantari 
nella penisola il predominio etnico. Sulle labbra del popolo l'anti 
latino subì nel tempo trasformazioni, re-formazioni: tuttavia negli 
ambienti elevati il latino sopravvisse senza decadenza fondamental 
e servì al maggiori fini dei rapporti umani, i fini dell'organizzazioni 
sociale e dell'educazione, non soltanto in Italia, ma ovunque un go 
verno fu stabilito su sicure basi dai barbari conquistatori. Il trionfo 
della lingua latina sul pericoli d'estinzione che la minacciavano ne 
l'Europa del quinto e del sesto secolo è 
sull'impotenza della mater 
intelligenza. 


una testimonianza di più 
a bruta nel conflitto coll'inconquistabili 


Circa 1600 anni fa, Italia si mostrò la salvatrice di quella civilli 
che il mondo conosceva allora, e durante circa 


undici secoli assols 
il compito Ch 


proteggere i vecchi elementi della civiltà e di raffor 
zarla con nuovi. Tale attiva missione non ebbe arresto prima della 
fine del sedicesimo secolo. L'influenza teutonica nutrì nel medio evo 
sentimenti e idee che annebbiarono l'atmosfera mentale e spirituali 
di tuttEuropa e getto ombre sull'Italia. Non si deve esagerare sul 
lLoscurità del bassi tempi; non si deve disprezzare né 
coltura medievale. Molta letteratura latina © tutta la greca, eccetto 
le opere filosofiche di Aristotile, furono perdute per il tempo: 
lingua greca era sconosciuta e tal perdita Impoverì il pensiero. D'altra 
parte si studiava una sostanziosa quantità di poesia e di prosa latin: 
che dava alimento all'intelletto.. Virgilio e Ovidio non mancaroni 
mai di lettori e di commentatori: Aristotile reso in latino era con 
siderato come il profeta della filosofia scolastica, In Italia special 
mente chiari raggi di luce ruppero il cielo medievale. Fu nel tredi 
cesimo secolo la poesia di Dante, grande splendore. Nondimeno Vin 
segnamento dell'antica civ tà subi in Italia parziale eclissi. La Chiesi 
medievale avvolse la vita e il sapere in 


ignorare la 


una densa tristezza mistica 
quale l'antico mondo non conobbe. La mente umana s'abbandonò a 
sogni e fantasticherie. 

Il sentimento medievale si può complessivamente definire com 
un amalgama di dogma e di ascetismo. La mente e il corpo erano 
similmente condannati a limitazioni e severità non mai viste. 1 vol 
monastici di obbedienza, di povertà e di castità ben riflettono le 
aspirazioni med'evali. IT modello letterario che meglio soddisfaceva 
il gusto generale aveva per titolo « Il disprezzo del mondo e le mi 
serie dell'umana condizione ». Perfino Dante, che intravide così acu 
tamente i lumi avvenire, attristò l'uomo colle sue pitture dell'inferno 
è assegnò come scopo la pace 0 il quietismo in ogni sfera delle umane 
intraprese. Per Dante la sola speranza di realizzare l'ideale consiste 
nell'universale riconoscimento d'una singola suprema autorità, ele 
vala sopra ogni aspirazione sia delle nazionalità sia dell'individuo, 
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ina suprema autor.ta che dovrebbe incarnarsi in un imperatore on 
iipotente. 
Nel quattordicesimo secolo nacque dalla terra d'Italia un movi 


imento eh'ebbe per effetto, se non per suo primo proposito, Veman 
cipazione della vita umana e dell'umane aspirazioni dalle catene delle 


oncezioni medievali. Il movimento che chiamiamo iRinascenza sorse 
maturo sul suolo d'Italia e confermo all'Italia il vecchio titolo di 
salvatrice e paladina della civiltà Europea. 

Fu la graduale scoperta dell'intero patrimonio della letteratura « 
lella filosofia greca che diede impulso alla rinascita intellettuale è 
spirituale. Questa scoperta cominciò nel secolo decimoquarto, quando 

Greci del cadente impero bizantino portarono iraverso l'Adriatico 
manoscritti i documenti della cultura greca, di cui FOCecidente aveva 
perduto quasi cognizione per circa mille anni, Petrarca e Boccaccio 

padri della letteratura italiana moderna, quantunque non fossero 

n vero senso studiosi di greco, vagamente iniziarono la nuova ri 
velazione greca. Ma un rigoroso studio der testi greci occorreva 
per trovare il significato del nuovo ae quisio. Non fu che dopo il 
rollo dell'impero bizantino operaio dar Turehi nel secolo decimo 
puinto che la letteratura di Atene fui im occrlente con piena corrente 

la nuova luce fu definitivamenio conosciuta dall'Italia. Venne per 
a prima volta al mondo moderno i sentimento della forma, la giora 
ranca del vivere, il Hibero esercizio della ragione. Una antica lette 
ratura e un'antica filosofia erano venute in luce a provare che l'intel 
Lotto umano possedeva delle capacita non prima timimagiitate, e id 
vincere della vanità degii ideali dogmatici e ascetici del Medio Evo. 
orse fautore greco; da cul inflienza nel nuovo movimento fu 
più darza, fu Platone. Una vaga conoscenza delle sue teorie è visibile 
nella letteratura medievale; ma Aristotile tradotto in latino era l'unico 
filosofo greco che godeva universale omaggio in Europa prima del 
ecolo decimoquinto, Sulle basi fornite da Aristotele latinizzato la 
Chiesa romana costruì il suo intricato sistema della scolastica, Lo 
studio diretto delle opere di Platone e dei Neoplatonici, suoi poste 
mori discepoli greci, fu imnovazione del Rinascimento. A Firenze, 
nella villa dei Medici, l'antica Accademia ateniese fu ravvivata nel 
puattrocento per la discussione del concetti di Platone sulla vita, sul 
L'amore e sull'arte. Sotto il gonfalone di Firenze il dominio del me 
dievalismo ricevette la priima sfida. 

In principio il vero esito della folta non si presentiva: i platonici 
i Firenze quattrocentesca. firrono Tenti a riconoscere la rivoluzione 
clUessi mettevano in movimento. Lia predilezione di Platone per 
astrazioni e Vallegoria non erano fuor del gusto e delle tendenze 
del Medio Evo e già gli accademici fiorentini avevano gradatamente 
abbandonato i procedimenti del pensiero medievale. La nuova lette 
ratura e la speculazione abbondant?mente illustrano la tenacia del 
vecchio spirito. I platonici fiorentini pensavano di conciliare la nuova 
uco colla vecchia scolastica e il loro confondere idee incompatibili 
tralte rispettivamente dal paganosimo e dal cristianesimo impeilirono 
in loro la chiaroveggenza. Una strana incongruità affetto l'arte fioren 
lina come la speculazione. Perfino Michelangelo mise sulla tela in pre 

nza della Madonna de fauni dediti a giole dionisiache. Nondimeno 
la due platonica dissipo la bruma: la terra cesso ad ogni modo dal 
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significare per 1 platonici italiani tristezza e miseria: il corpo umano 
non fu più sinonimo di corruzione: la ragione si rialzò impaziente 
della schiavitù sotto ogni teoria preconcelta. 

Fu lidealizzazione e il culto della bellezza che accese, nei bo 
schetti dell'Accademia fiorentina, la fiamma che infine dissipo | 


nebleie medievali. L'identificazione che fecero i pensatori prima 
in Firenze, poi in altre città italiane, e posteriormente in tutto il co. 
tinente occidentale dei più alti beni colla bellezza, L'affermazione 


À 


che un vero apprezzamento della bellezza era la meno disputabili 
delle virtù, sconvoise la dominante concezione medievale del mondo 
e dell'umanità. La dottrina, che trovo espositori per tutta Italia n 
lungo e in largo, ebbe presto il suo apostolo nella stessa curia papali 
Il cardinal Bembo riassunse il nuovo vangelo dichiarando che soltanto 
col dire del mondo che e « bello », si serve la causa della verita. 
Bello, era, secondo il eardenale, il solo epiteto che esattamente deseri 
vesse il cielo e da terra. il mare ei finmi, gli alberi, i giardini € 
le città. 

Uno del frutti del nuovo concetto italiano della bellezza merita 
una speciale celebrazione. La pittura italiana e un dei fatti persi 
stenti nella storia del Rinascimento; essa e la prima realizzazione 
soddisfacente, nell'umana economia, del significato del colore. I pit 
tori italiani del Rinascimento primi interpretarono in termini di 
colore la vita, avvicinandosi alla perfezione. La causa determinante 
consistè nelle nuove ricerche dell'Italia per la creazione della bellezza 
I pittori ital'ani erano favoriti: Vispirazione emana dall'azzurro del 
cielo e del mare italiano, dal vario colore del marmo nativo, dal 
galo piumaggio degli uccelli, dall'iridescenza dei fiori, dal grappoli 
delle vigne, dagli oliveti, aranceti e palmeti e infine e sopratutto 
dalle vivide capigliature e carnazioni delle donne. La bellezza della 
forma fu pienamente realizzata dai Greci, ma fu loro negato il senso 
del colore. Un pieno apprezzamento del colore in tutta la ricchezza 
della sua gamma è da aseriversi tra le innovazioni del Rinascimento 
italiano. È un originale dono che Tiziano e Tintoretto cd altri grandi 
pittori d'Italia fecero al mondo e per il quale tanto La poesia quanto 
l'arte devono essere riconoscenti. 

La nuova idea della bellezza che sfido i vecehi ideali asceliei st 
molo grandemente la nuova concezione della facoltà intellettuale 
dell'uomo, iL che diede un colpo grave quantunque non mortale al 
principio medievale del dogma. 1 credo del Rinascimento franca 
mente riconobbe gl elementi terrestri, il senso animale, nell'essere 
umano: gVistinti corporei ebbero più libero gioco. Senza posa i mis 
sionari del Rinascimento insistevano che Tuomo differiva da tutte 
le creature terrestri per virtù del dono della ragione e che questo 
dono era capace di innalzario al di sopra degli animali e collocarlo 
al livello degli angeli. L'oggetto finale della ragione armonizzava 
nel eredo del Rinascimento colla nuova fede nella bellezza. La mente 
dell'uomo era destinata a scoprire e a rivelare fa suprema bellezza e 
l'ordine che regnano al di là delle forme esteriori della materia. 

Pico della Mirandola, un filosofo del Rinascimento, sembra primo 
aver inventato per se stesso il fiero titolo di « interprete della na 
tura ». Il titolo mostra la comprensiva potenzialità ch'era attribuita 
alla facoltà intellettuale dell'uomo. Eran più d'una le strade per cui 
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luomo poteva giungere ad una interpretazione della natura : una larga 
scelta gli si offriva. La possia, Varte e la filosofia potevano ciascuna 
apprestare una via, e una quarta via dava egual promessa della desi- 
derata méta, la ricerca scientifica. L'intellettuale irrequietezza del 
lkinascimento era impaziente verso le specializzazioni e parecchi se- 
cuaci del movimento batterono tutte le strade che parevano avviare 
illa retta direzione. Leonardo da Vinci è il tipo più famigliare della 
versatilità intellettuale dell'epoca: egli tentò con egual entusiasmo 
di conquistare il campo della scienza come quello della poesia e del- 
l'arte. 
La curiosità scientifica scaturì dal nuovo senso della bellezza 
dlal nuovo sforzo affrancamento intellettuale. sì da pareggiare 
l'opera artistica e letteraria de 


Rinascimento. In nessun altro luogo 
lell'Europa del cinquecento Vesercizio della scienza fu più attivo 0 

più fecondo che in Italia. L'anno che vide la nascita di Shakespeare 
i Stralford-on-Avon ‘vide nascere in Pisa Galileo, il più grande 
iomo di scienza italiano in una Ttinea di suecessione ch'era già lunga 
cospicua. 

Un accenno per quanto rapido allattività scientifica del Rina- 
scimento non sarebbe completo senza menzione del maggiore risul 
tato pratico dell'epoca, la scoperta del Nuovo Mondo. I prim! viaggi 
Iraverso l'Atlantico, onde ebbi origine la scoperta dell'emisfero veci 
dentale, furono intrapresi allo scopo di provare una teoria scientifica 
o una congettura ch'erasi proposta in Italia nei primi anni del Rina 
scimento. I primi due navigatori che toccarono i lidi americani Co 
lombo nel Sud e Caboto nel Nord quantunque servissero nelle 

ro esplorazioni! atlantiche dei signori forestieri, erano entrambi na 
tivi della grande città portuale Genova. Tl risveglio intellettuale che 
venne dalla scoperta di una vecchia civiltà fa greca. e diede una nuova 
valutazione della natura e della capacità intellettuale dell'uomo, fu 
rafforzato a breve intervallo dalla scoperta di un nuovo mondo, che 
diede una nuova conoscenza dell'ambiente fisico dell'uomo. L'osen- 
rità che aveva prima ristretto la vista del mondo fisico ad un angolo 
di esso, fu lacerata e apparve che quello ch'era stato riguardato sino 
lora dagli nomini come Vintera sfera della vita fisica © della natura 
non era in realtà che nn frammento d'un gran tutto per la maggior 
parte ignorato. Venne prima la rivelazione intellettuale: seguì la 
rivelazione fisica. Non era interamente casuale congiuntura di eventi. 
La nuova curiosità intellettuale poteva splendidamente giustificare 
se stessa. Entrambo le rivelazioni si rifletterono fortemente Yuna 
sull'altra e aumentarono la fecondità del pensiero e dell'azione del 
Rinascimento 


II. 


Un critico inglese ha scritto: «I produttori della grande lettera 
lura non vivono nell’isolamento, ma prendono luce e calore ciascuno 
dal pensiero degli altri. Un popolo senza commercio intellettuale 
cogli altri popof non ha mai fatto qualcosa d'importante in lette- 
ratura ». 

L'influenza greca sull'Italia del Rinascimento conferma questa 
sentenza per tutta quanta quell'epoca. Quel che la Grecia fece per 
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L'Italia del Rinascimento, fece l'Italia per TEuropa contemporanea 
Glinflussi italiani del Rinascimento colpirono nel decimosesto secolo 
l'immaginazione dei vicini, Francia e Spagna. Inghilterra, Francia 
e Spagna ragg'unsero a loro tempo grandi altezze nella letteratura 
Non vi fu pero reciprocità completa coll'Italia nello scambio degli 
stimoli letterarii e artistici. La stella dell'influenza italiana fu in 
ascesa traverso quel periodo, e mentre spargeva | suoi raggi sugi 
altri paesi d'occidente, ricevette assai poco in confronto di quel chi 
diede. L'Italia non trascurava i progressi della cultura fuor dei suoi 
confini, specialmente nel campo della speculazione serent'fica. La 
idee godevano una libertà di transito che sormontava ogn ostacoli 
pratico: in nessun campo dell'arte o della 'etteratura la nazionalità 
poneva barriere: VEuropa occidentale del secolo decimosesto formo 
qualcosa. come una unica federazione del pensiero e dell'arte: il 
qual fatto riconobbe Bacone quando affido per testamento 1 su 
nome e la sua memoria alle nazioni straniere. Voltaire. più tardi 
serisse a un amico inglese: « Ceux qui aiment les arts sont tous con 
citovens. Les honnètes gens qui pensent ont a peu près les mème- 
principes, et ne compos:nt quune sente et mème république ». La 
visione di Voltaire fu ampiamente realizzata quando Shakespeare 
incominciava la sua possente carriera. 

Il termine «umanista », quando fu inventato in Italia denotava 
semplicemente uno studioso di lettere imane o laiche distinte dagli 
studi sacri e dalla teologia. Il primo umanista era anzitutto un 
classico e Tumanismo era poco più ehe sinonimo di studi classici 
Ma siccome li studi classici, come abbiamo detto, allargarono 
approfondirono tutte le facoltà dell'uomo, così la parola « umanista 
può giustamente estendersi nell'applicazione a tutti coloro che nel 
secolo sedicesimo erano ispirati dalla nuova fede nella bellezza 
nella ragione, a tutti coloro che cercavano di realizzare le nuove 
alte speranze di progresso umano. 


L'Inghilterra fu alquanto tarda a seguire questa grande mar 
cia della intelligenza. La cultura del Rinascimento fiorì tardi nell 
isole britanniche, molto più tardi che in Italia e anche in Francia. 
Nè il suolo inglese fu così fecondo di sviluppo umanistico in tutti 
campi quanto il nuovo spirito fruttificò in Italia. Non una origi 
nale pittura nè una musica originale nacquero nell'Imghilterra dei 
Tudor, ma il Rinascimento vi ebbe una distinta espressione soltanto 
nella letteratura e nella poesia. Nè questo distinto carattere la let 
teratura e la poesia acquistarono prima della fine del secolo sedi 
cesimo. Ma quantunque il suo cammino fosse lento ne! primi di 
cenni, Inghilterra accumulava fortemente. al loro passaggio, gli 
stimoli forestieri, Vifaliano specialmente. Non che Veceitamento 
esferno fosse esclusivo dell'Italia: da un lato eTInglesi saccostarono 
da sè allo studio dei classici e dall'altro ebbero presto a loro dispo 
sizione la letteratura della Rinascenza francese: ma già la lette 
ratura francese del decimosesto secolo era essa. stessa. per larga 


parte frutto dell'albero italiano. L'influenza francese rinforzò an 
cora l'influenza italiana in Inghilterra. Tali influenze tutte opera 
rono efficacemente: esse portarono il genio nativo a quel trion 
fante sforzo che rese la letteratura Flisabettiana una delle maggiori 
del mondo. 
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L'Umanesimo in Inghilterra può essere datato dalla visita dei 
tre studiosi di Oxford, Linacre, Groceyn e Colet a Firenze ed altre 
città d'Italia alla fine del quindicesimo secolo. L'amico del Colet, 
Tomaso More, mostrò all'alba del secolo seguente una sensibilità 
verso la nuova luce che gli dà diritto ad essere riguardato come il 
uo primo apostolo in Inghilterra. La sua Utepia sta accanto ai più 
ricchi frutti dei nuovi studi platonici del Rinascimento: ma si deve 
ricordare che la pwma pubblicazione del More fu una traduzione 
in inglese d'una significativa biografia di Pico della Mirandola, un 
pioniere fiorentino di quella interpretazione della filosofia platonica 
che andava riformando Vintelletto umano. Sir Thomas More giu. 
stamente chiamò Pico «a great lord of Italy and an excellent cun- 
ning man in all sciences ». 

Gli Inglesi acquistarono di buon'ora Vabitudine del viaggio in 
Italia, che non fu più perduta. I visitatori inglesi delle grandi città 
italiane facevano accurato rapporto in patria delle nuove rivelazioni 
del pensiero italiano. Intorno alla metà del secolo un Sir Edward 
Hoby visitò Venezia, allora in tutto il suo splendore, e Padova, Man 
lova, Ferrara, Siena, Roma. Fu Hoby che tradusse in inglese il vero 
manuale della cultura italiana del Rinascimento, il Corftegiano di 
Baldassarre Castiglione. Questo libro disegnava nei minuti partico 
lari l’uomo colto e il signor? foggiato dai nuovi ideali, e il tema era 
saltato da un'affascinante orazione. attribuita al Cardinal Bembo 
sulla nuova concezione della bellezza e dell'amore. 

I viaggiatori inglesi in Italia, malgrado le controversie religiose 
i politiche, erano ospitalmente accolti. Facevano impressione su di 
essì non soltanto i trionfi intellettuali ed artistici del paese, ma la 
raffinata amenità della sua vita sociale. Le accademie sul modello 
fiorentino avevano fatto dei cirecli letterari per la conversazione e 
la discuss'one un tratto prominente dell'organizzazione civile, L'arte 
era entrata nell'allestimento delle case ed aveva portato in uso delle 
raffinatezze Gh'erano a mala pena note in Inghilterra. Più d'un visi 
tatore dell'Italia fu sorpreso di trovare le forchette abitualmente te- 
ner luogo delle dita. Durante il tempo della vita di Shakespeare gli 
Ingles! esplorarono Vitalia in numero che cresceva ogni anno. V'e 


rano proteste di tempo in tempo a causa della morale o della reli 
zione: Roma, si avvertiva, non era un pellegrinaggio adatto ad un 
protestante inglese: Petica pratica del popolo italiano era accusata 
di smentire apertamente gli alti ideali della sua filosofia. Più d'un 
severo moralista inglese giudicava che le cecasioni d'indulgere al 
vizio, i noti incanti delle Circi italiane, fossero il principale incentivo 
del viaggio. Glinglesi in Italia erano tacciati da alcuni di perfezio 
narsi, coll'istruzione italiana, nel peccato, sieehè più d'uno parlò di un 
inglese italianizzato come d'un diavolo incarnato. Il Rinascimento ita 
liano, malgrado i suoi alti ideali i suoi brillanti compimenti, aveva 
le sue ombre, che il pregiudizio insulare o Vintolleranza verisimil 
mente esagzeravano, In fatto era una minoranza trascurabile din 
glesi in Italia che subisse qualche serio danno morale 0 religioso. 
I prince pali consiglieri dell'opinione pubblici non cessarono mai di 
predicare Vimportanza dei viaggi come parte necessaria. di una 
Buona educazione, ed era alle città italiane colle loro celebri anti 


chità. biblioteche. teatri ed accadentie, che o giovani inglesi eran 
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consìgliati di viaggiare. Se vi eran provati dalla tentazione, ne tra 
vano il beneficio della disciplina nella resistenza. « Homekiping 
vouth have ever homely wits » scrisse Shakespeare. L'uomo per 
fetto, aggiungeva, è quello civè provato e ammaestrato nel mondi 
fuor del paese nativo. I drammaturgo additò soltanto scherzando 
nell'inglese viaggiante la predilezione per le inaniere e i vestiti eso 
bici che offendevano il gusto insulare, Quando si diceva d'un Elisa 
bettiano ch'egli « had swum in a gondola » l'intenzione era di fargli 
un complimento per il suo contegno compito, per la sua urbanità 
caratteristica delle città italiane. 

Sir Philip Sidney era forse sensibile più che ogni altro contem 
porango alle varie manifestazioni dello spirito dell'epoca, e nella 
sua breve vita egli illustrò colle sue stesse attività la versatilità delli 
nuove forze di cultura. La visita sua giovanile alla patria del Rina 
scimento, all'Italia mentre tutti el'impulsi artistici e letterari « 
scientifici del tempo erano in piena gloria attesta i fecondi scopi 
cut il viaggio italiano comunemente serviva. In Italia Sidney im 
parò a far sonetti secondo la scuola del Petrarca. Il romanticismo 
pastorale che il Napolitano Sannazzaro suscitò colla sua Arcadia 
spinse Sidney a dotare i suoi compaesani dui Arcadia inglese 
regione che imbarazzerebbe assai i geografi che la cercassero sulla 
carta. Sannazzaro per primo applicò 1] nome greco di Arcadia ad ui 
regno immaginario di pastorale semplicità dove far all'amore era la 
principal faccenda. della vita. Fu sotto Vinfluenza della ermtica ita 
liana che Sidney cercò nella sua Ap0/0gy for Poetry di far vergo 
enare le menti troppo rivolte alla terra « into lifting itself up to look 
info the sky of poetrv ». Ma la passione di Sidney per il saperi 
sotto i cieli italiani andò molto oltre: a Venezia, dov'egli rimase piu 
a lungo, egli consaerò gran parte del suo tempo all'astronomia. ed 
alla musica, scenza ced arte che assorbivano grandemente TItalia, 
malgrado altre distrazioni. Inoltre Sidney godette la distinzione rara 
tra gli Flisabettiani di entrare in rapporto personale con due grandi 
pittori italiani, Tintoretto è Paolo Veronese, coi quali Varte pitto 
rica di Venezia raggiungeva da presso la perfezione. Entrambi s'of 
frirono di fare il suo ritratto ed egli era imbarazzato nella scelta. Sc 
fosse ben avvisato nello scegliere il Veronese, lo lascio giudicare a 
coloro che conoscono Varte meglio di me: il ritratto fu fatto dal Ve 
ronese e si lamenta ehe non ci sia rimasto. 

Intanto non era indispensabile per un inglese del tempo di Sha 
kespeare di visitar Vitalia per mettersi a contatto colle sue attività 
letterarie e i progressi filosofici. Verano di tempo in tempo dei vi 
sitatori italtani della Inehilterra, capaci di fornire agt'nglesi a casa 
loro a viva voce istruzioni sulla nuova cultura italiana. Un pro 
fessore di legge. Alberico Gentili, giurista dalla reputazione al suo 
paese, insegnò diritto romano per parecchi anni a Oxford e diede 
un nuovo impulso a questi studi in Inghilterra. Ma il più notevole 
dei visitatori italiani durante la gioventù di Shakespeare fu il filo 
sofo platonico Giordano Bruno, che Coleridge colloca con Dante è 
lLAriosto fra i tre italiani più caratteristici in ogni tempo. Bruno era 
un filosofo e un ricercatore scientifico del tipo caro al Rinascimento : 
egli cercò la bellezza del mondo e Ta scoperse in una Tuee fluente dai 
cieli: egli difese il nuovo sistema copernicano che fa la terra satel 
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lite del sole. In una mistica allegoria Spaccio della Bestia trionfante 
egli predisse come gli elementi più bassi della natura umana doves 
sero scomparire e 'l loro posto esser occupato dalla verità, dalla 
prudenza e dalla saggezza, la saggezza cui è figlia la legge. Ni: 
suoi Eroici furori Bruno distinse due specie d’entusiasmo, mo ehe 
nutre il cieco e irragionevole fanatismo, Valtro che alimenta quel 
l'amore della verità e della giustizia che fa diventar profeti é mac 
stri certi uomini, ed altri arkisti creatori. Questo nobile profeta della 
luce che diramò il suo messaggio per turno alle principali univer 
sità d'Europa, giunse in Imghilterra nel 1583 e vi rimase cirea due 
anni. Un caldo accoglimento gli fu dato da Filippo Sidnev e dai suoi 
amici, e nelle loro case lo impegnò in dibattiti su grandi soggetti. 
Non tutta l'Inghilterra era preparata per accettare il suo etereo inse 
enamento. Egli ottenne il permesso dal Vicecancelliere di Oxford di 
insegnare in quella università e annunciò se stesso quale «the awa 
kener of sleeping souls dormitantiuii antmarnti ercubitor. ma 
‘uditorio lo scontentò colla sua sonnolenza. Egli si consolò descri 
vendo amaramente Oxford come «una costellazione di pedantesca 
ostinatissima ignoranza e presunzione mista con una rustica inci 
viltà, che farebbe prevaricar la pazienza di Giobbe ». Nè potè tenersi 
dal lamentare le cattive maniere degTinglesi, il loro rozzo linguag 
210 e il loro clima detestabile. Nondimeno, malgrado lo scoraggia 
mento della Oxford accademica cè Vincomodità del suo soggiorno in 
elese, Bruno, mentre viveva nella stimolante conversazione cogli 
iomini di lettere in Londra, serisse o schizzò i libri filosofici e scien 
tifici sui quali principalmente poggia la sua fama. La dedica di due 
di questi bri Spaceto della Bestia trionfante è Gli eroici furori 
a_/Sir Filippo Sidnev e un tributo a un nostro compaesano di cui 
tutti possiamo inorgoglire”. L'Inghilterra Klisabettiana può in gene 
rale non essere stata. preparata per il vangelo di Bruno, ma essa 
comunque non pose alcuna restrizione alla sua libertà di pensiero. 
Egli godè qui, per dirlo con una sua frase, una inestimabile « liber 
fas philosophand' Nel suo paese le forze del dogma erano state 
sfidate ma non vinte e Voriginalità scientifica era aborrita dai con 
servatori. La baldanza di Bruno Tespose infine alla erudele ripro 
vazione dell'Imquisizione, la cieca protettrice delle antiche credenze 
Nell'ultim'anno del sedicesimo secolo Bruno fu arso sul rogo in 
Roma. Egli lietamente sacrificò la vita per la causa del sapere. V'è 
ragione di compiacenza nel pensare che dal 1889 nella stessa Roma 
sorge una statua a questo martire itakano amico di Filippo Sidney. 
sullo stesso luogo in Campo di Fiori dove il rogo arse. 

Ma oltre la visita degl'Inglesi in Italia o degl'Italiani in Inghil 
terra, vera ben maggior opportunità di acquistare in Inghilterra 
conoscenza della poesia e della filosofia italiana. Ne! tempo che Sha 
kespeare era assorbito dalla grande opera della sua vita, eran tra 
dotte in inglese le due più importanti manifestazioni del genio poetico 
italiano dell'epoca. La poesia italiana più caratteristica del sedice 
simo secolo è l'epica dell'Ariosto e dol Tasso. I temperamento d'o 
enuno di essi illustra a perfezione la fase saliente del genio del Ri 
nascimento ed entrambi insieme ne rappresentano Vintera  fisio 
nomia. Entrambi raccontano con spirito; entrambi sono maestri di 
melodia verbale: entrambi hanno occhio di pittore. Ma la libera 
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energia e la geniale ironia dell’Ariosto è sostituita ne! Tasso dal pa 
thos romantico e da un’armonia iirica in minore. T traduttori elisa 
bettiani si mostrarono capaci di render giustizia alla indole di en 
trambi. Il più grande poema epico di quel periodo, la Faerie Queene 
di Spenser deve. molto alla ispirazione di questi poeti. Spenser 
espressamente si propose di «overgo », di emulare TAriosto e pres 

prestito da lui parecchi vivaci episodi e fantasie. Il più squisito 
canto che Spenser scrisse, il sesto del libro s:condo, risente quasi in 
ogni verso del sensuale incantesimo del Tasso. 

Possiamo qui appena accennare alle influenze italiane che ope 
rarono sulla lirica elisabettiana e sul sonetto. « The sweet Tuscan 
come il Petrarca era chiamato dagli Elisabettiani, era il maestro con 
fessato del sonetto elisabettiano. Spenser era stimato dai critici del 
tempo un allievo così esperto che spesso lo si chiamava « the English 
Petrarch ». La fantasia lirica di Spenser d'altra parte era imbevuta 
della filosofia dei platonici fiorentini, mentre il Tasso era uno dei 
cento poeti italiani che educavano l'ispirazione lirica dei contem 
poranei di Shakespeare. Si apprezza la grazia lirica di Samuel David 
Tuttavia è dubbio se egli avrebbe raggiunto il suo alto posto nella 
nostra letteratura, senza Vinsegnamento del Tasso e di qualche altro 
maestro straniero (tanto francese che italiano). Eeco aleuni hei versi 
SUOL: 


Let's love. the sun dot@ÌÙuset and rise again 
3ut when as our short light 
Comes once to set, it makes eternal night 
Sebbene Danic:l non accenni a derivazione straniera di questi 
versi, egli traduceva, letteralmente per quanto lo permettano le dui 
lingue, le pensese parole del Tasso: 


Aminm, chè il Sol si muove. e poi rinasce: 
A noi sua breve Iuce 


S'asconde, e 7] sonno eterna notte adduce (1) 


passiamo alla prosa, specialmente alla prosa su cose specu 
vediamo svolgersi con eguali vigore dei processi di assimila 
di traduzione 0 di adattamento dell'italiano. Quando Bacon 


lative, 


ZIONE, 


DT onoti versi di Catullo (Carmen V. verso 1-6) 
+ 
Vivemns, mea Lesbia, atque amemi 


riumoresque senum severiorum 
mnes unins aestimemus assis 

Solex \ecidere et redire  possunt 
bis cum semel cesidit brevis lux 


nox est perpetua nna dormienda, 


ispirarono qui il Tasso. Ma che ii poeta ingl seguisse il Tasso è provato dal 


fatti seguenti. L tre versi del Tasso chiudon 


) un coro (6N vers) del suo 
(atto |. scena 2 


Iminti 
)» L'intero coro tassiano fu reso in identico numero di versi 
inglesi dal Daniel nel poema da Ini aegiunto, sotto il titolo (i Pastoral 


alia 
ua raccolta di sonetti chiamata. Delia I] 


poema pastorale», i cui tre ultimi 


Versi sono sopri citati, fedelmente riproduce, 


nello stesso metro e colle stess 
sso ricorre a Catullo solo negli ultimi 
i Daniel segue nei tre versi il 


parole. tutti i 68 versi. HI Ta versi. Inolti 
Tasso più strettamenti che Catullo 
può metter in dubbio ch I 


ì ;li abbia attinto alla stessa 


e non SI 


sorgente degli altri 65 
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dichiara la sua ostilità ad Aristotele e insiste sulla superiorità dello 
esperimento e dell’induzione sulla deduzione e sul raziocinio non con 
trollato dall’osservazione diretta, egli ammette un debito al filosofo 
‘he visse nell'estremo mezzogiorno d'Italia, il Telesio di Cosenza. 
Bacone chiama curiosamente il Telesio un « novelist », volendo signi 
ficare un innovatore del metodo scientifico. Quando Bacone si bat 
tezzò « interpreter of nature », prese a prestito il titolo dal platonico 
fiorentino Pico della Mirandola. Come in poesia, così nella scienza 

zermmi italiani spesso fiorirono nelle menti inglesi in pensieri ed 
immaginazioni di slancio e di potenza inattesa. William Harvev, 
lo scopritore della circolazione del sangue, si taureò nel 1602 nella 
scuola di medicina dell'Università di Padova, dopo aver udito le 
ezioni d'un professore italiano ch'era il più grande anatomico del 


ugo ner 


ziorno. L'aiuto del grande maestro italiano non può essere negato: 
ma Harvey andò ben oltr ai suoi studi italiani quando diede una 
imova certezza alla scienza medica e fisiologica. 


II. 


lo proclamo Shakespeare il più grande degli umanisti nel largo 
enso che il termine giustamento porta nella steria del Rinascimento 
italiano. fo credo che in Shakespeare lo spirito dell'umanesimo operò 
alla massima potenza. So allestissi un discorso sull'umanismo nella 
forma di un sermone e vi premettessi dei testi, non potrei far di 
meglio che scegliere due passi di Shakespeare. Il primo dice: 
discourse, 


Sure He t,huat made us vità such larg 


Looking before and after, gave us not 


lPhe capability and good-like reason 


Mu fust in us unused. 
il » . 
ll secondo: 
What a piece of work is a man! how noble in reason! how infinite in fa- 
culty! in form and moving how express and admirable! in action how like an 
ì ] 
$ 
T 





igel! in apprehension how Tike a good! the beauty of the world! the paragon 
PI ò | 


ot animals! 


Sarebbe facile trovare il primo passo negli seritti di Giordano 
Bruno; il secondo sembra echeggiare i rapimenti di Pico della Mi 
randola. Altrove Shakespeare assume un'altra opinione che riflette 
precisamente la tendenza intellettuale dell’epoca. Dalla sua penna 
scese la frase: « Modest doubt is called the bacon of the wise 
Molte volte il drammaturgo rafforza il saluto di Amleto alla beltà 
potenziale delia natura umana con entusiastici appelli alle bellezze 
della natura fisica in cui il nuovo senso italiano dei colore sembra 
amnelare ad una espressione originale. Quando Shakespeare serisse : 


Full many a glorious morning have 1 seen 


Flatter the mountain tops vith sovereign eye. 


rolden iace the meadows &reen 


( 


Kissing with 


Gilding pale streams with heavenly alkemy, 
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0 quando invocava: 


..daffodils, 
That come before the swallow dares, and take 
The winds of March with beauty. 


egli obbediva allo stesso impulso che mosse il cardinal Bembo, un: 
generazione avanti, a dire che la bellezza è Vattributo essenziale de 
cielo e della terra, dei fiumi e dei giardini. La definizione che dà 
Shakespeare dell’uomo come « beltà del mondo » e il potere ch'egli 
scopre negli asfodeli d’incantare colla loro bellezza i venti di marzo. 
potentemente accentuano gl’insegnamenti dell’apostolo del Rinasci 
mento. Ogni lettore di Shakespeare è in grado di aggiungere a queste 
altre citazioni, chè interpretano con la maestria del linguaggio di 
Shakespeare i principì del Rinascimento italiano. 

La recettività intellettuale, la capacità assimilativa sono invaria 
bili impronte del genio. Il detto popolare che il poeta nasce e non si 
fa, ha bisogno di molte esplicazioni prima d’esser approvato: l’ori 
ginalità del genio non è semplicemente una emanazione o esalazione 
spontanea dell'intelletto del poeta: è piuttosto il magico potere di 
assorbire rapidamente, istantaneamente il pensiero e l’immagina 
zione preesistente e di ridarli al mondo in una nuova impressio 
nante forma od espressione. La superiorità di Shakespeare risiede 
nella sua cattolica sensitività alle impressioni esterne, giungano esse 
da letture o da osservazioni, e nel suo potere di trasfonderle nel ero 
ziolo della sua mente in qualcosa di più ricco e raro che prima non 
fossero. Tutti i modi di pensiero e di stile lavorano così in lui. Tra 
le molte influenze straniere di cui fu suscettibile, io credo che gl’in 
segnamenti del Rinascimento devon essere apprezzati non meno che 
oeni altra fra le fonti della sua opera. 

Il doveroso riconoscimento dell'elemento straniero nella sostanza 
dell’opera shakespeariana è del tutto compatibile colla piena co 
scienza del suo sentimento patriottico evidentemente incontestabile 
Mentre dev’esser assolto da ogni taccia d’insularità, egli non può 
essere sospettato di cosmopolitismo nel suo significato meno deside 
rabile. L'aria salutare della tolleranza nutriva il suo spirito; ma 
questo virile sostegno mai affievolì l’amore del suo paese o la fiducia 
nel suo destino. Fu lui che apostrofò la sua patria e i suoi compa 
triotti magnificamente così : 


This happy breed of men, this little world: 

This precious stone set in the silver sea 

Which serves it in the office of a wall. 

Or as a moat defensive to a house 

Against the envy of less happier lands: 

This blessed pot. this earth, this realm, this England 


Nello stesso tempo Shakespeare con quasi egual fervore biasima 
la ristrettezza di visione che ignora il patriottismo degli altri paesi 
e rifiuta ogni comunità di sentimenti con essi: 

Hath Britain all the sun that shines? Day, night. 


Are they not but in Britain?... Prithee think 
There's livers out of Britain 
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Shakespeare è insieme il più nobile espositore del patriottismo è 
;l più risoluto dispregiatore dell'insularità. 

Nessuno che abbia studiato da vicino gli seritti di Shakespeare 
può avanzare dubbi sulla larghezza delle sue letture e può riguar- 
dare senza impazienza il persistente errore, che Milton inconsidera 
amente suggellò colla sua autorità, quando serisse di Shakespeare 
ome di un « faney's child warbling his native woodnotes wild ». Si 
può discutere sull’estensione nella quale Shakespeare studiò la lette 
vatura italiana nell'originale. Egli cita in italiano un complimento 
proverbiale sulle bellezze di Venezia nel primo suo lavoro Loves La 
hour Lost: 


.Venetia, Venetia, 


Chi non ti vede, non ti pretia, 


Amleto quando parla ad Ofelia nella commedia dei comici nota 
che « the story is extant, and written in very choice Italian ». È chia 
ramente provato nella storia della composizione di O/ello che il 
irammaturgo aveva avuto a disposizione almeno un racconto che 
non aveva avuto altra veste ancora, fuorchè italiana. Ma lestensione 
ilel suo potere linguistico non importa gran che. Egli era ad ogni 
imodo di gran lunga più versato nell'inglese che in ogni altra lingua 
una larga parte della poesia < della prosa italiana gli era accessibile 
in traduzione inglese. Come gli studiosi di Spenser sanno, le idee 


fondamentali del Rinascimento e molti procedimenti letterari la 
interpretazione platonica della vita e del mondo, l'uso decorativo 
ella mitologia classica erano già infiltrati nel tessuto degli seritti 


lisabettiani quando Shakespeare faceva il tirocinio nell'arte sua. 
Verano molte chiavi per aprir le porte del sapere ad un uomo come 
lu di alacre intuizione. i 

Le aftinità italiane nell'opera di Shakespeare ebbero in generale, 
con tutta probabilità, una parte secondaria ma non per questo meno 
effettiva. L'atmosfera elisabettiana era così satura del pensiero e della 
fantasia italiana, che nessun sensitivo genio poetico, anche se le 
opere italiane fossero state sigillate per lui, avrebbe potuto sottrarsi 

una così ampia corrente d'ispirazione. 

Nella scena familiare di The Merchant of Ventee, dove Lorenzo 
parla nella notte lunare con Jessica nei giardini della villa di Porzia, 
si sentono i motivi dominanti del Rinascimento italiano in tutta la 
loro dolcezza. L'insieme della scena risente completamente lo spi 
rito italiano. Le reminiscenze mitologiche, la lode della musica, la 
teoria neo-platonica e pseudo-scientifica delle sfere, sono tutti echi 
taliani o greco-italiani. 

Quando Lorenzo indica a Jessica la volta del cielo e le dice 





There's not the smallest orb wich thon behold'st 


But in his motion like an angel sings 


Still quiring to the vonng-eved cherubins: 





il lettore erudito si può perdonare il ricordo della mistica visione del 
lamoso italiano meridionale, Tommaso Campanella, poeta e uomo 
ili scienza, il quale irasse fuor dalla fantasia platonica la beatifica 
visione di spiriti abitanti delle stelle, comunicanti il pensiero gli 
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uni agli altri in parole di iuce. Ma io credo che ci possiamo con 
tentar: di ascrivere queste ed altre sorprendenti rassomiglianze di 
pensiero e di immaginazione tra la poesia di Shakespeare e la sp 
culazione del Rinascimento italiano ad iniluenze indirette piuttosto 
che alla conoscenza immediata dei testi italiani. 

I richiami specifici all'arte italiana in Shakespeare sono rari. 
ijssi poco rendono giustizia alla grandezza dei trionfi italiani nel 
campo della pittura e della scultura. Pure egli all'occasione fa vaghi 
allusioni all'arte in genere che integrano la storia delle sue intuitivi 
relazioni con le dottrine del Rinascimento italiano. Una volta, « 
una volta soltanto, egli tributa un entusiastico elogio all'eccellenza 
della scultura italiana imitante la vita. Ma la sua lode sembra 
manchi dell'esattezza che dimostra la conoscenza diretta. In 7 
Winters Tale (V, 11, 93-9), la supposta statua di Hermione è deserittà 
come «un lavoro che richiese molti anni ed ora compiuto da quel 
raro maestro italiano, Giulio Romano, il quale se avesse posseduto 
l'eternità e avesse poluto immettere il respiro nell'opera sua, avrebbe 
ingannato la Natura, tanto perfettamente la imita». Il personaggi: 
finalmente aiferma che Homano «ha fatto Hermione così simile a 
Hermione, che le st rivolgerebbe la parola attendendon: risposta ». | 

rare Italian master» di Shakespeare era un valente allievo di Raf 
faello. Vasari, il biografo degli artisti italiani, cita un epitaffio chi 
gli attribuisee abilità come scultore non meno che come pittore, 
ima è soltanto nelle sue pitture che Giulio Romano è ora conosciuto, 
c il panegirico di Shakespeare non può esser confermato alla lettera 
in nessun altro luogo il drammaturgo fa una sì categorica allu 
sione ad un artista italiano del Rinascimento. Tuttavia, più d'una 
volta, altrove, egli diventa quasi estatico dinanzi all'illusione vivente 
di grandi ritratti. Poco manca ch'egli non associ l'arte perfetta direl 
tamente con TItalia. 

Del ritratto di Timone d'Atene, falto da un pittore che nomi 
nalmente e un ateniese, un critico che e puro presentato come un 
ateniese, esclama (L72007, 1, 1, 40-1 

It tutors Nature: artificial strite 
| 


Live in t©_Luuse touches, livelier than lite (1). 

Comunque limitata fosse la conoscenza personale di Shakespeare 
con la produzione artistica dell'italia del sec. xvi, egli st appropria 
un assioma popolare filosofico della critica italiana, che rappresen 
tava il grande scultore 0 pittore come un rivale della Natura creatrice, 

la Natura stessa come gelosa che l'artista colla sua eccellenza di 
lavoro potesse. screditarla. Bembo, il cardinale del Rinascimento, 
‘spresse questo pensiero stravagante quando serisse sulla tomba di 
raffaello : 

Hic ille est Raphael, metuit quo sospite vinci 


terum magna parens, et moriente, Mori 


(1) Cir. Venus and Adonis (2589-92): 


Sook when a painter would surpass the lite 
In limming out a well proportion’d steed, 
His art nature's workmanship at strife 


As is the dead the living should exceed 
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È curioso osservare che l'identico concetto fu scelto per deco 
rare la tomba di Shakespeare nella chiesa di Stratford-on-Avon. L'e 
pigrafista, quando scrisse di 

Shakespeare, with whom 
Quick nature died, 


pose il drammaturgo in quella categoria di artisti creatori, tra i quali 
Bembo aveva messo Raffaello. L'arte poetica di Shakespeare fu così 
identificata dai suoi stessi compaesani col medesimo concetto di genio 
creatore quale era stato applicato all'arte pittorica del Rinascimento 
italiano. 

Ho parlato di alcuni pregi secondari della poesia drammatica di 
Shakespeare, e dell'esaltata concezione delle sue facoltà artistiche, 
le quali giustamente lo eguagliavano ai figli del Rinascimento ita 
lano. Se scendiamo ad esaminare le basi materiali delle sue opere, 
il problema entra in una fase un po diversa. È risaputo da tutti che 
shakespeare trasse molti suol lavori da narrazioni italiane. Lo studio 
più superficiale de suoi intrecci lo rivela indubbiamente un accurato 
illievo di una specie particolare di letteratura che è caratteristica 
del Rinascimento d'Italia. Boccaccio, l'araldo del nuovo movimento 
italiano in molte delle sue direzioni, sì può dire che abbia reso il più 
cospicuo servigio alle amenità della civiltà collarte delle sue novelle. 
iu una lingua musicale che eliminò una volta per sempre tutte le 
asprezze del vecchio dialetto toscano, Boccaccio ritrasse, con una 
serenità dolcemente luminosa, le esperienze dell amore e della vita, 
delle quali egli aveva letto 0 udito o veduto. Egli tratta la natura 
umana con una libertà che spesso urta i moralisti schifiltosi: ama 
deserivere, con allegra ironia, le infedeltà dei mariti e delle mogli; 
nondimeno e un maestro del pathos come della gioia, e mescola 
vari ingredienti armoniosamente. Boccaccio, come novelliere, fondò 
in Italia una scuola che visse a lungo, e sebbene nessuno de’ suoi di 
scepoli abbia eguagliato in potenza il maestro, molti tuttavia che 
furono specialmente fecondi nel see. xvI, possedettero qualche tratto 
della sua vivacità. Il Bandello, lombardo, che fu vescovo nel sud di 
Francia al tempo della nascita di Shakespeare, trasformò in vivide 
narrazioni del tipo di quelle del Boccaccio gii episodi della vita so 
ciale de suoi tempi. Sebbene non possedesse i doni di stile del suo 
macstro, Bandello supero il Boccacclo in seurrilità. Un terzo novel 
liere italiano del secolo xvI, Giraldi Cinzio, della colta città di Fer 
rara, godette anch'egli d'una larga reputazione ai suoi tempi. Nel 
suoi metodi, meriti e demeriti può collegarsi al Bandello. La novella 
italiana, infatti, occupo quasi tanta energia nel Rinascimento ita 
liano quanta ne richiese susseguentemente il dramma inglese al 
l'epoca di Elisabetta 0 di Giacomo L. Essa trovò lettori non solo in 
Italia, ma, sia nell'originale come nelle traduzioni, in tutti i paesi 
dell'Europa ovecidentale. Le imitazioni come le traduzioni furono su 
bito copiosissime in Francia, Spagna e per ultimo in Inghilterra. 

La novella italiana rese al dramma inglese il servigio pratico di 
lornirgli un tesoro di intrecci, e Shakespeare, come tutti i dramma 


turghi del suo tempo, salutarono con entusiasmo un così pratico 
aiuto. La maggior parte delle narrazioni italiane di cui egli si servi 
erano, per così dire, a portata di mano nella traduzione inglese 0 
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francese. Ma non per questo il suo debito verso l'Italia viene di 
molto diminuito. Le versioni inglesi e francesi a sua disposizione, 
sebbene diverse fra loro per efficacia, erano di solito letterali. Il loro 
carattere mutava di poco. In qualsivoglia modo Shakespeare sia riu 
scito a intenderle, le principali narrazioni di As Well (hat Ends 
Welle Cymbeline, di cui Elena e Imogen sono le rispettive protago 
niste, rimangono il frutto maturo della fantasia del Boccaccio. Ban 
dello è l’autore dei principali episodì di Mtomeo and Juliet a Much 
Ado About Nothing. Cinzio fu il primo a descrivere la tragica avven 
tura di Isabella in Measure for Measure e le tragiche sofferenze di 
Otello e di Desdemona. Persino là dove il sommo tragico cerca il ca 
nevaccio nei romanzi di autori inglesi, come in As Yow Like It e The 
IWinters Tale, Vinfluenza italiana non è del tutto assente, perchè | 
novellatori inglesi camminavano «d'ordinario lungo vie italiane, € 
raramente se ne allontanavano. 

La novella italiana, non occorre dirlo, formo sempre soltanto la 
base della struttura drammatica di Shakespeare. Quando aveva stu 
diato la favola ed esaminato le sue drammatiche possibilità, Shake 
speare l'alterava e trasformava con la massima liberta, come il suo 
cenio drammatico gli dettava. È da questi mutamenti anzichè dalle 
trascrizioni letterali che la grandezza delle sue facoltà, lampiezza 
del suo intuito nell'afferrare le passioni e 1 sentimenti umani, possono 
esser meglio valutate. 

Anche le scene delle sue piu bolle commedie e di molte tragedie 
raramente si svolgono fuori dell'Italia. Gli episodi sono assegnati a 
Venezia 0 Verona, a Milano o Mantova, a Firenze 0 Padova. Rara 
mente l'autore toglie i nomi de suoi personaggi dalle novelle ita 
liane del suo studio immediato. Egli ribattozza le sue dramalis pe? 
sonde, ma i nuovi nomi non sono meno italiani dei vecchi. È curioso 
osservare che, quando in As Yow Like It Shakespeare drammatizza 
un lavoro di creazione inglese del suo compatriota Thomas Lodge, 
rifiuta di chiamare il protagonista col nome amorfo Rosader dato dal 
Lodge e lo sostituisce col nome di Orlando, che ha origini ben remote 
nelle tradizioni della letteratura italiana. Io credo dimostrabile che 
l'Orlando di Shakespeare, il protagonista di As Yow Like It, fu deli 
beratamente battezzato dal gran poema epico dell'Ariosto. La nomen 
clatura italiana di Shakespeare non può suggerir seimpre spiegazioni 
come in questo caso, ma essa proclama invariabilmente l'autore di 
scepolo della scuola italiana e tributa omaggio ai suoi maestri. 

A volte la scelta che fa il tragico dell'intreccio italiano mette la 
sua opera in piena corrente letteraria italiana. La storia di Romeo « 
Giulietta, che Bandello raccontò per primo all'Europa, era fami 
cliare all'Italia perchè narrata da scrittori anteriori. La novella, che 
« buon diritto puo considerarsi come una leggenda nazionale d’Italia, 
fu il tema del primo cimento di Shakespeare nella tragedia del gran 
cenere romantico. Col trattamento drammatico che ne fece, diede 
un'indubitabile promessa della fecondità e della sua forza gloriosa. 
Molti sono i tocchi originali di poesia, di penetrazione è di 42422047 
nella trasformazione shakespeariana della novella italiana. Nondi 
ineno chi potrebbe disconosceere la luce italiana che vive nella rag 
ziante pittura shakespoariana dell'amore giovanile? 
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La commedia Tuweelfth Night è foggiata in una forma ben di 
versa da quelle di ftomeo e Giulietta, Tutti conoscono la semplice 
trama, come una fanciulla è travestita in un paggio, e come, men- 
ire essa ama il suo padrone, viene da lui mandata a perorare in 
suo favore presso una ‘lonna d'orgogliosa bellezza, che a sua volta 
resta affascinata dai supposto giovin:tto. La favola è una fantasia, 
di cui tutti gli elementi sono di colore italiano. Bandello, sebbene 
abbia dato a questa storia una voga europea, come nel caso di fto 
ino and Juliet, non fu che uno dei suoi narratori italiani, Nessuna 
ilehimia inglese avrebbe potuto separare i sensitivi e intricati amor 
italle loro note italiane. IH !avoro di Shakespeare, malgrado la sua 
manipolazione della favola italiana e la sua fusione con lorigina 
lissimo episodio comico, riecheggia i motivi che i giovani e le gio 
vani del Boccaccio avevano sulle labbra nel giardino dominante Fi 
renze all'alba del Risorgimento italiano, Quale atmosfera. se non 
puella della sensuale Firenze. respira il Duca Orsino quando nel 
primo discorso della commedia fa questo fanguido appello ai mu 
SIC 

That strain again! it had a dying fall 
O. it came oer my ear like t;re sweet sound 
That breathes upon a bank ot violets, 


Stealing and giving odour. 
) 


L'Ofello, Va ineglio costruita di tutte le tragedie dello Shake 
Speare, presenta Ta vita nel suo aspetto più duro e la passione nella 
sua forma più violenta. Pure essa è basata direttamente, come fo 
meo and juliet è Picettth Night, su fondamenta italiane e. a diffe 
renza dalle altre narrazioni italiane onde Shakespeare trasse le sue 
opere, non consta che la favola di Ofe/l/ò abbia circolato fuori d'Ita 
La. 0 meglio fuori della lingua italiana, prima che egli intrapreri 
desse a drammatizzaria. L'autore della narrazione dell'Oze/Zo, su cui 
Shakespeare costituì la sua tragedia, è Cinzio da Ferrara. Aleune 
delle sue novelle erano state tradotte in francese e una almeno in 
inglese. Prima di serivere FOfello, Shakespeare stesso aveva fatto 
ina cernita delle novelle del Cinzio, La trama di Measure for Mea 
sere era una fantasia del Cinzio; ma quella. dolorosa. narrazione 
italiana era giunta al drammaturgo in una versione inglese. Non così 
puo dirsi della piecola novella del Moro di Venezia. Questa tragica 
storia. solo nell'originale italiano dovette essere studiata. Nelladat 
tare gli incidenti ai suo scopi, Shakespeare, qui, più che altrove, 
applicò tutte le sue facoltà. Con magica acutezza investì il carattere 
di Otello di intensità passionale, di cui poco conobbe il novellier 
ital'ano. Jago è trasformato nell'opera del drammaturgo inglese dal 
delinquente convenzionale italiano qual e nelle pagine di Cinzio nel 
più profondo di tutti 1 ritratti dell'ipocrisia e della depravazione 
ntellettuale. In ogni punto lo Shakespeare ha portato il soggetto 
molto al di sopra del livello melodrammatico in cui l'aveva posto 
lo scrittore italiano. Nuovi caratteri secondari vi sono aggiunti. La 
catastrofe è completamente meostruita. Non cè punto ove lo spirito 
del maestro non operi con magnifica energia. Pure la guida di Cinzio 
non è da disprezzarsi. La sua narrazione contiene la scintilla che il 
genio di Shakespeare trasformò in una brillante fiamma. 
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Da ultimo, mi si lasci integrare ciò che ho già detto dei riffess: 
della filosofia platonica, che il Rinascimento italiano trasmise all 
pagine di Shakespeare, con un accenno conclusivo ai suoi Sonetti 
E fuor di luogo per lo scopo qui prefissomi ricordare qualcuno dei 
difficili problemi che concernono questi sonetti. Qui voglio citarl 
solo come la più perfelta prova del vigore genuino delle affinità «i 
Shakespeare col platonismo italiano. Sensibile come si dimostra 
dovunque alle svariate influenze del Rinascimento, io credo che i 
Sonetti provino anche più validamente d'ogni altro suo scritto cor 
quale larghezza abbia attinto alle fonti della filosofia italiana. Tutti 
i compositori di sonetti d'Europa, dal loro padre Petrarca in poi 
si sehierarono sotto la bandiera di Platone e predicarono l'idealità 
della bellezza, isolandola. dal suo involucro fisico. Come gli stud 
platonici 0 neo-platonici si estesero in Italia, molta poesia lirica | 
e altrove si assimilo in un grado sempre più alto le qualità tecnicli 
della concezione mistica di Platene o del ne0-platonismo. Michelan 
gelo, uno dei più nobili campioni del Rinascimento, serisse sonetti 
in cui la bellezza delle cose terrene è invariabilmente considerata 
come un riflesso della luce eterea del cielo. Shakespeare come scerit 
tore di sonetti si immerse in sottigliezze metafisiche anche più pro 
fonde. Costantemente attribuisce alla bellezza dell'amica che celebra, 
le qualità di unombra, « shadow la traduzione inglese della 
parola tecnica latina 25474, che Giordano Bruno ed altri platonici 

Hiani applicarono al mondano riverbero della loro idea o ideale 
li perfezione un'idea o ideale che sta fuori del mondo materiale. 
La bellezza dell'amica di Shakespeare è (egli ci dice) un'« ombra 
della vera « sostanza » della bellezza perfetta: la sostanza non è visi 
bile ad occhio mortale, soltanto Tombra è visibile sulla terra. Sha 
kespeare va anche più oltre: nel suo metafisico teorizzare. La bel 
iezza nella sua soprannaturale perfezione egli l'identifica con la 
verità, un'entità che è anch'essa indipendente dalla matema e quindi 
dal tempo. Costantemente il drammaturgo unisce insieme la verità 
e la bellezza, come se fossero della stessa significazione e della stessa 
qualità eterea. Il senso della fraseologia è, spesso, oscuro. Ma non 
vi è nessuna ragione per dubitare che una delle dottrine da Ii 
accolte quando serisse i sonetti fu un'anticipazione del credo mistico 
di Keats: 


Beauty is truth, truth beauty; that is all 


Ye know on earth, and all ve need to know 


È per mezzo dell'Italia che una tale dottrina giunse allo Shake 
<«peare in Inghilterra. 

L'opera di Shakespeare © un vasto continente, ed io in questa 
conferenza (1) cerco soltanto, dentro i fimiti della mia capacità e della 
mia ora, di esplorare un singolo tratto del territorio. Vi son molti, 
e le mie simpatie sono con loro, i quali hanno scoperto nell’A7077 
di Shakespeare il-suo dono più grande, Circa a questa dote e al modo 
con cui lesercitò, egli non deve nulla all'Italia. L'Amour italiano 


(1) Ricordiamo qui che anesta è la traduzione di una conferenza tenuta 
dall’illustre antore nell'ultima delle « Annual Shakespeare Lectures » dell’ Ac- 
cademia Britannica, 1915 (Nd. Di) 
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iu di ben attra natura. Nemmeno può Fitalia pretendere qualsiasi 
influenza sulla riforma inagistrale dello Shakespeare circa i metodi 
del dramma, e i trionfali ampliamenti delle sue basi. Il dramma 
taliano del sec. xvI fu sirettamente congiunto ai canoni classici, per 
tare un'innovazione che cercasse di realizzare nel teatro i più 
alb ideali romantici è abbandonasse le convenzioni teatrali in con 
fitto manifesto con la rappresentazione della vita. IL vivace dialogo 
ella commedia sbekspiriana e la rappresentazione di alcuni vecchi 
Upi di eccentrietà possono talora riecheggiare una nota italiana. 
Ma le profondità della tragedia shekspiriana stanno al di là del tipo 
italiano. Il Rinascimento italiano non fu che una delle forze che 
contriburrono alla potente perfezione di Shakespeare. Ma io spero 
aver detto abbastanza per mostrare che il pensiero e la fantasia 
ialtana  prestarono un ben preciso aluto al suo inarrivabile genio. 
Il debito di Shakespeare verso Italia ha molti risconti nella 
storia della poesia ingles:. Chaucer, il più grande predecessore di 
Shakespeare, fu un disecpolo e un ammiratore di Dante e di Boe 
caccio. Milton, il successore di Shakespeare sul trono della poesia 


inglese, studiò molte scuole di poesia italiano, che apprezzò e a cui 
serbo gratitudine. Se saltiamo un secolo e ci affacciamo al ara: 
risveglio, di cui Byron e Sheliey furono due esponenti, ci imbattiamo 
in una poesia inglese improntata alla più viva simpatia per TItalia, 
accentuata dalle sue sofferenze e dall'oppressiene che allora la tra 
vagliavano. I Brownings portarono in alto ia stessa fiaccola finché 
non fu afferrata dalla mano di Sw nburne, a cui le passate e le pre 
senti fortune d'Italia suggerirono le più nobili espressioni poetiche. 
Swinburne seguì VItalia con una profonda simpatia nelle sue corag 
ziose lotte per la libertà e Tuniià, e salutò con esultanza ‘| giorno 
in cui potè nuovamente assidersi tra le grandi nazioni. Egli vid 
nei colori della sua bandiera, verde, bianco e rosso, i simboli delta 
speranza, della luce e della vita. Se oggi ancora vivesse, possiamo 
asserire con fiducia che egli applicherebbe all'Italia in questo mo 
mento le sue proprie parole di data antica: 


She feels her ancient breath and t,ie old blood 


Move in her immortal veins. 


Le poesie di Swinburne sull'Italia degnamente continuano la 
erande tradizione della poesia inglese. Le affinità italiane di Sha 


kespeare, re dei poeti inglesi, danno a questa tradizione la più ful 
zida gloria. 





SIDNEY LEE. 
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WILLIAM SHAKESPEARE 


Dal monumento a lui dedicato nella Chiesa parrocchiale 


di Stratford-upon-Avon 








GUGLIELMO SHAKESPEARE 
E IL MITO SHAKESPEARIANO 


Guglielmo Shakespeare mor! ne! suo paese di nascita, a Stratford 
sull'Avon, il 23 aprile 1616: tre secoli soli ci dividono da lui e Ta 
stella del suo genio sale allo zenit, quando la luce: del Rinascimento, 
ormai declinante in Italia in un fosco rossore di crepuscolo, suscei 
lava nella poesia inglese una meravigliosa fecondità 

Nel 1555, l'anno della morte del Tasso, fu rappresentato 1 sogno 
di nna notte d'estate; nel 1601, un anno circa dopo che Giordano 
Bruno, da cui fu mostrata al genio dello Shakespeare la via che 
cenduce lo spirito a meditare sul mistero dell'essere, aveva salito il 
rogo di Campo di Fiori, fu probabilmente rappresentato la prima 
volta Tr/eto. Parrebbe dovesse esser cosa assai facile conoscere sto 





ricamente e psicologicamente un poeta così prossimo a noi nel tempo. 
Eppure è legittimo chiedersi se sia possibile ai contemporanei dare 
dello Shakespeare un giudizio veramente sereno e obiettivo; se tra 
nol e i poeta, se tra noi e quell'uomo non siane interposti troppi veli 
è troppe ombre: se per certi rizuardì egli non rimanga remoto e 
liverso, principalmente da noi popoli di cultura latina. più del 
Milton, più di Chaueer, più del Langiand, più degli stessi poeti di 
Roma imperiale: Virgilio, ad esempio, od Orazio. Non intendo par 
lare della singolarità della sua arte, nè dei caratteri britannici o an- 
glosassoni della sua fantasia, nè dell'anra el'sabettiana che avvolge 
i suol drammi, ne di certe esalazioni tra di bettola e di cucina falstaf 
fiana, tra di birra nera e di grasso rancido, che il Nietzsche parago 
nava al fetoro dei quartieri popolari di Napoli e ehe i plebei frequen 
tatori del teatro del Globo hanno appiccicato a talune scene e per 
sonaggi dello Shakespenre, come a certe commiedie di Plauto i man 
giatori di ceci fritti dell'antica Roma. I romanticismo e Ta critica sto- 
rica ci hanno disavvezzati da queste scehifiltosità classiche e il nostro 
palato poetico è orma/ arrendevole come Ta nostra intelligenza. Evpoi 
il mondo shakespeariano è così vario e vasto che le anime di natura 
più diversa vi possono godere la soave ospitalità della dea poesia. 
Penso, invece, al lavorìo critico ed esegetico che da un secolo e 
mezzo in qua si è condotto appassionatamente © interessatamente 
intorno all'opera dello Shakespeare, per farne il profeta di una reli- 
zione estetica, un simbolo e un mito. Orgoglio nazionale ed orgoglio 
di razza, baldanza politica e impazienza di animi ambiziosi, bisogno 











i 
i 











DU GUGLIELMO Sti AKESPEARE E TL MITO SHAKESPEARIANO 


di inalberare un segno ideale in fronte a desideri molto materiali 
e impetuosa volontà di potenza avvolsero e offuscarono dei loro fumi 
L'opera del grande poeta, e la stella della poosia shakespeariana, fa 
sclata da quei vapori, rifrange ormai sul fiume vorticoso del tempo 
un'immagine appannata. Se la fantasia dello Shakespeare è una mon 
tagna, come amano ripetere i critici inglesi. una tra le montagne 
più alte che sollevino da vetta candida e luminosa. sullorizzonte 
dello spirito umano, bisogna ammettere che essa fu scelta ad altari 
gigantesco di un rito, e che sui suoi ripidi fianchi si celebrano mi 
steriosi è paurosi sacrifici. La religione ha fatto magico e sacro quel 
monte e il popolo non può ne osa salirvi e il viandante giù dalla 
valle non ardisce fissarlo, 0 se solleva per poco gli occhi verso la 
cima, tosto li abbassa con segreto terrore. Il germanesimo si è im 
possessato dello Shakespeare ed ha gridato: Questo poeta è più ch 
un uomo, esso e un portento ed un dio: è l'espressione più potente 
delle energie di una razza, è Vincarnazione melodiosa delle aspira 
zioni che fermentano nell'anima profonda di un gruppo di popoli 
net quali si elabora da eviltà futura! quindi lo- ha spogliato della 
sua umanità e lo ha fatto tab. Un critico ed erudito inglese, Ric 
cardo Garnett, scrivendo alcuni anni or sono una Storia della lette 
ratura italiana più ricca di buon gusto e di simpatia per i nostri 
scrittori che di sicura preparazione storica, venuto a parlare del Con 
cilio di Trento e del Rinascimento declinante, si fermava pensoso 
alla data del 1564. In quest'anno, egli scriveva, muore Michelangelo 

nasce lo Shakespeare: incomincia il lento crepuscolo della civiltà 
latina, sorge all'orizzonte Vaurora della sormontante civiltà germa 
nica. Il giudizio è rivelatore di uno stato d'animo e di pensiero chi 
spera venuto formando, dal Lessing in poi, in Germania e di Ger 
mania era passato, con la forza di una passione nazionale, in Inghil 
terra. Il germanesimo, rinnovatore della civiltà e conquistatore del 
l'avvenire, sì affermava in faccia al mondo come una religione di 
cui lo Shokespeare aveva recato tra gli uomini il Vangelo e Vopera 
di un messo e profeta di Dio non era più suscettibile di discussione 
e di analisi, ma solo di venerazione e di culto. A coloro che non 
avessero voluto piegare le ginocchia adorando, non rimaneva che 
farsi misceredenti e schernire, come falso, il nuovo idolo: così fece, 
fra gli altri, Leone Tolstoi, che, venti anni or sono, in un libro 
famoso negava allo Shakespeare ogni genuina e profonda qualità 
di poeta. 


n. 
La poesia è cosa umana, e il poeta, se vuol essere sentito e com 
preso, deve sciogliersi dal capo Favreola divina, uscire fuor della 
nera colonna di fumo che i suoi idolatri vedono camminare innanzi a 
lui, come il popolo eletto innanzi a Mosè, e rifarsi uomo. Le vieende 
e le fortune dello Shakespeare vero, dello Shakespeare storico sono, 
certo, singolari, ma non di tale natura che eccedano la misura della 
possibilità umana. Il figlio del piccolo commerciante di Stratford, 
cattivo scolaro e vagabondo ribelle, amante precoce e marito fug 
ciasce, che, recatosi ventenne a Londra in cerca di fortuna, vivace 
chia per qualche tempo osenramente e miserabilmente nella folla 
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«quivoca e sereditata che s'agita intorno ai teatri: valletto, attore di 
terzo ordine, raffazzonatore di vecchi lavori altrui, mostrando ap 
pena un presagio del poeta che salirà così alto un giorno: poi dram 
maturgo grato al pubblico per la giovanile e avventurosa audacia 
lella sua gaia immaginazione, lodato più che per la potenza della 
visione e la lucidità della intuizione drammatica, per la dolcezza 
el verso e lo spirito comico, e perciò molto apprezzato dagli attori 
della Regina (Queens players) è cointeressato largamente nei gua 
dagni teatrali poi sollevantesi improvvisamente nelle tragedie del 
l'età matura, dal Gelio Cesare (1601) al Coriolano (160% alla più 
alta, più appassionata, più divinatrice interpretazione della vita « 
dell'anima umana di cui si onori la moderna poesia; da ultimo pie 
‘olo possidente e borghese pacifico, che nella maturità dell'ingegto 
e nella pienezza del successo lascia Londra e il teatro e si ritira 
ad oziare, nella quiete sonnolenta del paese natio, tra il granaio ben 
provvisto e la cantina ben fornita ed ivi muor: a cinquantadue anni, 
senza curarsi neppure di pubblicare tutte le sue opere, è figura così 
complessa, è apparizione così singolare ed enigmatica che paro creata 
per suscitare l'inquieta curiosità del critico e la gioia fantastica dei 
poeti. 

Ma vè pure una certa logica di svolgimento nella storia del 
cento shakespeariano. Sin verso i trentanni, sino alla pubblicazioni 
der due poemetti narrativi Vezere e Adone (1593) è il Ratto di Lui 
crezia (4594) lo Shakespeare è un principiante e un imitatore che 
cerca la vena della propria poesia. Altri, intorno a lui, deriva dalla 
letteratura italiana i metri, i temi, i colori, che troviamo nei suoi 
poemi e nei suoi sonetti. IT Marlowe, suo coetaneo (1564-1593) morto 
a ventinove anni, fa dono al dramma inglese del « verso. bianco 
l’endecasillabo sciolto. destinato a così magnifiche fortune e pone 
il suggello di una potenza drammatica, violenta ma geniale, su 
iiue o tre tragedie veramente originali, quando lo Shakespeare si 
impigliava tuttavia nelle reti dell'imitazione e del manierismo esi 
stico. Tra il 1594 e il 1600 il genio drammiatico dello Shakespeare 
si libera e spicca il volo: senonehè l'immaginazione, il capriccio, 
l'ardore inquieto della insaziata e sensuale fantasia possono ancora 
molto in lui, lo trattengono alla superficie dell: cose, nell'atmosfera 
cristallina e dorata del sogno, dove l'illusione è sovrana, dove il 
desiderio del poeta solleva ed abbatte a piacimento gli ostacoli, ov 
dolori, inganni, sventure si compongono da uliimo in un'arbitraria 
armonia. Son questi gli anni delle commedie sentimentali e fanta 
stiehe,. degli errori e dei contrasti che annodano eh spiriti mializni 
e gli spiriti buoni disciolgono: gli anni del Sogno di una notte di 
estate, dì Molto rumore per nulla, di Tutto è bene ciò che finisce 
hene, di Come vi piace. Sono pure gli anni in cui il poeta scrivi 
eran parte dei drammi attinti alle storiche vicende del popolo n 
clese: ed in questi la storia è guida al poeta, che Ta segue anche 
troppo doelmente per i suoi avvolgimenti, sicché il dramma non 
ha nodo, nè peripezia, e le scene si succedono collanparente inco 
renza della vita. Ma tra il 1601 e il 1609, ecco il Giulto Cesare è 
L'Auzleto. ecco Otello è Macbeth, ecco Re Lear e Timone d'Ateneo 
ceco Antonio e Cleopatra è Cortolano: Va passione ardente e demente, 
eli slanci frenetici verso la vita, le ambizioni immense, le grandi 
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catastrofi fulminee, la disperazione dell'uomo vinto nella prova 1 
tale che sì curva con un fremito d'orrore sull’abisso del destino, 
da ultimo la disperazione e la follia. Poi, quasi un tratto seend 
su quell'anima di poeta, stretta e oppressa da così terribili vision 
una calma e una serenità improvvisa : il gelo dell'orror: si sciogli 
la fantasia risorge timidamente e schiude nel tepore di una rinne 
vata fiducia il suo fiore cilestrino, e lo Shakespear- ritorna verso | 
paese del sogno e dell'innocenza vittoriosa con Misura per misura 
con Canbe'ino, co) Racconto d'inverno e si riconcilia cogli nomir 
e colla natura, avvolgendoli della serena bonignità che emana dal 
l’ultimo suo dramma, La Tempesta (1511. Repentinamente, ecco chi 
eek scompare a quarantasette anni: si perde come una goccia ne 
mare della comune umanità e il genio del pensiero e quello della 
ironia sembrano vigilare, col dito sulle labbra. alla porta della ca 
setta agreste ove li poeta di Amz/eto cercò il silenzio e il riposo degli 
ultimi anni. 




































































Anche le vicende della sua fama furono incerte e mutabili fin 
verso la fine del settecento, ma non molto riù strane di quelle chi 
toccarono ad altri grandi poeti. I contemporanei ammirarono, pare. 
nelle sue opere, non la profondità e la forza, ma la pieghevole, si 
nuosa, maliosa soavità della musicale fantasia. Lo dicono poeta « gra 
zioso », dalla lingua di miele, e John Davies in una dedica lo chia 












































merà: «il nostro Terenzio inglese », è Ben Jonson, nei versi pre 
messi nel 16283 alla prima raccolta compiuta dei drammi shakespen 
mani: «il dolee cigno dell'Avon », è Giovanni Milton lo dirà « Figlio 
della memoria, erede grande della fama » in altri versi d'encomio 





seritti per la seconda edizione in folio delle sue opere, che uscì nel 
1632. La rivoluzione puritana lo mise al bando insieme a tutti gli 
impuri poeti drammatici, corruttori di anime e di coscienze, e chiuse 
i teatri. La corte degli Stuart, tornati nel 1660 a regnare sull'In 
ehilterra insieme al cattoVl'eismo al tusso e alla corruzione. tutta 
presa com'era dall'arte e dal gusto francese, non tollerò i drammi 
dello Shakespeare che nei rifacimenti irriverenti e impertinenti di 
Giovanni Drvden e di altri verseggiatori cailicizzanti e « regolari 

ma il seffecento gli rese più intelligente giustizia e ristampò, ras 
settò, emendò criticamente il testo shakespeariano in una serio di 
cdlizioni che vanno da quella di Nicola Rowe /1709) a quella di Ed 
mondo Malone (1790, passando per Vedizione enrata pubblicata 
nel 1773 da Samuele Johnson e Giorzio Steevens, che prima fermò 
ed offerse all'indagine critica le numerose varianti. Intanto Vattore 

































































(rarrick coll'intelligente e appassionata sua interpretazione ravvivava 





sulle scene 1 grandi personaggi shakespeariani 0 riconquistava loro 
Il cuore e l'ammirazione del popolo. TI Voltaire, esule in IMmghilterra 
treat 1727 ec 230, senfiva riaccendersi e fiammeggiare più vivace il 
suo estro drammatico al raggio della. fantasia 





























shakespoariana €, 
non ancora ingrafo ed irritato verso lanimatore, presentava all’En 
rona il poeta di O/e//6 nelle Leftres sir les Anuglois (NT24). La fama 
lello Shakespeare veniva via via crescendo: lo sì emmmerava, ormat. 
Ira i grand poeti ingiesi, terzo tra Chaucer e Milton: non era, 
ad ogni modo, che uno tra i primi, 0, per gli ammiratori più ar 
denti, primis inter pares. Ma nella seconda metà del settecento gli 
occorse una mirabile avventura. La Germania, uscente pur allora 





















































GUGLIELMO SHAKESPEARE E IL MITO SHAKESPEARIANO 505 


dalla selva selvaggia in cui Ja Riforma e le guerre di religione lave 
vano cacciata, s'imbattè in lui e gli rivolse l’appello disperato di 
Dante a Virgilio: « Tu duca, tu signore e tu maestro », gli grido. è 
evendolo scelto a guida spirituale, ad eccitatore provvidenziale delle 
«ne intorpidite energie poetiche, sentì il bisogno di avvolgerne la 
fronte di nembi e di baleni e di sollevarlo così in alto che occhio 

bano non giungesse a fisarlo. Da «quel giorno incomineiò lapo 
così dello Shakespeare ed egli cessò di essere uno noeta, grande 
<ì, ma poeta ed uomo, per tramutarsi in un m207sfr7, in un pro 
digio sovrumano ed inesplicabile 


III 


Non eredo si possa trovare nella. storta di alcun altro popolo 
un esempio di mito letterario, di leggenda e di culto tra poetico e 
relizioso come quello fogziato dalla Germania intorno all'opera dello 
Shakespeare, cioè di un poeta appartenente ad una nazione stra 
piera. La cieca potenza de:Pentusiasmo fanatico, dell'entusiasmo 
senza discernimento e senza misura che non può essere contenuti 
ne infranta dall'esperienza o dalla cognizione, verchè non puo am 
mettere ber vero se non ciò chie desidera e viole; ciò di cui ha bisogni 
saziare Il suo egoismo dominatore, questa potenza, essenzialmente 
mitica, perche ereatrice si illusioni che iirannezziano il pensiero colti 
forza dell’ipnosi, e necessariamente catastrofica, perchè quasi sempre 
im contrasto colla realtà naturale 0 storica, cui appartiene, o primi 
poi, la vittoria, condusse lo spirito germanico negli ultimi de 
conni del settecento ad adorare cono un tremito tra di sacra ammi 
razione e di terrore, lo Shakespeare Messia dell'evangelo germa 
Heo per quelle stesse vie e nello stesso modo per cui, più di 
‘onto anni dopo, tra il cadere dell'ottocento e i primi annr del se 
‘olo ventesimo, in Germania si esalto nella folle idea di una mis 
sione divina da esercitare colla forza sul mondo. La nazione ger 
manica € emasta nell'Europa moderia profondamente pagana ed 
«lolatra. S. Bonifacio sillus: grandemente quando, troncata la seco 
lare quercia di Sassonia alle cui onibre si raccoglievano i pagani 
adoratori delle forze oeculte della terra e delle acque, credette cho 
nel vasto crollo andassero dispersi anche 21 spiriti malefici che tene 
vano congrega fra i suol rami; e peggiore fu Tillusione di Lutero, 
che pensò ritrarre più presso a Cristo ed al Vangelo il pencoiant: 
attolicesimo germanico. IL paganesimo covò sembre, latente ma 
pace, nell'anima tedesca. e quando cella coscienza della forza, ten 
pratasi nell’odio ed acuita dalla vittoria, lo spirito degli antenati 


rinacque nei figli dopo il lungo tetarzo, in luogo degli idoli morti 
altri ne creò non meno feroci e malefici. 

Anche il mito shakespeariano non è, chi ben guardi, se no? 
un'espressione dell'orgoglio germanico. Tra il 1750 e il 1760 la Ger 


mania protestante, risvegliata dai primi clangori di guerra di Fe 
derico II di Prussia, già consapevole della propria forza, già ansiosa 
ed inquieta dell'avvenire che portava in sè, cercava invano nel pre 
sente o nel passato un grande spirito creatore, un nome, un’opera, 
ina fiamma di poesia da sollevare sulla cima della coscienza na 
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zionale, a cuì guardare come ad un presagio 2 ad una promessi 
I poeti dei Medio Evo, i cantori di guerra e d'amore che avevano 
abbellito la corte degli Imperatori svevi nell'età giovanile ed eroica 
della cavalleria germanica, i Wolfram d’Eschembach, gli Enrico di 
Waldeke, gli Hartmann von Aue, i Goffredo di Strasburgo, l'autore 
anonimo dei N2be/znghi erano del tutto ignoti. Fossero anche stati 
conosciuti, Petà di ilopstock è di Lessing non poteva comprender] 
la filologia germanica non era ancor nata. è. comunque, escludeva 
quei poeti da ogni popolarità, da ogni profonda efficacia estetica 
sulla nazione antico dialetto tedesco in cui erano seritti i loro 
rielaborazione o traduzio! 
del testo. Lutero e la sua famosa versione della Bibbia rimanevano 
come altare sacro al centro della nuova vita e della muova civiltà 
leutonica; ma Lutero era la fede, la coscienza, la legge morale, no 
era il poeta, Vartista, la fantasia liboratrice e creatrice, e la Ger 
mania, nonostante l'avvento del Klonstock e della sua miltoniana 
e luterana Messiade, rimaneva spiritualmente serva dello stranieri 
é principalmente di Babilonia, cioè della Francia. Vergogna! Ser 
tirsi chiamati dalla provvidenza a purificare e rinnovare il mondo 
è doversi inchinare in poesia alla dittatura della latinità aborrita 
cioè di Orazio e di Boileau! Dover leggere o in francese o in latino 
gli seritti del Leibnitz, cioè del più geniale tra gli scienziati e i filo 
sofi tedeschi contemporanei! Vedere il Salomone del Nord, il fon 
datore della potenza prussiana, Federico IT scambiar versi e letter: 
in francese col Voltaire e schernire la rozzezza della lingua teutonica! 

La vergogna, appunto, e l'indignazione, ed anche, rammentia 
molo, la sua animosità contro il Voltaire, indussero Gottoldo Efraimi 
Lessing a chiedere all'Inghilterra un pretendente al trono poetico 
tedesco, da opporre all’aborrità dinastia francese. Shakespeare egl 
cridò, e fu trovata veramente ceniale non pocta. solamente 
inglese, è poeta germanico: poeta di tutte le genti che parlano una 
ngua di ceppo tedesco, la inigua di una di quelle tribu che i primi 
Goti convertiti al cristianesimo chiamarono Derwxtschen, cioè, pagani 
li Angli e i Sassoni tedeschi non hanno conquistato nel quinto e nel 
sesto secolo dopo Cristo la Britann'a celtica che Roma, infiacchita 
disertava? E la fantasia, la passione, il lirismo dello Shakespeare non 
hanno forse radici profonde nei miti, nelle leggende, nelle attitu 
dini e nei caratteri psicologici più diffusi e profondi della razza ger 
manica? Lo Shakespeare procede dal dramma popolare inglese, chi 
nelle sue forme primordiali è molto somigliante al tedesco: 
guardiamo ora dallo Shakespoare ed a Ini ricondneiamoci, come 
a'pura e schietta sorgente di poesia nazionale. 

Ma questo nuovo impulso artistico non poteva diffondersi ed 
acquistare forza se non per una metodica svalutazione dei criteri 
stetici e degli esemplari d’arte che da secoli tenevano il campo. 
Il Lessing, più temperato e conservatore di quel che si creda comu 
nemente, aveva voluto tutelare nella Drammaturgia d'Amburgo | 
diritti del classicismo, mostrando che lo Shakespeare è il più aristo 
telico dei poeti drammatici e, a modo suo, classico e regolare da 
quanto Sofocle. Ma qualche anno più tardi PHerder dirà risoluta 
mente: smettiamola con questo classicismo, che per noi popoli te 
dleschi non può essere se non arida regolarità, imitazione servile e 


canti. il quale rendeva necessaria una 


e T01 
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ossequio alla rettorica latina. Roma non ebbe mai poesia, e neppure 
il Rinascimento italiano o lo pseudo-classicismo francese che da Roma 
derivano, e il divino genio dell’Ellade creò le opere meravigliose 
che noi tutti ammiriamo, perchè fu spontaneo, libero, popolare. Nel 
popolo e dal popolo è ogni poesia, e per questo appunto lo Sha 
kespeare è il più grande dei poeti moderni, perchè è il più popo 
lare, senza polvere dotta, senza ombra di imitazione: una. polla 
di sogni in cui canta l’anima della razza. Contemporaneamente Gu 
glielmo von Gerstenberg in nome degli Stiirmer und Dringer af 
fermava nelle ScAleswvigischen Litteraturbriefen (1766); «Lo Sha 
hespeare non è soltanto un poeta geniale: è il Genio puro e vergine, 
ignaro di regole e di limiti: una forza irresistibile come le grandi 
forze della natura ». Il Goethe, in un discorso tenuto nel 1771 a 
Francoforte chiamerà lo Shakespeare: il poeta dei poeti. « La prima 
pagina che io lessi di lui, aggiungeva il futuro autore dell’Ifigenia 
in Tauride, mi fece suo per sempre »: e lo Schiller parrà, non sol 
tanto alla Germania, il più grande tra i discepoli e i continuatori 
dello Shakespeare sul continente. La scuola romantica offerse in 
censi non meno fragranti all'immagine del «grande Will» e, se 
non trovò lodi più grandi, che non era forse possibile, le ordì più 
sottili, più ingegnose e più ieratiche. « La poesia delio Shakespeare 
è quasi il fuoco centrale di tutta la letteratura moderna » ha detto 
Federico Sehlegel, e Lodovico Tieck: «TH centro del mio amore 
del mio culto è lo spirito dello Shakespeare, al quale io, involon 
tariamente e spesso incoscientemente, tutto riferisco ». F dal Tieck 
al Kleist, dal Kleist al Grillparzer, dal Grillparzer al Lanbe, allo 
Hebbel, a Riccardo Wagner il enlto dello Shakespeare è rimasto 

in tanto fluttuare di gusti e di dottrine una forza sempre pos 
sente ed attiva nella poesia tedesca contemporanea. FE tale enlto fu. 
senza dubbio, fecondo di molte opere geniali, ma io temo che abbia 
singolarmente offuscato il carattere vero della poesia shakespeariana 
certo ha finito col darne ai tedeschi, ed anche a noi popoli latini, 
un'immagine monca e falsa. 


IV. 


Il romanticismo, più che teoria, sentimento, aspirazione, pas 
sione dell'anima germanica e filtro di cui negli ultimi cento anni la 
Germania ha inebbriato e intossicato VEuropa, ha voluta romantica 
anche la poesia dello Shakespeare, poichè, come suole ogni forte e 
vasto avviamento dello spirito, esso protese la sua azione anche verso 
il passato e lo colorì della sua Iuce e interpretò col senso ed il nuovo 
valore romantico della vita. La stoma della letteratura e dell'arte 
per opera del romanticismo si svolsero secondo il ritmo che loro 
imponeva la nuova coscienza estetica, e il dubbio d'Amleto, la de 
menza di Lear, il riso enorme di Falstaff diedero la misura e co 
stituirono i nuovi criterî di valore nei giudizi letterari, come un 
tempo i poemi di Omero e di Virgilio, le tragedie di Sofocle © 
precetti di Orazio. A poco a poco, ma irresistibl'mente, lo Shake 
speare si tirò dietro tutta la nuova poesia, ed egli stette, alto e so 
vrano, sulla schiera dei poeti moderni che gli si raccoglievano rive 
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riti da lui evocati. Nelle opere letterarie si trovò più 0 mor 
poesia secondo che parvero contenere qualcosa del mistero, 
dubbio, della fantasia vertiginosa, dell’enigma che i romantici 
cavano di preferenza e ammiravano infaticabilmente in taluni drai 
dello Shakespeare. Il poeta inglese grandeggiò in tal modo » 
storia della letteratura quasi Orfeo evocatore degli dei e dei mi 
che il romanticismo andava scoprendo nelle profondità mistei 
dello spirito inconscio; ma si veniva offuscando nello stesso | 
li lato luminoso, equilibrato e classico del genio shakespeariano. 
Un moderno filologo tedesco, autore di un buon libro » 
Shakespeare, Max Koch, osserva bene che «la Rinascita ha pori 
all'umanità una nuova idea della vita » (Wellenseltazzngy: e che 
Shakespeare ha saputo trovare l'espressione poetica di tale idea 
ma subito dopo riferisce, approvandolo, questo giudizio del Vische 
«La luna romantica brilla ancora nel cielo, mentre il sole dell'in 
tellettualismo (Aafh/@erzzg. è tramontato : 


renti intorno, come l’incantatore Malagigi entro il cerchio degli 


questo e inesauribile |» 
vilegio della posizione storica dello Shakespeare »; e il Koch non sin 
vede che tra i due giudizi la contraddizione è essenziale, Se la mu 


\il 
coscienza e i] nuovo concetto delle cose suscitato dal 


Rinascimento 
nell'anima umana trovano un'espressione giusta nella poesia. dello 


Shakespeare, questa poesia non può essere romantica: la luee fanta 
stica della pallida amica dei languori e dei sogni notturni non più 
avvolgerla del suo alone azzurrino, bensì la piena luce. calda 

vibrante, del naturalismo classico e della conoscenza ardimentosa 
E se |Tispirazione di quei drammi è romantica, Parte dello Shak 
speare è fuori, o in margine del Rinascimento, oppure ne è il riflesso 
torbido e spettrale in un paese di brume, perehè il Rinasciment 

fu essenzialmente ragione «dazione, ardore inesauribile di esp 

rienza e ferma volontà di conoscenza; abbandono voluttuoso al to 

rente delle sensazioni ed audacia Iuereziana nel fissare con fermi 
pupille Tignoto e il vietato, per meglio comprendere Puomo e la 
natura. Se lo Shakespeare annuneia e prepara la poesia di Willian 
Blake e del Coleridge, del Novalis e del Poe, non può esser posti 
nella schiera ove stanno Leonardo e VAriosto, Tiziano e 
Montaigne e Giordano Bruno. 


t 


fabelats 


Corchiamo di esser equanimi anche verso la critica tedesca 
verità è che nell'opera dello Shakesneare ci sono entrambi questi al 
feggiamenti contradditori dello spirito: il rinascimento e 1 romanti 
cismo, la fede nella conoscenza e il senso del mistero, la ragione ch 
afferma e Vistinto che dubita e si spaura, !1 classicismo e la barbarie 
Si tratta soltanto di determinare in quale ranporto di valore e di 
svolgimento questi principi e forz> stanno fra di loro, come e il 
che misura si coordinano, si conciliano, si sopraffanno. La ceritica 
germanica ha esaltato e sopravalutato alcuni aspetti dell’opera sha 
kespeariana: altri ha lasciato studiatamente nell'ombra: ora è neces 
sario rimettere in luce meridiana e guardare sotto ogni asnetto il 
poeta e la poesta. 


(1) Cir Max hocn, shakespeare, Stuttgart, Cotta, 
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V. 


Per più di un riguardo lo Shakespeare è già un grande poeta 
sanantico secondo la formula dell'estetica tedesca. Ed è naturale : 
aveva una fantasia meravigilosamente pronta, vivida, plastica, tra 
mutabile per mille guise e insaziabilmente vagabonda; non l'aveva 

mporata e contenuta nell'età ziovanile con una metodica educa 


zione classica; era cresciuto liberamente nella campagna, tra con 
fadini e piccoli proprietari e coltivatori, assorb-ndo da tutti i pori 
le Jeggende, le tradizioni, i sogni ed i canti del popolo: per piacere 
al popolo di Londra, che riempiva il teatro e la tasca del poeta egli 
avevi seritto i suo drammi, e nella capitale aveva attinto, sì, con 


ireltolose letture alle fonti della coltura classica e italiana, ina usciva 
appena, come tutta l'Inghilterra, dal lungo inverno medioevale, dagli 
anni tempestosi e violenti delle euerre civili, delle guerre di reli 
zione e delle superstizioni feroci. 

Le radici della grande quercia shakespeariana si profondano 
negli strati più antichi dell'anima celtica è anglosassone e all'ombra 
dei suoi rami fate e gnomi, silfi e spettri danzano tuttavia nella notte 
o sul mattino come ai tempi che Robin Hood teneva la macchia è 
la brugheria e il bardo Mertno, dalla lunga barba muscosa, correva 
i boschi di Cornovaglia o dIrlanda. Mito e leggenda, tradizione e 
superstizione, richiamo Tirico all'istinto, alle forze incoscienti dello 
spirito, ai segreti legami che uniscono l'individuo alla tribù o alla 
razza, sublimazione di quel che nell'uomo è primordiale e irrazio- 
nale, queste son le conquiste ed i vanti del romanticismo, e tali 
impulsi e caratteri hanno parte notevole nei drammi dello Sha 
kespeare. 

Quale poeta, in certa misura, più popolare di lui, di quella: « po 
polarità » che una strana e antistorica illusione romantica conside 
rava come divina, perchè il popolo avrebbe primamente avuto da 
Dio, insieme alla rivelazione del linguaggio anche quella della poesia? 
E la poesia è una magia connessa al mito ed alla religione originaria, 
per cui Tuomo intendeva il linguaggio delle cose 0 teneva la chiave 
meravigliosa che dischiude allo spirito 1 segreti legam' che lo uni 

‘ono all'universo. Nello Shakespeare sono echi e vestigia delle leg 
gende e dei racconti più antichi e più ingenui del popolo inglese, 
delle superstizioni magiche che evocavano un tempo i folletti e gli 
spiriti dalle invisibili dimore, dei canti che cullarono i sogni e blan- 
dirono i terrori delle antiche razze. La leggenda rivive nei suoi 
drammi schietta ed intera nella sua divina e originaria stranezza, 
e la storia nazionale prende nella sua fantasia suono e colore di leg- 
venda. Ancorchéè il poeta riveli qua e là in certe scene umori aristo 
cratici e antiplebei, il popolo è presente quasi dovunque nell’opera 
sua, come principio ispiratore, come giudice che lo guida nella scelta 
degli argomenti e di cui vuole ottenere i suffragi. 

Questa popolarità dello Shakespeare è di sapore germanico, € 
direi « barbaro », quando s'intenda la parola con discrezione: bar 
baro di quell'’ineontinenza, di quell’abbandono, di quell'ingenuo ci 
nismo, che è proprio delle creature primitive cui nessuna forte disci. 
plina morale ha educato. La maggior parte dei personaggi shake- 





510 GUGLIELMO SHAKESPEARE è IL MITO SHAKESPEARIANO 


speariani non hanno, propriamente, nè fierezza, nè pudore: essi di 
cono tutto, svelano tutto, strappano tutti i veli, ostentano tutte le ul 
ceri, vomitano sulla scena tutte le oscenità e le ingiurie, mostrano 
anche a chi non vuol vedere i particolari più ripugnanti della loro 
miseria fisica o morale. Ci sembrano, e sono, così vivi di vita elemen 
lare e popolare, perche, come sogliono le nature primitive quiido 
le tormenta la passione, piangono, bestemmiano, urlano, e raccon 
tano in piazza le loro disavventure e Je loro sofferenze. Credete pro 
prio che i tragici antichi, poniamo Eschilo o Sofocle, non abbiano 
mai osservato come nell'angoscia, nel terrore, nell’agonia, si accasei, 
SI decomponga, si perda in balbettil e in confessioni deliranti lo spi 
rito dell'uomo? Ma reputavano cosa turpe ed oscena offrire questo 
Iriste spettacolo al popolo ateniese. In certi minuti di morale «disfa 
cimento, quando la volonta è impotente e gli istinti animali preval 
gono, l'uomo essi pensavano non deve esser visto da occhi cu 
rio»: vada Edipo a divellersi gli occhi e ad vlulare il suo atroce la 
mento lontano dalla scena, e Niobe copra con un lembo del man 
tello i suoi occhi disperati ove gia la ragione si perde e il dolore s'im 
pietra, ed Alace si passi li petto colla spada fuor della vista degli 
spettatori, e tutti, anche il vecchio e gemebondo Filottete, abbiano 
in certi attimi la forza di dominarsi e di soffocare entro le fauci il 
lamento. La religione e la filosofia imponevano allora di tali pudori. 
Tutto si svolge e tutto si dice sulla scena nei drammi dello Shake 
speare: vi si strappano gli occhi dal capo di Gloster e vi si ripe 
tono le oscene e grosse allusioni della nutrice di Giulietta agli acci 
denti dell'amore sensuale. Questo fu anzi uno dei pregi più ammi 
rati dai romantici nel poeta inglese e oggetto di molte imitazioni : 
il grosso, cinico e verboso sentimentalismo tedesco vi si immerse 
deliziosamente e si sentì confortato da quell'illustre esempio alle 
sue prolisse effusioni di ipocrita cordialità. 


VI. 


La vibrazione nervosa e morbosa, lo spasimo, quasi direi, de 
lirismo romantico trascorre spesso net dranimi dello Shakespeare 
sotto forma di presentimenti sinistri, di terrori profondi e inesplica 
bili. « Re delle paure » hanno chiamato il poeta di Macbeth, e giusta 
imente, chè dalle profondità della sua fantasia si levano talvolta, 
come fuochi fatui dalle paludi, gli spettri orribili che dissoivono 
la coscienza e la ragione. Ma non è forse questa una qualità nece» 
saria al poeta tragico, anche secondo il senno del filosofo greco? Piet: 
è terrore sono dice Aristotele i due sentimenti proprì della 
tragedia, da cui nasce po la liberazione e purificazione spirituale. 
la catarsi dell’animo contemplante. La parola, come spesso accade 
può trarre in inganno. In realtà il «terrore » eschileo e aristotelico 
è tullaltra cosa; è un fatto dello sbirito e della coscienza: lo spa 
vento che vi afferra davanti a certe scene dello Shakespeare: vieni 
dai nervi e dalle latebre dell'istinto. Nel dramma greco Fuomo ha 
di contro a sè il Destino, potenza oscura: ma i divieti, 1 comandi, 
i kimiti posti dal Destino sono precisi; chi va contro il divieto, chi 
viola quei limiti sa a quale cimento si ponga e quale sorte gli sia 
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serbata. Tra Feroe e la meta che egli ha segnato alla sua volontà 
si levano minacciose le forze nemiche che avranno forse ragione 
del suo coraggio e del suo valore; ma esse nossono vincerlo, non 
impaurirlo e Fuomo puo guardare fieramente in faccia il destino e 
dirgli: Lo so; come Achille al suo divino cavallo che gli annuncia 
la morte imminente. Che se consideriamo il dramma d'ispirazione 
cristiana, quale si svolse all'origine delle letterature moderno dalla 
iturgia cattolica, quale fiori principalmente nella cattolica Spagna, 
ivi da coscienza del male e del bene, il sentimento della responsa 
bilità morale è anche più Lmpido e preciso. Ji mondo è corruzione, 
dalle passioni che ci lusingano con voce così insinuante viene ogni 
perdizione; ma dove sia la salvezza e dove la ruina, quale potenza 
ci aiuti e quale ci perda è rivelato ad ogni anima cristiana ed in 
ei è pure l'indefettibile volontà che può scegliere. 
Ma nei drammi dello Shakespcvare chi può dire se sia Dio 6 
diavolo che circeuisce, spaura, fuorvia verso l'abisso 0 solleva verso 
la luce l'anima degli uomini? Appartiene ad Ormuz oppure ad Ari 
imane la signoria del mondo evocato dalla sua fantasia? 0 è sempre 
oggetto di contesa. fra 1 due? I Dio cristiano pare assente dalla 
sua poesia, ed assente € pure il Satana biblico e consapevole, ma 
vi dominano invece gti spiriti della superstizione e del naturalismo 
volgare. La natura e popolata idl'occulte potenze che forzano e tra 
Viano il poco senno umano e gli dei delle acque e dei monti, del 
mare e delle foreste sono più vivi che mal e spesso artefici caprice 
ciosì e irresponsabili delle nostre azioni. Le streghe attendono nei 
crocivi deserii gl crol generosi e con una sola parola gettano nel 
loro spirito un germe di perversione che fiorirà irresistibilmente in 
opere di sangue: gii spettri escono da un inferno molto vago è molto 
pagano, talvolta, per ispaventare, com'è giusto, lo scellerato e abbe 
verarlo di rimorsi, tal'altra per indurre assai poco cristianamente 
un'anima giovanile fiduciosa e pura alla vendetta, da cui essa ri 
pugna. Gli spiriti dei boschi sì divertono a metter sospetti tra gli 
amanti e a deluderli gaiamente, per por riconciliarli alla fine, e le 
streghe possono mutare gli animi ed i pensieri col loro malefici. 
Il caso ed il capriccio hanno troppa parte nelle vicende di questo 
mondo, nel quale, come dice Amleto ad Orazio (1), « la nostra avven 
tatezza ci giova a meraviglia, proprio quando i nostri più meditati 
disegni vanno in fumo; e questo deve insegnarci che c'è una di 
vinità la quale foggia i nostri fini in tutt'altra guisa da quella che 
noi avremmo voluto ». Parole appunto come queste inebbriano di 
gioia e di entusiasmo il cuore di ogni romantico genuino. Perchè se 
Vha idea 0 sentimento a cui il romanticismo tenga appassionata 
mente come al principio stesso della sua filosofia e della sua arte è 
questo, che la vita è mistero, contraddizione, incoerenza, giuoco di 
forze oscure il cui volto balena talvolta alle intuizioni del senti 
mento, ma che rimane perpetuamente nascosto al pensiero; che v'è 
in fondo a tutte le apparenze non so quale principio inesplicabile è 
occulto contro cui s'infrange Vintelligenza; che noi siamo circon 
dati da forze invisibili le quali csu:dano 1 nostri atti, lasciando a noi 
La vana illusione della volontà; che insomma. nel cuore del mondo 


(1) Amleto, atto V, sc. 2. 
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fenomenico ve qualcosa di irrazionale che ei si svela talvolta nel 
delirio, nell'estasi e nella follia. 

La follia! Essa non metteva paura ai romantici: molti, anzi, 
contemplarono con religiosa trepidazione 0 l'amarono di « corali 
amore e a lei chiesero talvolta la spiegazione dell’enigma innan, 
a cui il pensiero arretrava impotente. La follia! Fra le somiglianzi 
imolte e strane, che corrono tra Parte romantica e certe espressi 
della fantasia e del fanatismo astatico, nessuna è più sintomatica 
eloquente di questa comune paurosa simpatia per le malattie dell, 
spirito e della ragione. IL pazzo è sacro per gli orientali, perchè 


credono che nelle crisi della sua demenza una forza divina gli alit 
nell'anima parole profonde e rivelatrici. L'Asia non ha mai eredul 
© non credera forse mat che ia ragione sta | 


a polenza prima e s 
vrana dello spirito, è 


solo per lo spiraziio che aprono nellopacità 
della nostra intelligenza. volgare iL delirie 0 ia demenza, 


| le sembi 
di poter leggere. a tratti, alcune sillabe 


od alcune parole dell'enigma 
luomo dell Asta fanatica e gutdato soltanto dal suo atavico istinti 
i romantico idealista teorizza e deduce; ina’ sentimenio e teoria » 
trovano da ultimo concordi nel prostrarsi adorando sulla soglia de 
misticismo deltrante, Poiche Ta nalura e arcana e Fuomo è un indi 
cifrabile rebus, porche nel centro delle apparenze come nel mondi 
morale ve qualcosa di irrazionale, le selenze sperimentali cho cam 
minano sui traimpoli della ragione non potranno mai giungere a 
cuore della realtà, ma quella che i volgo chiama follia ci darà 
sola la chiave che apre la sotterranea caverna ove le forze primor 
diali tessono nel silenzio il tessuto della. vita. A divinita illogica 
sacerdote demente; un buon tedesco ripugna naturalmente dall'am 
mettere «che la logica umana sta la logica in se, la sola speci 
di logica possibile », e vorrebbe persuadersi che essa non è « se non 
un caso particolare, un caso der più singolari e der più scelocehi » (A 
Eeco perchè nei domini della letteratura germanica da un secolo 
Iezzo a questa parte s'incontrano tanti poeti, accasciati nella pol 
vere della via o aggirantisi cono gesti ed atti dionisiaci per monti 
è per valli, i quali pronunciano oscuro: e profetiche parole a modo 
dei dercisci urlanti o der divini mentecatti che Varabo e Vindiano 
salutano con religiosa reverenza sulla porta della moschea o sui gra 
aini della pagoda. Amleto fu 1 loro maestro spirituale: non già 
Amleto pensoso e consapevole del suo destino, ma Tammalato che, 
simulando Ta follia, si coglie alla propma rete ed è invaso a poco 
a poco da quella demenza che ha femerariamento simulato. Il principe 
folle ha amletizzato più che a metà Panima e la fantasia romantiche 
e si è tirato dietro il corteggio terribile di quei personaggi shake 
“peariani che vivono quasi sospesi sull'abisso della follia, cogli sguardi 
fisi sul nero vortice che Ti attira; gli esseri ciecamente appassionati 
che l’amore, la vendetta, Vambizione, Vangoscia avventa così facil 
mente contro la legge morale e travolge nella frenesia delittuosa 
Otello, Lear, Macbeth, Timone d'Atene, Shyloeh, Antonio, Corio 
lano. Il mondo è una favola variopinta, svariata di assurdità buffo 
nesche e di sanguigne catastrofi di cui l'Incoerenza è il corega e la 


(1) PF. Nierzsone. La Gaya Nerenza, allor. 357 Circa il vecchio problema 


Che cosa propriamenti tedesco »? 
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Follia è la «dea ex machina ». La parola più savia e più giusta 
sul valore della vita è detta dal folletto Puck nel Sogno di una 
notte d'estate: 





Lord. what (1) 


fools these mortals be! 








VII. 


A tutti questi « presentimenti » romantici con che la poesia dello 
Shakespeare ammaliava ì nuovi poeti convien aggiungere la profon 
ddità e delicatezza del suo sentimento musicale. Infatti la musica è il 
termine ultimo, l’ascesi mistica, il riredna del romanticismo. Da 
poi che esso aveva posto come assioma della sua rivoluzione estetica, 
essere la poesia intuizione e lirismo puro e ogni apparenza di rifles 
sione e di volontà doversi bandire dal suo regno, il romanticismo ge- 
nuino aveva implicitamente condannato la parola come strumento 
di espressione poetica. La torturò dapprima, la spremè, l’assottigliò, 
per ridurla meno corporea che fosse possibile, per renderla suono, 
nube, luce, vibrazione che accompagna di un riflesso ideale i moti 
più spontanei e misteriosi dello spirito: la vuotò d’ogni contenuto 
concettuale, la volatilizzò affermando che essa in origine era mero 
suono e mera sensazione e che solo la fredda astrazione l’aveva 
poi mutata in un segno concettuale; tuttavia il pensiero rimaneva 
tenacemente inerente alla parola come l’anima al corpo, di modo 
che i romantici, dopo aver perseguitato il pensiero sotto il nome di 
buon senso, di rettorica, di sintassi, di metrica e ridotta la poesia 
ad una serie di accordi e di note staccate, sì convinsero che l’inde- 
finito e l’ineffabile non si esprimono con parole e si tuffarono nel 
mare sterminato della musica. La musica è il chiostro e il rifugio 
mistico delle anime romantiche in pena. Quando il Nietzsche, che 
iottò quindici anni per liberarsi dal tossico romantico e dall’osses- 
sione vagneriana, scrisse dubitativamente di sè: «Ho paura di sen- 
tire troppo la musica per non essere in fondo all'anima romantico », 
disse cosa assai profonda e da poterne trarre tutta un'estetica. 

Tra i poeti del Rinascimento non ve n’ha alcuno, credo, in cui 
la musica affermi la sua potenza, sì insinui nelle parole e nel ritmo, 
domini e avvolga da ogni parte la vita sentimentale e fantastica 
come nei drammì dello Shakespeare. Il poeta ha udito nelle patrie 
foreste, fatte più misteriose e profonde dall’azzurro incanto lunare, 
l'invito di Titania: 


Come; now a roundel and a fairy song! 
e come il Sigfried della leggenda islandese ha compreso le parole 


degli uccelli, e il canto delle acque correnti, e il fremito dei grandi 
alberi agitati dalla brezza, e il murmure lontano del mare. La 


(1) Atto III. sce. 28: Puck ad Oberon: 


Signore. che matti sono questi 
mortali! ». 


33 Vol. CLXXXII, Serie VI — 16 aprile 1916. 
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musica delle cose e la musica delle voci umane gli parve la secreta 
virtù magica che sopisce, molce, incanta la vita. 


Musick, ho! musick; such as charmeth sleep (1) 


dice Titania, la regina delle fate: e il ritmo delle canzoni popolari, 
ritornelli delle antiche leggende, la nota della zampogna agreste è 

del corno da caccia nella remota profondità dei boschi, le armoni: 
più raffinate degli strumenti dotti si levano nell'aria e interrompendo 
per un breve momento il tumulto selvaggio della guerra perenne, 
rapiscono lontano dalle sue passioni lanimo dell'uomo e ceullano 
la sua angoscia e la sua follia, perché egli si calmi, s'assopisca € 
dimentichi : 

Philomel, with melody 

Sing in our sweet lullaby ; 

Dalla. tulla, tullaby i dalla, tulla. lullaby ; 

Never barm, nor spell nor charm: 

Come our lovely lady nigh: 

So, good night, with lullaby (2) 
cantano gli spiriti seguaci del bosco sul sonno di Titania, e il savio 
duca Prospero nella Tempesta, quando ha coi suoi incanti avvilup 
pato di paure e di rimorso i colpevoli, chiede placato all'arte ma 
gica e al fido spirito Ariele un po di musica che a poco a poe 
lì restituisca alla ragione. Poichè la musica è il nepente delle pas 
sioni. «Orfeo colla sua lira piegava, cantando, le cime degli alberi 
e le vette delle montagne candide di ghiaccio; per virtù della sua 
melodia le piante ed i fiori rigermogliavano perennemente, come 
se il sole e la pioggia avessero creato un’eterna primavera. Tutte 
le cose che udivano i suoi accordi, persino le onde del mare, china- 
vano il capo e stavano immote. Nella dolce musica è tale malìa che 
uccide l'affanno, e il dolore del cuore, in udirla, saddorme, 0 muore ». 


In sweet musick is such art 
Killing care, and grief of heart 


Fall asleep, Or, hearing, die (3) 


Quante aspirazioni e quanti sogni trovava realizzati nella poosia 
dello Shakespeare la Germania romantica! Libera fantasia 0 passione 
sfrenata, naturalismo e misticismo, selvaggia spontaneità popolare, 

intuizioni sublimi, profondità e ignoranza: per sopramercato la 
vita stessa del poeta, così irregolare e strana, lo Shakespeare stesso 
colla sua scarsa cultura, le sue vicende di commediante, di poeta 
e di dbohémien, la repentina esplosione della sua facoltà creatrice e 
la subitanea misteriosa rinuncia all’arte, sembrava creato dalla natu- 
ra per dimostrare luminosamente vera l’idea romantica della poesia. 
Tale idea, si capisce, era stata pensata in odio al vecchio concetto 
classico e latino, aristotelico e oraziano, secondo il quale la forza 
fantastica che l’uomo ha da natura diviene grande e feconda colla 


(1) A Midsummer Night's Dream, Atto IV. se. 18: « Musica! olà, musica! 
che abbia un magico potere sul sonno ». 

(2) A Midsummer Night's Dream, Atto Il, sc. 88. 

(3) Re Enrico VIII, Atto III, sc. 1 
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riflessione e la volontà, collo studio e coll’arte. Il poeta e l’uomo 
genio, secondo l'occultismo romantico, scopre in sè stesso il suo 
iondo meraviglioso, senza bisogno di meditazione o di esperienza. 
gli è un microcosmo in cui si raccoglie e si rispecchia «in com 
endio tutto il vasto universo. Novalis e Schelline, Treck e Federico 
schlegel, Coleridge e Poe lo affermano sulle orme degli occultisti 
del mistici, come Giacomo Bòhme e Claudio di Saint-Martin: 
poichè chi ha scerutato ben addentro nell'abisso interiore riconosce 
vera questa osservazione di uno scrittore medioevale: « Lo studiare 
l'apprendere altro non è che un risvegliarsi di ciò che è in me; 
puesto significa che io conosco e mi fo certo di ciò che cià esiste 
in me e giace occulto in tutti gli uomini. Perciò anche i platonici 
\anno detto, d/scere esse resminisci I). Lucrezio o Leonardo da 
Vinci sorriderebbero con disdegno di una simile idea, ma essa tro- 
\erebbe consenzienti Plotino, Maestro Eckart 0 Paracelso, ed essa 
recava al romantici una doppia gioia. quella di riaffermare la folle 
dea di una primitiva rivelazione, ottenebratasi in noi col tempe, ma 
ribalenante allo spirito del vero poeta, e quella di poter così nezare 
i popoli latini ogni sentimento di poesia. E parlando appunto dello 
Shakespeare Enrico Heine, irrisore del romanticismo, ma roman 
ico nelle midolla, seriveva:; « La natura non si specchia nello spi 
rito del poeta, ma un'immagine di essa: simile alla più fedele imma 
zine riflessa, è innata in lui. Venendo al mondo egli porta il mondo 
con se, è quando, svegliandosi dai sogni dell'infanzia, arriva alla 
coscienza di sè stesso, egli afferra in tutto il suo insieme ciascuna 
parte del mondo esterno visibile, poichè egli porta nel suo spirito 
inimmagine del tutto, conosce gli ultimi fini di tutti i fenomeni 
che si presentano misteriosi ad uno spirito ordinario e che, sulla 
via della comune investigazione, o s'afferrano a stento, o non sì 
raggiungono affatto » (2). 

Così il poeta di Amz/eto diventava, quasi per un'armonia presta 
bilita, il poeta della nuova Germania, e mai tribù barbara in cerca 
di un capo esultò, incontrando sulla sua strada Vero: designato 
dal destino, come il popolo tedesco, quando nella landa deserta e 
selvaggia del passato popolata di sogni s imbattè in Guglielmo 

scuotilancia », nato, per una misteriosa bizzarria del caso, da un 
merciaiuol popolaruccio » di Stratford sull’Avon, ma in realtà prole 
divina, ultimo rampollo della stirne di Wotan e di Hertha. 


VIII. 


Eppure mi par giunto il momento di mostrare, sia pur brevercen- 
te, l'aspetto classico, armonioso, latino dell'anima e della poesia sh® 
kespeariana. La critica tedesca l’ha troppo a lungo e troppo mali- 
gnamente nascosta, e il romanticismo ha trovato in quei drammi 
solo quello che ha voluto trovarci, perchè, come i falsi accusatori di 
una nota leggenda, ha posto esso stesse nella bisaccia dell'innocente 


(1) Citato da RicHarpa HucH, Bliitezeit der Romantik, vierte Auflage 
Leipzig, Haessel, 1911, pp. 97-98. 

(2) Donne e fanciulle di Shakespeare, Introduzione. Cito dalla traduz. di 
G. Zirper in Biblioteca universale, n. 226. Milano, Sonzogno. 
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il tesoro che poi vi scopre. Ricordiamoci che i contemporanei «dello 
Shakespeare e ì lettori che vissero in tempi più prossimi a lui am 
mirarono principalmente nelle sue opere il poeta del Rinascimento 
pieno dello spirito antico, e lo paragonarono ora a Plauto ed ora 
a Sofocle, e lo dissero luminoso, armonioso, soave, e lo videro sù 
liente fuori della tumultuosa barbarie verso la serenità del pen 
siero e della coscienza. Anche la critica britannica, fuorviata per 
molto tempo dalle formule ambiziose e dalle sibilline profezie del 
germanesimo, ritorna ora verso questa più esatta interpretazione 
del grande poeta nazionale, la quale risponde alle prime spontanee 
intuizioni dello spirito ingles: (1). Non erano del tutto fuori di 
strada, nè il Manzoni, quando nello Shakespeare ammirava, stupito 
e rapito, la profondità della intuizione psicologica e l'umanità del 
giudizio inorale, nè il Carducci quando lo salutava: « Guglielmo, re 
dei poeti, dall'ardua fronte serena ». 

Negare il «romanticismo » dell'opera shakespeariana, certo sa 
rebbe un sofisma: romantico nel significato genuino, cioè tedesco, 
della parola non poteva non essere un poeta dalla fantasia potente 
mente vivida e impetuosa come io Shakespeare, che, di origine po- 
polare, improvvisò molte scene dei suoi drammi per piacere alla 
plebe. Il medio evo inglese, barbaro e sfrenato più forse che in altre 
contrade di Europa, lo incalza alle spalle e intorbida di violenza l’a- 
nimo dei suoi personaggi, arrossa di sangue e di collera le imma- 
ginì del suo cervello. Come in Dante così nello Shakespeare molti 
secoli oscuri e feroci sì affacciano alla coscienza del poeta è rivi 
vono in luce fantastica, ma le età e le generazioni che hanno voce 
nei drammi del poeta inglese sono molto più incolte e selvagge che 
quelle di cui Dante è testimone ed interprete. Soavi leggende e voci 
d'amore e di dolore scaturienti dall’intimo cuore della nazione passa- 
no nei versi shakespeariani, ma anche urli e bramiti ferini e impeti 
irrefrenabili di distruzione e tutte le furie della bestialità mal doma. 
La sua poesia tiene della natura del centauro: il busto ed il capo 
sono umani è si levano nella luce del pensiero e della conoscenza, 
ma la groppa è ferina e faticosamente si divincola per isvilupparsi 
dal fango originario. E ciò appunto accresce grandezza e bellezza 
all'opera dello Shakespeare: intendo questo sforzo che egli fa per 
sollevarsi colla fantasia, feconda di creature innumerevoli e spesso 
mostruose, verso il sole dell’intelletto, verso la luce della ragione, 
la quale si afferma come coscienza e misura. Sì, lo spirito umano 
è pieno di contraddizioni e la natura è piena di insidie e fors'anche 
di occulte influenze: forse la volontà umana è impotente contro la 
necessità, e la responsabilità umana è un'illusione; vi sono, come 
dice Orazio, « sopra ed intorno a noi enigmi e forze ignote più di 
quello che comunemente si creda e la nostra breve vita è circonfusa 
di sonno »; ma lo Shakespeare sente che solo per il pensiero e la 
volontà l’uomo è umano e che, a meno di sprofondarsi nell’anima- 
lità originaria, esso non può esistere, anzi non può sopportare sè 


(1) Si vedano le Annuel Shakespeare Lectures dell'« Accademia britan- 
nica » e sì contrapponga al discorso di A. BranpL, Shakespeare and Germany, 
London, 1918, quello di Sipney Lek, Shakespeare and the Italian Renaissance, 
London, 1915 
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stesso e la propria vita, se non operando con lucida coscienza per 
iun fine che egli stesso ha determinato. Se dà ascolto agli spiriti, 
se entra nel cerchio delle malìe, se si ferma a guardare sul mar- 
gine dei boschi le apparizioni che il crepuscolo suscita ed anima nel 
torpore misterioso della natura, l’uomo può sognare sogni dolci 0 
terribili e correre con Oberon e Titania intorno al globo della terra 
più velocemente del disco lunare, ma incontrerà certo sul suo cam- 
mino la vertigine e forse la follia, Se contempla sè stesso e le cose 
coll’occhio limpido della ragione ravvalorata dall'esperienza e am- 
mette che il fine della nostra vita è « comprendere ed agire », anzi 
comprendere per agire, 1 fantasmi vaniscono ed egli vede la natura 
e l'esistenza. assumere una dignità ed un valore nuovo. Rileg- 
ziamo le più alte e meditate tragedie dello Shakespeare. Bruto nel 
(itulio Cesare è un idealista tenace ed uno stoico inflessibile, tanto 
che l'idea lo fuorvia, lo spinge a congiurare contro Cesare e ad uc- 
‘iderlo. Colpa ed errore gravissimi che Bruto riconosce più tardi di 
fronte alle conseguenze del suo atto, che egli confessa coraggiosa 
mente a sé stesso ed espia colla morte volontaria. Ma nell'errore e 
nella colpa Bruto è rimasto fedele alla propria ragione, ha obbedito 
alla coscienza, ed anche quando lo spettro di Cesare gli apparisce 
nella sua insonne vigilia e gli annuncia la sconfitta, egli può accet- 
tare intrepidamente il lugubre convegno, perchè dentro di sè sì è già 
votato alla morte senza attendere la minaccia della sinistra appa- 
rizione. Perciò lo Shakespeare l'ammira e nell'ultima scena porrà 
sulle labbra del suo acerrimo nemico, Antonio, l'encomio del vinto : 
Bruto fu il più grande di tutti i Romani! Egli solo entrò nella con- 
viura per vero amore della giustizia e per il bene comune; e i varì 
elementi vitali armonizzavano in lui così che la Natura ben poteva 
‘varsì con orgoglio e dire: Questo era un uomo! 

E Amleto? Amleto che l'onore, il dubbio e lo spettro del padre 
apparsogli per chieder vendetta rendono perplesso e spingono alla 
demenza, non è certo un'anima « forte »; è anzi un'anima romantica, 
il primo degli spiriti romantici, la prima grande espressione poetica 
della profonda contraddizione insita nell'anima moderna, da cui i 
tdeschi hanno derivato la loro nuova estetica. Tale è l’interpre- 
tazione più comune dell’enigmatico principe danese; ma non mì 
sembra la più esatta. Amleto, incalzato dalle furie paterne, esita ad 
igire e a colpire e rimane lì, immobile, cogli occhi sbarrati sulla 
sua vendetta in una tensione spasmodica di nervi che lo fa sembrar 
folle, appunto perchè egli vuole operare secondo ragione e non 
secondo illusione o passione. Gli spettri notturni hanno parlato, 
ma egli non vuol credere agli spettri: egli stima proprio dell’uomo 
givile e consapevole riconoscere e accertare coll’intelletto soltanto le 
ragioni del proprio operare. La barbarie e l'ignoranza ubbidiscono 
ai fantasmi, non la ragione e la filosofia; ed egli resiste alla voce 
misteriosa che lo spinge ad uccidere lo zio. È proprio vero che lo 
Shakespeare in Amleto abbia voluto raffigurare Giordano Bruno, 
come si è recentemente affermato non senza qualche buon argo- 
mento? (1) Ne dubito: ma Amleto ha studiato a Wittenberg ed 
































(1) Ctr. lo scritto di Paoro Orano, 
nale d’Italia » del 16 marzo 1916. 





Imleto è Giordano Bruno, in « Gior- 
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ha accolto in sè la luce del pensiero risorto, il senso umano de 
nostro Rinascimento. Rammentiamo certe sue parole: « Quale capi 
lavoro è l'uomo! Conie è nobile nella sua ragione! come stermina 
la potenza del suo ingegno! Nella forma e nei movimenti con 
vivace ed ammirabile! Come simile agli angeli nell'agire! Ve/ con 
prendere, come stile ad un dio! È la bellezza del mondo! il ms 
dello degli esseri animati 1. E ricordiamo anche il monolo 
dell'atto IV: « Certo colui il quale ci ha fatto con una così larg 


Ì 


apertura di mente che può guardare avanti a sè e dietro di sè, no 
ci ha dato questa capacità e questa divina ragione, perchè la lascia» 
i { 


stimo inoperosa ». La rribile rivelazione. che sconvolge il su 


animo giovani 


1] 
It 


e, il dolore, il dubbio, la lunga lotta interiore < 
tolgono, talvolta, il dominio di sè. anchi perche, come dice pro 
fondamente ad Amleto stesso lo spettro paterno, parlando della 1 
gina: «I corpi più deboli sono quelli che immaginazione tormenta 
più fortemente » (2). Ma quando egli è padrone del suo 

e tra lui e la realtà non sono ombre nè spetti. il suo concetto dell 
vita non discorda da quello di Leon Battista Alberti o di un R: 


belals. « Da poi che la mia anima eli dice al fedel 


fu arbitra della sua scelta e potè eleggere gli nomii 


distinguerlì, essa ha posto il suo suggello 
stato un uomo che, sapendo tutto soffrire, 
ferenza; un uomo che ha ricevuto i rabuffi < i sorrisi dell 
con ringraziamenti sempre uguali: e beati coloro il cui sangu 
il cui giudizio sono di tempra così buona che non diventano ma 
di quella sorta di flauti su cui le dita della fortuna possono suonar: 
aria "23 meglio le puace! Darnitti un tale MU itit) ctr DIST SUI schiati 
della passione ed io lo port rò vicino al mio cuore: sì, lo porter 
nel cuore del mio euore, come faccio con ti "36 

Ed ecco il buon vecchio Prospero, il savio è benigno incantator 
della Tempesta, il protagonista dell'ultimo dramma dello Shaki 
Speare in ordine di tempo, ove troviamo Uultima parola da lui detta 
sul valore della vita. Prospero, che la scienza © l'arte fecero signore 
delle forze occulte nell'aria e nell'acqua, nel fuoco e nelle pietre, 
Prospero, che fa forza agli spiriti del mondo invisibile da cui è av 
volto questo povero mondo dei sensi, e può turbare di paure e d 
rimorsi persino il duro cuore dei malvagi, ha per opera di magia 
ridotto in suo potere i nemici, punito il tradimento, riconciliati 
nell'amore la figlia Miranda col figlio del suo nemico e imposto alla 
Natura il giogo dell’umana volontà. Allora egli congeda il dole 
Ariele, docile esecutore dei suoi occulti provvidenziali disegni, e > 
sente disnosto al vnerdono : 


Yet, iezth muy nobler reason “quinst neu fur 
Do 1 take pert: the rarer action is 


In virtue than in vengeange (4) 


(1) Amleto, Atto II. sc. 2a 

2) Amleto. Atto HI. «i ga 

(3) Amleto, Atto ITII, sce. 22, 

(4) «Si: io voglio mettermi dalla parte della mia nobile ragione contro il 
muo sdegno: nella virtir e non nella detta e Vazione più rara ». Cfr. Le 
Tempesta, Atto V, sce. 18. 
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Perdonando egli ritorna uomo fra gli uomini, ne riprende la 
natura e le debolezze ed anche la nobiltà e la grandezza, che si 
limostra nel partecipare coraggiosamente alla sorte comune. Via 
iungue, gli incanti, le malìe, le stregonerie, le arti oscure che muo 
vono gli inerti elementi e le potenze sovrumane e inumane: Pro 
spero getta da sè il libro portentoso e la magica verghetta : 

Voi, Ei delle colline, dei ruscelli, dei laghi immoti e dei bo- 
schetti, e voi che sulla sabbia, con piedi senz'orma inseguite l'oceano 
quando si ritira e fuggite innanzi a lul quando risale, e voi, piccoli 
nani che al raggio della luna danzate in tondo sull'erba amara 
che la pecora poi non bruca, e voi che vi divertite a far nascere 
funghi a mezzanotte e vi compiacete in ascoltare | rintocchi solenni 
del coprifuoco, benchè voi siate assai poveri Maestri, io ho potuto 
compiere col vostro aruto mirabili cose, Pure i0 qui ripudio queste 
ozza maga. to voglio spezzare la mia verghetta e sepellirla molti 
piedi sotterra, e più profondo assai che non sia mai 


voglio sommerzere il mio Libro.» 


Così lo Shakespeare, uscendo dalla selva tenebrosa del medioevo, 


der sogni e degli errori e dei terrori, mentre ha negli occhi 
ancora un riflesso della fantastica visione e negli orecchi il rombo 
notturno della tregenda, muove, risoluto e desideroso, verso la 
scienza e la ragione risorte e fulgenti al meriggio del nostro rinasci 
mento. Della verza magica di Prospero accadde poi quello che TA 
riosto favoleggiò del fucile del re Cimosco zettato con ira e orrore 
da Orlando nel più profondo del mare: altri la ritrovo sotterra 
e con essa i romantici riempirono di sogni e di illusioni meravi 
vliose la fantastica selva ove si aggirarono paurosamente. Che va 
sto volo di chimere nel cielo che il crepuscolo vespertitio avvolzi 
di religioso silenzio! Che brusio di ali e che fremito di penne! Ma 
sono ombre e fantasmi: cava sub imagine formare. Lo Shakespeare, 
che di quei sogni fu evosatore potente, sorride, ben sapendo ché 
‘no altre forme pulsano congiunti dallo stesso ritmo vitale il cuore 
della natura ed il cuore dell’uomo. Il classico Dante, prossimo alla 
fine del suo viaggio è della grande opera, pensa, parlando con Cac- 
ciaguida nel cielo di Marte, al giudizio dei posteri e dice di non 
voler perdere vita tra coloro che chiameranno antichi i suoi tempi. 
Così l’Amleto shakespeariano prima di morire impone ad Orazio: 
Se mi ami, vivi ancora nel mondo iniquo e narra la vera mia 
storia: io lascerei un nome contaminato se agli nomini non fes 
sero rivelati i veri miei casì: 1 resto è silenzio 


ALFREDO (FALLETTI. 
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Nello studio di unopera d'arte il compito del critico non con 
siste solamente in un delicato ed esatto apprezzamento del valore 
estetico, ma nel risalire direttamente al mondo ideale di cui essa 
c l'immagine più 6 meno perfetta. Prima però di accingersi a questa 
analisi «li conviene osservare come nella formazione di un lavoro 
arbisfico si notino tre stadî, vale a dire; il sogno di bellezza da 
‘ui esso deriva, lVinflusso della realtà ed il rapporto della forma 

i idea. 

ll sogno estetico sorge da un'innata aspirazione verso una bel 
tezza ultraterrena, da quella « human Aspiration for Supernal Beau 
tv». di cur diee Edzard Poe nel suo Poetie Principle. Varlista, come 
ii mistico, ode nel suo intimo cuore quest'irresistibile richiamo del 

Infinito. Un motivo concomitante a questa tendenza all'Ideale su 
premo è pure la ferita inflitta dalla passione all'anima estremamente 
sensitiva dell'artefice, Tintensa emozione in lui destalta dall'amore, 
dalla sofferenza, dalla pietà o dal terrore. Questa. passione domi 
nante. altizzata da nostalgiche aspirazioni, avvampa in una sfolgo 
rante visione di bellezza, piena di promesse e di innumerevoli possi 
bilità di effetti artistici, visione che, nata dapprima siceome un'alba 
iridescente nei cieli interiori, si va facendo man mano più nitida 
i distinta, è viene quindi a rifulgere nella mente del poeta con uno 
splendore novello e imperioso, quasi terribile nella sua affascinante, 
sovrumana venustà. Qual fu Femozione di Dante, quando innanzi 
al suo sguardo Pimmensa rosa. paradisiaca  aperse nelleterna pri 
mavera i suoi candidi petali, rivelò le sue schiere sante, irradiate 
da un Sole immortale? Quale fu la sua estasi, quando Vintera vi 
sione, co suoi angelici fulgori, colle sue ombre sataniche, lampeggiò 
nel suo spirito e si adornò grado a grado di mille sfumature, di 
imille particolari. quasi un astro meraviglioso che lentamente sì 
appressasse alla sua anima oscura? Volgiamo il pensiero allarchi 
tetto medievale nel momento in cui Vintera fabbrica eccelsa d'una 
cattedrale gotica \miens, Chartres 0 Beauvais <illuminava 
nella sua fantasia, colle sue nobili torri, protese come le mani di 
un orante verso | cieli, le sue guglie, le sue navate dalle lunghe 
ogive, dai rosoni scintillanti come ruote di fiamme e aiuole d'ame 
tiste. Pensiamo a Leonardo, quando racchiudeva nell’enigmatico sor 
riso delle sue creature il mistero della. vita, a Michelangelo, nel 
suo sogno di quel mondo titanico ehe palpita, urla ed esulta sulle 
pareti della Sistina, a Rembrandt, mentre intravede in una magica 
irradiazione la sua bizzarra umanità nella tenebra sontuosa della 
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Ronda di notte, — allo Shakespeare, nella sua concezione del regale 
furore di Lear, dell'orrore e del desiderio di Macbeth, della dolente 
leggiadria di Ofelia, del melanconico cuore di Amleto. 

Poi che questa magnifica aurora ha sorriso all’artefice, inco 
imincia per lui il compito tormentoso di rivelare il suo sogno infi- 
nito per mezzo di cose finite, di adattar» la sua visione alle leggi 
della vita, onde poterla coneretare e manifestare: la tirannia della 
realtà impone il suo ineluttabile dominio al poeta, poichè solo nelle 
forme della natura gli è offerto il modo di esprimere il suo con 
cetto: quindi lo studio minuto e paziente, l’analisi acuta delle pas 
sioni, delle vicende umane, l'osservazione assidua e scrupolosa del 
paesaggio. Onde dare l'illusione di una verace esistenza alle sue 
deali creature, ei deve trasmettere all'opera sua il ritmo stesso del- 
universo, accordare la musica del suo spirito immortale all'’armonia 
peritura delle cose, sottoporre la sua concezione alle norme che reg 
cono il mondo della materia, insinuare il pulsar del sangue nel metro 
tel verso, nel contorno della statua, introdurre infine la bellezza ed 
i! mistero della vita nell'anima stessa del suo lavoro. Gli è tuttavia 
‘oncesso di scegliere dall'inesauribile miniera della realtà gli ele 
nenti più acconci al suo scopo, più atti ad aintarlo nel foggiare 
i sua creazione estetica. 

Dopo aver così materiato il suo sogno, egli ha da affrontare la 
lolorosa fatica dello stile, il eruecio, la dubitosa ricerca dell'espres 
sione; un senso d'angoscia e di timore lo assale al pensiero della 
vigantesca impresa, onde il doloroso grido che sfugge pur all’Ali 
chieri, al sienor d'ogni rima: 


chi pensasse il ponderoso tema, 
E lomero mortal che se ne carca, 


Nol biasmerebbe se sott'esso trema 


Egli ha ora da frattare i materiali dell'arte sua, la parola, i suoni, 
i marmo, i colori, e su queste cose inanimate gittare il raggio della 
sua anima, proiettare la luce della sua visione, onde intensamente 
vivificarle. Ma un senso d’esultanza e di delizia allevia di tempo 
in tempo questo travaglio, poichè da questa materia dell’arte, in 
iltro modo restia ed ostile, ei riceve doni meravigliosi: il potere 
suegestivo accumulato nella parola da secoli di cultura, la magìa 
tel linguaggio, che, fogziato dal dolore e dalla gioia del popolo, porta 

carattere della sua gente, desta mille echi e mille immagini per 
imezzo di remote associazioni d'idee, la melodia delle rime, delle 
ombinazione ritmiche trasmessegli dalla tradizione, l'ardente pu 
rita dei colori, i marmi dalle venature arabescate, la pietra solida 

possente, la leggiadria stessa dei suoni degli strumenti e la su 
blime potenza d’evocazione della voce umana, del canto. 

Così l'ultimo stadio è raggiunto: come uno specchio perfetto. 
Lopera d'arte dovrebbe ora riffettere, limpidamente, il sogno del 
poeta. Tuttavia questo risultato non è forse mai raggiunto, anche 
dai maggiori artefici, poichè l'espressione talora non riproduce con 
adeguata intensità l'idea dell'artista, poichè non mai completamente 
vinta è la riluttanza della forma, 


Perchè al risponder la materia è sorda 
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kE quando noi ci accingiamo al nostro compito di suggerir 
di ricostruire, sinteticamente, la visione shakespeariana, noi dob 
biamo lavorare con materiali necessariamente imperfetti per quest: 
incapacità di assoluta precisione della forma stessa. Ed a ciò con 
viene aggiungere Vazione rovinosa del tempo sull’opera ch'ei ci hi 
lasciato, la corruzione del testo, le interpolazioni, in aleuni cas 
la dubbia autenticità del lavoro. 

L'opera sua complessiva gitta un raggio di 
nostra: ma il nostro compito non si limita ad a 
zione, a cercar di discernere cli 


luce nell'anime: 
nalizzare quost'emi 
eli elementi che la costituiscono, 21] 
artifizî di cui si valse per ottenere certi effetti, il linguaggio, 

metro, a scomporre i vari colori, originali o riflessi, di cui quest 
luce è composta: noi abbiamo bensì da risalire questo raggio sin 
all'opera sua, sino allo specchio acceso dal fulgore «del suo sp 
rito, ma dobbiamo quindi ascendere all'anima le] 


stessa «del 
entrare così nelle tragiche ombre e 


poeta (SLA 
li mfnocali splendori! del su 
universo kleale. 
lì mondo poetico dello Shakespeari 
cui, nella fulva irradiazione del 
un'innumerabile turba di esseri bellissimi e strani, doloros 
denti, frivoli o crucciati dall'angosci 
tragiche 0 gioconde fieure, affascina 


misterioso sole dell'Arte, va crrandi 


a opprimente. miti o crudel 
i inti simboli delle passio 
Veè il Dubbio, dall'implacabile, ambiceuo SOTTIS 


un'Erinni, coronato di un fosco diadema 


itttranmt 
Be ' 
} meduseo, alato comi 


dalle torbide cenime di 
suo pensiero: ed attorno a lul savvolgono bizzarre incarnazioni di 
Male, uscite dagli stagni di fuoco dell'Ade, recando doni sinistri. 


esultando nel dannato piacere della distruzione: POdio, allucinati 
da purpuree visioni criminose, il Tradimento, celato sotto la so 
tuosa veste regale o la rosea maschera dell'amore, la Crudeltà, per 
sonificata in mostri coronati Riecardo TIT è King John, l’Ingra 


titudine, nei due « gilded snakes », nei serpenti dorati: Gonerilla 
Regana, la Malignità grottesca di Caliban., VAmbizione, le cui man 
stillano di sangue nell’afferrare avidamente il frutto irto e velenoso 
della colpa. Fra questi esseri perversi vaza TAmor: dagli occhi in 
senul e sereni, 0 colla Ince della follia nelle azzurre pupille: Mi 
randa sorride accanto alla tristezza di Ofelia. alla melanconia di 
Viola, alla tenerezza di Perdita, alla vivacità arguta di Beatrice, 
all’affetto in lagrime ed in terrore di Desdemona. Talvolta VAmore 
viene Irr ‘tito negli spineti della Gelosia e muore nel delirio. O Va 
piangendo esule e desolato, nella ianda procellosa: e spesso egli ap 
pare in compagnia della Morte. Vée la Demenza, che, 
data di fiori selvaggi, savanza cantando Dbizzart 
volge, come Lear, 


inghirlan 
canzoni, 0 si ay 
ne! brandelli dorati di um manto regale, 0, conu 
Lady Macbeth, va errando nella tenebra insonne: la Follìa offre 
ad Amleto, al vendicatore, la maschera dell’inganno, 0 nascondi 
sotto le spoglie grottesche del buffone la salira acerba, la fedeltà, 
la saggezza. E v'è il Riso rozzo e bruiale di Falstaff, o velato dama 
rezza in Jaques, e v'è lo Scherzo sagace, la Beffa crossolana, e VAI 
legrezza forzata, più acerba del pianto. Ve la Purezza, il giglio 
nobile e fiero che s'aderge nella sua mistica clevazione dal fango 
nauseabondo di M?szr4 per Misura; ve il dolore materno: lo strazio 
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di Costanza, la madre del principe Arturo, le lagrime disperate della 
regina Elisabetta per i suoi figli uccisi da Riccardo II. V'è il va 
lore di Percy, di Glendower, lo sdegno di Coriolano, il disonore 
di Antonio, il vano eroismo di Bruto: ed accanto al mondo romano 
sorge il mondo britannico trasfigurato dalla leggenda, le lotte ca 
valleresche, le battaglie, gli stendardi a rose candide o vermiglie 
di York o di Lancaster, la perfidia di Bolingbroke e di Enrico VIII, 
le tragiche vicende di Riccardo 1 e di Enrico VI. E quando la 
notte scende sull’incantata foresta fra i rami si librano e danzano 
ai raggi della luna gli Spiriti e le Fate, alati messaggeri dalle pr 
smatieche penne, Puck, Ariele, Titania. 

Leggi fatali governano questo drammatico universo: la Morte, 


1€ 
‘he sogghigna fra il turbine di petali vermigli, mentre va strap 
pando le rose della Giovinezza, la morte vendicatrice, liberatrice, 
la morte tentatrice, che porge la coppa della disperazione: cd allora 


Bruto: come Pinverno nella selva profonda, essa distru 
modi, travolgendo le foglie dorate dall'autunno, frai 


e il volontario tramonto d'una stella, la fine di Cleopatra o di 
ece in milk 
(A do I SOTTILI 
arboscelli e schiantando 1 tronehi annosi, congelando le vitali sor 
venti col suo soffio glaciale. Vè la Giustizia, che effond: 
imperioso di divina luce su questo tetro croviglio di ombre letali, 
di delitti è d'imganni, affogando la colpa nel suo stesso veleno, 
secnando con colonne d'oro il limite el 


SUO Faszilo 


erRno, oltre 1] quale e ila 


E. donando animazione ed energia a tutta la mirabile 
scorca la Fontana della Vita, una sorgente inosausta 


foresta, VI 
è prodigiosa, 
nelle cui onde turbinano fiori e sangue, nelle cui profondità tras 
paiono strani gioielli, antiche gemme e ciottoli rudi, la fonte che 
ride e piange nel sole e nell'ombra, Vazzurre acque occuitamente 
vivificando la rigogliosa vegetazione, che apporta ricchezza grande 
di frutti multicolori, il frutto scarlatto della passione, il nero frutto 
dell'odio, l’aureo fiore della bontà. 

EF. librati a volo su queste lucide onde, eccelsi, gli spiriti della 
Poesia, dagli occhi lucenti, con ordine inviolabile, con indistruttibile 
forza, sovernano lo sviluppo della mistica selva. 


* 
* * 

Tra le creature del dramma shakespeariano emerge la figura 
centrale di Amleto, apparizione enigmatica innanzi al nostro animo 
impaziente: il suo volto di spirituale pallore, di dolcezza e di tri- 
stezza infinita, è consunto dall’assidua tortura dell'idea. Con un 
vesto d'incertezza, profilato vagamente nella penombra del mistero, 

quasi a prolungare la tensione è l'ansia del nostro cuore, egli 
allontana da sè laffo, come si scosta un rovo importuno dal cam- 
mino, per salire la via solitaria e tortuosa della sua meditazione, 
soffermandosi ad ogni passo, esitando in un dubbio supremo. La 
sua amara saggezza è dissimulata sotto la maschera della demenza, 
ed il suo parlare mutevole ed ambiguo nasconde spesso come una 
nebbia volubile la vetta del suo pensiero. La sua vita è stata attra- 
versata da una parvenza, il cui allucinante ricordo ingombra di 
chrarori infiammati il suo cammino: essa è sorta dallo squallore 


scorrono 


prada i tirato 


spp ci TIRI 


3 
LI 
3 
3 
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del sepolero a dar voce e figura al muto, informe presentimento. 
«O mia profetica anima! » è il grido che erompe dall'anima oppressa 
di Amleto, quando, avvolgendo d'una spettrale aureola ogni cosa 
a lei d’attorno, l'apparizione viene a suscitare la vendetta; ed essa 
ritorna a precipitare l’indugio, a ravvivare, implacabile, la fiamma 
dell’ira, che langue tremula nel suo cuore stanco. 

La melanconia segna di un solco profondo la front» del giovini 
eroe: indebolito da spirituali ferite ei sento mancare lenergie della 
sua volontà, logorate dalla meditazione troppo intensa: ma tuttavia 
pertinacemente, non lascia la preda, non distoglie lo sguardo dal 
L'aspetto terribile del padre ucciso. Fi raduna ogni vigore per la 
lotta, e quindi indugia, quasi le sue forze contratte per lo slanci 
venissero repentinamente allentate, quasi il suo occhio, percosse 
dalla luce ultraterrena, fosse rimasto abbagliato: ma Vodio pulsa 
perenne nel suo intimo cuore, mentre ei persegue il lungo, angusto, 
inevitabile cammino. 

Nella sua anima frattanto pare dissolversi ogni gioia della vita, 
come la vasta luce del sole muore nel cielo notturno; ed egli, inerte, 
si strugge nel silenzio e nel iedio, mentre la sua intelligenza affonda, 
come in un vortice tenebroso, nel labirinto di quei mille sentieri 
ira cui non è capace di scegliere la retta via. Attorno a lui, quasi 
una palude immensa e taciturna, si stende il mondo degli umani 
vano appare il dominio allo spirito che nor trova accordo collar 
monia dell'universo, e che pur non ha forza di cercare nella soli 
tudine del pensicro un ideale rifugio ove non giunga più che affie 
volito il tumuito, il grido irarondo della viia. Come lo scroscio di 
un torrente che piomba in un baratro, già sode, non lungi, la 
morte; e pure qual torvo, interminabile deserto ancora gli appare 
il suo breve tratto d'esistenza, cosparso di quali vasì strane, irri 
gate di pianto! « Devoto è Tuomo al soffrire », egli pensa: ma non 
ascende alla sagcezza suprema, che considera il dolore così neces 
sario all'anima per apprendere il vero, come la luce all'occhio per 
vedere. Ma, dacchè in questanima solitaria si è impegnata una 


mobilità contemplativa, tra il fervore e la triste dolcezza dell’ina- 
zione, lo spirito, che già insorse all’indistinta minaccia d’un’oscura 
offesa, # perde ora, sbigottito, fra gli inestricabili avvolgimenti del 
pensiero: perplessità d'un'anima a cui troppo greve è il compito 


affidato, tormento di chi preferirebbe una morte eroica all’agire, al 
l'ucecidere freddamente! 

Felicità egli chiama la morte nelle sue estreme parole ad Orazio, 
che pur desidera di seguirlo nel sepolcro. 


Ne mai mi avesti caro nell'intimo del tuo cuore, 

Per aleun tempo ancora trattienti da questa felicità, 

Ed in quest'aspro mondo con fatica e dolore traggi il respiro 
Per narrare le mie vicende 


(N, 2, 330 


Un appassionato desiderio della morte è innato nella sua anima, 
poiche, anche prima della visitazione dello Spettro, la sua melan 
conìa prorompe in un grido disperato: 
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Oh se questa troppo, troppo solida carne potesse sciogliersi, 
Struggersi e dissolversi in rugiada! 
Oh non avesse l'Eterno stabilito 


La sua legge contro il suicidio! 
sa sua legg lio! PR 


LE pur nel suo motteggiare, pur nel suo scherzo mordace per- 
siste questo funebre desiderio. Dice Polonio: « Mio onorato signore, 
io mi prendo umilmente il permesso di lasciarvi ». « Signore », 
risponde Amleto, «voi non potete prendermi una cosa da cui io 
voglia separarmi più volontieri, tranne la mia vita, tranne la mia 
vita, tranne la mia vita ». (1I, 2, 213). — Come in ogni animo che 

itra un alto ideale e lo raffronti colla realtà, nel suo cuore sorge 
in oscuro pessimismo: ei detesta il mondo sia nella sua esterio- 
ità, sia nell’intima malvagità che egli vuole scorgere dappertutto. 
tedio lo assale alla contemplazione morbosa dell’inanità delle cose 
imane; 


Quanto noiose, insipide, sciocche è vane 


Mi sembrano tutte le usanze di queste mondo! 


esso è un giardino invaso dall'erbacce, grossolane. 
Che crescono a far seme, occupato tutto da cose disgustose e di lor natura 


(I, 2, 133) 


Non solo tedioso, ma perverso gli appare il mondo: quindi 
siccome terribili sferzate colpiscono le frasi mordaci che gli escono 
dalle labbra beffarde. 

«Quali nuove? » ei domanda a Rosencrantz. 
Nessuna, mio signore, tranne che il mondo s'è fatto onesto ». 
Allora il giorno del giudizio finale è vicino: ma la vostra 
notizia non è vera » (II, 2, 233). ; 

Più acerba ancora è l'osservazione rivolta a Polonio. « Trattate 

bene questi attori», egli ingiunge al vecchio ciambellano. 
Mio signore, io li tratterò secondo il loro merito ». 

Ed Amleto: «Oibò, caro mio, trattateli molto meglio: trattate 
ognì uomo secondo il suo merito, e chi sfuggirà alla sferza? » (II, 
2 500). 

Lo Shakespeare: non ha qui evocato un'anima furente, sitibonda 
di vendetta, come quelle di Lear, di Coriolano o di Otello, bensì 
stanca e dubitosa; non un torrente furioso e magnifico di spaventosi 
zorghi, ma un fiume solitario e profondo che s'avvolge lento e si 
nuoso prima di gittarsi nell’estuario infinito della morte. Alfine, 
dopo la fallace avventura della vita, giunge la notte stellata, dopo 
la tormenta accecante, il silenzio. « The rest is silence! » 

La vanità dell’esistenza umana gli era stata dimostrata, con 
sottile lusinga, dalla sua melanconia sdegnosa. «Che cosa hanno 
da fare in questo mondo », esclama Amleto, «tali esseri come me, 
strisciando fra cielo e terra?» (II, 1, 127). E da questa disperata vi- 
sione della vita non v'è che un passo a quella morbosa contempla- 
zione della corruzione della tomba, che gli fa uno sfondo adatto 
del cimitero, in cui egli indugia fra le ossa ed i teschi e la polvere 
di un'umanità regale o miserabile. Il destino di tutti gli umani 
finisce in quella putredine: tutti, l’imperatore e il mendico, 


pri nd 


10 animare ona PERA 


ì 
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cedono i loro corpi al verme comune; amante egli è nella sua tene 
brosa melanconia di queste macabre immagini. « Ebbene, Amleto 
dov'è Polonio?» demandagli il re. AML. «A cena ». RE. « A 
cena! dove? » Amr. «Non dove egli mangia, ma dove è mangiato: 
una certa assemblea di vermi, quali si nutrono del corpo di w 
uomo di stato, sta occupandosi di lui. Il vostro unico imperatore nel 
cibarsi è il verme; noi ingrassiamo tutte le altre creature per ingras 
sarci, e noi ci ingrassiamo per le larve dei vermi: il grasso re ed il 
magro mendicante sono soltanto portate diverse, due piatti, ma alla 
stessa mensa; quella è la fin INCISA 

La sua immaginazione è convulsa dall’angoscia: quindi Vacu 
tezza capricciosa del suo dire, acerbo è breve, come di chi soffra in 
lensamente; il suo pensiero scintilla in modo bizzarro mentre si con 
torce nell’arguzia frivola e cavillatrice, nel gioco di parola, nello 
scherno sottile e tagliente, nato da un'acredine profonda. 

Il profilo della sua anima fosca si compie tuttavia nella nostra 
mente quando l’azione si unisce al pensiero, è colla sua linea fatal 
mente precisa chiude il vago, fluttuante contorno di questa figura 
clusiva di sogno; quando noi la contempliamo nel ricordo essa si 
aderge smisuratamente ingrandita, quasi l’immagine simbolica di 
un'umanità dolorosa, a cul ia terra, ricinta dalle ghirlande vertigi 
nose degli astri, viene a formare il plinto di nero basalto. 

Lo circondano di fervido affetto tre nobili creature: Ofelia, Ora 
zio, la madr.:. L'amore di Ofelia si dissipa nella fiamma del soffriri 
come un’'aroma prezioso: le sue memorie si perdono nell’estasi della 
demenza. All'inconscia vittima sembra che ogni fatto reale accada 
nella terra primaverile e triste della leggenda a cui Vha rapita la 
follia. ove vagano, indistinte dalle creature materiali, le ricordanze 
amare, le immagini del passato, irasfigurate e fugaci, nella contrada 
crepuscolare in cui, unica realtà, s'aderge la tomba recente del 
padre, accanto ai serti deì suoi supremi amori: le corolle del maggio. 

Nel tumulto di colpa e di demenza, di passioni crudeli, che 
forma il tessuto del dramma, Orazio rca un'immagine sì vivida 
un'umanità ideale, di sì grande purezza, di sì fedele, immutata 
bontà, che tutto attorno a lui sembra immateriale siccome la par 
venza d'un incubo mostruoso, di un tragico sogno. Ed egli infatti 
saderze inaccessibile alla bruttura, intatto nella febbrile esaltazione 
della palude, in cui strisciano rettili coronati e lugubri forme. Egli 
sopravvive alla strage finale, ed il poeta ce lo presenta accanto ad 
un’altra energica figura: Fortebraccio. Egli splende come un raggio 
sereno in questa procella di feroci insidie e fra i torvi bagliori e le 
funeree lagrime del mondo interiore di Amleto. L’indicibile tene- 
rezza dell’affetto verso questo spirito al suo concorde, è l’ultimo ri 
chiamo alla vita per il principe danese. Ei dice ad Orazio : 


Dacchè la mia intima anima fu arbitra della sua scelta, 

1 fu capace di distinguere fra uomo e uomo, la sua elezione 

Ti segnò col suo suggello come cosa tutta sua; poichè tu sempre sei stato 
Simile ad alcuno, che nulla soffre, tutto sopportando, 

Un uomo che gli insulti ed i doni 

Del destino ha ricevuto con eguale accoglienza; e benedetti sono coloro 

In eni gli affetti e la ragione sono sì ben commisti 
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Che essi non vengono ad essere un docile strumento della tortuna, 

Onde essa al suo tocco può far uscire la nota che le aggrada. Datemi quell'uomo 
Che non è lo schiavo della passione, ed io lo voglio tener caro 

Nel profondo della inia anima. anzi nell’intimo del mio cuore, 


Come io faccio di te. 


Solo quando la morte gli rapisce l'amico, la calma di Orazio è 
«cossa da un impeto disperato; pur vuole seguirlo nell'ora suprema, 
il di là della vita, e non è trattenuto che da un vigile moto d’Amleto, 
on dolce violenza. 

Nel cuore di Gertrude arde tuttora l'affetto per il figlio. « Ah, 
ella non vive che per lo sguardo d'Amleto! » dice il Re; essa sta tra 
in fosco passato e l’acuta angoscia del futuro, prevede, sul mar- 
cine dell’abisso, la sclagura che li attende, sente nella simulata 
lemenza del figlio il primo segno dell’artiglio mortale, il soffio ge- 
lido del mostro che s'appressa. 

La melanconia d'Amleto è più vasta e più profonda di quella di 
Macbeth, ma non scende a disperazione sì completa, a quell’insen- 
«ibilità brutale; la differenza deriva dal rapporto delle loro anime 
la colpa: Amleto non è macchiato che dell'uccisione, quasi invo 
mtaria, «i Polonio; Macbeth procede di delitto in delitto; Amleto 
«ente ancora che vè nel suo intimo cuore un ideale a cui il mondo 
più non risponde, ma che pur esiste, inestinguibilmente meravi- 
zlioso e divino: archetipo di cui ei non trova il riflesso nella vita 
ch'ei contempla con guardo ottenebrato. 


Quale capolavoro è l'uomo! come nobile nella sua ragione! come infinito 
nelle sue facoltà! nella sua forma e nelle movenze come adatto al proposito 
ed ammirabile! quanto simile ad un angelo nel suo agire! nell’intelligenza 


quanto simile ad un dio! la bellezza dell'universo! (IT, 2, 299). 


Amleto è commosso ancora dal sentimento, anzi arde d'affetto 
pel padre ucciso; ma Vassassino di Dunean e di Banquo è privo 
d'ogni affezione; così quando «li viene annunziata la morte di Lady 


Macbeth, ei chiede: « Perchè quel grido? » 
SEYTON Mio signore, la regina è morta. 
MacBeTH Essa avrebbe dovuto morire un po’ dopo; 


Ci sarebbe stato tempo per quella parola: essa è morta; 

Ogni domani, ogni domani, ogni domani, 

Striscia con questo corto passo di giorno in giorno, 

Sino all'ultima sillaba nel gran Libro del Tempo, 

E tutti i nostri ieri hanno illuminato alla stolta umanità 

La via alla polverosa morte. Spegniti, spegniti, breve candela! 
La vita è solo un’ombra che cammina, una povera commediante, 
Che si pavoneggia e si irrita per la sua ora sulla scena 

E quindi non è più udita; è un racconto 

Detto da un idiota, pieno di suono confuso e di furia, 


Che significa nulla 


(V, 5. 15). 
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Quanto più un’opera artistica, — sia essa breve o vasta, 
grafica, musicale o verbale, sia essa un verso, un’ode od un 
dramma, un'incisiene od un affresco, un tema di poche note od una 
“infonia, evoca nella nostra mente nuovi pensieri, suggerisce 


nuove ide? collaterali, sprona, eccita la nostra immaginazione a 
nuove fantasie e figurazioni novelle, desta echi numerosi nell'anima 
nostra, tanto più essa è elevata riguardo al suo prezio estetico, tanto 
più ossa assurge alle più alte sfere dell’arte. Quali echi destano in 
noi alcuni brevi tratti di poesia! Piomba repentina la piccola pietra 
ed i cerchi s'allargano a dismisura nel lago oscuro del nostro cuor 
Tali echi profondi destano in noi i versi di Omero in cui il destrier: 
Nanto parla ad Achille: 


Allora, di sotto al giogo, il rapido cavallo Nanto a lui si rivolse: 

Subitamente chinò la testa, e tutta la sua criniera 

Fluì al suolo, sfuggendo dal collare; 

Ed una voce gli fu data da Era: 

« Veramente, ancor questa volta ti salveremo, possente Achille, 

Ma il tuo giorno di morte è vicino; non ne saremo noi la causa 

No. ma la volontà del cielo, e l’invincibile potenza del Fato 

Noi gareggiamo in rapidità col sottio del vento occidentale, 

Che, dicono gli uomini, è il più veloce dei venti: sei tu che sei condannato 
A morire per mano di un dio e ili un mortale 

Così ei disse; e qui la voce gli tu tolta dalle Furie. 

Allora, con turbato cuore, il veloce Achille gli rispose: 

< Perchè a me profetizzi così la morte, o Nanto? Non è necessario. 

lo stesso ben so che qui sono destinato a morire 

Lontano da mio padre e dalla mia madre cara: malgrado ciò io non voglio 
Rattener questa mano dalla lotta, finchè i troiani siano del tutto sconfitti » 
Così parlò e con un grido spinse i suoi cavalli nella battaglia. 


Tali «chi destano alcuni versi di Dante: il contrasto magnifico 
di « E venni dal martirio a questa pace », o la melodia dell’arpa 
ultraterrena di Poe: 


Ah, distinctly I remember it was in ihe bleak December, 

And each separate dying ember wrought its ghost upon the floor 
Eagerly I wished the morrow; — vainly 1 had sought to borrow 
From my books surcease of sorrow sorrow for the lost Lenore 
For the rare and radiant maiden whom the Angels name Lenor: 
Nameless here for evermore. 


The Raven », 7-12). 


Tali fantasie innumerabili, inesprimibi}i, destano ì volti dal sor- 
riso misterioso di Leonardo, le figurazioni simboliche di Burne Jones, 
le nostalgiche cadenze di Chopin. Come questi versi si profondano 
nell'intimo della nostra anima, destandovi echi lungamente risonanti, 
che alla loro volta si mutano in cangianti, nuove, strane armonie! 
Come questi volti destano sogni infiniti, di tragico, misterioso splen 
dore! Lo stesso può dirsi di un personaggio in un dramma. Quanto 
più, affascinati dalla sua bellezza artistica, noi indugiamo col pensiero 
sul mistero della sua anima, circondiamo le sue parole cogli ara- 
beschi della nostra fantasia, tanto più crescono le sue proporzioni 
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umenta la sua potenza emotiva, finchè esso viene ad assumere una 

strana predominanza tra le immagini che popolano il nostro intel- 
etto. Caratteri di sì intensa suggestione sono il Prometeo eschileo, 
\ntigone di Sofocle, e, supremamente, Amleto. 

In Amleto questo potere suggestivo è accresciuto dal fatto che, 
per l'incertezza stessa dell'espressione così complessa e bizzarra del 
suo volto, le fattezze essendo in parte velate da penombre, il 
nostro intell:tto non riposa nella serenità di un’inerte contempla- 
zione, ma imprende ad investigare questi enigmi, sempre scopren- 
dovi nuovi elementi d'interesse e di bellezza; questo è uno dei mo- 
tivi principali dell’inesauribile riechezza di questo carattere, la cui 
elusiva bellezza ha una lusinga sempre novella per la mente inda- 
zatrice. Amleto esercita quindi questo fascino in parte a cagione 
lella maschera che lo ricopre e che noi siamo eccitati a penetrare 
per scorgere il volto reale, in parte a causa dell’ellissi sapiente della 
forma, che invita la fantasia a riempire coi sogni infiniti dell'anima 
imana le lacune lasciate accortamente nel disegno del pensiero, nel 
vrofilo della frase. 


* 

x * 
Nella forma lo Shakespeare tende ad essere oggettivo, per 
suanto è possibile al poeta, inira cioè ad adattare lo stile al carat- 


tere del personaggio; un'infinita varietà d'espressione ne risulta, 
meontregli agilmente percorre da un capo all’altro la ricca tastiera 
da cui trae i disaccordi grossolani di Falstaff e le cristalline armonie 
del canto di Ariele: la sua forma è ora nobile e vibrante di passione, 
ra rozza e violenta, ora soave e delicata, ora rude fino alla trivia- 
lità. Se si pone a confronto la melodia della frase : 


We are such stuff 
\s d ms are made on, and our little life 
Is rounded with a sleep, 


oll'invetitve di Lear, la musicalità fiuente del versi 


How sweet the moonlight sleeps upon this bank! 
Phere's not the smallest orb which thou behold'st 
But in his motion like an Angel sings. 
still quiring to the voung-eved Cherubins; 

U. 0. V.. V, 1, 54 


e dei passo in Pa0e/fth Night: 


hat strain again! it had a dying fali: 
‘)" it came o'er my ear like the sweet sound 
Phat breathes upon a bank of violets, 
stealing and giving odour, 

(I, 1,4) 


colle deliranti imprecazioni di Otello, l’infinita duttilità del suo ge 
nio appare spiccatamente. Questa varietà di stile è specialmenti 
caratteristica del poeta drammatico, «dlell'artefice che dipinge i più 
34 Vol. CLXXXII, Serie VI 16 aprile 1916. 
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diversi aspetti della vita, e contrappone la purezza di anime liliali, 
la nobiltà di spirito e leroismo alla bestiale stupidità, alla malva 
gità grossolana. 

Tuttavia sotto questa mutevolezza del discorso si scorge un’in 
tima unità di stile determinata da fondamentali, permanenti qualità 
l'energia e la ricchezza dell'immaginazione, la fluidità del linguag 
gio, l'abbondanza di sfumature, di semitoni, è la copia di profondi 
suggestive allusioni a pena sussurrate nell’impeto dell’ispirazione 
risulta uno stile d'ebano e d'oro nel suo contrasto di tragiche ombr 
e di luci brillanti, ove le immagini balzano, vividamente illuminate 
dallo sfondo di tenebra. Lo Shakespeare è superiore in ciò di gran 
lunga a quella schiera d’artefici minori, Ariosto o Spenser, Rubens 
o Guido Reni per cui la bellezza formale è la meta suprema: di 
questa bellezza puramente esteriore ei non pare curarsi, purche 
l'emozione, l'idea, l’immagine, siano rese esattamente. 

in Arz/eto la sua poderosa fantasia, repressa nella sua pompa 
esteriore, in quella capricciosa magnificenza ch'egli aveva profusa 
in Romeo and Jultet e nel Midsammer Nights Dreani, si rivela con ui 
tesoro di più intensa, più 


spirituale ricchezza. Il torrente dell’ispi 


razione, rattenuto nel suo slancio, racchiuso n viro conciso della 
frase, anzichè spargersi in scintillanti chirlande, si aduna in laghi 
lucidi e profondi. Ognuno dei suoi personaggi issalito da tendenzi 
malvagie, attirato da sataniche promesse, che egli deve di tutta forza 
combattere: se egli soccombe alla lusinga, lo sfacelo morale si compie: 


e questa rovina interiore permane, anche quando esteriormenti 
dalla vigilanza di anime 
sagge; così in Measure for Measure. in The Winters Tale, in Much 
Ido about Nothinn. 


suoi nefasti disegni sono stati sventati 


Fu giustamente notato che, in Shakespeare, «l'uomo è la sua 
propria stella », «il suo carattere è il suo destino ». Il parlios della 
tragedia consiste in ciò che egli avrebb potuto aver sopraffatto que 
ste insidie, poichè la volontà è sovrana, ed a tutti eli umani è aperta 
una via alla felicità, ad una serena pace, inaccessibile all’avversità. 


Ne’ suoi drammi i protagonisti cedono all’impulso perverso, si sco 


stano dal retto cammino e van puindi errando per dolorosi sen 
tieri, a cui li traggono gli oceh! affascinanti della passione: ma vi è 
questa « diritta via», e lo Shakespeare si preoceupa sempre di dar 


cene contezza. 

Ed egli ci rivela un'altra verità profonda: che luomo ama la 
passione che lo tormenta, e non vuole vincere questa dominazione: 
egli la ama, malgrado le torture che 'a accompagnano, e, a lei obbe 
diente, inganna, tradisce, uccide ingiustamente, invano. 


= 
* Xx 


La scena, in Shakespeare, non è solo popolata da personaggi 
viventi, ma altresì dalla spettrale presenza dei trapassati: il loro 
volto indugia lungamente nelle tenebre dello sfondo. I morti agi 
scono ancora nell’intreecio, poiche essi sono sempre presenti nel 
cuore dei superstiti: non ricorda sempr: Laerte il dolce viso velato 
cell’acque? E non permane in noi sino all'ultimo il pensiero del 
l’umida chioma, degli oscuri occhi desolati? Duncan ritorna nel de 
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lirio di Lady Macbeth, lo stesso Polonio riappare nelle folli canzoni 
di Ofelia (1). Questi funebri ricordi formano nei loro spiriti e nel- 
l'animo degli spettatori un sostrato di orrore e di dolore, che s'ap- 
profondisce man mano che la tragedia procede. In alcuni casi i morti 
assumono una visibile forma, come lo spettro del re in Amb/eto, 
tombra di Cesare, di Banquo, le insanguinate parvenze delle vittime 
di Riccardo II, che si affollano alla tenda a presagirgli la disfatta; 
in altri casì la loro presenza è percepita in modo più sottile, non 
sì discopre materialmente, ma è sentita dallo spirito, è invisibile, 
ima non meno possente. 

In Shakespeare il regno dei morti si compenetra con quello dei 
viventi. A ciascuna inorte l'atmosfera del dramma si addensa e si 
oscura, come se un'ombra novella si fosse effusa nella crepuscolare 
inelanconia dell'ambiente. Questo lugubre tema della morte passa 

ell'opera shakespeariana per tutte le modulazioni, per tutti i toni, 
al più tetro al più sarcastico, dal macabro al grottesco. 

Una strana e orrenda grandiosifà è nella suprema figurazione 
nel Hamlet: 


..0O morte superba. 
Qual iesta si sta preparando nella tua cella infernale. 
Che tu ad un sol colpo tanti principi 


Così sanguinosamente hai trafitti? 


Ma unoscura magivficenza è nelle parole estreme di Timone, 
in senso di eternità e di profondo amore alla selvaggia bellezza della 
natura, unica amica all'anima solitaria. 


Non ritornati Diu a me: ma dite d Atene che Timon 
Ha posto s il lido del salso oceano la sua eterna dimora 
Che una volta ogni giorno il maroso turbolento 


Ricoprirà colla sua ribollente schi ima 


(V, 27 
Parecen ivi pel ù no affatto isolati nel loro intimo 
rmeni ilcuno, come Amleto, perchè ha da custodire un segreto 


spaventoso LIUTI, COMU Otello or \ncelo, ‘ircondati. iccecati dalla 


Egil è morto trapassato, o signora, 


Al suo capo una zolla verde d'erba 


Ai suoi piedi una pietra 
Candido il 10 sudario cOme la neve della Inontaena 
Trapunto di fiori soavi, 
Che andarono alla tossa imperlati 
Delle copiose lagrime di un verace amore 
Va -5,_d0 
E nella canz 


E non ritorni ra egli mal piu. 


Vi 6, 160 
Ed in quel delicato tocco di infinita tristezza, quando Ofelia dona i fiori 
lelle sue corone: « Eeco qui una margheritina ; io vorrei darvi delle violette, 


ma esse avvizzirono tutte quando mio padre morì » (IV, 5, 161). 
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tenebra della passione: alcuni nella prigione della demenza, o irr 
titi nell’incantesimo di sataniche potenze. Anime abbandonate a si 
stesse! Isole oscure senza alcun ponte che le unisca al mondo! Alcuno 
ha volontariamente reciso ogni vincolo colla società, e nel suo odio 
sè fatto straniero al mondo; altri sono isolati dalla loro deformità, 
come Caliban, o schiavi della loro stessa crudeltà come Riccardo II, 
o desolati nella sciagura, come Riccardo II, o assorti in un magic 
regno, conte Prospero. 

Questa solitudine è in parte un artifizio per dar risalto al patdios 
del loro destino, in parte un riflesso della condizione stessa del poeta: 
poichè egli sentiva se stesso solo nel mondo, chiuso nel suo sogno 
eccelso, in una sfera solitaria al disopra della comune folla. E 
non sono forse gran parte delle opere d’arte frutti della solitudine? 
Non nacque e non s'elaborò nelle deserte tenebre della cecità | 
Paradiso perduto, nell'esilio amaro la Divina Commedia, \e sinfo 
niche ispirazioni di Beethoven nella sordità, il canto «del Leopardi 
nell’infermità e nel tedio, e l'opera di Michelangelo in un volon 
tario, austero distacco dalla vita? Non era lo Shakespeare inoltre di 
sprezzato come un istrione? i 

E l’effetto istesso ciell’opera d'arte è di attrarre il nostro spirit 
in terre solitarie, nella contrada ardentemente cercata dalla nostra 
sete di bellezza sovrumana, in quella regione ch'è «evervwhere, out 
of the world 


* 
*x *x 


Shakespeare nell’Arz/eto si giovò dell'antica favola di Saxo Gram 
inaticus, ma per farne un’adatta messaggera del suo pensiero la rin 
novellò con una mirabile concezione dei caratteri. Egli non si arrestò 
alla bellezza esteriore della trama, ma ne risalì alla radice profonda, 
onde ! caratteri traggono la loro ‘intima vitalità: e, penetrando il si 
enificato morale dell'intreccio, pervenutogli pel mutevole tramite 
della leggenda, egli scese sino a destare quei germi di arte suprema 
che palpitavano nell'ombra della secolare, fosca narrazione: colla 
sua frase sicura, sonora di ritmi imprevisti, egli rievoca la storia 
crudele, ravviva la fiamma delle lampade morenti, 
questo antico sepolero istoriato. 

Nell'opera sua egli volle perpetuare il suo tormento, il dolore 
che strazia ed affina: volle tramandare il suo ammonimento pensoso, 
senza tuttavia disgiungerlo dalla bellezza: e perciò nascose la sua 
intima tortura sotto il velo brillante dell’arte. Egli tende a conferire 
ad ognuna delle sue creature la più intensa significazione, onde ei 
possa rappresentare con personaggi emblematici la sua concezione 
della perenne tragedia della vita. Una meditazione dolorosa è la fonte 
da cui sgorgano queste melodie, una sorgente che piange nell’om 
bra, e le cui acque tuttavia effondono una rara virtù d’estasi e di 
oblio. 


e inonda di luc: 


FEDERICO OLIVERO. 











GUGLIELMO SHAKESPEARE 
ATTORE ED AUTORE 
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La tradizione dice che Guglielmo Shakespeare frequentasse le 
scuole del suo paese natio sino a circa 13 anni, dove apprese, oltre 
alla lingua nazionale, anche, come potè, il latino. La conoscenza, 
benche non profonda, di quest'ultima lingua dovea facilmente aprir 
zli la via alla lettura dell'italiano e del francese. Si racconta che in 
quell'età egli dovelte lasciare la scuola per venire in aiuto a suo 
padre che era impigliato in una varietà di negozi non avventurosi 
“l antche oppresso da debiti. Egli così trascorse una buona parte 
della sua prima giovinezza, acquistando una larga ed istruttiva 
esperienza della vita, come avviene in tutti coloro che per ragioni 
ndustriali e commerciali sono in contatto continuo con un pubblico 
vario per condizioni sociali. 

Inoltre, l’esser vissuto in un piccolo paese dovea contribuire ad 
approfondirgli la conoscenza della vita, come non sarebbe avvenuto 
se dal principio fosse vissuto in una grande città. Si sa che nelle 
provincie la vita è prevalentemente agricola, onde coloro che vivono 
‘olà debbono acquistare nozione, oltre che di particolari fenomeni 
naturali, anche dell'attività umana economica naturale. Ma vi si ha 
di più che la vita delle famiglie, che nelle grandi città è quasi sempre 
‘hvusa agli sguardi e alla curiosità del pubblico, trasparisce quasi 
interamente nei luoghi piccoli, per cui è facile agli abitanti seguire 
le fasi economiche e morali, ascensive o discensive delle famiglie e 
lelle singole persone. Tutto ciò accresce l'esperienza di uomini e di 
cose ed istruisce sempre più. Oltre a ciò, l'essere stato strappato alla 
scuola, alla quale forse si era affezionato, ciò che dovette metterlo in 
ina condizione umiliante innanzi ai suoi compagni e ai suoi coneit- 
tadini, in un piccolo paese dove tutto è noto e contemplato, lo spinse 
a proseguire da sè gli studi nelle ore che .il lavoro commerciale ed 
industriale gli lasciava libere, quasi per avere una rivincita ed acqui 
stare da se quella cultura che la scuola non più poteva dargli. 

Egli così veniva istruito per due vie: da una parte la cono- 
scenza diretta della vita e delle cose naturali ed umane: dall'altra la 
conoscenza mediata di queste stesse cose, per mezzo dei libri, scritti 
da uomini che ebbero anch'essi una grande esperienza. L'un metodo 
aiutava e compiva l'altro ed ambedue contribuivano a fare svilup 
pare l'osservazione e l'intelligenza del soggetto. Bisogna ammettere 


| 
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che in quel tempo egli facesse molto studio sui classici latini, poeti « 
storici, e forse anche greci, nelle loro versioni, e che contempora- 
neamente leggesse ogni specie di libri che potevano capitargli tra 
mani, inglesi, francesi, ed italiani. 

Ma l’aiuto che Guglielmo dette a suo padre non contribuì a risol 
levarlo nel benessere economico e le cose «della famiglia andavano 
sempre male. Le ristrettezze finanziarie crebbero ancora dopo chi 
egli, a 18 anni, prese moglie e ben presto si vide dei figlivoli. Allora 
pensò che bisognava lasciare Stratford, battere nuove vie e teneri 
nuovi metodi per poter uscire dal giogo dei debiti e delle angustie 
finanziarie e sollevare la famiglia. E, come coloro che, pieni d’in 
gegno e di ardimento, lasciano il paese natìo dove la vita è per lor 
nsostenibile per andare sotto nuovo cielo, egli va a navigare nel 
gran mare dî Londra. 

Non sembra certa tra i biografi la dala precisa in cui andò, solo, 
a Londra: ma parecchi credono che ciò avvenisse verso il suo venti 
duesimo anno. Vi andò senza un fine determinato, giacchè non è a 
redere ch'egli, come arrivo colà, s'indirizzasse al teatro, pel quale 
probab»ximente allora non avea alcuna vocazione. (N antungue non sia 
rigorosamente da escludere che a Stratford abbia contratto amicizia 
con qualche compagnia drammatica ambulante e che abbia lavo 
rato in quella. È molto più conforme al vero Vammettere che egli 


che a Stratford avea esercitato una varietà di mestieri, face 
î LV i i Ii, 


se qua 
eli capitasse anche nei primi tempi che si trovò a Lonara 
lopo vari tentativi per esercitare un mestiere fisso chi 
cli potesse assicurare dei guadagni, tentò il teatro. 

E opinione molto accetta che Shakespeare da prima vi soste 
IOSSE 1 più umrli uffici e, piu tal ll, ‘omincianido a rappresentati ed 
a correggere, sviluppare e compiere le opere che si era soliti rap- 
presentare, divenisse personaggio importante pel teatro. Egli trovò 


così la sua via e la sua vita nel teatro. Ben presto divenne valenti 


attore ed autore. Comprese allora che il vecchio repertorio non era 
degno di lui che, con iltore e correttore, avea cominciato a goilere 
l'ammirazione del pubblico. Vide così ch sognava alimentare 1l 
teatro creando nuove opere. Dovette allora balenare nella sua menti 


il sogno gigantesco della composizione di un grande sistema di 


opere drammatiche che abbracciassero tutti gli aspetti ed i «radi 
della vita umana. tutte le attivita e le personalità: e che nel loro in 


sieme dessero al pubblico una erande varietà di spettacoli, che mano 
a mano egli andava escogitando. A questo lavoro si trovava preparato 
dalla vasta e larga esperienza della vita a Stratford prima, poi da 
quella che ebbe nel primo tempo della sua dimora a Londra. Si deve 
a ciò aggiungere il grande materiale che egli avea appreso dai libri 
antichi e contemporanei, la zrande quantità e varietà di posizioni 
stati particolari umani che la riflessione gli avea dati, a cui dovea 
connettersi un linguaggio abbondante, svecializzato ed appropriato. 
Cominciò così per lui il vero periodo «della produzione sua in- 
tensa e della rappresentazione, come dello studio del pubblico che 
bisognava sempre attirare al teatro, divertendolo. In tal modo e in 
un periodo relativamente breve, 19 o 20 annì, compose 37 opere 
drammatiche. Invero, come l'attore, così il drammaturgo è formato 
ed educato dal pubblico. All’isfesso modo che Voratore che si abi 
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tua a parlare a un pubblico numeroso e svariato apprende a tro- 
vare le vie, per mezzo della parola, della voce e del gesto, per su- 
scitare nell'animo di esso quei sentimenti e quelle aspirazioni che 
vuole; e mentre parla egli segue attentamente l’effetto che le sue pa- 
role producono in esso, accorgendosi della di lui attenzione e com- 
inozione, come della distrazione e della noia, traendo da ciò inse 
cnamenti per l'esercizio dell’arte sua, non altrimenti fa l’attore, e 
on più forte ragione, nel teatro. 

Anch'egli sa di essere sulla scena pel pwbblico che, per l’onor 
suo e pei suoi guadagni, ha il dovere di interessare ed attirare, fa- 
endolo godere e soffrire, ridere o commuovere, nella speranza di 
issICurarsi i Suo concorso per 


‘avvenire. Egli segue perciò atten- 
tamente l'azione che la sua parte esercita sul pubblico, le sue parole, 
la sua voce, i suoi atti, i suoi movimenti, l'espressione del volto, 
studiandosi di evitare in esso la stanchezza e la noia e di tenere 
invece sempre desta l'attenzione. In tal modo il pubblico contri- 
buisce all'educazione dell'attore che deve tendere sempre, studiando, 
a perfezionare la sua arte. Ma anche l'attore ha il dovere di educare 
i pubblico, abituandolo a prediligere le opere drammatiche di un 
profondo contenuto psicologico, morale e storico, che abbiano parti 
difficili a sostenere dagli attori che così sono spinti a meglio stu- 
diarle e a renderle con migliore perfezione: e che nello stesso tempo 
stimolino la curiosità del pubblico che ritorna a udirle. Si stabilisce 
in tal modo un'intima azione reciproca tra oratore e pubblico, come 
tra pubblico ed attori. 

Sì COMI" ne come l'attore esperto sappia ben giudicare dell’im 
portanza drammatica di un’opera che sì voglia rappresentare; e come 
il valente attore non contribuì poco a fare di Guglielmo l’insuperabile 
autore di opere drammatiche: giacchè l'autore componeva opere che 
fossero veramente rappresentabili, avendo sempre presente l'a scena, 
il pubblico gli attori: onde quei drammi non potevano essere 
scritti se non da un esperto conoscitore della scena e dell’arte rap- 
presentativa, che viveva sulla scena e per la scena. 

Invero il pubblico gode i frutti dell'arte oratoria e della compo- 
sizione e della rappresentazione dell’opera drammatica senza av- 
vertire o misurare il lavoro di preparazione che quelli hanno co- 
stato. L'uomo non diventa d'un tratto oratore, nè basta, per riu 
scirvi, che egli si eserciti a parlare ‘in pubblico: s1 richiede ancora 
tutta una vita intima volta all'esercizio dell’eloquio interiore, prima 
che questo diventi esteriore. Colui che si sente chiamato per questa 
arte le dedica nelle sue ore di libertà i suoi pensieri: a lui sembra 
di darsi un tema, di svolgerlo dentro di sè e di trattarlo innanzi al 
pubblico che immagina a sè presente: gli sembrerà di pronunziare 
interiormente le sue parole, di commuoversi pronunziandole, di 
udirle. Così fa di una varietà di temi che gli si presentano, svolgen- 
doli e criticandoli in sè stesso, in tal modo sì forma un metodo tutto 
proprio per parlare ed è sempre preparato alle pubbliche orazioni. 
Non altrimenti avviene per Vattore che, anche quando non rappre 
senti, è sempre coll’immaginazione sulla scena ad incarnare le sue 
parti predilette, sopra tutto se egli è autore drammatico. 

Ma non si può ammettere che quando Guglielmo Shakespeare 
pensò di creare tutto un nuovo teatro, quelle opere apparissero d’un 
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tratto l'una dopo l’altra ben delineate nella sua mente e fossero stati 
scritte lì per lì, con molta serenità di animo, e tali rimanessero per 
sempre. Coloro invece che studiano l'intimo funzionare della ment 
umana debbono sostenere che tutto quel mondo da prima apparvi 
al poeta nello stato caotico; e che a mano a mano si andarono deli 
neando i varì tipì di personalità; ognuna delle quali doveva aver 
intorno a sè altre ed opposte personalità ed altre ancora che erano 
graduazioni dello stesso tipo, quelle graduazioni di cui la vita natu 
rale e sociale è piena e che tanio contribuiscono alla varietà e al 
bellezza del mondo. 

Si andavano così moltiplicando nella sua mente i vari concetl 
di condotta umana che egli aveva intraveduto nella vita e nei libr 
di storia e di racconti. Ma non è a credere che, quando uno d 
quelli era gia fissato, tutto il piano drammatico era compiuto nella 
mente dell’autore e che non rimaneva che serivere Popera in modi 
definitivo. Molto più probabilmente ciascuna personalità si è andata 
concependo assai lentamente, in quelle particolari contingenze delli 
vita e in mezzo a quelle tali altre persone: per cui molto più tardi 
si è potuto gittare sulla carta lo schema dell'opera ed ancora più 
tardi si è potuta tentare la prova della rappresentazione sul teatr 
Frattanto la concezione di speciali personalità e di alcuni drammi 
rendeva più facilmente possibile il prodursi e lo svilupparsi di altr 
personalità e di altri drammi, che coi primi erano in contrasto e 
di cul potevano considerarsi come gradi: ii perfezionamento de 
primi favoriva il perfezionamento degli altri. È nè anco è a credere 
che, quando un dramma era già consegnato alla scena, rimaness 
tale per sempre. Questo sl può ammettere per gli autori non attori 
e non critici che scrivono una volta per sempre le loro opere a ta 
volino e non intendono la vita del teatro. 

Invece, nel caso presente, si deve ammettere che, quando un 
dramma era rappresentato, veniva sottomesse ad una critica severa 
dall'autore stesso, il quale criticava anche l'atteggiamenio del pub 
blico verso L'opera ed insieime giudicava il parere e la parte chi 
rappresentavano 1 comici della compagnia. Non è perciò impr 
babile che quelle opere andassero successivamente soggette a vari 
rimpasti o rimaneggiamenti di scene e che solo molto tardi, dopo 
prove e riprove, prendessero la forma definitiva. In tal modo però 
l’autore formava la sua educazione a produrre, per cuì il suo còom- 
pito nel concepire e scrivere altre opere veniva agevolato. Con 
questo metodo egli ha potuto compiere un sistema così vasto di 
opere drammatiche di cui ciascuna è un mondo. Sarebbe frat- 
tanto un errore l'immaginarsi che, quando Guglielmo dette tutto 
sè stesso all'arte drammatica, avesse tralasciato lo studio dei libri 
e della v'ta. In tal caso si potrebbe dividere seccamente la vita di 
questo autore in due epoche, la prima nella quale apprese e la se- 
conda nella quale compose. Questo HO puo essere animesso. 


Come l'organismo animale ha quotidianamente bisogno di nuovi 
cibo per crescere e conservarsi, così la mente operosa ha sempre 
bisogno di nuovi stimoli esteriori che l'arriechiscano ancora più è 
la spingano innanzi nella sua produzione o le diano muovi e più 
elevati indirizzi. Una mente che sì arrestasse nel suo processo di 
acquisizione e non rimuginasse sempre che le sue vecchie cono 
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scenze, dovrebbe rimpiccolirsi ed isterilirsi. Questo non poteva av- 
venire per lo Shakespeare. Fisso nel pensiero di trasportare nel tea- 
tro la vita umana in tutte le sue possibili forme, in tutte le sue sva- 
riate personalità, in tutti i possibili casi ed avvenimenti. affinchè 
il suo pubblico godesse l'illusione che il teatro fosse la vera vita, 
nessuna cosa sì dovea trascurare di questa che non potesse a suo 
tempo intervenire nel dramma. Per ciò per lui l'opera teatrale pren 
leva proporzioni più vaste e più ricche che non era avvenuto nella 
ntichità e prima di lui in generale. 
Per un così grave compito era impossibile che egli, per tutto 
juel tempo d’intensa produzione, non fosse spinto ad accrescere 
ad intensificare la sua cultura, sia leggendo libri nuovi che ri- 
eggendo e ristudiando libri già letti che prima apprezzava da 
in altro punto, e sopra tutto gli seriitori classici che fornivano 
sempi di perspicuità di stile, che presentavano una grande ric 


’ 


chezza e proprietà di linguaggio e gl'ispiravano situazioni psico- 
ogiche nuove pei personaggi che doveva incarnare, mentre con- 
tribuivano ad elevare il suo stile. Non è nè anco da escludere 
he, per ragioni di studio, egli frequentasse la Corte e, in una 
sfera ristretta, Valta società di Londra: giacchè egli era alieno da 
iutto ciò che potesse distrarlo molto dal teatro e dal lavoro: ma 
yn meno dovea frequentare 1 bassi fondi e i gradi sociali inter 
imedi di quella grande città, dove potea vedere aspetti nuovi della 
vita, virtù, vizi e delitti di ben altra natura di quelli che avea stu 
diati nella sua Stratford. Non è perciò nè anco improbabile che 
‘eli avesse preso diletto ad assistere allo svolgimento dei processi 
‘riminali nei tribunali, considerando che delinquenti e delitti sono 
tanta parte della vita umana, e perciò doveano essere anche parte 
lel teatro shakespeariano: e che si sia messo in contatto coi delin 
guenti, nelle prigioni e fuori, per studiarli e conoscerli (4). 


EI. 


In tal modo fe conquiste della sua vita passata e presente, tutte 
le esperienze e gt studi fatti a Stratford e a Londra, tutta la sua 
potenza organizzatrice interiore, venivano volte al teatro e trovavano 
in questo la loro finalità. Ogni cosa appresa, ogni conoscenza, po 
teva divenire una pietra di un grandioso edificio nel quale veniva 
trasformata ed elevata ad un più alto grado di esistenza e dove non 
vi si riconosceva più come tale, nè si vedeva la sua provenienza. 
Come ogni uomo che aspiri ad ottenere un altissimo fine, per cui si 
richiedono sforzi grandi e si trovano ostacoli difficili a superare, fini 
che non può raggsungersi se non per mezzo di prolungati ed intensi 
lavori di non pochi anni, a quello volge durante questo tempo tutti 

suoi pensieri, tutti i suoi atti, tutta la trama della sua operosità, così 
foce Guglielmo Shakespeare per dare al teatro il sistema delle su 
opere, In tutto questo tempo egli non faceva che educare progressi. 


vamente le sue attività alla produzione teatrale, onde, come avviene 


(1) N D'ALFcoNsO, Sommario delle lezioni «d sicolosia criminale. Roma, 


Loescher 
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a coloro che sanno indirizzare il loro ingegno a speciali lavori e a 
una speciale produzione artistica, gli riusciva progressivamente f: 
cile la creazione di opere molte, sempre più complesse e difficili, 
alutato in ciò contemporaneamente da uno studio profondo della 
realtà della vita e della natura umana. Mm tal guisa, e per le sue par 
ticolari condizioni, egli acquistò in modo eminente l'attitudine 
drammatizzare tutto ciò che pensava, tutto ciò che vedeva. 

Sì comprende come, volendo egli fare entrare nell'opera dran 
matica tutti gli aspetti della wita umana, non potesse escluderne 1 
storia che ne è tanta parte: e, poichè la storia inglese di quegli ul 
timi tempi poteva dare tanta materia al dramma, gli potè esse: 
facile il fare rivivere sulla scena i personaggi più importanti «d 
quell'epoca, facendo opera di psicologo e di filosofo della storia 
Quelle opere che facevano conoscere, più che non i libri di storia, 
eli avvenimenti più gravi della nazione inglese destavano grandi 
impressione sul popolo che accorreva al teatro. Non poteva poi non 
trovare materia di dramma nella storia di Roma, sulla quale ave: 
fatto non pochi studi, scrivendo opere che abbracciavano i period 
più complessi e profondi del tempo antico. Così il psicologo della 
storia moderna trovava in sè le migliori attitudini a intendere, dram 
matizzare e vivificare gli avvenimenti antichi: come in questi tro 
vava situazioni, aspetti della vita pubblica ed individuale, che ri 
produceva, sviluppandoli, nei drammi di vita e di storia moderna 

Per citare un fatto, si deve riconoscere che i fenomeni miste 
riosi che apparvero poco tempo prima la morte di Cesare a Roma 
e l’ombra di lu: che apparve a Bruto secondo lo storico, fecero su 
Shakespeare profonda impressione. Da ciò egli fu indotto a studiari 
e scoprire le condizioni e le ragioni psicologiche onde possano vi 
rificarsi tali apparizioni. Notando bene quali fossero, secondo la 
tragedia shakespeariana, gli stati fisiologici e psicologici di Bruto, 
il luogo e l'ora in cui avvenne l'apparizione del fantasma, il presen 


timento che quegli dovea avere pel risultato della battaglia a Fi 


lippi, N de Ve riconoscere chi l’autore del Giulio Cesare era venuto 


a capo di una dottrina psicologica secondo la quale possano appa 


rire tali visioni, mentre lo storico accenna al nuro fenomeno senza 
fare intravedere la dottrina che lo rende possibile. Secondo questi 


principii lo Shakespeare riproduce lo spettro nel Macbeth, traen 
lone effetti drammatici terrificanti che non sono poca parte della 
bellezza e dell’originalità del dramma: e lo riproduce ancora, dan 
dogli addirittura una parte del dramma, nell’Am/eto; facendo vedere 
scene e situazioni psicologiche nuove, di una ingenuità e di una 
delicatezza senza precedenti, di cui è un riflesso lo stile incantevole 


delle prime scene. Ed è a rilevare che quando Orazio, nell’inter 


mezzo dell'apparizione dello spettro, vuole esporre agli amici la sua 
opinione sulla possibilità dell’apparizione di tali immagini in certi 
dati tempi, ricorda quello che avvenne in Roma poco prima la ca 
duta fatale del gran Giulio 

Fermo nel pensiero di drammatizzare tutti gli aspetti della per 
sonalità numana, in una varietà di casi particolari, nel loro vario 
svolgimento, come non poteva lo Shakespeare fare a meno dall’in- 
trodurre sulla scena il delitto che è tanta parte dell’attività umana 
e della storia, così non poteva escluderne la malattia e la follia. 
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Qui apparisce l'alto concetto che egli si era formato del dramma, 
dell’arte che si richiedeva nello scriverlo e la conoscenza delle esi 
venze del pubblico che bisognava rispettare; giacchè nell’opera non 
si dovea roprodurre un caso puro e semplice di patologia organica 
) psichica, come non infrequentemente si fa oggi dai drammatur- 
<hi i quali trasformano il teatro in una clinica. Essi non considerano 
ijuale oppressione esercitino in tal modo sull’anima degli spettatori 
e quali effetti patologici aleune volte possano produrvi. 

Invece nel dramma shakespeariano gli aspetti della vita sono 
ontemperati in modo da dare all’opera la più grande varietà nel- 
luanità; e questo è più conforme ai bisogni dell'anima umana che si 

inca innanzi ad uno spettacolo unilaterale, monotono e prolun- 
cato, anche quando presenti una storia drammatica, e vuole invece 
assare, in modo alternante, dagli stati interni dolorosi ai piacevol', 
dagli stati tragici ai comici, e per tutti gli stati intermedi, Questo 
fine tenne innanzi a sè lo Shakespeare nello scrivere i suoi drammi; 
e perciò non si trova nell’organizzazione di guesti alcuna intempe- 
ranza; ed in ogni opera i numerosi personaggi presentano ciascuno 
ina parte differente dalle altre o contraria ad altre, Circa alle ma- 
attie ed alla follia comprese però che non potevano, come pura 
mente tali ed in generale, offrire materia al dramma che deve rap- 
presentare la vita, mentre gli stati morbosi rappresentano il decadi- 
mento di essa e sono forieri della morte. Così non possono le ma 
lattie acute nè le croniche intervenire nel dramma: ma è stata, di 
poi, drammatizzata la tisi nella quale è un contrasto tra la consu 
mazione dell'organismo e la viva intelligenza ed affettività del sog 
cetto. 

Le malattie nervose, come quelle che paralizzano i movimenti e 
le attività percettive e menomano le attività mentali, non possono 
avere un'azione drammatica: ma l'hanno gli accessi epilettici per 
causa di rapido ed intenso turbamento psichico, come l'ha i. son- 
nambulismo ii quale, rappresentando, per yrrofondi disturbi men- 
tali, la veglia parziale nel sonno, è stato adoperato da Shakespeare 
nel Macbeth dove ha dato effetti drammatici nuovi ed impressionanti. 
Del pari il maniaco ed il demente dichiarato non possono interve 
nire nel dramma: ma la follia nel suo primo esordire, quando non 
è autentica 0 quello stato medio che è tra la follia e lo stato sano © 
la follia apparente, sono intervenuti nei drammi shakespeariani, 
creando posizioni drammatiche nuove e meravigliose. 

È qui a ricordare che alcuni tra i seguaci della così detta scuola 
criminale positiva la quale fa dei delinquenti una specie umana per 
anomalie dell’organismo, che sostiene la teoria del delinmuente nato 
e dell’epilessia che fa una sola cosa col delitto, hanno voluto vedere 
nei delinaguenti del teatro shakespeariano una prova della loro teo- 
ma. Per far questo hanno dovuto semplificare di molto la costitu- 
zione psicologica dei personaggi che hanno delinquito nei drammi 
di Shakespeare, Così molto facilmente hanno potuto dire che Otello 
fu delinquente perchè epilettico. Riccardo HI fu delinquente per 
costituzione organica anomala, ecc. Se avessero studiato la profonda 
natura psicologica dei personaggi che in Shakespeare hanno com 
messo delitti avrebbero appreso a modificare la loro teoria e sì sa 
rebbero messi nella vera via per intendere la genesi psicologica del 
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delitto. Avrebbero potuto facilmente vedere che anche Riccardo III 
che sembra dare la prova più evidente dell'uomo nato per deli 
quere, è tale per educazione (estrinseca ed intrinseca), essendo nati 
e cresciuto in un periodo di grandi lotte politiche e di grandi de 
litti ed appartenente ad una famiglia che rappresentò non wi 
parte secondaria in quel periodo tempestoso. 


Ill. 


Che in Shakespeare l'attore ed il pubblico abbiano contribu 
non poco a formare e ad educare l'autore è dimostrato ancora da 


chiarezza e dalla perspicuità dello stile. Solo Vattore che, parlanti 


sulla scena, prova il bisogno di essere ben compreso dagli spetl 
tori e segue l’azione che le sue parole esercitano 
vendo pel teatro, si studia di essere chiaro e 
guagzgio, di essere vivo e penetranti 


su di essi, Sl 
semplice nel suo Hi 
e nelle espressioni e nelle immagin 
di essere dimostrativo ed abbondante nella materia che tratta, se 
bando quella graduazione progressiva nell’esprimere i suoi pen 
sieri e nel compiere i suoi atti che tanto diverte ed affascina il pub 
blico. Questa semplicità egli serba anche nell’esprimere i pensier 
più profondi ed astrusi, tanto. da riuscire accessibile anche all 
menti più incolte ed a commuoverle. E questa non è stata Vultima 
ragione della grande popolarità e del successo ehe ben presto otten 
nero le opere dì Guglielmo, ovunque fossero state rappresentate, 
della grande attrazione che dal tempo in cui comparvero hann 
esercitato sul pubblico dotto ed indotto, 

Come l'attore contmbui a formare lo scrittore, contribuì non 
meno a fare il psicologo. È noto che la psicologia si estende fir 
dove arrivano ia vita e le attività umane: e le opere d’arte in gene 
rale, come le opere seritte, sono il prodotto delle att'vità psichiche 
e perpetuano il pensiero vivo dell'autore. Ma le opere drammatiche 
le quali sono scritte per essre rappresentate, dovendo dare l'illusione 
che gli avvenimenti sì compiano innanzi al pubblico, con rapidità 
ed intimità di processo, per cul le parole i debbono rapidamente 
alternare o accompagnare ai fatti, debbono, con più ragione, rappre 
sentare la più viva ed intensa psicologia. L'autore drammatico ha 
perciò un compito gravissimo, quello cioè di fare che le cogitazioni, 
el’intendimenti interiori degli attori, in quelle loro date particolari 
situazioni, si traducano in parole, in atti ed opere sì che lo spetta 
tore da questi intraveda le cogitazioni loro. Ora poichè a questo 
egli riesce perfettamente e da maestro, si deve dire che è porten 
tosa la conoscenza che della natura umana ha Guglielmo Shaki 

vare. Egli è psicologo speculativo o filosofo, perche nessun aspetto 
igivora dell'anima umana e tutti li sa fare rivivere sulla scena con 
perfetta realtà. E se è vero che ciascun personaggio non è se non 
una faccia dell’immenso poliedro umano, quantunque nel teatro 
shakespeariano siano personaggi d’una assai complessa e profonda 
costituzione psicologica, pure è anche vero che tutti, considerati 
nella loro unità, possano far vedere la gigantesca natura umana, 
come ci dànno il concetto obbiettivo del mondo e dell'uomo. È psi 


colozo filosofo, perchè considera Vanima umana non in modo astratto 
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ma in tutti i confributi che essa ha, per la sua elevazione e per la 
sua manifestazione, dalla vita organica, dalla natura, dalla società, 
e in tutti i gradi del suo sviluppo, mentre sostiene il concetto della 
superiorità e dell'immortalità di essa. 

Lo Shakespeare vede perciò una storia nell'anima umana in 

pporto alla storia dell'organismo che le èppartiene e alle condi- 
zioni esteriori; onde si vede nella vita dei suoi personaggi questa 
‘orrente dall'esterno all’interno e dall'interno all’esterno, varia nelle 
arie età e nelle varie condizioni di stato sociale, e secondo i climi ed 
luoghi in cui son vissuti. Foggia così d'fferenti tipi di personalità 
ccondo la costituzione del loro organismo e secondo la loro nazio- 
ialità; sembra perciò che egli non abbia ignorato la dottrina ippo- 
ratica dei femperainenti (1). Poichè il dramma dev'essere la vita con- 
centrata sulla scena, esso deve rappresentare la psicologia vivente 
dd ogni personaggio è un caso psicologico tutto individuale e con- 
‘reto: non sì deve perciò vedere nel teatro una psicologia teorica; 
pure, giacchè non di rado, come nella vita così nel teatro, gl’inter- 
iocutori pronunziano dei pens'eri generali sulla natura animale ed 
umana, non riuscirebbe difficile ad un esperto psicologo fare nel 
teatro shakespeariano una raccolta di cotesti pensieri e sistematiz- 
zarli in modo da esprimere il concetto generale della sei'enza psi 
hica, quantunque non vi sì trovi una sola volta la parola psicolo- 
ia. Questo del resto potrebbe anche farsi per qualunque grande 
oeta. 

Non sì deve tralasciare di ricordare qui quali congetture alcuni 
tra i ermtici abbiano escogitato per spiegarsi la grandezza e Vorizgi 
nalità del genio di Shakespeare Essi non sanno spiegarsi come 
quelle opere sieno state scritte con tanta arte e dottrina ed in così 
poco tempo, da uno che fu estraneo all'accademia e all’insegnamento 
accademico e alle questioni di rettorica 0, come si direbbe oggi, di 
estetica. Qualcuno financo è riuscito a non vedere in Shakespeare 
che il semplice attore: e l’autore di quei drammi in un dotto ano- 
mimo, Evidentemente quei critici hanno un concetto assai limitato 
della possibilità della mente umana e non sanno vedere salvezza, 
per lo svolgersi dell'ingegno, fuori della seuola e dell’insegnamento 
accademico. Sarebbe certo un gravissimo errore sconoscere la grande 
importanza della scuola che deve dare il fondamento della cultura 

dell'educazione necessarie in tutti gli uomini, Solo non bisogna 
iver fede illimitata in essa che ha il compito di formare l’uomo 
imedio di cui la società ha bisogno, non i grandi uomini i quali deb- 
bono, è vero, partire da quella, ma debbono poi formarsi da sè libe- 
ramente, battendo vie nuove. Certamente se Shakespeare avesse 
seguìto l'insegnamento accademico avrebbe appreso molte di quelle 
cose che ignorava: sarebbe stato un eccellente discepolo e avrebbe, 
forse, potuto col tempo anche lui divenire un accademico. Ma non 
si sarebbe avuto l’uomo di genio, un altissimo poeta. 

Fu dunque una fortuna per lui e per l'umanità se egli ignorò 
l'esistenza del mondo accademico, sotto la cui azione le disposi- 
zioni ingenue del suo spirito sarebbero intristite. Potè così, guidato 


(1) V. D'Arroxso, La dottrina dei temperamenti nelPantichità e ai nostri 


giorni. Roma, Loescher. 
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dalla sua riflessione che ingigantiva con lesercizio, concentrare 
tutte le sue energie nello studio della realta, naturale ed umana. 
quella realtà che è stata sempre ispiratrice di poeti, di filosofi, di 
uomini religiosi. Dai libri in generale apprese il materiale grezzo 
che egli elevò a grandi altezze; e dai buoni scrittori apprese ad es 
sere perspicuo nello stile, vivo e naturale nelle espressioni, in tutto 
il resto non ebbe altri maestri che sè stesso e il teatro. Come tanti 
altri uomini che divennero grandi fuori della scuola, egli devi 
tutto a sé. 

Poichè la psicologia speculativa tende ad accentrare in sè tan 
rami della cultura scientifica e dell’attività pratica, come Veduc: 
zione, l'economia, la morale, la politica, la storia, la logica, ecc. 
così tende anche ad assorbire l’arte ed in modo speciale l'arte dello 
scrivere, della poetica e della drammatica. L'estetica diviene anch 
essa una provincia speciale della psicologia: e la critica estetica 
diviene critica psicologica (1). E, come lo Shakespeare serisse i suo 


drammi senza alcuna preoccupazione rettorica ed estetica, tuffan 


Ì 


dosi solamente nei mondo umano e nel teatro, i critici per inten 


dere le sue creazioni debbono adoperare i suoi stessì metodi: stu 


diare cioè i suoi personaggi nelle loro condizioni, fisiologiche, sto 
riche, psicologiche, educative, moral: così nel loro stato normale 
come nel patologico: che è quanto dire che debbono studiarli c27n:? 


( amente PAR 


N. R. D'ALronsa. 


(1) V D'ALFONSO, /u pa tcolo:gia cl stema delle scienze: e Npeculative 
hology and th intti of races. Roma. Juoeschel 
(2) V. D’'ALronso, Note psicologiche, estetiche e « minali ai drammi di 


fi. Shakesper ‘ Milani Nocietna xlitrice librari: 











SHAKESPEARE E LA MUSICA 


Shakespeare non è un nome, è il frontespizio di un mondo, 
La seconda metà del 1500 e chiamata in Inghilterra l'epoca Elisa 
veltiana; sotto molti aspetti merita quest’'onore la grande regina; 
nbiziosa come un uomo e vanesia come una femminuccia, abba- 
stanza crudele per imporre il martirio a Maria Stuart e abbastanza 
forte per firmare la sentenza capitale del solo uomo che avesse 
amato -—— il conte di Essex Elisabetta protesse e in ogni modo cercò 
di dare incremento alle arti. Musicista ella stessa, suonava il liuto ed 
il virginale (sorta di clavicembalo) e danzava con esperta eleganza 
a pavana, la gagliarda e gli altri balli dell'epoca. La musica della 
cappella reale ebbe da lei nuovo impulso; anzi, a tale proposito, 
ricorderò un gustoso aneddoto. Tallys, insigne organista, suonava 
durante una cerimonia religiosa a Westminster: la Regina, con la 
presunzione che hanno talvolta i dilettanti, gli mandò a dire che 
stesse bene attento perchè l'organo non era intonato con le voci dei 
cantori; Tallys rispose: « Dite alla Regina che pensi a intonare le 
sue orecchie ». Bisogna proprio supporre che Elisabetta fosse di assai 
buon umore quel giorno, poichè 11 burbero artista 
Finita la voga dei menestrelli, incominciava allora in Inghil! 
terra la gran passione per gli spettacoli chiamati 7724sg22s (mascher. 


} 
| 


la passò liscia! 


che erano un misto di canto, danza, brani strumentali, quadri coreo 


crafiei o recitazione: il soggeito ne era allegorico o mitologico. Lo scerit 
tore reputato come il migliore autore di siffatti componimenti fu 
ippunto un contemporaneo di Shakespeare, il famoso Ben Jonsoi 
1574-1637). ma giova ricordare che anche Milton serisse un «mas 
ue ntitolato C07722s, che fu musicaio dal Lawes 


L'interesse per tali trattenimenti s'intensificò ancora sotto i regni 
di Giacomo L e di Carlo I° essendo costosissimi, non si rappresentava 
n0 che a Corte o nei palazzi dei più ricchi Zor4s; nei teatri pubblici, in 
vece, il problema dell’allestimento scenico era risolto in modo sem 
plice quanto economico: ogniqualvolta la scena avrebbe dovuto cam- 
biare, veniva inalzato un cartello con la dicitura del caso, ad esem 
pio: «La scena è in giardino » oppure « ciò avviene in un gran sa 
lone »; non si può negare la praticità di tale sistema! 

Taluni commentatori hanno avanzato l'ipotesi che anche il Sogno 
di una notte di mezza estate von fosse che una «masque », eseguita 
forse per le nozze del conte di Derby con Lady Elisabeth, figlia del 
he l'insi 


conte di Oxford, alla presonza della regina Elisabetta e 
| occidente 


c 
stenza delle allusioni adulatrici a la bella vestale che 1 
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n 
«gli occhi quali stelle polari » nonchè la lod 
Elisabetta desiderava di essere considerata con 
tale, benchè fosse rossiecia 
all’augusta spettatrice. 


lia messa sul trono » e « 
delle donne bionde 


altro non erano che accorti complimen 


Questo era lo stato in cui Shakespeare trovò il teatro inglese, n 
trovò anche insigni letterati che per esso serivevano, fra i quali Greer 
Fletcher, Beaumont, Webster, Massinger, Ford e sopratutto Jonso 
e Marlowe; nè mancavano musicisti di valore come Gibbon, Bul 
Dowland, Tallys, Bvrd, Wilbyve, Tye, Wilson, oltre al Morlev, cl 
del poeta fu amico e collaboratore musicale. 

in quasi tutte le opere di Shakespeare vi sono delle considera 
zioni che dimostrano come il drammaturgo, oltre che amare la mi 
sica, doveva conoscerla teoricamente: 
genio che precorre la scienza a quell’epoca in cui i pazzi erano ar 
cora trattati come ossessi o indemoniati egli prevede che la mu 
sica può essere un efficace palliativo nelle sofferenze della follia. 

Ecco infaiti ne La fempesta (atto V, scena 1*) Prospero che pro 
pone di far udire un po’ di musica ad Alonzo: 

A solemn air, and the best comfortei 


To an unsettled faney, cure thy brains 


(Una solenne aria, il miglior 
tuo cervello). 


Nelle gioie o nei dolori d'amore, per la dolcezza del tramonto « 
la giocondità mattutina, il poeta ha sempre il raffronto musicale, mi 
però — generalmente i suoi personaggi bramano la musica per 
alleviare o secondare la tristezza dell'animo: nell’Antonio e Cleopatra 
l’afflitta regina chiede (atto II, scena 5° 


Give me some music : nusic, moodv food 


Of us that trade in love 


(Datemi un po’ di musica oh la musica, fantastico cibo per noi ch 
abbiamo che fare con Vamor: 


E Jessica, nel Mercante di Venezia (atto V, scena 1° 


I am never merry when T hear sweet music 


(Non sono mai gaia quand’odo una dolce music: 
I . r a ca ° 
Lorenzo le risponde : 

The reason is your spirits are attentive 
(Ne è cagione il tuo spirito che è intento), 
e continua rilevando come anche eli animali siano sensibili alla 
sica e da ciò proviene il mito d’Orfeo, mentre 


The man that hath no musie in himselt, 
Nor is not mov’d with concord of sweet sounds, 
Is fit for treasons, stratagems and spoils: 


he motions of his spirit are dull as night, 





inoltre, con l'intuizione del 


conforto per la sconvolta mente, curi il 


» 
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And his affections dark as Erebus 


Let no such man be trusted 


(L'uomo chi in se non ha Nusica ne e commosso da la “ ncoe»danza di 


soavi suoni, è atto ai tradimenti, strattagemmi e rapine; i moti del suo animo 


olo cupi come la notte ed 1 suoi sentimenti tenebrosi come lErebo: in tal 
omo non sì confidi) 
allusione al perfido mercante è chiara, dato che Shvlock si dimo 
tra acerrimo nemico dei suoni, ma egli non era che un sordido usu 
raio: cosa avrebbe pensato lo Shakespeare di un poeta, il Gauthier, 
‘he definì la musica «il meno sgradevole fra i rumori 

Caterina d'Aragona (£arc0 VIII, atto III, scena 1%, prossima 
iL divorzio dal re, chiede a un'ancella di cantare qualcosa che possa 
calmarle l'animo esacerbato, mentre Titania (Sogno di una notte di 
nezza estate, atto IV, se. 14 presa dal languore che Oberon le ha 
magicamente imposto, ddesider: 


Music. ho! music; such as. charmet@_bÙu sleep 


Musica. oh' musica. tale che incanti il sonno) 


Ne I due gentiluomini di Verona, Shakespeare dimostra tutia la 
profondita del | 
imusica puo straziare un e 


la sua intuizione psicologica: Den sa il poela che 


riore dolente (atto TV, «cena 2 


Host l'he music likes you not 

P'EDITA You mistake: the musician likes me net 

Hosi Why, my pretty vouth? 

Jia He plays false, father 

Host How” out oi tune on the strines? 

dinura Not so: but vet so false that he grieves my very heart strings 
Hosi Yon have a quick car. 

JULIA Av. 1 would I were deaf! it makes me have a slow heart 
Host I perceive von delight not in music 

Jona Not a whit. when it jars so 

Hosr Hiark.o what fine change is in t@©he music! 

JULIA Ay, that change is the spite. 

Host You weuld have them always play but one thin 

JULIA I would always have one play but one thing 

(L'OSTIERI \ voi la musica non piace, 

GIULIA Ti sbagli: non mi piace il musicista 

OSTIERE Perchè, mio hell'adolescente? 

GIULIA Egli stona. 

OSTIERI Come? stona su le corde? 

GIULIA Non così; ma però tanto da far dolorare ie corde del mio enore 
OSTIERI Hai l'orecchio fine! 

GIULIA Sì, fosso sorda! Ciò mi allenta il cuor 

OSTIERI Mi accorgo che non ti delizia la musica 

GIULIA \tffatto, quand'è così dissonante 

OSTIERI Senti che bel mutamento vè ne la musica! 

GIULIA Sì, e quel mutamento m'’indispettisc 

()STIERE Vorresti che suonassero sempre una sola cosa 

GIULIA Sempre vorrei che ciaseuno suonasse una cosa sola) 


do Vol. CLXXXII, Serie VI -- 16 aprile 1916 
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Ballata popolare dei tempi di Shakespeare 


da lui messa in bocca di Desdemona /0fte//0) 








DÀ4S SHAKESPEARE E LA MUSICA 


Quale effetto abbia la musica su le anime sensibili Tha dett 
“x quisitamente anche il nostro Leopardi ne V'Aspasia : 


. ignora 
Esecutor di musici concenti 
Quel ch'ei con mano e con la voc adopra 


In chi l’ascolta 


Perfino la crudelissima Regina dei Goti fio Andronico, atto il 
scena 8*) ricorda la dolcezza di una musica la ninna nanna iti 
terna. 

Accenni alla teoria musicale si trovano quasi in ogni lavoro sha 
kespeariano 0 almeno delle allusioni velate da quei giuochi di pa 
role di cui tanto sì compiaceva il poeta. Ricordero particolarmente | 
originale « Scena della lezione » fra Bianca e Ortensio, ne La bisb 
tica domata (atto III, scena 14, la discussione fra Pietro e i tre mu 
sicisti (Giulietta e Romeo, atto IN, scena 5° è quell'importantissimi 
passaggio nel #/ecardo IL atto V, scena 5% in cui linfelice sovrani 
è irritato contro la cattiva musica che sli ciunze all'orecchio 


Music do 1 hear: 
Ha. ha! keep tim how sour sweet music is, 


When time is broke and no proportion kept! 


{Musica odo” Ha, ha! sostieni il t.mpo quanto aspra diviene la dolce 


musica quando il tempo oscilla e non son tenute le proporzioni!) 


Questa osservazione e davvero. preziosa, porche dimostra ch 
Shakespeare dovelte essere musicista  correttissimo; purtroppo il 
ritmo che è poi l'elemento primordiale della musica è così fa 
cilmente bistrattato da gli esecutori! 

Alonzo, ne La tempesta ‘atto HIT, scena 24 ricorda una dolce mu 


x sica, CIOÈ 
such sound, expressing 
Although they want the use ot tongue, a kind 
Of excellent dumb discourse 
(...tale suono che esprini nonostante essì (i folletti) non abbiano lingua 


un eccellente dldiscorso muto) 


Con ben altra efficacia, pero, il nostro Dante definiva la mede 


sima sensazione (Parad., XIV 


suna melòde 


Che mi rapiva senza intender l'inno 


Altre volte il poeta ricorda questa 0 quella canzone; ad esempio 
no Le Allegre Comari la briosa Mrs. Ford accenna all'antica ballata 
Green Steeves (Maniche verdi. atto TI, se. 1%: nell'Enzico IV (atto HI, 
scena 2*) Shallow allude a la canzone popolare « Hem, boys! 

Nel Pericle (aito V, scena 1*, il giovano principe, estasiato dalla 
musica che gli giunge all'orecchio mentre è vicino ad addormentarsi, 
crede di udire VArmonia delle sfere: questa era la teoria di Pitagora, 
che volle trovare un vincolo fra le sett: note, le sette corde della lira 
ed i sette pianeti conosciuti dagli astronomi di quel tempo; da tale ac 
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«enno sì può rilevare qual fu la cultura de lo Shakespeare, dato che 
:ll'epoca in cui egli viveva non vi erano le monumentali enciclopedie, 
veri bazar dell'intelletto, dove con poca fatica il similoro del mezzo 
«apere può acquistare il lustro aureo. 

I sonetti sono la parte meno conosciuta della produzione Shake- 
peariana: in varì fra essi il poeta parla di musica: nell'VITI, che ha 
dolcissimi versi di cuì non ho trovato traduzione degna del testo nè 
oserei farla 10 stessa: nel CXXVIII nel quale madrigaleggia all'amata 
Marv Fitton che, come tutte le dame del suo tempo, suonava il rergi 
nale, ed il poeta si dichiara geloso dello strumento toccato da sì 
zentili dita: nel CH, in cui, parlando del risveglio della Natura, il 
poeta, con un verso magistrale, sintetizza il canto degli uccelli : 


wild music burdens every bough 


(la musica selvatica pesa su ogni ramo) 


Vie ancora chi attribuisce a Shakespeare un sonetto del Barn- 
field in cui è ricordato Dowland: 


whose heay enly touch 


Upon the lute doth ravish human sense 


(quegli il cui tocco celestiale sul liuto rapisce i sensi umani) (1) 


Certo, il nom? de! Dowland, che fu squisito suonatore di liuto ed 
legante madrigalista, resta così consacrato ai posteri: ma poniamo 
resti versi a raffronto con quelli, così musicali, che 1] nostro Dante 
volceva a Casella (Purgatorio, c. II 


Amor che nella mente mi ragiona, 
Cominciò egli allor sì doleemente 


Che la dolcezza ancor dentro mi suona 


* 
* * 


Ora però, si presenta una grave quistione: st può dire che non vi 
ria dramma o commedia Shakespeariana che non contenga qualche 
brano musicale: la canzone del Beccamorto e quella di Ofelia nel- 

{arleto, lo: varie canzoni del Clown in Que? che volete, la canzone di 
\miens e quella dei paggi nel Come ri piace, la canzone fra L'Estate 
e Inverno che chiude le « Pene d'amor perdute », la canzone di An- 
tolico ne // receconto d'inverno, la baccanale nell'Azionio e Cleopatra, 
la canzoncina del buffone nel fe Legs. il canto dell: fate e del coro 
nel Sogro di una notte di mezza estate, la canzone del fanciullo in 
Misura per misura, ta canzone a Silvia ne / due gentiluomini di Ve- 
rona, il canto delle streghe nel MaedetA, la canzone di Marina nel 
Pericle, la canzone nel Mercante di Venezia, \a canzone del clown in 
1/7 well that ends well. la canzone del salice nell’Otello, la canzone 
« Orfeo col suo liuto » nell'’Enzico VIZI, le canzoni di Ariele, di Ste- 
fano e quelle di Cerere e Giunone ne La empesta, la canzonetta di 
Evans ne Le allegre comari di Windsor, la mattinata e la canzonetta 


(1) Cito la traduzione del Coxrari dal suo dotto studio su shakespeare 


ho tolto alcune notizie 
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a due voci nel Cimbelino, ed altre ancora, oltre alla niolta musica 
istrumentale, fanfare, ecc. 

Quali dunque furono i testi musicali adottati dal trageda? 

I più dotti musicologi che si siano dedicati a tali ricerche (e fi 
essi il Chappel ed il Bridge) affermano che con ogni probabilità no 
erano pezzi scritti apposta ma bensì canzoni e melodie allora » 
note e spesso popolari addirittura; talvolta, come nella Canzone di 
salice, il poeta modificava il testo già esistente (questa canzone, po 
polare al tempi di Shakespeare, era per uomo e non per donna 


] 


Al principio di questa rapida rassegna di alcuni fra 1 tanti pa 
saggi Shakespeariani che si riferiscono alla musica, ho già menzi 
nato i maggiori compositori contemporanei del poeta, ma il » 
Thomas Morley con la canzone 0 Mistress mine (0 rita signora, | 
Quel che rolete (atto II, scena 3% e con quella If i04s 4 lorer and h, 
lass (Vi era un amante con la sua bella; in Come ri piace, è not 
quale autore di musica fatta eseguire da Shakespeare nei propri la 
vori teatrali. 

Piuttosto che scrivere opere intere su i drammi di Shakespear 
i maggiori musicisti inglesi hanno preferito inserirvi intermezzi 
canzoni; così fece il Purcell (1658-1695) per La /erm:peste è per Il Sogno, 
dando ai versi del suo sommo compatriota le più dolei melodie d 
suo genio, troppo poco e male conosciuto; ed altrettanto fee. VArm 
1710-1778) che ne la commedia Come ci piace mise tutta la grazia 
della sua spigliata eleganza. 


Quante volte siano stati musicati i testi Shakospeariani (0 piu 
esattamente riduzioni e spesso... bistrattamenti dei medesimi! sa 
rebbe davvero molto difficile enumerar:; Berlioz e Thomas, Men 
delssohn e Gounod, Rossini e Verdi, Zingarelli e Bellini, fra i mag 
ciori: e una numerosissima schiera di dimenticati. 

È da notarsi che lAmz/eto è stato musicato prevalentemente da 
compositori italiani, tra i quali Mercadante e Faccio: anzi, fu proprio 
un italiano il primo a far cantare su le scene il eupo signore di Else 
nore e cioè Domenico Scarlatti, tuttora celebre per le su: composi 
zioni pel clavicembalo: egli fece rappresentare al teatro Capranica 
a Roma, nel 1715, un'opera su Tirz/efo; vuole taluno che questo 
soggetto venisse musicato anteriormente da Francesco Gasperini, al 
lievo di Corelli e maestro di Benedetto Marcello: non vi è materia in 
cui sia più facilo errare che nella storia della musica, però VEitner 


di solito esattissimo dice che del Gasperini vi sono delle can 
zoni per Amleto non un’opera, dunque. Forse lo Scarlatti, del 


quale nessuno ignora la cosidetta « fuga del gatto » (in tal modo chia 
mata perchè una leggenda asserisce che il gatto, passando su la tastie 
ra del clavicembalo, fece risuonare alcune note che il compositor 
prese a soggetto di una fuga) forse lo Scarlatti, ripeto, prese Videa 
dal Gasperini; in un caso o nell'altro, rallegriamoci che fossero italia 
nì quelli che primi dettero ala di canto alla meravigliosa tragedia. 

Forse di tutti i lavori Shakespeariani quello più volte musicato è 
La tempesta: non lontano gli sta Macbeth; su questo soggetto Rouget 
de l'Isle, l’autore della Marsigliese, scrisse un libretto pel Chélard: 
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dalla fantasiosa storia di Càmbelino il Golisciani trasse il soggetto per 
un'opera del van Westerhout; come è risaputo, le tristi vicende di 
Giulietta e Romeo molto attrassero i compositori italiani, ma giova 
notare che anche il Falstaff venne musicato per la prima volta da un 
nostro compatriota, il Salieri, che fece rappresentare la sua opera a 
Vienna nel 1798, precorrendo di molto il compositore inglese Balfe, 
che anch'egli musicò le amene avventure delle allegre comari e del 
panciuto Sir John. 

Ben disse il poeta dell'amore, del dolore e della morte, de Musset, 
ne l'elegia a Imceia, riferendosi a la « canzone del salice » nell’Ozello 
li Rossini: 

harmonie! harmonie! 
Langue que pour Vamour inventa le génie! 


Qui nous vint d'Italie et qui lui vint des cienx! 





E vero che il de Musset aveva udito quella canzone dalla Mali 
bran, che della parte di Desdemona fu ia più meravigliosa interprete. 
Dopo Verdi, sembra che i compositori italiani si volgano ad altri 
soggetti, tralasciando il poeta che dal nostro paese trasse le sue più 


alte ispirazioni; ma tornerà, tornerà qualcuno, non vha dubbio, a 
spigolare nell’infinita mèsse altre bellezze a cui dar voce. 

E sia degno di spargere su la fronda del poeta di Stratford nuova 
rugiada di note. 


MarGnHERITÀA Berto 











UN BOZZETTO DI TIZIANO 


Di recente, in Roma, e venuto a conoscenza d'esperti conoseitor 
d'arte e d'amatori un singolare quadretto, che il signor Vito Mamel 
ha acquistato a Fermo dalla famiglia det marchesi Marehionni, 
chi ha formato oggetto di ristrette ma ingegnose dispute. Non ci 
può esser persona. che. al primo vederlo, non to associi subito a 
ricordo dell'affresco di fiziano nel palazzo ducale di Venezia, rap 
presentante Sanz Cristoforo, gracche, tranne alcuni particolari cam 
biati, di cui sara tutt'allro ehe inutiteo il ragionare dipol, il gruppe 


€ quel medesimo; e ovviamente Ta presenza di questo quailretto ei 


trae subito a Promuovere 1) questio inleressanto. Precede esso Taf 
Iresceo 0 lo segue? Ammeiter la precedenza (ocecrre dirlo?) è attribuir 
i dipinto a Tiziano stesso, ossia giunge» di scatto all'estremo punto 
duna delle strade del bivio: per Taltra strada, invece, non si cam 


mina in fretta, ce accade di soffermarsi ino ragionamenti che impli 


cano Il dubbio se sia la strada giusta 

Corto è che a Venezia passarono nuinerosi i piitori, compresi i 
più Insigni, italiani e stranieri, come una nobile processione non mai 
interroita: e fino all'invenzione della fotografia. facile strumento a 


diffondere e a conservati ta notizia delle opere belle. essi ebber Tuso 


di trarre ricordi dipinti di guelle onterano allettali maggiormente. 


Lo stesso grande Velasquez. per esompio, se non si sapesse da fonti 
‘ritto che fu a Venezia iando Filippo IV lo spingeva a peregrinal 
in Italia per acquistar gnadti buoni alla Corona di Spagna), ce ne 
darebbe un documento egli stesso, giacché ii quadro or conser 
vato al Prado ha riprodotio una composizione del Savoldo, rappi 
s Il Li santi eremil \ntonio e Pa Quei bizzarro INgegno 
di! Marco Boschini cr fa veder con parola veneziana vivace molti pil 
rsene abitualmente nelle sale della seuola di S. Rocco a 
Iritrtà Cop i Pd o BFELTO — vi dl i liti Ici dipinti ol Iintoreltlo, 
eil liinto scossero da seh la devi artis I VISS Ill lla “econda mi li 
del secolo xvi. Onde che per PEUropa si sparpagliò un ricco ba 
aglio di siffatte riproduzioni det gioielli piitorici innumerevoli della 
laguna, coi quali gli artisti più varì serano esercitati è nutriti nella 
murabil unica città, che sempre ha moltiplicato inviti agli spirili 


| il 


piu capaci demozioni elevate, prima d'invogliare i discendenti di 
Mila ad nssalirla con sacrileghe bombe distraggitrici. Il quadretto 
or venuto in luce ha tall pregi da indurci a cercarne Vautore tra i 
pIlegri i primoordine, se Pesitazione a pronunziare nn nome 
iroppo Hlustre ci scosta da Tiziano. 
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Entrando in questa. strada però s'incontrano inaspettati inciampi, 
come a me pare, che consigliano presto a tornar indietro perplessi, 
e inducono il dubbio che la prima fosse preferibit:. Certo è intanto, 
credo sarà con me chiunque può liberarsi dalie suggestioni che 
connettono ad un'opera consacrata dalla fama, certo è, dico, che 
por un particolare ordine di pregi il quadretto sorpassa l'affresco : 
pregi di subitaneità gagliarda e fiammante, di sobrietà che conclude 
traverso a sottintesi. Non una pennellata oziosa 0 dubbiosa: tutte 
risolvono qualche cosa, obbedendo a non so che istinto di sicurezza 
nfallibile. E ciascuna può assomigliarsi ad un lampeggiamento: 
on mai si rallenta la foga, che ha manifesto carattere d’improvvi 
azione; è questa roca visibile Porma d'un pensiero che erea con as 
soluta indipendenza, e che in nessun punto del quadro accusa il 
ziozo di cui lartista sarebbe premuto, se i! pennello imitasse una 
opera altrui. La qual foga si è trasmutata in ebbrezza, che qua e là 
trascina la linea fuor dei regolari confini della forma. Il braccio 
*inistro del santo e la mano son deformati dall'eccesso di fervore, 
si sente bene che veramente da un fuoco intimo è stata prodotta 
Losagerazione, simile all'iperbele dei poeti; è stata impedita la con 
siderazione tranquilla, e nell'errore stesso è stato infuso quel diletto 
che proviamo dinanzi 


ad una spiritosa caricatura. Guardando la po 
sizione delle gambe e ii rapido volgersi curioso della faccia al fan 
ciillo seduto sulla spalla sinistra, non © possibile giustificar il mo 
vimento d'insieme, perchè il bacino non si presterebbe a sì forte 
torsione del tronco. Ebbene è un'altra | 


significativa e, vorrei dire 
bellissima Iinavvertenza. dovuta al 


tumulto d'una concezione conci 
tata. Or riconoscendo che nell’affresco questi sbagli dovevano esser 


‘orretti, dico però che quel che poteva tragittarvisi di sì accalorato 
prorompere di vigor: non vi si è tragittato. L'effetto dell'affresco, 
confessiamolo, è un po freddo, e forse non sedddisfece al pittore, 
che s'industriò a migliorarlo con faticosi ritocchi a tratteggio, i 
iuali riescono importuni, e, accusando la fatica, inducono nell'os 
servafore un principio di malessere, affatto insolito in 
Tiziano. Aggiungo che il quadrett: 

lasbieo. Vi sono montagi 


presenza di 
» supera l'affresco per poiere fan 
nerecgianti sotto un cielo di tempesta. 
rotto da lumeggiamenti sinistri: la superficie livida dell’acqua è 
sfiorata da riflessi freddi. come di lame acciaio. La tempesta fa 


| 


parte del pio racconto, è certo il pittore l'accolse con gioia, 


] 


perche 
senti che lo strano fatto leggo:ndario, per cui un uomo atletico trova 
si forte il peso d'un fancialletto da non sentirsi certo che i muscoli 


li bastino a portarlo, era ben avvolto da vn'altbrazione dell'aria che 
eli rispondesse, è intervenisse ad accusare tuttallin! 


niormo una larza 
inquietudine della natura disobbedita nella 


sua lezge. Or tutto que 
sto ch'è di somma efficacia, sta pel pensiero che adombra, sia per 
l'effetto pittorico pauroso, nell'affresco è 
ene, sparita lapparenza di tempesta 
Non cè più nemmeno iL tremolio d'onde 
tuffato del santo, che nel quadretto 


«parito. Sparito le monta 
il cielo è Vaequa sono quieti. 
circolari intorno al bastone 
‘un prodigio di stil: spontaneo, 
stesso non è più una giovine palma, 

la ia prescritta dalla leggenda, che il pit 
fore del quadretto rispetta, e che il pittore dell'affresco trascura, 
perchè, udita forse una parola del doge, lagile fantasia, che altera 


è sagita e luccica: il bastone 


come nel quadretto, la palma 








liziano: Bozzetto 


Proprietà del sio 
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luoghi e tempi secondo i suggerimenti della vita che scorre, l'ebb 
consigliato a fingere un guado sulla laguna stessa di Venezia, sovra 
cui non dovè parer di buon augurio stender: un cielo procelloso. 

E il valore della colorazione non è superiore nel quadretto? GC: 
pisco che l'affresco è svigorito per gli anni e per l'umidità del clima 
lbenchè in luogo affatto preservato dall'aria esterna, ma non so cl 
possa indovinarvi oramai, come esistite un tempo, le austere e riso 
nanti tonalità del quadretto. Si pensi che nel deperimento non s'af 
fogano mai del tutto le tracce di tali qualità. Per prendere nu 
esempio dallo stesso Tiziano, gli affreschi di Padova, anteriori 
questo e deperiti anch'essi, hanno una colorazione ancor molto go 
dibile. Le carni giallognole che Vatleta ha nel quadretto, più ver 
imiglie nelle articolazioni, sono state surrogate nell’affresco da ui 
rossiccio crudo, quasi di mattone: il bianco non squilla; la vicinanza 
della tunica verde-scura al mantello rosso, manca di quella rispon 
denza sonora ch'è armonia di contrapposti arditi, e ch'è propria de: 
coloritori geniali. Invece nel quadretto questa qualità è in alto grado 

Vè però un ordine di pregi per cui l'affresco vince? nella gara, 

sono pregi (si noti bene) dovuti ad opera di revisione, i quali pos 
sono paragonarsi al beneficio del lavoro di lima, che fanno i buoni 
poeti intorno ai loro versi, dopo ' primo getto: e ognuno sa che a 
lavorar bene di lima non occorre più l'ardente eccitazione creativa 
basta il tepore. Il braccio sinistro è divenuto regolare: la mano, che 
nel quadretto denunzia troppo visibilmente Vassenza del modello 
vivente, nell'affresco è disegnata benissimo, in tutt'altro modo. Me 
«lio studiata la contrazione della destra, che nel quadretto stringe 
fiaccamente il tronco di palma: meglio studiata anche tutta la mu 
sculatura erculea, e data ben l'impressione di membra che fanno 
un grandissimo sforzo. Superfiuo dire (del resto l'ho già detto) ch 
ben rettificato il moto dell: gambe e conciliato ragionevolmente con 
la movenza del tronco, girato a sinistra; classicamente ampliata la 
massa del mantello rosso fnel quadretto è meschina ed informe). 
“volta in belle piezh:. con una linea capricciosamente variata, che 
ci fa sentir L'azione del vento, e ci richiama a quel gusto italico del 
ddrappeggiare ritmico, radicato nella tradizione, che alcuni anni 
prima avea guidata la mano del pittor: dell'Assrza. Insomma nel 
quadretto c'è prevalenza dei pregi proprì d'un primo getto, con le 
spensieratezze del momento febbrile: nell’affresco c'è prevalenza dei 
pregi che susseguono a quel primo momento, dovuti a ponderata 
meditazione. 

Se il mio imparziale lettore trova ragionevole questa distinzione 
tra i pregi dovuti al primo momento e al momento successivo della 
formantesi opera d’arte, se discerne quel che significa una tal di- 
stinzione, comprenderà subito di quali inciampi io abbia inteso par 
lare da principio. Chi dirà che.il quadretto è cavato con abile pen 
nello dall’affresco di Tiziano, dovrà pur toglierci subito il travaglio 
di certi quesiti che insorgono. Comprendiamo che da un bozzetto, 
con le suo fatali abbreviature scorrette, si passi all'opera depurata. 
ma non si comprende il cammino inverso, tantopiù allorchè siam 
davanti a pittura, che, originale 0 copia, è documento d’un’abilità 
singolare. Perchè questo valoroso copista, la cui effervescenza lo fa 
confondere con un creatore, moltiplica qualità, sia nell’effetto gene 
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rale, sia nel modc poderoso di riassumere i particolari, Je quali 
ittribuiscono all'affresco appunto quel che gli manca, e poi vi ag 
viunge scorrezioni che l'affresco nen ha? Perchè ha mutato con di 
«capito la movenza vivace della testa del putto? E qual misteriosa 
ripugnanza l'ha trattenuto dal raccogliere la linea sì decorosa del 
imanto rosso? Perchè ha contraddotto alla geniale audacia che avea 
portato S. Cristoforo a Venezia, e dipingendo montagne che negano 
questa città, ha ricondotto il santo in Antiochia sul fiume Oronte? 
l'racciato dapprima un bozzetto fido ad una leggenda, un pittore 
avvezzo a libertà puo, lasciando illesa la sostanza fondamentale della 
rappresentazione, metterla in circostanze di cui i contemporanei 
sentono l'opportunità, di cui forsanche un committente autorevole 
impone il richiamo; ma e troppo strano il copista che disprezza 
juelle mutazioni, è torna alla leggenda pura. Se io ho mal veduto 
i pregi e | difetti dell'una e dell'altra pittura, se ho mal ragionato 
delle parti per cui i due dipinti si differenziano, prego un oppositore 
di disingannarmi; ma, sc cio che ho detto par giusto, non e possi 
bile nasconderci la gravità ilel quesito, e da ultimo saremo condotti 
a riconoscere ch'esso è insolubile. Ma Vinsolubilità non ci guida 
fatalmente alla conciusione ch'è di Tiziano anche il quadretto? 

A me, anche se mi dimenticassi di tuttociò che qui ho seritto, 

che, se non minganno, è abbastanza stringente, sarebbe agevol: 
accettar questa conclusione, perchè vedo nel quadretto le qualità 
proprie di Tiziano, dl maestro che nello stile intravide primo l'alto 
valore del tocco, e trasmise questo tesoro ai veneti che gli tennero 
dietro, ed agl'italiani e stranieri che seguirono dipoi, e ne trassero 
quel profitto che ognuno sa. Ond'è ch Tiziano, anticipatore di quelle 
meraviglie, può qualche volta ‘e forse è questo uno dei casì) assu 
imere sembianza non troppo dissimile da quella dei valorosi che col 
tivarono il sem. gettato da lui. Nonostante però questo fondo co 
mune che vien a formarsi, ed avvicina Tiziano a potenti maestri po 
steriori (ricordo persino un uomo molto intelligente, che sospettava 
un rifacimento del tempo tigpolesco nella veste bianca dell'apostolo 
vecchio che s'inginocchia presso S. Giovanni nella tavola dell'A» 
sunta), aggiungo subito che qui è riconoscibile il particolare fremito 
sagliardo dell'anima di lui, avvivatrice unica di tutte le cose ch'vi 
chiamava a concorso per isvolger la sua ispirazione. In ogni parte 
del dipinto io vedo la sua firma, persino nel frizzo orizzontale lumi 
noso che il pennello duro, intriso «di color: scarso, strisciando sulla 
sranulosità della tela, ha posto a pie delle tetre montagne, persino 
nel pulviscolo dorato, inezuale sulle ineguaglianze del tessuto, 
sparso sulle foglie della palma. 

Ma, si dice, queste qualità non sono anche del Tintoretto è, 
magari, del Bassano? Si, sono, ma secondo una loro personale ma- 
niera che li fa distinguere a chi li ha familiari. Quanto al Tintoretto, 
che fu il cervello più rieco di sogni e più bisognoso di libertà, sa 
rebbe la prima volta ch'ei si lascia cogliere a copiar un dipinto altrui; 
e nel bozzetto avrebbe applicato una sua abilità di compendiare, un 
laconismo ed un'impazienza ancor maggiori di quanto troviamo qui. 
Il Bassano poi ha certe sue formole di cui qui non v'è segno alcuno; 
ina il tocco, per dir così, implacidito e un cotal abito tranquillo, per 
cui il tocco rappresenta più la voglia di definir con misura le cose 
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che di lasciarle intravedere, eccitando a compierle la fantasia del 
i osservatore. Egli è uno spirito pazierìte, che non avrebbe mai po 
tuto trattar il quadretto così come ci è pervenuto. 

Sì dice ancora: ma questa franchezza, questa spigliatezza, qu 
sta sicurezza, questo contentarsi d’accennar bene senza eseguire, no; 
sono per Tiziano stesso cos: alquanto posteriori? Anche questa volta 
rispondo di sì, se nelle evoluzioni del suo stile, che non fu mai im 
mobile, prendiamo in esame soltanto i quadri che si devono dir 
vseguiti. Egli estende sempre i limiti dell'uso di far di macchia « 
dl tocco a mano a mano che invecchia; ma par giusto ammettere ch 
questo modo di fare, a cui la sua natura inclinava sì fortemente, 
abbia potuto avere qualche manifestazione precoce e isolata, soprat 
tutto quando gli era chiesto nulla più che un rapido bozzetto da ui 
committente desideroso di veder pressa poco che cosa egli avrebb: 
eseguito nell'opera definitiva. Anche credendo che l'affresco sia stati 
cipinto nel 1523, si pensi infine che Tiziano avea quarantasei anni 
Senonchè cuesto millesimo, proposto dal Cavalcaselle e accettato 
senza critica da scrittori successivi, sì regge sui trampoli. Assai dub 
biosa è la ragione politica che avrebbe indotto il doge Andrea Gritti 
a prescegliere la figura di quel santo, perche l'esercito francese si 
era accampato nel settembre di quell'anno a San Cristofano, non 
lungi da Milano. Necessità politiche avevano indotta la Repubblica 
ad allearsi a Carlo V; e, se il Gritti nutriva una segreta simpatia per 
sonale pei francesi, potea meglio esprimerla scegliendo l’iminagini 
di S. Luigi, la quale, tante volte ripetuta in pitture veneziane ante 
riori, non potea divenir cagione di sospetto agl'’imperiali, provvisori 
alleati, dai quali la Repubblica non tardò a sciogliersi dopo la bat 
taglia di Pavia e la liberazione di Francesco I. Ad ogni modo, il 
nome del paese occupato temporaneamente, mentre altri eventi si 
attendevano, e la vittoria quasi di certo avrebbe preso nome da un 
altro paese, bastava a determinare la predilezione del doge per 
S. Cristoforo? È difficile qui di pescare una ragione solida a sostegno 
della spiegazione proposta dal Cavalcaselle; e certo assai agiofilie 
son meglio ragionate. E poi che posto poteva aver la politica in una 
pittura esclusa dalla vista pubblica, anzi di pura destinazione do 
imestica, posta sopra un arco, in fondo a una scaletta, ove nessuno 
praticava, tranne il doge, per salire al suo appartamento o per di 
scenderne, e i famigliari di lu:? Sembra più credibile la ragione 
consueta, che da secoli facea dipingere la figura colossale di S. Cri 
stoforo in infiniti luoghi, nei luoghi più in vista. Il doge, uscito 
dalle sue stanze private, a capo della scaletta dovea per necessità 
vedere il dipinto, che parea quasi andargli incontro. Era il primo 
saluto, era il buon giorno; dopo il quale egli potea stimar evitato 
per quella giornata il pericolo di morir improvvisamente, giacchè 
un'antica credenza pia attribuiva questo benefico effetto all’aver po 
sato lo sguardo su quel santo. Tolta l’ipotesi, mal credibile, di un 
rapporto della pittura con quell’accampamento francese del 1523, 
possiamo dar il congedo a quell’anno importuno, che ci tiranneg- 
giava con una supposizione sì mal dimostrata da parer arbitraria; 
possiamo non curarci della piccola mutazione che fa il Gronau, bal- 
zando al 1524, ed osservar che infine egli non rigetta l'opinione del 
Gavalcaselle, ma ce l’accomoda a più facile credibilità, giacchè (cerco 
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indovinare il perche della mutazione, dovè parergii lroppo breve 
;l tempo che restava al compimento dell'anno 1523, per dar posto 
bastevole al lavoro dell'affresco; c possiamo infine ricordarci che da 
quel primo anno di dogato il Gritti ando fino al 1538, vecchio glo 
oso d'ottantatrè anni. Poichè dal diario di Marino Sanuto sap 
piamo che del ‘23 furono gli affreschi della cappella di S. Nicolò in 
palazzo ducale, io temo che per una di quelle irriflessive estensioni 
del materiale narrativo, le quali non raramente hanno avuto la for 
tuna d'essere accolte e trasinesse da uno scrittore all’altro, sia stato 
«pplicato quel millesimo anche al S. Cristoforo, senza badare che il 
silenzio del Sanuto su questa pittura, dopo le parole dedicate alle 
altre, anzi che giustificar la loro contemporancità, sembra esclu 
derla. Se qualcuno m'obbiettasse che 1! Ridolfi nomina il S, Cristo- 
foro subito dopo gli affreschi della chiesetta, e pare che per tale 
imodo li congiunga nel iempo, direi che non posso rispondere, perché 
rispondendo introdurrei nel mio articolo una brutta tumefazione, 
cssendo centinala gli eseinpiì delle saltuarietà di cronologia in quello 
scrittore, ancor lontano troppo «dall'età studiosa che vuol rispettato 
l'ordine dei tempi. 

Mi sono intrattenuto un po a lunzo su questo punto a beneficio 
di coloro ai quali non bastassero quer quarantasei anni di Tiziano, 
che a me bastano, per ispiegarsi lo stl: di questo quadretto. C'è 
altro spazio davanti, c'è respiro! 

Ma questo non è il rosso di ‘Tiziano, ha detto qualeheduno. Ma 
questa non è la tela di Tiziano, ha detto qualche altro. Sono dinieghi 
che, parendo esser d'ordin: tecnico, cioè ristretti in un campo noto 
a pochissimi e da tutti gli altri guardato con silenzio rispettoso, fer 
mano la parola che stava per prorompere. Rispondo innanzi tutto 
che un colore insolito 0 una tela insolita non possono distruggere, 
nè attenuare, ne render foschi 1 caratteri prettamente tizianeschi 
del dipinto, i quali hanno un valore in sè stessi e, quasi direi, una 


individualità, che si riconosce come si riconosce un uomo che ha 
immutato veste. Lo stile e cosa indipendente dall'elemento materiale 
inconsueto; nè ali oppositori possono dichiararsi sicuri che dell'uso 
di quest'elemento il pittore avesse faito un perpetuo divieto a sé 
stesso. Detto ciò, aggiungo che quel rosso è precisamente della tavo 
lozza di Tiziano, del Palma vecchio, di Bonifazio, che lo compra 
vano a Rialto; e soltanto si deve dire ch'è schietto ed intero, come 
dicono i pittori, laddove nei «dipinti condotti a compimento è co 
perto da sapienti sovrapposizioni e spezzato; perchè nei grandi co 
loritori cè sempre un principio di quel che i moderni hanno chia 
mato divisionismo, ed hanno esagerato. In quel rosso è mancata la 
elaborazione; ond’'è che par inusitato per la sua vergine vivezza; ma 
sì comprende che in un bozzetto sia stato gettato così come il pen 
nello lo trovava. Chi puo discerner chiaro attraverso l’opera di so 
vrapposizione, ritroverà adoperato come fondamentale quel rosso 
medesimo nel Ss. Werco in trono della sagrestia della Salute e nel- 
l’Assunta. 

L'altra obbiezione che si fonda sulla qualità della tela, è ancor 
più palesemente effimera. Tiziano dipingea volentieri su tele spi 
nate, come suol dirsi, 0 di traliccio: questo è verissimo. Doveva es- 
sergli dolce quel vellicamento dell'occhio nelle rugosità diagonali, 
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che frantumavano la pennellata senza toglierle fermezza, e cagio 
ravano minutissime vibrazioni di colore, atte a riprodurre le sensa 
zioni della realtà. Ma chi sarbitra di dire ch'egli si fosse vincolato 
a respinger sempre le tele di tessuto più semplice, delle quali avea) 
fatto sì largo ed onorato uso i maestri veneti dei Quattrocento, 

che nel suo stesso tempo adoperavano altri, por esempio, il Lotti 
i Savoldo, il Palma vecchio, il Cariani, il Bassano? Cito i pittori 
che, senz'andar lontano, posso consultare qui nella galleria Bor 
shese; la quale tuttavia mi somministra qualche cosa di più chi 
un argomento di probabilità. S i quadro detto dell'Azmior sacro < 
amor profano non avesse quella notorietà che ha e quella certezza 
di attribuzione, se venisse in luce adesso, inaspettatamente, esite 
remmo noi ad ascriverlo a Tiziano, perche è dipinto su tela comuni 
Sì, è dipinto su tela comune: ed a questa Tiziano dove ricorrer. in 


| 


termittentemente più volte nel corso della lunga vita, se pote In vec 
chiezza far uso di gniella fola medesima nel dipingere il S. Dozzenz 
\ddurrei altri esempi dedotti dalle gallerie di Firenze, ma non sa 
rebbero superflui? i 

Da ultimo voglio segnalare un riseontro di gran significato. Ni 
quadretto e nell'affresco ec mossa in modo differente la testa del bam 
bino; ma sull'intonaco si nota, tracciato con punta dura, il soleo chi 
ii frescante si prefiggeva a gutda, e che risponde al contorno della 
testina quale si vede nel quadretto. Or io, per sostener Vautenticità 
di questo, ne traggo una ragione di più da aggiungere alle gia 
esposte. Tiziano avea cominetato con Lobbedire al suo primo pen 
SIero; pol, strada facendo, ne ha seguito uno diverso, Non Importi 
andar sino a Venezia per verificar ciò che io dico; basta la fotografia 
\nderson N. 13760, e, meglio ancora, Vallra che riprodue: Vaffresco 
parzialmente, e che ha il numero 13761. 

Concludendo, affermo che qui si tratta d'un bozzetto originali 
di Tiziano: un bozzetto, nulla più: mn 
costato all'autore più che una giornata di lavoro. Tuttavia. ralle 
griamoci della piecola scoperta, perehè stYingegni che Dio predilesse 


un dipinto che non può esse 


ad onore dell'umanità, non tracciano mai nel loro passaggio un'orma 
che ci possa lasciar indifferenti. Raccogliamo con riverenza, con 
commozione, il minuzzolo doro genuino, purissimo, che fino a 
leri giaceva nascosto. V'è rivelate il pensiero iniziale d'un’'opera che 
conosciamo; ve un elemento di meditazione non inutile, la qual 
forse ci suscita ii rammarico che a questa prima traccia sia stata 
infedele l'opera fatta dipor. Ad ogni modo, il pensiero di tali uomini 
par che ci divenga più interessante, allorehè ci è dato vedere più 
d'un punto ove documentato il suo svolgersi e modificarsi. Non so 
se le mie parole calmeranno i dubbiosi e, quel eh'è più difficile, 
convertiranno i dissidenti: so che in me è stato forte il convinci 
mento che la questione fosse degna di studio: onde Vincoercibile 
bisogno di trarla dal chiuso per sollevarla a trattazione aperta. 


GIULIO CANTALAMESSA. 
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LA SPEDIZIONE GIANNINI NELL'OASI DI GHAT 


Ai primi giorni dello scorso maggio faceva mtorno in Itaha, da 

{I ripoli, un ufficiale che aveva compiuto il più lungo è faticoso razd 
coloniale che le nostre storie africane ricordino. Questufficiale era 
maggiore Giannini. Partito con la colonna Miani la quale conqui 
stava audacemente, dopo tre battaglio vinte sulluadi Sciati, il Fez 
zan, il maggiore Giannini procedeva da Sebha verso occidente è, 
dopo una marcia di oltre cinquecento chilometri, tra gli ardori della 
canicola tropicale, a traverso tetti di 244/ che alimentano brevi vasi, 
i traverso dune perpetuamente mobili che minacciano e, ogni giorno, 
divorano un po la magra vita vegetale ed umana che st trovano ad 
ver accanto, a traverso deserti come il deserto di Tavyta, giungevi 
alloasi di Ghat e Voceupava pacificamente. L'occupazione dell'oasi 
di Ghat, avvenuta nell'agosto dell'anno 19fk, è del lutto, 0 quasi, 
ignorata in Italia. Mentre 1 Fezzan, poi che venne conquistato, ri 
a 
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coeve la visita di giornalisti naliani, nessun giornalista e nessun it 
liano, tranne i pochi uffictali componenti La spedizione Giannini, 
SI spinsero sino all'oasi di Ghat. E pure Foccupazione dell'oasi di 
(that costituiva un avvenimento più importanie dell'occupazione 
stessa del Fezzan. Nor andanimo al Fezzan principalmente perchi 
tovevamo andare a Ghat: e la nostra presenza a Ghat era resa ur 
“ente dalla necessità di definire i nostri confini con la Francia. Ma 
puesto interesse intrinseco, dirò così, della edizione Giannini nella 
estrema oasi occidentale della "Tripolitania è accresciuto enorme 
mente dalle vicende che essa incontrò e superò con onore. 

Como i lettori ricorderanno, nel novembre del 1914 noi eravamo 
costretti a sgombrare il Fezzan per ragioni che sarebbe inopportuno 
iilustrare qui. Sgombrato il Fezzan, riusciva inutile, o per lo ment 
pericoloso, tenere Ghat. E così la colonna Giannini la quale, il 12 
agosto, aveva inalberato la bandiera italiana sul castello turco d 
Ghat dovette, il 23 dicembre del 1914, abbandonare Ghat e ripiegare. 
La marcia di ripiegamento fu un’odissea che si svolse nelle sabbie 
del Sahara e durò per ben milleciaquecento chilometri. La colonna 
(Giannini dovette per motivi di sicurezza inoltrarsi nel Sahara alg 
rino accogliendo la cordiale ospitalità francese, e di qui rientrò in 
Tripolitania, per Ghadames. È una pagina coloniale dunque, cotesia. 
che sarebbe stata letta con orgoglio in Italia se, quando la spedi 
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zione Giannini attinse la costa mediterranea di Tripoli, il paese 
non si fosse dibattuto nelle ansie di una vigilia storica. 
Vediamo di leggerla ora, rapidamente, tanto più che anch 


4 
] 


essa documenta il valore del nostro esercito e dei nostri ufficiali 


+ 

La colonna Giannini lasciava Sebha dirigendosi alla volta «d 
Ghat per luadi El Agial il 4 luglio 1914. Componevano la colonni 
una compagnia eritrea, una sezione di artiglieria e circa sessanta 
ascari libici, e un convoglio di duecento cammelli. Gli ufficiali, oltri 
il comandante Carlo Giannini, erano il capitano Fusoni, il capitan 
Niccolini, i tenenti Scotti, Manciati, Costa Saverio, il tenente medie 
Passera-Taneredì, l'interprete Avellone, il maresciallo Pellegrino 
un sergente e un caporale. 

Il giorno 11 luglio, la colonna entrava ad UDbari avendo coperti 
una distanza di quasi duecento chilometri in. sei tappe così suddi 
vise: Sebbha-Mirsciani Mirseian-EI Abiad; I Abiad-Bindb'a; Bind 
bia-Elgheraia:  Elgheraia-Bregh:  Bregh-Germa-Ubari. La colonn 
marciava nelle ore crepuscolari per riposarsi quando il sole era alto 
sulPorizzonte. In media quattro chilometri Vora. A seconda dell 
difficoltà del cammino, le giornate davano un maggiore o minor 
rendimento. Da oltre i quaranta chilometri si scendeva ai diciotto. 
ricoperti in una giornata. Questa prima parte della marcia Giannini 
«i svolse quasi interamente nell'uadi Agial. L'uadi Agial è un ampio 


+ 


avvallan tO Con diri zione nord nord <k sud-sud Ovest. che è com 


preso fra i ciglioni dei terrazzi dell'Agenzia di Murzuk e degli 
Amsak a sud e, a nord, una vasta zona dunosa che si estende sino 
allo Sciati. L'uadi Azial lungo circa trecento chilometri, e largo 
da uno a sei chilometri. I gradino roccioso che lo limita a mez 
zoziorno, alto talvolta sino a duecento metri, st presenta interrotto 
da brevi fenditure, si avvalla in vaste depressioni verdi di palme 

di pascoli a traverso le quali st allacciano le comunicazioni fra 
Murzuk e luadi Agial, e protende su di questo, come apofisi di 
un vertebrato immane, grossi promontorii rocciosi da cui si stac 
cano frammenti che formano torrioni contro i quali si abbattono le 
sabbie degli edejen che investono da nord. Poichè a nord, come ho 
detto, l'uadi è limitato da una cintura di dune alte in media cento 


metri che sì susseguono in uno spettacoloso ede;en (deserto di Sabbie). 


come onde del mare. Anche in questo alto deserto di sabbie si insi 
nuano degli avvallamenti in cui eroscono palme e si ilistendono pa 
scoli e sono alcuni laghetti salati e pozzi d'acqua ricca di carbonato 
di soda e di alcuni vermi commestibili. 

Luadi Agial è fertile: è forse la valle più fertile di tutto quanto 
ii Fezzan e deve avere avuto un passato di abbondanza e di prospe 
rità. La parte più coltivata *è zeneralmente la metà settentrionale 
del fondo dell'ua4di verso le sabbie; ma in corti tratti le coltivazioni 
si estendono anche nella parte meridionale. Numerosi villaggi, grandi 
e piccoli, la spedizione ha incontrato sul suo cammino: El Abiad, 
EI Amra, Clef, Zuia, Bindbeja, Esnuda, Tenehama: Erregheba: 
Gheraia; Larocu; Bregh:; Tuasc; Germa. La popolazione però è scarsa, 
molti terreni non sono coltivati per mancanza di braccia. Alcuni 
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villaggi, come Fl Abiad, non contano più di una quarantina di ca 
panne di fango con un centinaio di abitanti, miti e pacifici, che vi 
vono con i prodotti del suolo. Altri villaggi come El Hamra hanno 
pochissimo capanne abitate da £4r29%, quantunque sieno posti in 
mezzo a fittissime oasi. La ragione è da ricercarsi nel timore dei 
omadi dello Sceiati che discendono periodicamente a razziare le 
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popolazioni sedentarie è miti dell’uadi Agial. A questo fatto è do 
vuta la immigrazione sulla costa degli indigeni di questa grande e 
fertile vallata. A Bindbeja un grosso villaggio di 2500 abitanti che 
gareggia con Breg che ne ha tremila la spedizione fu accolta con 


manifestazioni schietle di gioia dagli indigeni i quali vedevano sem 
plicemente nel governo italiano chi poteva salvarli dalle orde no 
madi del settentrione. 

La colonna, tranne in brevi tratti, trovò sempre in questa prima 
parte del suo cammino acqua abbondante e salubre, a una profon 
dità variabile dai 2 ai 5 metri. Naturalmente con un sottosuolo così 
ricco di acque, la vegetazione dell’uadi Agial si presenta varia è 
sontuosa. 


















a a 








504 L'ITALIA SULLE SOGLIE DEL SAHARA 


L'oasi si susseguono alle oasì che hanno talvolta l'apparenza di 
giardini come a Clef; e accanto a folti palmeti e ad ampi pascoli si 
distendono le coltivazioni indigene, di cereali e di ortaggi: grano, 
orzo, granturco bianco e rosso, piselli, fagiuoli. I nostri ufficiali pro 
varono anche la grata ineraviglia di trovare alberi da frutta: pe 
schi, melograni, fichi, qualche vite con grappoli di uva. La terra 
produce anche cotone; anzi la coltivazione del cotone potrebbe costi 
tulre uno dei cespiti più redditizi del paese. Del resto la fertilità 
dell'uadi Agial che in alcuni punti è carmzzonabile (cioè a dire percor 
ribile dal camion: accetti la Crusca ii neologismo regalatoci dalla 
vita coloniale. € dimostrata appieno, oltrt: che dai numerosi villaggi, 
alcuni dei quali abbiamo nominato, dai molii avanzi di grossi paesi 
ora abbaidonati; da pozzi interrati, da palmeti scomparsi e da re 
liquie di costruzioni e di monumenti romani, di castelli costruiti 
dal marocchini e dai Karamanli e di importanti opere per lo sfrut 
tamento delle acque piovane. A EL Abiad ci sono avanzi di sbarra 
menti trasversali che, incanalando l'acqua dell'uadi, dovevano man 
darla e conservarla in una serie di pozzi da eui, al bisogno, era 
estratta per inaffiarvi i coltivati. Pure a El Abiad, sopra di una col 
linetta, sono | resti di un'opera di fortificazione: una cinta difensiva 
e un rudero di ridotta centrale in muri a secco. Non pare costru 
zione araba, ma romana, su cul siasi sovrapposta fortificazione araba 
di epoca posteriore. A Germa, delle fondamenta di mura è grosse 
pietre squadrate, impiegate poi dagli indigeni, fanno razionevol 
inente supporre che ivi preesistessero costruzioni romane. Una ci 
viltà, imsomma, nutrì Luadi Azial: una civiltà che incuria 


secolare 
di governi, secolari vessazioni e rapine 


perpetrate da genti nomadi 
e guerriere su genti sedentarie è miti, e infine l'opera corroditrice 
degli elementi naturali diminuirono; ma che tutto induce a credere 
che potrebbe, sia pure in parte, tornare a rifiorire. 


- 
* Xx 

\d Ubari la colonna Giannini dove sostare, perchè i cammelli 
ciovevano ritornare al loro paesi con 


proprietari; e ad Ubari c'erano 
grosse difficoltà per trovarne. Alla fine, siccome queste difficoltà 
non parevano facilmente superabili, + altra parte importava che 
l’oasì di Ghat venisse occupata il più presto, il comandante Giannini 
propose al Commissariato del Fezzan, e questi consenti, di prose 
guire per Ghat con soli cinquanta uomini, a patto che il resto delle 
truppe Lavesse seguito non appena ci fossero stati i 
cessari. 


cammelli ne 


La esigua colonna ripartiva alla volta di Ghat il 1° di agosto. 
Pensate, o lettori! Scoppiava la guerra europea, e dieci bianchi alla 
testa di cinquanta uomini di colore muovevano verso terre scono 
sctute, ignorando gli avvenimenti europei conte vivessero in un altro 
pianeta. E in questa felice ignoranza essi dovevano rimanere per 
lungo tempo. 

Il viaggio Ubari-Ghat percorso in undici tappe e durato dodici 
giorni non presentò alcunchè di particolare, fuor della traversata, 
compiuta in sessanta ore, del terribile deserto di Tayta, dopo il quale 


la colonna alttinse Serdeles, ricca di ben ottantacinque fra sorgenti 
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e pozzi. Il 12 agosto, ricevuta cordialmente dai capi, ai quali il co- 
mandante Giannini spiegava le ragioni del suo arrivo e prometteva 
l'aiuto del governo d’Italia, la colonna, fra mezzo ad un sordo e pit- 
toresco tramestio degli indigeni stupiti, faceva il suo ingresso in 
Ghat, e la sera di quel giorno la nostra bandiera batteva sul ca- 
stello turco. 


Mur 

Ghat è situata in mezzo ad una vasta conca pianeggiante, limi 
fata a sud © ad ovest dai ciglioni dell'altopiano dei Tassili, mentre a 
levante e a settentrione la stringono gli aspri monti Acacus e il 
2ruppo montano dell'Idinem. La conca è quasi totalmente invasa 
dalle sabbie, eccettuati pochi punti a ridosso di brevi collinette cho 
li proteggono dall’insabbiamento. La collinetta a cui Ghat deve in 
cran parie la sua esistenza si chiama Coeman. Ghat consta di sei 
cento case, cd ha un migliaio di abitanti. Con le frazioni di Tunin e 
Tadaramt, essi salgono a millecinquecento, Le case della perifer'a, 
addossate le une contro ie altre, formano una cinta di mura, nella 
quale sono aperte le quattro porte della città: Bab Ghalala: Bah 
Tfaghaghat: Bab EI Zauia:; Bab EI Ketr. Ogni porta è munita, ai 
lati, di piecole torri e casematte. AL n0@greb, cioè al tramonto, le 
porte si chiudono, tranne quella di fTfaghaghat ehe si chiude al 
Lescia (un'ora e mezza circa dopo il tramonto. per consentire: ali 
lavoratori dei giardini vicini di mentrare alle loro case. 

\ centro della città, in cul immettono quattro vie che pren 
dono nome dalle quattro port, si allarga la piazza Escel? dove si 
radunano i notabili ghatesi e | fvureghis; è. a nord, cè il vecchio ca 
stello, mezzo ruinato, ed abbandonato sin dal 1X8X6 anno in cui 
l'esiguo presidio turco fu costretto a sgombrare Ghat, di nottetempo, 
per le minaecie del fe4greghs. Oltre alla piazza Esceli, altre ve ne sono 
che servono da mercati (seth el nisuvan: mercato delle donne; s4 
Bab Tjaghaghat attorno a cui corrono dei banchi in muratura dove 
si aprono piccole botteghe e siedono, nel pomeriggio, 1 mercanti. 

Le case sono fatte di mattoni di argilla essiccati al sole e ti 
nuti insieme con fango. Per quel che riguarda la forma è la disposi 
zione, esse sono come tulte le case arabe, con i cortili e le terrazze, 
dove gli indigeni dormono nelle notti più calde, sdraiati sopra let 
tucci composti di rami di palma. Le pioggie a Ghat sono rarissime : 
se piovesse a lungo 0 spesso, le case non resisterebbero all'acqua. 

Fanno parte di Ghat i villaggi Tunin e ‘fadaramt distanti da 
Ghat, rispettivamente ottocento e seicento metri. Ghat è il centro 
più importante della conca. Gli appezzamenti di terreno coltivato 
sono assai estesi, poichè a mezzogiorno e a ponente della città si 
contano una cinquantina fra sorgenti e pozzi artesiani che danno 
vita a parecchi giardini. Oltre a palmeti, sebbene non molto nume 
rosi, ci sono a Ghat orti dove croscono tutte le piante delle oasi fez 
zanesi. Vi sì coltivano anche alberi da frutto, piante di viti ed esem 
plari di limoni ed aranci. E la fertilità di Ghat potrebbe essere più 
redditizia se gli indigeni proteggessero le sorgenti dallo insabbia- 
mento, estraessero l’acqua dai pozzi esistenti con mezzi più rapidi 
e scavassero nuovi pozzi artesiani. 
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La popolazione di Ghat è un pittoresco mosaico affricano, poi 
chè vi si trovano arabi di Tripoli e di Socna, ghadamsini, fezzanesi, 
sciamba, sudanesi su di una gamma infinita dì colorazioni: bianco, 
bianco abbronzato, nero, nero abbronzato. Quelli che non sono agri 
coltori, sono commercianti. Poichè Ghat, posta sulle soglie del gran 
deserto, rappresenta lo sbocco della carovaniera più importante 
per la quale nel passato transitavano i prodotti de] Sudan diretti ai 
porti tripolitani. Questa funzione di scambio fra il Sudan e il Medi 
terraneo Ghat adempiva sin da tempi lontani. Giunte a Ghat, le ca 
rovane vi sostavano, e uomini e cammelli si concedevano un meri 
tato riposo, che il luogo ricco di acqua di datteri di cereali offriva 
prodigalmente. E da Ghadames e da Tripoli andavano a Ghat rap 
presentanti di case commerciali che, fatta incetta di prodotti su 
danesi avorio, penne di struzzo, pellami in genere lì trasporta 
vano alla costa. E medesimamente le carovane giunte dal Sudan 
ritornavano indietro, cariche di cotonate, di zuechero, spezie, stoffi 
colorate. Inoltre a (rhat passavano, e vi si faceva il cambio dei cam 
melli, tre grandiose carovane, una delle quali, «d'agosto, partiva da 
Tripoli per spingersi sino a Kano, nella Nigeria, e che, da Kano, par 
tivano per Tripoli, l'inverno e l'estate. Questa funzione economica 
e commerciale di Ghat fra il Sahara e il Mediterraneo è oggi di 
minuita dalla concorrenza delle ferrovie inglesi della Nigeria e dal 
l’attività francese, la quale, con l'occupazione dell’oasi di Giano, 
compiuta quattro anni or sono, menava un fiero colpo al commercio 
di Ghat, poichè riuscì ad attrarre a Gianet e a far proseguire in 
territorio algerino dove le carovane sono sicure dai predoni, 
grazie alla polizia delle oasi saharian( gran parte del commercio 
del Sudan. Tuttavia avvenire dell'oasi di Ghat non può dirsi dispe 
rato, se tronchi ferroviari non saranno costruiti nell'alta Nigeria, 
se la principale carovaniera Ghat-Ghadames passerà in territorio 
italiano, e se a Ghat saranno assegnate le vicine regioni di pascolo 
» 1 posti di acqua necessarii: poichè Ghat è umoasi di conforto dar 
vero raro in tutta la zona sahariana. 

A prova di quanto stiamo dicendo, cè questo: che gli articoli 
provenienti da Tripoli e da importarsi nel Sudan sono preferiti, e 
per consuetudine e perchè migliori, a quelli dei mercanti algerini e 
tunisini. E per quanto riguarda le esportazioni dal Sudan, è vero, sì, 
che il commercio delle penne di struzzo ha preso la via della Nigeria 
e che quello dell’avorio è in diminuzione, ma è bensì vero che il 
commercio delle pelli, a cui non conviene il trasporto per ferrovia 
o per mare, è sempre florido. 

A otto chilometri a sud di Ghat è situata l'oasi di El Barcat, 
che ha una popolazione come quella di Ghat quantunque le case 
sieno in minor numero. El Barca! è più fertil: e sorridente di Ghat : 
ha circa duecento sorgenti che nutrono una sontuosa vegetazione. 
Per ragioni storiche etniche e 2zeografiche El Barcat appartiene a 
Ghat, e di Ghat può considerarsi, sopratutto economicamente, una 
specie di sobborgo. El Barcat doveva, deve essere dell’Italia. 

Invece quando la colonna Giannini arrivava a Ghat, l'oasi di El 
Barcat era occupata da un plotone di meharisti francesi. Le relazioni 
personali degli ufficiali, francesi e italiani, messe a repentaglio an 
ehe dagli echi fievoli che la grande tempesta europea suscitava sin 








L'ITALIA SULLE SOGLIE DEL SAHARA 567 


sulle soglie del gran deserto, non ebbero a patire dalla delicata posi 
zione in cul gli uni e gli altri sì trovavano reciprocamente e che toc 
cava il loro sentimento nazionale: ma è innegabile che un senso in 
timo di disagio teneva gli animi di quegli uomini che si erano in 
contrati da avversarii, per quanto cavallereschi, a millecinquecento 
chilometri dal Mediterraneo. 

In seguito alle rimostranze del nostro Governo, il giorno 9 no 
vembre il comandante militare delle oasi sahariane comunicava 
alla residenza di Ghat d'aver dato ordine all'ufficiale distaccato a El 
Barcat di sgomberare subito insieme col sno plotone l'oasi conte 
stata, e aggiungeva che solo allora egli era venuto a sapere dello 
secambievole impegno assunto dai due Governi di non occupare El 
Barcat sino a delimitazione compiuta. 

Il giorno successivo, 10 novembre, il distaccamento francese ab 
Landonava El Barcat, e si chiudeva così questo piccolo dramma, 
«moriva questo fievole fiotto del vasto oceano degli interessi delle 
upidigie delle passioni europee. 


x" 

Nel tempo stesso gl avvenimenti precipitavano nel Fezzan. La 
residenza di Ghat, la quale, dopo la partenza del distaccamento 
francese, avrebbe voluto intendere con più lena allo studio e alla 
riorganizzazione della regione, riceve il 17 novembre un corrier 
tuaregh proveniente da Ubari. IL corriere porta una notizia impre 
veduta, impressionante. È un telegramma del colonnello Miani, 
pedito da Brak, in data S novembre. Esso dice che il Governo 


central» ha prospettato al Goverro di Tripoh ta eventualità di dover 


scomberare il Fezzan, in seguito alle complicazioni della. querra 
europea in cui la Turchia si è gittata a capofitto e alla maggiore 
impossibilità, derivatane all'Italia, di mandare rinforzi sia dalla me 
tropoli che dalle coloni: eritrea e somala. H generale Cigliana, al 
lora governatore di Tripoli, conchiude nel telegramma al Miani 
che questi a sua volta fa noto alla residenza di Ghat sostenendo 
che è necessario il concentramento delle forze eritree in un luogo 
opportuno, a Brak, per esser pronti alla dolorosa eventualità dell 
«sgombero. E il colonnello Miani, in seguito a cotesti ordini, ingiung 
il comandante Giannini di ripiegat u Sebha, via Ubar 
«landolo di vigilare, durante la marcia, sui //4r248 e sui nomadi 
provenienti dallo Sciati. Per questa marcia di ripiegamento il pi 


sidio di Ubari, comandato dal tenenie Cuttica, aveva rieovuto ordin 
di inviare a Ghat un centinaio di cammelli che sarebbero partiti 

secondo quanto il Cuttica seriveva al comandante Gianmni Il 
10 ovvero TL novembre. 

Per comprendere come st comunicava con Ghat, occorre di 
che Ghat non era fornita della radio, come Ubari come Murzuk e 
Ghadames. Per comunicare con essa st dovevano impiegare 22/4 
risti 0 corrieri. Perehè il recapito della lettera fosse sicuro, una 
stessa lettera veniva consegnata in più copie a più corrieri i quali 
partivano magari da residenze diverse, da Ubari e da Murzuk che 
erano le residenze più vicine a Ghat. Le comunicazioni, dunque, 
si facevano così: il Commissariato del Fezzan riceveva ordini tele 


| 
| 
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grafici da Tripoli, e da Brak li trasmetteva a sua volta, telegrafi 
camente, a Ubar! e, spesso, anche a Murzuk dove i telegrammi eran 
dai rispettivi residenti lanciati a traverso il deserto su Ghat p 
mezzo di varii corrieri. 

Il 25 novembre il comandante Giannini riceve un altro | 
cramma, via Ubari, dal Commissariato del Fezzan in data del 1 
con il quale gli si ordinava di sospendere lo sgombero poiche 
Miani così dichiarava attendeva ordini precisi dal Goveri 
Il 2 dicembre riceve un terzo telegramma, in data 25 novembre, 
questo via Murzuk uadi Bergiuse, col quale si ordinava di nuo 
lo sgombero, sollecito, immediato, poiche da un momento all'al 
il Fezzan avrebbe dovuto essere evacuato. La colonna Gianni 
avrebbe avuto davanti ad essa tre strade; quella di Ubari, pet 
ricolosa perché infestata da ribelli: quella di Ubersciuk, irta di dii 
ficoltà e troppo lunga tanto più che, sboccando a Murzuk, allonta 
nava la colonna dalla costa; e infine, quella di Ghadames. La e 
lonna Giannini aveva assoluto bisogno di cammelli. Per varie 1 
gioni, Ghat non ne offriva più di cinquanta in tutto. | cammelli pr 
imessi da Ubari c che sarebbero dovuti partire 11 10 0 VT novembi 
non erano mai arrivati. Del tenente Cuttica, residente di Ubari, ch 


avrebbe dovuto giungere anche lui a Ghat, per riuiirsi alla colo 


Giannini, giusta gli ordini del Commissariato del Fezzan, non 

avevano notizie precise, anzi se ne avevano di così desolatament 
i insistentemente monotone ehe induceevano al più foschi presagi 
Tutti gli informatori si ostinavano a ripetere che il tenente Cuttie; 
si trovava sempre a Ubari, intento a radunare i cammelli necessari 
Che cosa era accaduto, 6 stava. per accatere ad Ubarr? Ormat ta 


colonna. Giannini doveva disperare degli aiuti di Ubari sotto la 


forma di cammelli, di fondi, di una radio. Ghat, d'altronde, no 
offriva cammelli neanche a pagarli un ocehio e di denari era spro\ 
vista la residenza di Ghat, e intanto le giornate di viveri per la co 
lonna si contavano: ventiquattro, quante occorre vano per giunge! 

alla meta più vicina e più sicura. S'imponevi alla spedizione, 0 la 
partenza Immediata con tutto quello che era strettissimamente ni 

cessario 0 rimanere a Ghat in attesa degli eventi che non potevano 
esser dubbi. La partenza fu decisa per il 23 d'eembre a mezzogiorno. 
La via scelta: quella di Ghadames, poiche Ghaiaiio:s fu ritenuta 
un solido punto di appoggio. Se un'altra via fosse stata scelta, Ubari 
o Murzuk. la colonna Giannini avrebbe accresciuto le pagine del 
martirolozio della civiltà blanca in Affrica, poiche Murzuk era stata 
scombrata nottetempo e la colonna Giannini non vi avrebbe trovato 
che i ribelli: e ad Ubari, oltre 1 ribelli, vi avrebbe trovato le loro 
vittinie. La partenza non fu lieta. La colonna aveva molti ammalati 
i quali avevano bisogno del cammello. Si dovettero abbandona? 

persino i due cannoni, di cui solo gli otturatori erano stati presi. La 
colonna si componeva in iutto di 246 uomini, e il convoglio di cin 

quanta cammelli da sella è da soma transportava ventiquattro gior 

nate di viveri e i recipienti per il carico di cinque giornate di acqua. 
Le autorità e i capi del paese, la popolazione di Ghat e dei villaggi 
finitimi salutarono la colonna che rimontava verso nord... 

La via diretta Ghat-Ghailames è segnata dalle seguenti località 
Tachiomet, Tidotdobin, Zuehbatan, In Azhar: è questa, appunto, 
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la carovana pensa di percorrere. Normalmente occorrono dai venti 
ai ventuno giorni. È appena in marcia, la colonna, che le sorprese 
incominciano. Una buona stella pare che vegli sopra di essa. IH 24 di 
‘embre, alla prima sosta, alle sorgenti di Thanaren a 46 chilometri 
da Ghat, un gendarme, Ahmed Tusfi, e altra gente inviata dal Cai 
imacan di Ghat per ricercarvi dei servi sfuggiti al padroni, svelano 
in segreto straordinario al comandante Giannini: i ribelli sorve 
vliano Serdeles, e un migliaio si trovano ad una giornata a occidente 
di Ubari. Non vi può esser dubbio sulle loro intenzioni. Essi atten- 
dono al varco la compagnia eritrea, di cui si conosceva già che 
avrebbe dovuto recarsi a Sebha. La grave notizia era stata data agli 
informatori del comandante Giannini da un /w47e4%, certo Ramadan 
ben Ghettini, stabilito ad Ubari e giunto nella notte a Serdelos. La 
mattina seguente alla partenza della colonna da Ghat, un indigeno 
era partito a spron batiuto verso Serdeles, cvidentemente per prean 


nunziare il passaggio della colonna la quale secondo il coman 
dante aveva detto ai capi, per sventare ogni eventuale insidia SI 
sarebbe inoltrata per Ubari. Ma la popolazione e la maggior parte 
dei capi il Caimacan, il Rais Beladia e i funzionari indigeni 


non dovevano conoscere nulla della trama ordita. Solo qualcuno forse, 
c poche ore prima della partenza: fra cul un capo /4@reg e due no 
tabili senussiti. A Serdeles, quindi, non si doveva passare. Anche 
se la colonna fosse riuscita a passarvi, essa rischiava di vedersi ta 
zliata la strada a nord dalle orde ribelli. Bisognava portarsi a occiì 
dente, entrare nel Sahara algerino. E pensare che il Giannini, il 
ciorno prima di partire, inviava un corriere al tenente Cuttica, che 
sperava si trovasse a Serdeles, per indicargli il proprio itinerario per 
i caso in cui il Cuttica avesse creduto opporiuno riunirsi alla co 
lonna Giannini. Questa era ignara degli avvenimenti gravissimi della 
parte orientale, è nulla è di più commovente che leggere certe lel 
tere da protocollo, fredde come i cadaveri dei destinatarii. 

La necessità di passare nel Sahara algerino diventa ineluttabile. 
I 25 dicembre la colonna giunge all'uadi Titagsin. Nella notte una 
cuida fareg fugge, e la sola che rimane si rifiuta di proseguire. 
Mitre voci, altri sentori, altri sospetti: a nord di Titagsin, sulla 
strada di Ghadames, gruppi di ribelli, a cui forse è giunta la nuova 
del cammino scelto dalla colonna, attendono... La colonna si volge. 
dunque, ad occidente. Marcia verso Vuadi Tarat e il 30 arriva al 
posto francese di Tarat. Ivi incentra il tenente Levasseur capo del 
groupe de poltee des Asghers. KH Levasseur informa la colonna in 
torno la situazione nel settore occidentale tripolitano: Sinaum sgom 
brata, Ghadames minacciata da 1500 uomini. I comandanie mili 
tare del territorio delle oasi sahariane, capitano Mevnier, si trova, 
poco a sud di Ghadames, appunto per osservare dappresso i movi 
menti dell'ingente gruppo ribelle. Davanti a tale situazione, la co 
lonna che avrebbe desiderato di rientrare in territorio italiano decide 
dì proseguire per la via più occidentale di uadi Lezi, passando pel 
forte di Polignae. H 4 gennaio dell'anno scorso la colonna arriva a 
Polignac. Il sottufficiale comandante il posto, il giorno seguente, 
ingiunge di deporre le armi alla colonna, in attesa che arrivino | 
istruzioni del comandante militare dol territorio. In quello stesso 
giorno, 5 gennaio, il Giannini viene a sapere che Ghadames fu eva 
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cuata e Nalut presa dal colonnello Roversi. Il giorno 8 giunge a 
Fort de Polignac il capitano de Saint-Léger, comandante la com 
pagnia sahariana di Tidikelt, il quale ordina che sieno immanti 
nente restituite le armi alla colonna e la fa fornire di viveri e di 
cammelli perchè possa proseguire per il Fort Flatters, constituend: 
la sua permanenza a Fort Polignac un inutile e considerevole peso 
di una situazione già difficile. Il 12 genna!o, la spedizione si ri 
mette in cammino. Furono, queste, le tappe più aspre della caro 
vana, la quale dovette superare le più alte dune algerine. Durò dieci 
siorni la grossa fatica, chè il 22 gennaio essa entrava al Fort Flatters 
Da Ghat a Fort Flatters oltre seicento chilomeiri. A_ Fort Flatters la 
colonna sosta, per ordine del comandante Mevnier il quale aveva 
fatto noto al nostro Governo, per mezzo de! Ministro degli esteri 
francese, il suo passaggio. 

Il 26 gennaio la colonna riceve notizie assai interessanti. Sono 
risposte a domande forse dimenticate... Abbiamo visto come si co 
munichi a traverso il deserto. Una stessa lettera parte in due 0 più 
copie per mezzo di due o più corrieri, magari in giorni diversi, da 
uno stesso villaggio o da due o più villaggi. Per comunicare con 
Brak, sede del Commissariato del Fezzan, il residente di Ghat man 
dava un corriere a Murzuk e a Ubari o anche a Ghadames e da Mur 
zuk da Ubari da Ghadames si trasmetteva radiotelegraficamente il 
corriere. Il 26 gennaio, dunque, il comandante Giannini riceve una 
missiva che è una risposta al una sua dell'11 dieembre a Ghadames. 
Il corriere aveva dovuto sapere per via che il destinatario non si 
trovava più a Ghat, ma a Fort Flatters in territorio francese... Il 
dleserto è un meraviglioso conduttore di notizie. Annunziava la mis 
siva datata dal 4 gennaio che il Fezzan era da un pezzo stato 
scombrato e che il presidio di Ghadames aveva ripiegato su Nalut. 
Identiche notizie davano spontaneamente alla colonna, della cui 
marcia la fama doveva essersi sparsa nella regione, il luogotenente 
Barré « comandant le cercle de Dekibat en tournée a Bir Victor» ed 
un graduato della compagnia sahariana del Tidiket in osservazione 
con dei meharisti a sud di Ghadames. Le oasi sahariane si vigilano 
reciprocamente e si parlano fra loro, a traverso i corrieri, come 
ciarliere comari del vicinato. La situazione di Ghadames secondo 
le informazioni non era grave, La presenza della colonna Gian 
niniì sarebbe valsa certamente a migliorarla. Fu così che il coman 
dante Giannini scrisse al comandante Mevnier esprimendogli il de 
siderio di ripiegare su Ghadames. Fra un sacrifizio di più, aggiunto 
ai molti serenamente sopportati. Da Fort Flatters per Uorgla alla 
costa, la via sarebbe stata più agevole più rapida e, insieme, più 
sicura. Ma accanto ad una alta ragione di dignità nazionale che do 
mandava si rientrasse al più presto in territorio italiano, c’era la ra 
gione di poter concorrere a risolvere la situazione di Ghadames. T 
34 gennaio il comandante Mevnier comunica la risposta, che è affer 
mativa, e il 1° febbraio la colonna riparte. MN 4 febbraio: arrivo al 
Pir Tabancurt. Si apprende che Ghadames è stata rioceupata. Ma la 
notizia è falsa. Il 7 febbraio, di nuovo in marcia. Tappe faticose, 
in mezzo a fantastici turbini di sabbia, con l'organismo indebolito 
dagli effetti purgativi delle acque magnesiache della regione. Tl 
viorno 12 arriva a Bir Tinfosciaen, e sosta. Ivi il maggiore Gian 
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nini apprende che Ghadames non è stata ripresa dai nostri. Il capi- 
tano Voglino, a capo di una banda di quattrocento indigeni, scrive 
di trovarsi a Mezezem, nella impossibilità di raggiunger» Ghadames. 
I ribelli avevano attaccato Mezezem due volte, e tutte e due erano 
stati respinti. Tuttavia la situazione della banda Voglino è critica, 
tanto che essa chiede alla colonna di poggiare, anzi che su Ghadames, 
su Mezezem, per disimpegnarla. 

Ma il 15 febbraio, la colonna Giannini, rimessasi in marcia, rl 
ceve un corriere dal comandante Mevnier in cui la sì informava che 
il nostro Governo intendeva che essa sì dirigesse non più verso 
Ghadames, dove la situazione si presentava pericolosa, bensì su 
Vorgla 0 su El Usd. Ma al comandante Giannini pare di dover ascol 
tare invece l'appello della banda Voglino. Quest'ultima parte della 
marcia Giannini era supremamente delicata. Le autorità franco-tu 
nisine erano preoccupate per gli imbarazzi che ad esse potevano de 
rivare dalla marcia della colonna italiana lungo la frontiera. Il luo 
cotenente Coussé, specialmente, si mostrava preoccupato del cam 
mino della colonna tra Borgi Messauda e Bir Pistor. I ribelli tripo 
litani non avrebbero potuto gettarsi su di essa, prima che ripassasse 
il confine? E quali ripercussioni mai potevano suscitarsi nel paese? 
Tra l’avvertimento del governo italiano e le preoccupazioni delle 
autorità francesi, la colonna si premunì pel caso che avesse dovuto 
seguitare la ritirata in territorio tunisino ripiegando su El Ued, con 
il caricare sei giornate di acqua. Il 16 febbraio si trovava a nord del 
pozzo di El Mulai, a cinquanta chilometri da Ghadames. A mezzo 
di meharisti, il capitano Voglino informa che nello stesso giorno la 
banda sarebbe partita per Ghadames ove sarebbe giunta la sera o, 
al più tardi, il giorno dopo. La sera di quel giorno 16, Voglino scrive 
ili nuovo che ha dovuto affrettare la partenza per Ghadames, ove pri 
vava la colonna di raggiungerlo. Nella notte, due gommiers di Borgi 
Messauda recano la notizia che la banda Voglino è entrata a Gha 
iames, senza incontrare resistenza. La colonna Giannini avrebbe 
dovuto raggiungerla senza indugi. poichè i ribelli avrebbero certa 
mente assalito la banda. 

E il comandante Giannini s° dirigeva su Ghadames, la cui tran 
quillità stava così a cuore delle antorità francesi che esse pensa 
vano di ottenerla con un loro intervento diretto, qualora noi ci fos 
simo mostrati, comunque, impotenti ad ottenerla. 

La mattina del 18 febbraio, il comandante Giannini, malato. 
entrava a Ghadames. Così la sua colonna, dopo aver miracolosa- 
mente salvato sè stessa, comportandosi con grande onore e con insu 
perabile abilità, cooperava alla rioccupazione e al mantenimento 
lella più importante oasi occidentale della Tripolitania. 


Os. FELICI. 











GUERRA E INDUSTRIA 


La guerra che ora si combatte non tardo a rendere evidente pi 
tutti gli Stati Fimportanza del sussidio che reca al belligerante Vi 
dustria nazionale, la quale si accresce quanto più essa sia stata pr 
ventivamente organizzata così da poter intensificare la propria effi 
cacla di azione colla minor perdita di tempo: può dirsi che la guerra 
quale è oggi la combattono in campo gli eserciti ma in seconda lines 
le forze vive della nazione, mobititata anch'essa per la lotta. 

E lo si comprende dacchè le quasi innumerabili masse di trupp: 
accrebbero a dismisura i bisogni da soddisfare per l'approvvigiona 
mento, lVabbigliamento e corredo, pei servizi sanitari, pei servizi 
logistici in genere, per la varietà dei mezzi di trasporto dei riforni 
menti dalla ferrovia al muletto che sale le pendici dei monti. Fra 
i rifornimenti ha acquistato peculiare importanza quello delle muni 
zioni per Venorme consumo che pare vada. aumentando ail ogni 
nuovo scontro, oltre che per l'aceresciuta dotazione percentuale delle 
artiglierie da campo, Vimpiego dei medi e grossi calibri lungo il 
fronte, c quello di mitraglL'atrici e di apparati telegrafici, telefonici 
«d ottici, ed altre applicazioni di quei trovati scientifici che si ere 
dettero un tempo destinati ad un servizio di pae 
Il valore difensivo di uno Stato non potrà p 


iù commisurarsi per 
tavvenire al numero di battaglioni e di cannoni, ma si dovrà ag 
giungervi il coefficiente della: sua. potenzialità industriale e della 
attitudine di questa a mobilitarsi a beneficio de 


bisogni della guerra. 
Ne offrì un esempio il periodo dei primi mesi che seguirono la 
dichiarazione di guerra nel paese tanto vantato per 
zialità industriale, FInghilterra, dove essa era quasi 


soddisfare le domande del commercio, ed alle 


la sua poten 
Lutta intenta a 
consuetudinarie preoc 
cupazioni di questo era pure rivolta la mentalità della massa ope 
raia e le loro organizzazioni. 

Impreparate alla difesa la dovettero affrontare fra molte diffi 
colta la Francia e VInghilterra : in Italia il tempo disponibile per la 
preparazione fu più lungo, ma prima di quel tempo essa non si pro 
sentava neppure allo stato iniziale. Malgrado tali sfavorevoli condi 
zioni, il risveglio di energie latenti fra le quali uno spirito di orga 
nizzazione che non era sospettato nella nostra razza, il concorso 4 
lonteroso delle forze industriali, dei tecnici e delle classi operaie 
hanno condotto a risultati che i più non speravano così vicini. 

È desiderabile che da questa prova si tragga ammaestramento 


per le eventuali organizzazioni avvenire che dovranno assumer 
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csnor maggiore importanza perchè il tecnicismo industriale andrà 
wccrescendo la sua invadenza nelle cose militari pei vantaggi che 
«une sperano e per gli studì diretti a questo scopo; questo indirizzo 
che si accentuò al tempo della guerra di Secessione negli S. U 
undò sempre più acerescendo per ragioni di correlazione coll’inere 
mento dello sviluppo industriale dei popoli civili. 

La lotta negli Stati Uniti fra Nord e Sud èra sorta in un paese 
iressochè privo di istituzioni militari, cosicchè si è dovuto improv 
\isare tutto Voccorrente per sostenerla approfittando delle risorse 
csistenti, fra le quali, specialmente negli stati del Nord, quelle ap 
punto delle industrie. Queste a loro volta incominciarono così a 
creare un nuovo ramo di produzione, quella specializzata per la 
cuerra e la marina, e ne diedero lesempio agli Stati di Europa, fra 

quali non tardò a suscitarsi ina gara di innovazioni e progressi 
che dura da mezzo secolo è non fu ultima cagione di questa guerra, 
il rido della quale parti da dove si era certi di trovarsi megiio pre 
parati al grande cimento. 

Oggigiorno e per l'avvenire in una grossa guerra, come questa 

; prova, non possono bastare al bisogni dei rifornimenti gli arsenali 
militari che possegga ogni Stato; occorre la mobilitazione dell'in 


dustria a pro della difesa nazionale, per sopperire agli immensi hi 
sogni finora imprevisti. 
Pari 

Fra i gruppi industrie 1 quali devono essere considerati reali 
oefficienti della potenzialità difensiva di uno Stato primeggiano Vin 
lustria siderurgica per la produzione del ferro e dell'acciaio, e Vin 
ciustria meccanica che se ne vale come materia prima, infine quella 
chimica che fornisce gli esplosivi che danno il modo d'utilizzare le 
armi ed i proietti forniti dalle prime due. 

Priva essendo TItalia di carbon fossile e poco abbondante di 
minerali di ferro, la siderurgia visse poco considerata nell'economia 
nazionale, quasi come pianta esotica, fino a che coll'aumentare del 
l'impiego della ghisa e suoi derivati apparve l'evidenza del bisogno 
di emanciparsi, almeno fino ad un certo punto, dalla dipendenza 
dall'estero. E fu questa una buona e saggia ispirazione, troppo evi 
dente per abbisognare di una dimostrazione dinanzi al fatto dell'im 
mane impiego di artiglieria e di protetti che si può dire una delle 
prine pali caratteristiche della guerra che cera si combatte. I Go 
verno se ne era da tempo occupato ma ad intervalli, seguendo quel 
difetto della continuità che si è verificato per altri elementi della 
difesa nazionale: agevolò lo sviluppo di officine per utilizzare in 
paese le miniere Elbane, ner allmentare la produzione dello stabili 
mento di Terni dovuto all'iniziativa, pur tanto contrastata, del mi 
nistro Brin, ed altro ancora ha fatto, ma non potrebbe esercitare una 
protezione diretta a favore della siderurgia quale si vorrebbe da al 
cuni senza offendere gli interessi delle fiorenti industrie edilizio e 
meccaniche e della infinita schiera dei consumatori di ferro di s- 
conda lavorazione e di acciaio. Pare dunque questione di misura 
quella che potrà risolvere il problema delle concessioni reciproche 
delle parti che vi hanno interesse e devono esser sentite colla me- 
ritèvole attenzione. 
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Le statistiche del movimento commerciale degli ultimi anni 
sentono già la ripercussione sull'industria siderurgica dello stato «| 
crisi nel quale si trovarono varie industrie nazionali consumati 
di ferro; poi si nota qualche aumento per le forti domande di mal 
riali ad uso militare: si può per altro accertare da quei dati una pr 
valenza nell’aumento di produzione di ghisa ed acciaio in lingoti 
maselli a scapito del ferro greggio ed acciaio in pani e del ferro pu 
dellato che parrebbero accennare a maggiore attività delle nosi 
ferriere, come pure “l progresso nella produzicne di bande e lamiere. 

Rammentasi però che l'importazione di rottami di ferro e ghisa 
proveniente dalla Francia e Germania superò nel biennio 1912-13 
330 mila tonnellate, e quella della ghisa proveniente dall'Inghilterra 
le 240 mila: cifre sufficienti a dimostrare quanto sia alto il tribu! 
pagato all’estero per soddisfare ai consumi nazionali, al quale ti 
buto sarebbe da aggiungere quello delle quote rispettive di carbo: 
da importare per la riduzione del minerale, se vi fosse sostituita 
produzione nazionale. 

Ond’è che fra gli stessi siderurgici si è èspresso l'avviso, esser 
ingiustificata per molteplici ragioni, la pretesa di escludere nelle coi 
dizioni normali l'importazione di prodotti siderurgici esteri nei di 
versi stadi di lavorazione, ma essere conveniente di meglio disci 
plinare, come suggeriscono 1 risultati ott-:nuti, questa materia cor 
opportuni correttivi anche fiscali a tutela della produzione e della 
mano d'opera nazionale. 

ll problema è complesso anche dal lato tecnico perchè la sid 
rurgia ha raggiunte ragguardevoli riforme nei suoi processi dal 
giorno che Bessemer, Siemens, Martin ed altri introdussero nuovi 
metodi per la fabbricazione dell'acciaio, e questo venne usato il 
leghe con altri metalli nei forni elettrici. Oggi si spera prossima la 
utilizzazione industriale delle piriti bruciate residuo della prepa 
razione dell'acido solforico nei forni elettrici, anzi Ling. Conti nella 
sua bella monografia sulla utilizzazione delle forze elettriche, pub 
bbcata nella Nuova Antologia del 16 febbraio, ritiene sl possa arri 
vare ad utilizzare il ferro delle 250 mila tonnellate di piriti bru 
ciate ricavandone 120 mila tonnellate di ghisa mediante l'impiego 
non continuo nei forni elettrici di 130 mila cavalli di energia, qua 
lora il fisco allentasse la sua pressione. Nè sarebbe da escludere la 
possibilità di meglio utilizzare con quel trattamento le ottime mi 
niere della Valle d'Aosta e dei Bresciano, dove abbondano forze 
idrauliche utilizzabili per creare dell'energia elettrica in buone con 
dizioni economiche, come si fa già in Svezia. 

Questo problema è evidentemente grave ed importante per l'in 
teresse che vi ha la difesa nazionale, poichè oggi si presenta tale, nè 
sì possono far previsioni sull’avvenire oscuro ed incerto della situa 
zione politica dell'Europa; perciò ho fatto del mio meglio per presen 
tarlo nel suo complesso, augurandone una soddisfacente soluzione 
da parte del Governo, il quale non deve preoccuparsene con criteri 
unilaterati e fiscali, ma badando essenzialmente ai grandi interessi 
della difesa della patria. 

Il risveglio economico che si va manifestando nel paese è di 
buon augurio per una ripresa attiva di lavoro fecondo che deve es 
sere assecondato con volonterosa premura. Le associazioni dei side 
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rurgici e dei meccanici già discutono mantenendosi in un campo 
ragionevole delle aspirazioni legittime a tutela dei loro interessi, ed 
e da dargliene lode perchè deve essere quella la via «che ne sospin- 
va » in ogni ramo della nostra vita industriale vissuto per uscire dal 
l'ambiente viziato di una tariffa doganale adatta alla povera vita in 
dustriale del paese di trenta anni fa, quando tanti prodotti dovevano 
per necessità venire dall'estero come ausiliari indispensabili all'in 
ianzia dell'industria nazionale, e tanti trovaii che oggi son diventati 
ingombranti allora erano ancora allo studio nei laboratori scientifici. 


na 

\i bisogni della guerra in armi e munizioni stanno provvedendo 
del pari le industrie meccaniche mediante la rapida trasformazione 
del lavoro e degli impianti. Queste industrie si sono sviluppate spe 
«ialmente in quelle regioni che per la vicinanza di altri opifici indu 
striali vi trovano la comoda clientela. Il loro sviluppo fu opera di 
iniziativa privata sebbene ostacolata dalla classificazione delle ta 
rifie doganali nelle quali non è tenuto il dovuto conto del rapporto 
fra la quota di costo della materia prima e della mano d'opera, ond'è 
che sovra di essa vuol essere chiamato dai produttori l’attento esame 
della Commissione reale creata allo scopo, interessando pure alla 
difesa la provvista in paese dell'arredamento delle officine mecca- 
niche. Fra queste officine ne abbianio di note anche all'estero per la 
superiore perfezione dei loro prodotti che sono esportati, e meritano 
pure essere qui menzionate le altre costruttrici di motocarri, auto- 
mobili e biciclette le quali ebbero occasione di provvedere larga 
mente ai bisogni della mobilitazione. 

È desiderata da parecchi una migliore coltura professionale per 
cli operai di queste officine nelle quali Il lavoro, sia pure mecca 
nico, sente la ripercussione della istruzione tecnica dell'operatore, 
e non a torto perchè Voperato italiano presenta speciali attitudini 
che potrebbero essere facilmente perfezionate coll'istruzione. Di 
scuole professionali almeno in alcuni centri di produzione non vi è 
difetto, ma piuttosto dei mezzi per svilupparl: con maggior perfe 
zione di indirizzo. IH Ministero dell'Industria ha emanato delle 
norme troppo ispirate alla burocrazia regolamentare che sarebbero 
iattura s2 fossero osservate, e promise del sussidi che si risolsero 
nella misura di un concorso di centesimi per capo di ogni allievo. 
Chi dovrebbe concorrervi sono gli stessi industriali, come già fanno 
in alcuni centri i più illuminati. 

È essenziale per simili scuole che st adattino alle condizioni lo 
cali dell'industria per permettere ai giovani di frequentarle senza 
abbandonare l’officine, che gli insegnanti siano buoni tecnici e che 
pure essi vivano in rapporti colle officine, per applicarsi a soddisfare 
al bisogno speciale della coltura dell'operaio, e svilupparne le attitu 
dini e le mirabili energie latenti dalle quali si può sperare con 
fiducia che venga assicurato a questa industria un prospero av 
venire. 

I fatti provarono come sarebbe pericolosa illusione la possibilità 
di limitare la produzione dei materiali da guerra alle officine di co 

truzione statali, com: già accennai, perchè troppo grande la massa 
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e la molteplicità dei prodotti occorrenti, ed è quindi indispensabili 
chiamare il concorso dell'industria privata, anzi predisporne la or 
canizzazione con saggia previsione a guisa di quanto succede per la 
mobilitazione delle truppe e predisponendone i quadri così da uti 
lizzare le attitudini speciali dei richiamati. Si è reso necessario di 
mantenersi in contatto colle industrie private che possono concorreri 
a soddisfare ai bisogni della nazione mobilitata, come si pratica 
per le provviste di materiale ferroviario, di macchine e di navi per 
la marina ed altro ancora. È una organizzazione possibile, dacchè « 
cià in pratica oltre 
parata, la quale non deve inciampare lo svolgimento privato 0 dirò 


nostri confini dove e stata preventivamente pre 


borghese » delle aziende, specie dello grandi dove é possibile orga 
nizzare le produzioni in serie col vantaggio di risparmio di tempo 
di spesa, o trasformare il tipo del prodotto valendosi dei mede 
simi elementi di produzione, adattare insomma limpianto destinato 
ai tempi di pace ad essere usufruito in tempo di guerra col minor 
disagio di trasformazioni ed adattamenti 


i 

Il imaggiore accorgimento dovrà indirizzarsi dalla pubblica am 
ministrazione alla preparazione di tutti edi elementi che rendano 
facile questa trasformazione che si puo chiamare « trasformazione 
di mobilitazione 


x 

\Ilo stato attuale dell'industria siderurgica viene utilizzato pel 
trattamento del minerale di ferro il coke ili preferenza al carbon 
fossile; da questultimo previamente distillato vengono estratti, a 
foggia di quanto sì pratica da tempo nell: officine per la produzione 
del gas illuminante, quer catrami da cui si estraggono con nuove 
distillazioni quegli svariati prodotti detti aromatici fra i quali si 
trova la materia prima per alcuni dei più potenti esplosivi: le in 
dustrie chimiche e lo siderurgiche si trovano così in stretti rapporti 
di dipendenza, i quali furono con mirabile abilità e studio sfruttati 
particolarmente in Germania. 

Lia vecchia polvere nera che credevasi abbandonata per gli usi di 
guerra dopo l'adozione delle polveri senza fumo, ha ripreso un im 
piego limitato nella guerra attuale accanto alle prime, ma preval 
gono quelle ed accanto ad esse gli alti esplosivi per la carica delle 
cranate: triste trinità per aumentare | vittime e le distruzioni! Ma 
la serie dei prodotti estratti dal catrame distillato del carbon fossile 
non si arresta agli esplosivi, che con adatte manipolazioni chimiche 
se ne traggono diverse serie di materie coloranti, farmaceutiche è 
persino dei profumi, che si dicono sintetici per i metodi di prepa 
razione coi quali si otiengono. Ne derivò un gruppo di industrie chi 
imiche che inaugurò per primo |Vinglese Perkins, dando così origine 
ad un insieme d'industie che formò una delle più geniali applica 
zioni della chimica verso Ja metà del secolo scorso, la quale trovò 
specialmente in Germania le più estese applicazioni, tanto da crearvi, 
colla sapiente organizzazione di coordinamento, quel monopolio dei 
colori e dei medicinali sintetici che tutti i consumatori del mondo 
oramai conoscono. 
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Pare, come espone il prof. Molinari nel suo trattato di chimica 
industriale, che nei prodotti della distillazione del catrame di carbo 
fossile si contengano almeno trecento sostanze «diverse, fra le quali 


} 4 I 


olo quattro hanno finora grande applicazione industriate: il bon 


ene. il toluene, il toluolo e la naftalina; il secondo ed il terzo sei 


vono per la produzione di esplosivi, il primio ed i} quarto rappre 
tano la maggiore quantità di estratti 

Perkins calcolava che il valore dei prodotti ricavabili dalla lavo 

zione completa e razionale di nove milioni di tonnellate di carb 
ossile valutati 135 milioni di lire sia tale da poter produrre più 
di X8 milioni di materie coloranti, 19 milioni di solfato ammonico, 
oltre 9 milioni di pece, 5 milioni di creosoto, 5 milioni e mezzo di 
icido fenico greggio, 60 milioni di coke, in totale un valore di quasi 
210 milioni di lire senza contare i 300 m. c. di gas prodotti per ton 
nellata di carbone. 

Naturalmente si è tenuto conto dei valori dei prodotti senza 
detrarre le spese di produzione, ed applicanido la deduzione si limi 
terebbero gli utili per la ingente spesa degli impianti, ma soprav 
vive il fatio di un ricupero parziale della spesa viva del carbone a 
beneficio di industrie le quali hanno un contenuto o:gigiorno im 
portantissimo per la difesa nazionale e per l'indipendenza acquisita 


“lì approv 


| 


ieune industrie, specie le tessili, che fanno parte de 
con ti delle truppe coi prodotti sia in lana che in cotone, 

L'italia, poi, che non puo a meno di importare tutto il carboni 
cr le ferrovie, per la navigazione, per le 'industrie, dovendo curari 
olla maggiore altenzione il coordinamento dei prodotti derivabili dal 
onsumo di detto carbone in maniera da utilizzare i residui dell'uno 
on altro impiego, che è quanto equivale ad alleggerire il costo ini 
ziale del carbone mediante la possibile utilizzazione delle materie 
prime derivabili ed utilizzabili in altr: industrie, dovrebbe preoceu 
parsi di questo problema nella sua vastità a cominciare dalla sosti 
tuzione del coke al carbone per le locomotive come si pratica da 
tempo in Germania ed in Austria, dalla utilizzazione degli impianti 
per esplosivi di guerra, per la fabbricazione delle materie coloranti, 
e degli altri derivati già prima accennati, pur mantenendo così la 
potenzialità bellica anche in tempo di pace. 

E vi è da aggiungere lutilizzazione delle scorie degli alti forni 
per la concimazione. 

Questo nocciolo d'industrie chimiche le quali assunsero una 
grande importanza, come ormai è noto a tutti, per le privazioni su 
bite colla deficienza di prodotti comuni nell'uso industriale, può an 
che essere un centro di appoggio per altre industrie chimiche le 
quali von hanno potuto nascere 0 svilupparsi per le difficoltà. fiscali 
da cui furono circondate. Tali Vindustria della soda che sì ricava dal 
sal marino, del quale è ben nota l'abbondanza inestinguibile per noi, 
ima che deve cedersi alle fabbriche a prezzo di poco superiore al 
costo, impiegata pei colori, pei saponi, per I° vetrerie, la ceramica, 
la carta; quella del cloruro di calcio che ne è un residuo di fabbri- 
cazione; lo zuccherificio che potrebbe fornire materie prime all’acido 
ossalico impiegato nella tintoria se fosse dato con esenzione di tassa 
di fabbricazione, e l’alcool indispensabile per la riduzione delle 
materie coloranti ed altre industrie chimiche, ecc. 


)” 
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Se cessasse la tenace e irragionevole opposizione fiscale da parti 
dello Stato, invero da poco attenuata, e si persuadesse che un vasto 
campo si aprirebbe con equi provvedimenti dall'impianto di cotali 
industrie all'emancipazione dall'importazione, se ne avrebbe anche 
un profitto per la pubblica finanza dalle tasse, dai prodotti ferro 
viari e dalle altre risorse derivanti da più intensa attività indu 
striale. 

(iià se ne oecuparono diversi imdustriali e fra gli altri con moll: 
competenza il signor Dr. Le Petit valente specialista fra i chimici, 
nella Miessta delle società commerciali, se ne occupò la Società chi 
mica sn un suo memoriale e in una adunanza nella quale fu concordi 
nell'ammettere che « se si vuole non dico favorire ma non intralciari 
e rendere possibile l'industria dei colori derivati dal catrame e dai 
rimedi sintetici è imprescindibile una modificazione radicale dei si 
stemi fiscali odierni in relazione col sale, coll'alcool metilico ed 
etilico, con l'acido acetico e col fosforo; ciò può sembrare molto, ma 
è pure indispensabile ». Vanno pure ricordate le memorie del pro 
fessor Morselli sulla già citata Rivista e del prof. Gianoli sull'In 
dustria del 191445, Il Ministro di A. LT. e C. si è pure interessato 
ciell'argomento ed ora è da sperare che nel risveglio industriale chi 
«i va attivando si raggiunga lo scopo veramente desiderabile a van 
faggio simultaneo della difesa e della produzione nazionale, come 
cercai dimostrare succintamente senza (entrare nei minori dettagli 
della questione. 


Questo cielo di tre grandi industrie che si completano e si ap 
poggiano è un luminoso e tipico esempio di quel sapiente coordina 
mento nella produzione che la rende possibile anche dove teorica 
mente non lo sembrava agli economisti e studiosi di chimica pura, 
e come ad esso si debba mirare dove è possibile “I farlo sia per mu 
tuo e volonteroso appoggio e concorso fra produttori, sta per agevo 
lare lo sviluppo di quelle industrie le quali malamente si reggere 
bero esercitando la loro attività nellisolamento, e perciò lo citai a 
dimostrazione della tesi svolta. 


Giunio VIGONI 
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Nell'adunanza che tennero a Losanna, rel gennaio ultimo, gli 
agricoltori della Svizzera francese 27 mila soci federati, rappre 
«entati da 129 delegati SI occuparono della grande benemerenza 
acquistata dalla Ligue des paysans, che assunse, per conto degli 
agricoltori, la provvista del bestiame occorrente all'esercito svizzero 
nobilitato. In quella occasione il dott. Laur, favorevolmente noto 
inche in Italia, tratto dei problemi che la guerra ha sollevati, dei 
puali sì devono occupare e sermamente gli agricoltori. 

Tutta l'Europa non esclusi gli Stati neutrali si occupa © 
SI preoccupa non solo dell'oggi, ma anche del domani. Bene ha fatto, 
quindi, la Presidenza della Società degli agricoltori italiani a dedi 
are le sue tornate di marzo alla trattazione dei problemi che dalla 
Querma lraggono occasione. fo ho riferito sul problema zootecnico, 
perche di esso ebbi sempre ai occuparmi. Or qui mi accingo a 
riassumere le cose da me dette, ben s'intendo limitandomi a quello 
‘he all'ora presente si collega. Il problema è assa! vasto e complesso. 
È giocoforza restringerlo, . 

Lascio, dunque, da parte le pecore, i suini, il pollame, le ova, 
il caseificio... e mi occupo esclusivamente degli equini e dei bovini, 
com.chée trattisi di animali che la guerra consuma in ragguardevoli 
mantfità, e per i quali i paesi belligeranti fanno i maggiori sacrifici. 


Enorme consumo di cavalli e muli. 


Per avere una idea dell'enorme consumo di equini nella guerra, 
basterà ricordarsi che in quella del Sud-Africa, la così detta guerra 
del Transvaal, l'Inghilterra avrebbe perduto 400 mila tra cavalli e 
muli, sopra 670 mila che ne avea spediti colà. 

Tutti si ricordano con quale febbrile attività l'Inghilterra li an- 
dasse cercando in tutto il mondo. Anche in Italia è vivo il’ ricordo 
lei dieci 0 dodici mila muli che qui furono incettati. 

Vuolsi che nei primi dodici giorni della mobilitazione, in In 
«hilterra, «il generale Birkbek, ispettore capo dei servizi ippici, po- 
lesse offrire all'esercito 134 mila cavalli. Oltre a questi, subito dopo 
ne furono comprati 20 mila nel Canadà e 30 mila nell’Australia, ed 
altri nella Nuova Zelanda e negli Stati Uniti. Nei primi dodici mesi 
di guerra il War Office importò dall'estero 158 mila cavalli e 66 mila 
muli; ed ora seguita a sfruttare gli allevamenti di tutto il mondo. 

La Francia, nel primo anno di guerra, aveva già importato dal- 
l'estero, per ì bisogni, sopratutto, della cavalleria e dell’artiglieria, 
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più di 160 mila cavalli e 20 mila muli, traendo i primi specialm 
dal Canadà e dall'Argentina, 
Tanto TInghilterra quanto la Francia sono nazioni 


j nelle ti 


la produzione ippica affermossi rigogliosa. Eppure anche ta. e mi 

grado così forti acquisti all'estero, le requisizioni s'imposero. 
Riferendoci alle ultime statistiche del tempo di pace, 

in meno di nove mesi, avrebbe subito in alcui 


la Franc 
i dipart.menti u 
diminuzione del 30 per cento della popolazione cavallina, in 
alle requisizioni. E la diminuzione colpì non solamente gli animi 
di cinque anni e più, sottratti in gran parte all'agricoltura, ina a 
che gli animali giovani, e le giumente coperte o gestanti, ciò cl 
significa tuer la poule aux @uts d'or. La 


SURUI 


tacnanze degli agricolo: 
in Francia, furono così gravi che di esse si fece eco Pon. Meélin 
non ancora Ministro di Agricoltura, e ad esse si interessò Von. Mi 
lerand, ancora Ministro della guerra, il quale, nel desiderio di 
ciliare, per quanto era possibile, gh interessi della. produzion 
quelli, più pressanti, della difesa nazionale, non si rifiutò di esa 
minare le proposte ferme e motivate che gli erano state fatte da 
l'on. Fernand David, Ministro di agricoltura nel Gabinetto Vivian 

Or se cio è accaduto in Francia, cosa doveva accadere in IHali 
dove la popolazione cavallina è notevolmente minore? 

Diciamo subito che, anche in questo, 


(01 


nostro paese pote piro 


il 
fittare dell'esperienza altrui, avendo aperto le ostilità dieci mes 


dopo l'Inghilterra, la Francia, la Russia e la Serbia. Malgrado ci 
l'allarme fu grande, nei primi tempi; e le protesto si inalzarono di 
tutte le provincie, ma più dalla Lombardia, dal Piomonte, dalla 7 

scana, dalla Capitanata, dalla Sicilia. Specialmente là dov: ca 


valli sono adoprati nella agricoltura, si dolsero i proprietarì quand 
se lì videro requisire in gran numero e, diciamolo pure, non sem 
pre con criterio razionale e senza riguardi di sorta. Si intende, nei 
primi tempi. 

Più tardi, in seguito anche all'opra dell'on. Ministro Cavasola, 
il Ministero della Guerra intervenne efficacemente è saviamente ad 
*mpedire ogni inutile eccesso. Onde le operazioni han potuto pro 
seguire con direttive meglio rispondenti alla necessità di aver ri 
guardo alla produzione dell'avvenire. Così, per esempio, non si ri 
quisiscono nè le cavalle destinate alla riproduzione, nè gli stallon 
che hanno conseguito l'approvazione. E sì usano le più diligenti cure 
perchè l’onere sia perequato. E sì noti che il Ministero della Guerra 
ha distribuito fra gli agricoltori più di tremila cavalle vincolandole 
alla riproduzione, e prescrivendo per esse l'uso di stalloni governa 
tivi determinati. E furono anche ceduti agli agricoltori, nelle pro 
vincie dove maggiormente era sentito il bisogno, non pochi cavalli 
di riforma, cioè non più idonei al servizio militare, ma buoni per 
gli usi agricoli. 

Ma quel che più ha giovato agli agricoltori, determinando i ri 
spetto de’ cavalli rimasti ad essi, dopo i primi e precipitos!i prele 
vamenti, è stato l’acquisto che si è fatto e si fa all'estero, su larga 
scala, dei cavalli ulteriormente occorrenti ai rifornimenti delle unità 
combattenti. Dire quanti ne occorressero, quanti ne occorrano ancora, 
c quanti cavalli e muli sieno al fronte o nelle retrovie, e dove, al 
l'estero, si sieno fatti gli acquisti, non è necessario, ed è anche 




















IL PROBLEMA ZUOTECNICO 581 


Lene tacerlo, se si sappia. Come non è da dire quanti cavalli e 
muli si sieno comprati fin qui all'estero dal Ministero della Guer 
Del srande numero degli acquistati all’estero e degli incettati e 
puisiti all’interno ognuno può farsi un'idea, ripensando a quello 
‘he si sa dell'Inghilterra e della Francia. Le cifre già esposte dieono 
iro quali enormi sacrifici la guerra imponga anche a questo ri- 
rardo. 
Nessuno puo negare che, quando le requisizioni furono iniziate, 
isentirono gli effetti, d'altronde inevitabili, di una precipita- 
zione determinata da eventi che era assai difficile prevedere e presa 
zire. Di qui, come già si disse, manchevolezze frutto anche di 
non bastevole preparazione inconvenienti, imputabili, talora, a 
esperienza o incompetenza degli ‘incaricati, e, quindi, lagnanze e 
proteste, spesso esagerato o addirittura infondate, di coloro che erano 
si ritenevano offesi nei loro interessi 
Ma le cose mutarono ben presto: onde «i acquetarono i messi a 
ira prova in sull'inizio. 
Del resto le requisizioni, se portarono via buoni cavalli e muli 
‘cessari all'agricoltura e alla industria dei trasporti, molti altri, 
meno idonel, o addirittura non necessarî, ne pagarono a prezzi 
nolto soddisfacenti. Sì ebbe, così, una specie di epurazione forzata 
lelle scuderie, non certo dannosa. 
Furono requisiti anche i cavalli delle vetture signorili. Ma da 
suesta, che è stata senza dubbio una molestia per ì detentori, anche 
per 1 prezzi, non puo dirsi che abbia avuto grave nocumento la 


Inten fichiamo gli allevamenti. 
Le vendite volontarie e gli acquisti forzati, hanno, però, pro 
lotto un effetto utile: quello, cioè, di spingere gli allevatori ad inten- 
sificare gli allevamenti. 

In Francia, nella primavera del 1915, si è avuta, alle stazioni 
love funzionano gli stalloni del governo, una grande affluenza di 
mumente, sopratutto giovani. Gli allevatori sì preparavano a col- 
mare I vuoti. 

\ccadrà, io spero, altrettanto in Italia, nella primavera di que- 
stanno. Gia l'anno passato, mentre il nostro Paese si apprestava ad 
entrare in guerra, e mentre, per gli acquisti dell'esercito, molte ca- 
valle erano sottratte agli allevamenti, nelle plaghe dove questi sono 
più intensificati, si ebbero più cavalle condotte al salto degli stal- 
oni governativi che non nell’anno precedente, quando tutto era 
tranquillo e neppur la diplomazia aveva subodorato quel po po’ di 
uai che venivasi preparando per mettere a soqquadro l'Europa in- 
tera. Nella circoscrizione del Deposito di stalloni di Crema, che com- 
prende tutto il Piemonte e tutta la Lombardia, meno il Mantovano, 
le cavalle coperte dai riproduttori erariali furono 40820, in luogo 
delle 10670 dell’anno precedente. E in Sardegna furono 4414, con 
im aumento di poco meno di un centinaio in confronto del 1911. 

Chiunque abbia cavalle buone o meno buone deve condurle al 
salto degli stalloni erariali o di quelli dei privati che abbiano con- 
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seguita l'approvazione. Tutte le cavalle di servizio od adoperate ii 
agricoltura devono essere fatte coprire. È un errore il credere che ix 
cavalla gravida abbia bisogno di essere rispettata. Essa può lavo 
rare come tutte le altre. Deve essere risparmiata soltanto negli u 
timissimi periodi della gravidanza; e non dovrebbe essere mai so! 
toposta a lavori troppo pesanti 

Occorre aumentare la produzione. Bisogna produrre per 
quantità; ma, come è naturale, non bisogna scompagnar questa dal 
bontà dei prodotti. Ma, per carità, non cerchiamo soltanto l’ottimi 
L'ottimo è, anche qui, nemico del buono. Preferisco le scuderie 
le stalle con molti buoni animali a quelle con pochi buoni animali 
qualche ottimo esemplare meritevole dei Grends pri. La produ 
zione ha più vantaggi nel primo che nel secondo caso. 

Chi va in cerca dell'ottimo, spesso sacrifica il buon riproduttori 
E non + deve trascurare anche quello che può parer meno buono 
ma in realtà tale non è. Si può essere così ingenui da credere cli 
l'Inghilterra, la Francia, la Prussia, 


l'Ungheria.... che pure har 
tanti buoni cavalli, nen n 


e abbiano anche dei discreti, e questi nor 
utilizzino e vendano con non disprezzabile yrofitto? 


I miglioramento della produzione cavallina. 


Allaumento della produzione cavallina ed al miglioramento d 
essa ha pensato e pensa Fon. Cavasola, Ministro di agricoltura, che 
dell'argomento si è interessato con grande amore. 

A lui si deve l'attuazione in Sardegna di quelle stazioni di re0nta 
selezionate, che, fin dal 1908, io vagheggiavo per « apprestar erupp 
di fattrici scelte, aventi caratteri uniformi », che fossero oggetto 
delle maggiori cure da parte degli allevatori, che potessero esseri 
coperte da stalloni veri capi-st.piti di pura razza araba. Ciò pot 
esser fatto, senza difficoltà, in Sardegna, perchè ivi si avevano al 
cuni degli ottimi stalloni arabo-beduini della importazione fatta dal 
compianto colonnello Ajroldi or sono otto anni, e che ebbero gli 
eiogi di tutti i competenti, non eselusi alcuni stranieri, che si re 
carono apposta nell’isola per ammirare quei puri sangue arabi au 
tentici, che poscia riprodussero in effige, con infiniti elogi, nei pe 
riodici stranieri, primo fra essi la Sport Welt di Berlino. 

La Sardegna è uno dei più importanti vivai di cavalli per Veser 
cito. Ne ha dati fin mille in un anno alle rimonte dei puledri, fatti 
negli anni di pace e con pochi mezzi. Ne puo dare anche duennla 
senza sforzo. E può fornire ottimi cavalli di pronto servizio in buon 
numero in ogni epoca. Il cavallo sardo, armonico, sobrio, resistente, 
vivace, non può avere ulteriore miglioramento che con l'impiego 
dello stallone arabo 0 dei suoi derivati migliori, specialmente se 
nati nell'isola. Ma un fattore di miglioramento, per la produzione 
cavallina dell'isola, è la passione dei sardi per il cavallo e Vunanime 
consenso nel riconoscere l'utilità che deriva dall'impiego dello stal 
lone arabo. 

Nel 1915 si è iniziato nella Sardegna il funzionamento delle sta 
zioni speciali per cavalle selezion:te. Ne furono istituite 15: ad esse 
furono condotte, complessivamente, 600 cavalle, scelte, con diligente 
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cura, fra le migliori. Esse furono salite da stalloni orientali di buona 
cenealogia e di forme corrette. 

Ai proprietari, oltre al salto gratuito delle cavalle, fu accordato 
un premio di lire 150, al quale si aggiungeranno altre 50 lire se le 
fattrici daranno un prodotto vivo e sano. Gli allevatori sono impe 
«nati a non alienare le fattrici, a condurle al salto dello stallone era 
riale assegnato e a mantenere sempre razionalmente le fattrici, alle- 
vando bene i prodotti. Le puledre che potranno diventare buone fat- 
trici saranno, alla lor volta, premiate e, a suo tempo, iscritte nel 
libro genealogico per la istituzione di nuove stazioni. 1 maschi in 
teri, se buoni, saranno acquistati dal Ministero, per i depositi stal 
loni tra ! due anni e mezzo e i tre, a un prezzo non inferiore alle 
quattromila lire. 

I} provvedimento, quest'anno, sarà esteso ad altre regioni ippi 
camente importanti come il Lazio, la Maremma Toscana, la Piana 
di Salerno, la Capitanata. Si institueranno, così, altre 14 stazioni, 
delle quali 8 nelle Provincie di Roma e Grosseto, 4 in quelle di Sa- 
terno ed altrettante nel Foggiano. E non vi ha dubbio che in breve 
volger d'anni se ne avvertiranno gli effetti benefici, 

Ma occorrerà che, dopo la guerra, si aumentino i mezzi per ren 
dere questo incoraggiamento più efficace, èllargandolo e intensifi 
candolo. 

Ond'è da augurarsi che, come Von. ministro Cavasola ha saputo 
impedire che le econom»se mettessero ora a più dura prova queste 
forme d'intervento del Governo negli incoraggiamenti alla produ 
zione del cavalli, egli, o chi occuperà il suo posto, abbia da preten 
dere, a suo tempo, i maggiori mezzi che si renderanno necessari se 
sì! vorranno render duraturi i risultati di così utile iniziativa, facen 
done risentire il beneficio anche ad altre plaghe, oltre quelle men 
zionate. 

Bisogna non toglier vigore alle nostre tre leggi ippiche fonda- 
mentali: del 1887, dovuta al senno pratico degli onorevoli Miraglia 
e D'Arco; del 1904, che Pon. Rava, con savio accorgimento, fece ap 
provare in relazione degli accordì commerciali con VAustria-Un- 
cheria; e quella, più complessa, del 1912, preparata, nel Ministero 
Luzzatti, dall'on. Raineri è condotta felicemente in porto dall'energia 
dell'on. Nitti, malgrado le opposizioni, invero non giustificate, di 
alcuni che non ne comprendevano la benefica portata anche nei 
riguardi della complessa industria agraria. 

L'avvenire per la produzione dei cavalli in Italia non è oscuro. 
Vuando la guerra sarà terminata, molti cavalli che avranno servito 
all'esercito, i superstiti delle gravi fatiche e del logoramento, sa 
ranno, senza dubbio, concessi agli agricoltori, a condizioni vantag- 
giose. Le femmine, che non saranno poche, potranno così esser desti- 
nate alla produzione. Per esse dovranno esser pronti gli stalloni. Gli 
è perciò che, Von. Cavasola, con criterio previdente, ha voluto ehe, 
anche questo anno e malgrado le difficoltà di ogni maniera che vi 
Si opponevano, si acquistassero all'estero, oltrechè all’interno, num-- 
rosi riproduttori per i depositi governativi di stalloni. Se ne son 
così potuti comperare circa 180, dei quali parecchi, e ottimi, in In- 
ehilterra, in Francia, in Egitto e fino nella Unione Americana del 
Nord. Una settantina li ha dati Vallevamento indigeno. 
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Ma anche 1 privati che esercitano l'industria stalloniera, special 

ie là dove questa ha accennato ad affermarsi rigogliosa. devoni 

onscrvare I loro stalloni, per prepararsi convenientemente ai futu 
bisogni. 

La produzione ci Ì cavalli, che si disse ber tanto t tipo non red 

mual po, in un periodo di rendimenti 

e. 1 prezzi dei prodotti giovani, è 


biizia, © entrata, da cmalche iemi 
non indifferent quelli dei cavall 
fatti, sono, oggi, così elevati da remunerare abbastanza l'allevatore. 
Il cavallo sardo, sotio misura 


ira, cioè con una taglia inferiore al minimo 
stabilito per 


le rimonte militari, si vendeva, qualche anno fa, a tri 
ni, sul mercato di Viterbo, a 300 lire. Ora no: 


sì paga meno di 70 
xd anche 800 bre, se buono 


E questi prezzi, non è da dubitarne. 
parecchio anche dopo la cessazione della guerra, per ra 
acili a comprendere. 


E mani ipiamo( i dall'Austria-l ngqheria U 


Ed è poi da riflettere a questo: che, 


cioè, noi, in tutti | rami di 
produzione, mercè gli sforzi concordi del Governo è d privati, 
lovr-mo adoperarei a prepararei l'indipendenza dai paesi coi quali 


or slamo in Querra 


a, non solo dal lato politico, ma anche da quello 


‘Woitimerciale, 


LAustria-Ungheria, che e del novero, ci aveva proprio sudditi 


suol cavalli, belli o brutti, buoni 0 
‘attivi, non importa. Dall’Austria-Ungheria ne importammo fin 40,000 
il un anno, per un valore di non meno di 30 milioni di lire! 
Prepariamo, anche a questo riguardo, 
| 


ossequienti anche nell’imporci 
i 


a nostra redenzione, 
| uoverno, in ciò, farà il suo dovere. Ma più devono adoperarsi 
il'uopo gli allevatori, ai quali non potrà mancare una buona pro 
pettiva di smercio rimuneratore. L'intensificazione «degli allevamenti 


ipone: ed è un dovere per tutti. Ricordiamocene! 


/ Iti uli. 


\nche alla produzione dei muli dobbiamo guardare, percl 


He essd 


cimpre conveniente e sempre rimuneratrice. 

Col magro stanziamento di 50 mila lire, il Ministero di agricol 
ura ha fatto tutto quello che poteva. Un /#4r4s asinino, per avere 1 
bantiels da accoppiare alle cavalle, funziona a Luparello, presso Pa 
erito, con rappresentanti, maschi e femmine, delle più pregiate 

zie «di Pantelleria, del Leccese (Martina Friuica), delle Baleari, del 
Poilou, di Siria, Da quello stabilimento, che non ha l'uguale, che io 
ppia, in Europa, escono, ogni anno, parecchi stalloni asinini di 
pregio, che il Ministero di agricoltura invia a funzionare nelle sta 
zioni pubbliche specialmente della Sicilia, ma anche sul Continente 
ire stazioni funzionano con asini stalloni acquistati diretta 
mente, è sussidi si danno a quelle isktuite de enti morali, quando 
ad essi non sl possa concedere io stallone. 

La iniziativa privata, in questo campo, ci era affermata in modo 
veramente commendevole; e ne tacevano testimonianza si alleva 
menti di Carignano dell'on. comm. Eugenio Bona, e di S. Vito dei 
Normanni, dell'on. senatore Principe Luigi di Frasso Dentice, da 
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quali uscivano riproduttori veramente eletti. Ma l’on. Bona, l’indu- 
striale biellese tanto benemerito, morì, e l'allevamento fu disperso. 
i quanto a quello dì S. Vito dei Normanni, per il quale ha speso 
into entusiasmo e tanto denaro l'on. Principe dì Frasso, sembra 
ia non funzioni più come prima, quando poteva vendere i prodotti 
iaschi da 3 mila lire in su, anche all’estero. 
La produzione del mulo è argomento così interessante che recla- 
nerebbe per sè solo una «discussione a parte. 
Il grande mulo da tiro, a stanghe, è difficile di trovarlo in Italia. 
i} forse anche difficile produrlo. Muli di questo tipo sono usati prin- 
palmente nella provincia di Genova. Il mulo più piccolo abbonda; 
cune regioni ‘l'Abruzzo, la Basilicata) forniscono anzi ottimi sog- 
etti, tanto per i bisogni privati quanto per l’esercito. 
Secondo autorevoli informazioni, per gli usi militari occorrono, 
principalmente, tre tipi di muli: 
4) il mulo da mitragliatrice, che non fa difetto in Italia, e che 
fualche volta può essere sostituito anche dal bardotto: 
h) il mulo da tiro per carretta da battaglione, che pure non 
manca da no); 
c) il mulo che, in linguagio militare, si chiama porta-testata 
il affusto, esclusivamente da soma, assai robusto, largo di petto, con 
estremità corte e selide, che porta il cannone per le batterie da mon- 


ILA 


Questo tipo era da noi deficiente in passato: ma da qualche anno 
‘omincia a trovarsi in discreta quantità. L’artiglieria da montagna 


ha potuto giovarsene. 

Questi ragguagli sono confortevoli. Ma occorre inensificare il 
miglioramento della produzione con appropriati asini stalloni. 

La scarsa percentuale di soggetti di buona taglia dipende essen- 
zialmente dal fatto che la produzione è, assai spesso, difettosa e 
rrazionale. Manca del tutto una vera e propria selezione di cavalle 
idonee alla produzione degli ibridi; non sempre indicati sono i maschi 
‘he alla speciale produzione si destinano. 

\ differenza di quanto si verifica nei cavalli, 1 muli, anche me- 
diocri, raggiungono sempre prezzi discreti e rimuneratori, Ed è forse 
fuesta una delle ragioni che ostacolano un razionale miglioramento 
ella industria mulattiera. Per conseguire }l progresso desiderato è 
ecessario ; 

| | 


I favorire la produzione, la selezione e la importazione di 


i 


‘avalle destinate alla produzione del mulo nelle zone meglio idonee: 
2° favorire la conservazione ed il miglioramento delle razze 
isinine italiane indicate per la produzione del mulo; 
3° favorire la diffusione di scelti asini stalloni nelle zone dov 
iidustria mulattiera è in grado di prosperare. 

Stabilite le zone nelle quali si riconosce piu Opportuno che il 
Ministero di agricoltura svolga, di preferenza, la propria azione 
ntegratrice è ausiliatrice, la produzione, la selezione e la importa 
zione di cavalle destinate alla produzione del mulo, potrebbero essere 
favorite nel modo seguente : 

a) inviando nelle zone stesse cavalli stalloni erariali rispon 
lenti allo scopo: 
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b) ammettendo al salto di tali stalloni cavalle appositamente 
scelte; 

c) concedendo premi alle cavalle riconosciute idonee alla pro 
duzione del mulo; 

d) concedendo contributi ad Enti 0 ad Associazioni di alleva 
torì che promuovano la importazione di cavalle idonee alla produ 
zione stessa, a simiglianza di quanto oggi si vratica per le cavalle 
fattrici in base al regolamento del 1905. 

Per quanto concerne gli asini, noi abbiamo, in Italia, due razzi 
affermate e ben distinte: quella di Pantelleria e Taltra di Martina 
Franca. 

Sono due razze con caratteri assai diversi. L'asino leccese è l'an 
titesi dell'asino di Pantelleria. Tanto questo è fine, elegante, svelto. 
con forme ben delineate, vivacissimo e nervoso, con pelo lucido, 
corto e finissimo, con appiombi regolari e zoccoli ben conformati 
resistenti, quanto Valtro è grossolano, linfatico, con tessuto sottocu 
taneo abbondante, di taglia vantaggiosa, con poco fondo, pelo lungo 
folto, setoloso, piedi spesso difettosi. La razza di Pantelleria è di una 
distinzione indiscutibile, ma è più piecola di quella di Martina 
Franca, ha lo stineo più esile, ond'è che, generalmente, la seconda e 
prescelta per la produzione del mulo, malgrado non sia esente di 
difetti. In questi ultimi anni le due razze, anziche migliorare, sono 
andate decadendo. Allettati dai prezzi altissimi loro offerti da com 
pratori nazionali ed esteri, gli allevatori hanno venduto il fior fiori 
della produzione. Occorre, pertanto, di svolgere un'azione metodica 
per migliorare le due razze. 

A tale scopo è opportuno : 

a) concedere premî di conservazione ai migliori produttori: 

b) favorire Vimpianto ed il funzionamento di pubbliche sta 
zioni di monta asinina: 

c) indire mostre periodiche di riproduttori. 

La diffusione di buoni riproduttori asinini, dove più intensa è 
la produzione mulatt'era, dovrebbe essere favorita concedendo gra 
tuitamente ottimi asini stalloni ad Enti od Associazioni che s'impe 
gnino di farli funzionare in pubbliche stazione. di monta, oppure 
concedendo adeguati contributi per l'impianto e per il mantenimento 
di tali stazioni. 


I bovini. — Condizioni dell'allevamento. 


Quali effetti ha prodotto Vincetta dei bovini per i bisogni del 
l'esercito? 

Per rispondere a questa domanda, si deve, innanzi tutto, pre 
cisare in quali condizioni sì trovasse il patrimonio zootecnico, per la 
parte che riguarda i bovini, nel 1915, 0, più esattamente, quando fu 
dichiarata la nostra guerra. Per sapere ciò, ho fatto ricorso a per- 
sone esperte e veritiere, e, per questo, autorevoli. Ed ho ragione di 
credere che le informazioni avute sieno attendibili. Eeco, dunque, 
che cosa mi risulta. 

Dal 1908, epoca in cui fu fatto Vultimo censimento del bestiame, 
Il solo, per verità, che meriti fede, sopratutto per il metodo seguìto, 
al 1915, vi è stato sensibile aumento dei bovini, in tutta Vitalia. 
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Nel 1908 l'Italia contava 6,198,861 capi di bestiame bovino. 


Se noi raggruppiamo ie diverse provincie escludendo la Si- 
cil:a e la Sardegna, perchè nelle isole l’incetta per Vesercito non si 
fece, e, quindi, non possono entrare in queste considerazioni se- 


condo il criterio dell'aumento in esse verificatosi nei sette anni, si 
vede, subito, che l’ineremento numerico più marcato si ebbe nelle 
provincie della Valle Padana, in Toscana, nelle Marche, nell'’Umbria, 
dovunque l'agricoltura si è fatta più intensiva 

Accusano, infatti, un aumento di più del 10 per cento le pro- 
vincie di Modena (25), Reggio (25), Perugia (25), Padova (20), Tre 
viso {20), Verona (20), Piacenza (20), Forlì ‘20), Ascoli Piceno (20), 
Macerata (20), Mantova /15:, Lucca ‘20 in pianura), Brescia (14 
Grosseto ‘(14), Firenze (12), Cuneo (12 ip pianura). Anche nelle altre 
provincie dell'alta Italia e del Centro si è verificato un aumento tangi 
bile. Farebbero eccezione soltanto le provincie di Udine e Rovigo, 
nelle quali non vi sarebbero state modificazioni nè in più nè in meno, 
e quella di Venezia in cui si sarebbe avuta una lieve diminuzione. 

Quanto al Mezzogiorno continentale, le informazioni avute non 
sono affatto sconfortevoli, ma, forse, non tutte ugualmente attendi 
bili. Mentre per le provinei: di Campobasso, di Lecce, di Benevento, 
di Chieti, di Salerno, di Caserta si avrebbe un aumento dei bovini va 
riabile, che raggiungerebbe per talune anche il 20 por cento, per quelle 
di Napoli e di Reggio Calabria la popolazione bovina sarebbe sta- 
zionaria. Or, tralasciando le altre provincie, è necessario far men 
zione della Capitanata e della Basilicata, per le quali, rispettiva- 
mente, si sarebbe avuta una diminuzione o un aumento del 50 per 
cento. A dir vero, a me sembra che le informazioni per la provincia 
di Foggia sieno ispirate a soverchio pessimismo e quelle della. pro- 
vincia di Potenza a vedute troppo rosee. 

Sta in fatto, pero, che anche nel Mezzodì vi è, in generale, un 
aumento. 

Tutto considerato, sì può dedurre, per il Regno, una media che 
supera di parecchio il 10 per cento di aumento in contronto della po 
polazione bovina del 1908. 

Certo, gli aumenti più considerevoli si sono avuti nei paesi di 
pianura, dove ebbero maggior diffusione le coltivazioni foraggiere, 
dove l'agricoltura si è fatta più intensiva e il bestiame rappresenta, 
assai più che un mezzo di produzione, una industria assai redditizia. 

Nel Mantovano, ad esempio, sì va, ora, fino a un capo e quattro 
quinti di grosso bestiame per ettaro di terreno coltivato. In un 
podere di 32 ettari i capi di grosso bestiame arrivano a 57. « Trat 
tasi di cifre enormi dice un mio cortese informatore che dif- 
ficilmente sì raggiungono nei paesi più progrediti del mondo, » 
sol quando il terreno sia pressochè tutto coltivato a foraggi ». Ed 
io aggiungo che neanche nelle or derelitte Fiandre nella Sassonia 
I russiana, che sono i paesi meglio coltivati dell'Europa continen- 
tale, si hanno i grandi rendimenti dell'agricoltura Mantovana, che 
fa onore a quei coltivatori e a coloro che li hanno spinti sulla via 
del progresso. 

Mao anche in altre parti d'Italia Vintensificazione dell'alleva 
mento si è verificata con risultati assai soddisfacenti 
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Nel iravennate, sopra 926 ettari di terreno, costituenti le tenute 
di Matelica, di Castiglione e di Cervia, della principessa Colonna, 
nata Doria Pamphily, si contavano, nel 1901, 346 capi bovini, i qirali 
nel 1914, eran diventati 563. E notisi che si tratta di una proprietà 
ancora in via di miglioramento. 

In provincia di Reggio d'Emilta, la popoiazione bovina crebbe, 
da pertutto, ma in particolar modo nelle aziende di collina. Nel 
piano ii bestiame bovino si dir:bbe che ha raggiunto il massimo del 
capi in rapporto alla potenzialità delle singole aziende. 

Per Umbria, i dati del 1915, raccolti nel periodo tra maggio 
luglio, relativi ai 29 comuni dell'esteso circondario di Perugia, 
testimoniano di un aumento considerevole, così nel numero con 
nel peso dei bovini, rispeito al 1908, Si contavano, allora, 60,748 capi 
pesanti, complessivamente, quintali 278,873; se ne trovarono, pochi 
mesi addietro, capi 75,801 per un peso complessivo di 352,240 quin 
tali. L'ineremento è rappresentato, quindi, da capi 15,058. per ui 
peso vivo di quintali 73,367, e si ragguaglia al 25 per cento. A_ part 
la Sabina, sì può ritenere che anche negli altm cireondari dell'Umbria 

Orvieto, Foligno, Terni e Spoleto siasi avuto lo stesso au 
mento. L'Umbria è davvero tra ie provineie agrariamente più avan 
zate del Regno. 

Le condizioni deli'allevainento bovino nell'Agro Romano sono 
buone. L'allevamento è in sensibile incremento. E questo sarebbi 
anche più grande, se un'altra Imporiantissiima branca della industria 
zootecnica lo allevamento delle pecore non gli contendesse lo 
sviluppo sulla via “el tornaconto, unica guida per l'allevatore, il 
quale alla sostenutezza del formaggio pecorino, che perdura da 
qualche anno, ha aggiunto, ogz1, Il raddoppiamento dei prezzi delle 
lane e delle pe'li agnelline (basse 

Le condizioni dell'allevamento, se non sono ciappertutto ottime, 
sono, in generale, buone anche nel Mezzodi. 

Nel Salernitano, nel Molise, in Basilicata si ha ragione di essere 
soddisfatti. E così nella Campania. Un notevole incremento si nota 
nella regione litoranea abruzzese. In provincia di Salerno, i sopra 


luoghi della Commissione d'incetta hanno messo meglio in evidenza 


le reali condizioni dell'allevamento che hanno permesso di precet 
lare, marcare e ienere a disposizione del Ministero della Guerra 
n confronto di quello 
assegnato, e cio operando con rettitudine e coscienza, così che nessun 


un numero molto maggiore di animali bovini 


ricorso è mai stalo presentato. I circondario di Sala Consilina do 


dare 660 animali, e ne ha dati, invece, 1872: quello di Vallo 
Lucania 988 in Inozo cieli 618 prescritti. Lo stesso è avvenuto 
altri circondarì. Dal che si deduce che l'allevamento bovino 
icientemente infensificato in provincia di Salerno. 

AQV Molise st ebbe un magnifico progresso, accentuatosi dal 1910 





uglie, in genere, dove la siccità, 


Vl la stessa cosa nelle | 


ta due annate consecutive ‘/14912-1913;, ha recato grave nocu 


dura 

mento alla produzione dei mangimi, costringendo molti conduttori 
di masserie a ridurre gli allevamenti dei bovini, fatti, come ognun 
sa, a sistema brado, prevalentemente, il quale non consente gli 
aiuti e le integrazioni con alimenti complementari o concentrati e 
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‘on surrogati della produzion: foraggiera spontanea. Qui, dunque, 
conviene che gli agricoltori si persuadano della necessità di passare, 
sia pur gradatamente, dall'allevamento Lido al semibrado. aspel 
tando che il tempo e i progressi, non esclusa l'irrigazione, consen 


tano, fin dove è possibile, la stabulazione e, con questa, la agricol 
tura intensiva. 

Meno grave, pero, è la condizione fatta agli allevamenti nel 
Lecces: dove l'allevamento dei bovini è aumentato, e sì è migliorato, 
per Vallargamento delle colture foraggiere e per il progressivo 
aumento di prezzo del lavoro, della carne e degli altri prodotti del 
l'industria zootecnica. 

Questi i dati che io ho raccolto direttamente. 

Sono lieto di poter affermare che le informazioni ufficiali li con 
fermano. 


li divieto di macellazione dei vitelli. 


Prima di procedere, e da esaminare quali risultati abbia dato 
Li divieto di macellazione dei vitelli, al disotto dei due quintali. 


manato perfezionato con i Decreti Reali 2% aprile, n° 497, e 2 mag 
v10 1915, n° 568. 

Il divieto, opportunamente mitigato per le zone | ii allevasi 
bestiame di lento sviluppo, come quello di montagna, non ha soli 


vato, per vero dire, molte e molto notevoli proteste. 

In complesso si può dire che fu assai bene accolto. 

\lla parziale diminuzione immediata della carne pei Falimen 
tazione e alla scomparsa di una carne e./74 per l'uso dei signori 

il vitello e il senato dei piemontesi fa già riscontro, ora, una 
più alta produzione di buona carne. Per quello che io ne so, dopo 
dieci mesi dalla applicazione, il provvedimento ha dato buoni ri 
sultati, anche perchè il 1915 è stato caratterizzato da una abbon 
dante produzione di foraggi. 

Quella che chiamammo la s/rage degli innocenti, in molte pro 
vincie, ebbe un freno salutare. Nell'Emilia, in Toscana, nel Veneto, 
nella Campania, nelle Marche ed anche in altre parti del Regno 

l'allevamento dei vitelli si effettua, ora, con maggiore alacrità. 
Vengonsi così aumentando quelle riserve di animali, alle quali pen 
sava certo l'on. Ministro Cavasola nell’adottare l'opportuno prov 
vedimento. Per queste riserve si potrà far fronte senza troppe diffi 
coltà o molesti? a futuri eventuali prelevamenti o requisizioni. È 
sì potrà anche, ciò che importa assal, prendere in considerazione 
le domande di bestiame che, a guerra ultimata, ci verranno indub 
biamente da altri paesi, dove assal gravi conseguenze sono deri 
vate dalle forti sottrazioni di animali alle aziende agrarie. 

Che le riserve si sieno aumentate ce lo provano 1 fatti. 

Per la impedita macellazione dei vitelli immaturi, molti alle 
vatori del Veneto hanno fatto larghi acquisti di vitellame, da alle 
vare, delle razze tirolese (tedesca) cè Simmenthal (friulana). Mm 
qualche regione, come nel Polesine, si ha, ora, un numero straordì 
nariamente crande di animali giovani. Nel Mantovano, nel Pai 
mense e nel Reggiano, per la stessa causa, le stalle sono sovra- 
caricate e gli allevatori sì lamentano dello spazio mancante. Altrove 
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come nell'Umbria e in buona parte del Mezzodì, il divieto non ha 
portato quasi nessuna conseguenza, perche non sì usa di macellari 
vitelli piccoli. Nel Lazio, date le attuali condizioni favorevoli al 
l'allevamento, e sfavorevoli al consumo, il divieto non avrebbe avuto 
serì effetti. Ma potrebbe anche esser vero quel che si afferma da 
taluno bene informato: che, cioe, «a Roma si fanno buone legg 
che altrove si osservano ». 

È certo, però, che, in molto provincie, le limitazioni del di 
vieto non furono sempre suggerite dalla necessità di usare uno spe 
ciale riguardo alle razze di montagne di più tento sviluppo. Vi 
sono provincie in cui i Prefetti fissarono il limite in 150 0, anche, 
120 chili, senza che vi fosse proprio la giustificazione voluta dall 
istruzioni ministeriali, anzi contrariamente a queste. Nessuna mera 
viglia, poi, che siensi avute, e numerose, le inosservanze, anehe sfae 
ciate del divieto. È la sorto, questa, che tocca, del resto, a tutt 
le misure restrittive della libertà di godere della cosa propria nel 
modo che si crede migliore. Ed è anche la conseguenza di quel man 
chevole senso di rispetto alle leggi che trova alimento nelle abitu 
dint e nel malo esempio di quelle che si soglion chiamare le elassi 
dirigenti. 


Ma. 


dopo tutto, non si può non riconoscere la bontà del DIOV 
vedimento, che, almeno, non si può dire sia arrivato troppo tardi! 


Le roquisizioni. 


Ed ora veniamo alle requisizioni. 
È noto come esse furon fatte. E tutti 


sanno gli inconvenienti, 
piuttosto lievi, in verità, è 


piccoli di numero, che si lamentarono 
im principio. E dicendo lievi non sì vuol certo comprendere: i 
quelli gravi, ma inevitabili, occorsi, nei primi tempi, là dove si 
ammassavano le truppe per entrare nella zona di azione, ma im 
putabili, per la maggior parte, all'imprevidenza degli agricoltori, 
che, allettati dal forti prezzi, cedettero molto del loro bestiame agli 
incettatori allarmisti, e poi si videro portar via parecchio del resto 
a prezzi più ragionevoli. Coloro che incettavano 
quisizioni officiali 


CSSI 


prima delle re 
per conto dei fornitori militari fecero perfin 
correre la voce che il Governo avrebbe preso tutto il bestiame pa 
cando con assegnati è non a contanti! 

E non pochi agricoltori abboccarono all'amo! 

La incetta officiale ha offerto una buona occasione per ripulire 
le stalle, eliminando le bestie vecchie e malfatte. 

In genere, la quantità del bestiame requisita non ha superato 
fin qui, comprese le prenotazioni non accompagnate dall’avvenuto 
ritiro dei capi precettati, la riforma normale che si fa, ogni anno, 
per rinfrescare con nuovi allievi le bovarie. E dico a bella posta 
bovarie, perchè della sottrazione dei bovi si erano in sugli inizi 

maggiormente, e non a torto, allarmati gli agricoltori. 

È vero che, nel Friuli, vi furono comuni, compresi nella zona 
ilelle operazioni, nei quali le requisizioni furono fatte in misura 
tale che raggiunse anche il 50 per cento della popolazione bovina, 
prelevando, in grande maggioranza, vacche in istato di gravidanza, 
perchè la montagna non può offrire, in estate, bovini adulti di altro 
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venere. Ma anche in altre parti della provincia di Udine, di più 
facile accesso e confinanti con la zona delle operazioni, vennero 
requisiti tutti 1 buoi e molte giovenche e vacche. Allora, e si era 
il principio della nostra guerra, questo fatto e il modo precipitato 
col quale si compiva e l'intervento degli speculatori destarono serie 
preoccupazioni tra gli agricoltori friulani, che lamentavano, come 
iltrove, la sperequazione dei prezzi che andava ogni giorno accen 
tuandosi. 

Superata, pero, in breve tempo, la inevitabile confusione dei 
primi giorni, disciplinatosi saviamente il lavoro in virtù delle istru- 
zioni emanate dal Ministero della Guerra di concerto con quello 
d' Agricoltura, e anche per l'intervento deile istituzioni agrarie e 
degli uomini più autorevoli e più fattivi, gli agricoltori friulani cor- 
sero prontamente al ripari. È va data lode al Ministero della Guerra 

o al Comando Supremo dell'esercito, il che vale lo stesso 

‘ro la concessione temporanea fatta agli agricoltori friulani di 
00 buoi da lavoro ammassati nei parchi. Di questo speciale trat- 
tamento fatto ai friulani non sì lamentino gli agricoltori delle altre 
provincie, perche nessuna provincia del Regno, se si eccettua Bel- 
luno, © stata messa a così dura prova daile esigenze belliche come 
ki provincia di Udine, che fu sempre sentinella avanzata del pa 
triottismo anelante alle rivendicazioni nazionali. 

Ino tesi generale si puo affermare, sulla base di constatazioni 
matematicamente esatte, che, malgrado tutto, l’incetta, per i bisogni 
dell'esercito, riuscì relativamente facile da per tutto, onde si po 
torono coprire i quantitativi assegnati ai singoli comuni, e solo 
parzialmente ritirati fin qui, senza eccessivo aggravio per l'alle 
vatore. 


II 
12 


È certo, del resto, che il 10 per cento, chiesto sul quantitativo 
«sistente nel 1908, rappresenta meno dell'aumento verificatosi da 
allora fino al 1915. 

L'incetta del bestiame, tenuto anche conto del diminuito con 
sumo da parte dei privati, e dei benefici recati dal divieto di ma- 
cellazione dei vitelli, deve ritenersi non abbia recato danni gravi, 
o rimediabili solo a lunga scadenza, all'allevamento nazionale dei 
bovini, che è così cospicua parte della nostra agricoltura, » vuole 
essere difeso e tutelato anche in vista dell'avvenire. 

Un allevatore dei più importanti, che è anche una autorità in 
discussa nel campo zootecnico, e che ha riscosso i più grandi premi 
per i bovini nelle grandi mostre nazionali e internazionali, ritiene 
che «la incetta sia stata una provvidenziale selezione per molti che 
avevano ancora buoi « vacche da riformare. Oggi le stalle sono nuo 
vamente piene per numero di capi, perchè ai buoi sì sono sostituiti 
i manzi, di due a tre anni, e alle vacche le manze di due anni 
e più ». 

In provincia di Mantova sono stati preceettati più di 16,000 ani 
mali, ma solo in parte sono stati requisiti; tanto che rimangono an- 
cora nelle stalle 13 mila animali circa. Questo ritardo ha permesso 
di utilizzare le vacche nella produzione del latte sino alla chiusura 
del consueto periodo di lavoro nei caseifici e di utilizzare i buoi nella 
preparazione delle terre. La precettazione e relativa requisizione 
hanno lasciato le stalle del Mantovano piene, e perchè la precetta- 
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zione non ha raggiunto Vineremento verificatosi dal 1908 al 154: 


e perchè la requisizione © stata finora ito inferiere alla p 
tazione. Di mano in mano, pol, che ta rquisizione aumenta i pi 
lievi, sopraggiungono le nuo nascere ‘he, mer il divieto di 
lazione dei vitelli al disotto di un determinato neso, inducono 
erande incremento nella popolazione bovina, costituita in gran pai 


da femmine. 
La requisizione del DOVIDI,. non cradita da PrIDC!PpiO, ii 


pol da per tutto accolta favorevolmente dag ivricoltori, grazi 
affidamento che in autunno sarebbe stato prelevato poco bestiam 
Cempiute, però, le semine, gli agricoltori avrebbero volentieri «di 


tuitio il IST! ualme pr celtato. 


Gili scarsi prelevamenti, a tutloggi, hanno generato qualeh 


contenio, perche il bestiame marcato; costtinito dai sozgetti men 
viovani e meno pregevoli, noi mesi d'inverno, ha consumato ed 
suma foraggio, rendendo poco o nulla ul do ani mo cel 


(ieperinmento, 
La co ‘esspone tc pi rimetteri ia Vonttia ERI duiilalti inar 


lia condizione di sostituirit con altri capi, quanto occorra fare 1 


prelevamenti, non ha soddisfatto abbastanza gli agricoltori: no 
quelli che hanno presentato alla marcatura bestiame scadenti 
sono L più. e neppure coloro 1 quali banno presentato bestiami 
lore, perche temono di dover por suppl è coi capi di magg 


pregio, 0 di doverne comperare per la bisogna. 

Non occorre di dire che ci sono delle provinet eil 
prel:vamento del bestiame e siato insignificante. 

Avrebbero torto di dolersi le due provi 


} 
‘ 


usato particolari e giustificati riguardi la Coniinissione centrale d 


"arl: ad esse hi 


incetta, attesa la relativa scarsezza del bestiame bovino in Liguria 

Per la provincia di Genova erano state fatte precettazioni per un 
quantitativo di 84 treni di bestiame bovino, da ritirare nel scemestr 

luglio-dicembre 1915. Or bene, in realtà, solamente tre treni si 
fecero partire: uno in agosto, uno in setk-mbre, uno in ottobre « 
niente altro. Riguardo maggiore non si poteva avere; e fu possibile 
per il contributo chiesto a provincie più rieche e a quelle im cui 
si ebbero grandi esibizioni spontanee, delle quali vi è molto da ral 

legrarsi, perché testimoniano dell'abbondanza di produzione +» del 
patriottismo degli agricoliori. 

Anche la provincia di Reggio Calabria poco 0 punto si è accorta 
della requisizione fatta, per conto del Ministero della Guerra. Pei 
la spedizione di 4 treni soltanto, con 874 animali, fra vacche, buo 
e tori, non si può dire che gli agricoltori abbiano avuto molestia 
o danno. Erano stati precettatii 4205 animali. Se ne prelevò mene 
del quarto: ecco tutto. 

In Basilicata, il bestiame bovino incettato e spedito, fino al 
dicembre 1915, fu di capi 2654, costituiti di 1327 vacche, 931 Puoi, 
221 giovenche, 132 giovenchi e 43 tori. La quantità non ha meno 
mamente preoccupato gli agricoltori. So, anzi, di altre esibizioni 
spontane» non ancora accolte. Ciò dimostra che nessun nocumento 
vi è stato. 

Assai confortevoli, come già dissi, sono le risultanze della pre- 
cettazione nella provincia di Salerno. Indicano esse che le risorse 
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zootecniche non sono ivi affatto esaurite, onde molto margine resta 
per l'avvenire. Il prelevamento vi è stato di circa l'otto per cento 
degli animali grossi. 

Dopo le disposizioni sugli svincoli per gli animali, quando non 
vi sia la possibilità di oltre mantenerli, i proprietarì, in questa pro 
vincia, non hanno rivolto ch poche richieste alla Commissione pro 
vinciale. Sino a poco tempo addietro non più di 30 se ne ebbero, 
delle quali molte accolte, poche rifiutate. Anche i proprietarì che 
chiesero lo svincolo dichiarano di essere pronti, al primo invito, di 
sostituirli con altri 

Ho già detto di qualche lagnanza degli allevatori. 

A completare questa parte dell'argomento mi occorre, ora, di 
segnalare un falto, intorno al quale non vi deve essere diversità di 
pprezzamento. 

Qualche Commissione di Corpo d'Armata fece obbligo alle Com 

issioni provinciali di respingere gli animali giovani, perchè non 
avevano ancora il dente che è indice della conveniente maturità. 
Presa alla lettera, questa prescrizione, troppo assoluta, ha fatto ri 
fiutare animali giovani bensì, ma messi bene in carne e maturi, 
meglio idonei certamente di tanti altri più vecchi, cresciuti a stento 
e poveri di carne per manchevole sviluppo. L'inconveniente è stato 
lamentato in più luoghi, ma specialmente là dove, com» nel medio 

basso Leccese e nella Calabria reggina, i numerosi e più umili 
agricoltori esercitano la piccola industria, acquistando uno o due 
vitelli per allevarli con molta cura e ingrassarli. 

Intorno alle doglianze degli agricoltori, perchè nel periodo in- 
vernale, grazie all'uso delle carni congelate, si è rallentato il ritiro 
del bestiame precettato, occorre dire poche parole, per prendere atto, 
sopratutto, del fatto confortevole che gli agricoltori sì lamentino del- 
l'avvenuto ritiro di un numero di capi minore del fissato. Non si 
potrà dire, certamente, che, per tale fatto, si sia recato danno al 
patrimonio zootecnico, e che, da esso, abbia avuto pregiudizio l’av- 
venire degli allevamenti. No davvero. 

La doglianza significa questo solamente: che, cioè, gli agricol- 
tori desiderano di toucher lewr argent. È. dentro certi limiti, la loro 
pretesa non è infondata, tanto più che, per altre ragioni, prima 
fra le quali la requisizione del fieno, sl trovano di fronte a non 
dubbie difficoltà. 

Ma è anche da osservare che qualche agricoltore autorevole con- 
sigliò di fare il maggior uso possibile di carni congelate (1) per 
rimandar:, anche oltre l'estate prossima, il completo ritiro del be- 
stiame marcato. Onde non si può far torto alla Commissione cen 
trale se, dopo matura riflessione, ha seguito questo consiglio. 

«Se le provviste di foraggio scarseggiano ha scritto un va- 
lente agricoltore con un poco di buona volontà vi si può ri- 
mediare ». In molti luoghi, solo introducendo l’uso del sale pasto 
rizio e del trinciaforaggi, si potrebbero alimentare convenientemente 


(1) Dal 1° luglio al 31 dicembre 1915 si importarono in Italia 287,926 quin- 
tali di carni congelate, mentre dal 1° gennaio 1914 al 30 giugno 1915 (18 mesi) 
non se ne importarono che 36,913 quintali. Nel bimestre gennaio-febbraio 1916 
la importazione salì a 54,274 quintali. 


hte) Vol. CLXXXII, Serie VI — 16 aprile 1916. 
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non solo i capi che restano, in più del previsto, ma anche un maggior 
numero. 

La guerra non accenna a finire. Si pensi a ciò per convincersi 
che, durante l’anno, altri prelevamenti dovranno farsi; e si faranno 
indubbiamente per effetto del differito ritiro senza ridurre ec 
cessivamente il numero dei bovini da lavoro indispensabile, nelle 
singole aziende, per le ordinarie arature e per i molteplici trasporti, 
avuto riguardo anche a questo: che, cioè, per il maggiore alleva 
mento, favorito anche dalle condizioni propizie del 1915, si avranno 
i giovani allievi maturi per le fatiche. 

Ma basta di ciò. 

È evidente che l'agricoltura italiana non può seriamente dolersi 
dei prelevamenti fatti. 

C'è la questione dei così detti parchi dove, chiusi dentro stac 
cionate, buoi e mucche, in gran numero, malinconicamente aspet 
tando il loro destino, non trovano che qualche raro ciuffo di ortica 
o di erba segalina che il fango ha insudiciato. 

Questi parchi costituiscono un vero malanno. So di un bue ch 
dopo breve permanenza in un parco del Veneto, dai primitivi 10 quin 
tali di peso, si era ridotto a meno di otto! E non parliamo dell’afta, 
per carità, la quale si è diffusa dai parchi alle stalle. 

Ma è inutile insistere su questo argomento. 

Di quel che sono i parchi di sosta e dei pericoli che rappre 
sentano è bene informata l’autorità militare, che, se potesse, ni 
farebbe volentieri a meno. Una raccomandazione si potrebbo fare 
se non apparisse superflua, in quanto le autorità militari hanno 
fatto anche a questo riguardo il loro dovere, impartendo ordini sevel 
ed istruzioni precise — che, cioè, i preposti ai parchi fossero sempre 
persone competenti e perciò conscie della loro responsabilità. 

Gli agricoltori sono ormai assuefatti al pensiero di dover for 
nire un nuovo contingente di bestiame bovino per assicurare al 
nostro valoroso esercito la vittoria, come hanno dato per Îo stesso 
patriottico scopo il loro entusiastico contributo al Prestito nazionale. 
Però si sono nettamente delineati dei desiderata che, per essere ra 
gionevoli ed assolutamente obbiettivi, hanno da essere presi in con 
siderazione e, compatibilmente con le supreme esigenze della Patria, 
tradotti in pratica in una seconda requisizione. 

Questi desiderata emergono da quello che ho detto fin qui: onde 
mi dispenso dal ripeterli. Ma su di uno m! permetto di chiamare 
l'attenzione in modo speciale ed è questo: che, dato il numero pre- 
valente di animali giovani, in molte provincie, si abbassi, in una 
misura ragionevole, il limite minimo di peso, e lo si porti, cioè, 
a tre quintali risparmiando quanto è più possibile gli animali adulti. 


Il censimento del bestiame. 


È opinione degli uomini più illuminati che un censimento, con 
l'obbiettivo di accertare la consistenza patrimoniale e numerica del 
bestiame bovino, potrebbe offrire, in pochissimi giorni, preziosi 
elementi di orientamento. L'accertamento sì dice dovrebbe 
essere effettuato a sistema celere, come quello per il grano, con 
l'obbligo della denuncia da part: dei detentori di bestiame. Le at 
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tuali Commissioni Provinciali di incetta, che hanno nel loro seno 
ottimi elementi, potrebbero essere gli organi di coordinamento dei 
rilievi. 

Sì è discusso anche intorno all’impressione che potrebbe susci- 
tare un provvedimento del genere. È unanime la convinzione che, 
precisati gli intendimenti del Governo, la impressione non potrebbe 
essere che favorevole, in quanto sì riconoscerebbe nel provvedimento 
la finalità di conciliare gli interessi supremi dello Stato con quelli 
dei singoli allevatori. 

Fatto il consimento, nel caso di una seconda incetta, sarebbe 
possibile di seguire criteri anche più scrupolosi di giustizia «e di 
protezione della piccola proprietà, specialmente in montagna, dove 
è raro il caso, come nella provincia di Cuneo, che gli allevatori 
abbiano più di tre capi di bestiame. Sarebbero così eliminate le 
prenotazioni quasi universali, come è avvenuto in qualche provincia, 
per il prevalere, fortunatamente rarissimo, del criterio prettamente 
militare. Un qualche riguardo alle zone montane è, del resto, invo 
cato da tutte le parti. Un compenso, facile, si può avere aumen- 
tando, senza timore di perturbazioni o di danni, i prelievi in pia- 
nura, dove si è avuto un incremento di produzione tanto ragguar 
ddevole. 


Buoni risultati del prelevamento metodico. 


Qualche ragguaglio sulla quantità e sulla ripartizione dei pre 
levamenti potrebbe servire di utile complemento istruttivo. 

kd io ritengo che il Ministero della guerra vorrà darci di ciò 
notizia. Intanto sia concesso a me di dire che, nelle 60 provincie 
del Continente, il numero complessivo dei bovini acquistati, fino 
al 34 dicembre 1915, non ha raggiunto il 4 per cento della popola- 
zione bovina risultante dal censimento del 1908. E di agziungere 
che le provincie Meridionali, rispetto agli acquisti, stanno a quelle 
del Settentrione (Piemonte, Liguria, Lombardia, Veneto, Emilia, 
Toscana, Marche ed Umbria) come uno ad otto, così per il numero 
come per il peso complessivo degli animali acquistati. 

In totale sono quasi 103 milioni di lire che sono toccati agli 
agricoltori, dei quali si può dire che hanno venduto allo Stato, in 
un semestre, qualche cosa più di quello che esportarono, in un 
anno, nel 1871 (capi 162,681) e nel 1878 (capi 165,149), quando, cioè, 
l'industria zootecnica italiana non aveva ancora iniziato il periodo 
del suo progressivo svolgimento. 

Ed è bene anche sì sappia che il prezzo pagato per quintale 
dì peso vivo, si avvicina alle 120 lire per le provincie Settentrionali 
c supera le 110 per quelle del Mezzodì, dove il bestiame si presenta, 
di regola, meno in carne. Ma il prezzo raggiunse anche le lire 130 
per gli animali di razza distinta. 

Assicurare il regolare approvvigionamento dell'esercito con carne 
di buona qualità, e a prezzo equo: ecco il compito del Governo. La 
incetta metodica ha giovato a ciò, eliminando gli intermediari. Ed 
è anche vero questo: che, cioè, le spese generali occorse rappresen- 
tano poco più dell'uno e mezzo per cento, ben poca cosa in con- 
fronto di quello che sarebbe stato il guadagno dei fornitori, i quali, 
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prima dell’adozione del nuovo sistema di acquisti diretti, avevano 
spinti i prezzi a 160-170 ed anche a 180 lire per quintale di pi 
Vivo. 

Vi è ragione di credere che la Finanza dello Stato abbia risp 
miato, in meno di un semestre, una cinquantina di milioni, sen 
che gli interessi degli agricoltori fossero menomamiente offesi. 

In questa occasione si è felicemente iniziata, dal Ministero del 
Guerra, per consiglio di quello dell'Agricoltura, quella mobilitazio: 
degli esperti, che è stata invocata, non è molto, da un giovani 
valoroso uomo politico in un articolo non ispirato a benevolenz 
per la burocrazia. E vi è davvero motivo di essere soddisfatti di qui 
sta applicazione di un metodo che si e palesato tanto vantaggioso. 

In sulle prime il sistema di provvedere i bovini occorrenti 
l'esercito all'infuori dei fornitori, considerati come intermediarì non 
necessarî, 0, anche, perniciosi, apparve di difficile attuazione. « L: 
realtà ha peraltro dimostrato che, con la buona volontà e il patriot 


tismo degli agricoltori, con la autorità cortese ma risoluta dell 
Commissioni, con un ben studiato piano d’incetta, il nuovo sistem 
di rifornimento, facendo roalizzare notevoli economie allo Stato, 
soddisfacendo gli interessi degli agricoltori, ed evitando, con van 


] 


taggio della morale, stimoli od atti proprì della speculazione o della 
rode, dà buoni risultati ». Così ha scritto un rappresentante degl 
agricoltori e, quindi, naturale difensore dei loro interessi. 

Prendiamo atto con piacere anche di questa testimonianza non 
sospetta, e tributiamo, convinti, le dovute lodi a quanti, nella Com 
missione centrale, che ha funzionato al Ministero della Guerra, « 
in quelle di Corpo d’Armata e Provinciali, seppero, con tatto e avvi 
dutezza, assolvere un compito assai delicato © difficile. 


Conviene produrre di più e meglio. 


Che dire di più su questo argomento? Mi pare che basti. 

Nè, credo, vi dovrebbero essere conclusioni da trarre, dal fin 
qui detto, all'infuori di questa: che, cioè, gli agricoltori italiani 
non hanno altro da fare che continuare risolutamente per la via 
nella quale sì sono messi, col proposito di produrre di più © meglio. 

La Francia che aveva 14,807,380 bovini nel 1913, undici mesi 
dopo la dichiarazione di guerra li vide ridotti a 12,286,849, con una 
perdita di oltre 2 milioni e mezzo di capi (2,520,531). E il Belgio 
ben sa dove è andata a finire quasi tutta la sua popolazione bo- 
vina di quasi 2 milioni di capi. E badisi che, per la Francia, questi 
dati non comprendono i territori che erano occupati dai tedeschi 
il primo di luglio del 1915. La popolazione bovina francese, in meno 
di un anno di guerra, si è ridotta del 17 per cento. Ed è da riflet 
tere anche a ciò: che, cioè, gli ovini si ridussero del 16.7 per cento, 
i caprini del 32 per cento e i suini del 22 per cento. E questo mal 
grado si sieno importati, durante il primo anno di guerra, quintali 
1,251,851 di carne congelata, refrigerata e salata di bue, di montone 
e di porco nonchè alcune migliaia di bovini vivi. 

Noi non dobbiamo correre ai ripari come è della Francia; noi 
non abbiamo il patrimonio zootecnico distrutto, come nel Belgio: 
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noi non vediamo, per questo riguardo, oscuro 0 pericoloso l’avvenire, 
come in Austria. 

Dobbiamo, anzi, confidare che, in tempo non lontano, il nostro 
Paese possa essere chiamato ad esportare molto bestiame, con che 
potremo importare parecchio di quell'oro che ci occorre per con- 
servare la nostra Finanza su basi solide. 

Sarà questa un’altra benemerenza degli agricoltori rispetto alla 
Patria, che essi, come tutti gli italiani, vogliono grande, libera 
rispettata. Bene ha detto, di recente, un illustre uomo politico, che 
«la struttura economica dell’Italia, nonostante le difficoltà naturali, 
si è irrobustita » è che «tutti gli indici di ricchezza sono concordi 
e sicuri e ci danno affidamento che, ciopo l'attuale bufera, la marcia 
economica ascensionale sarà rapidamente ripresa 

« Se si esamina la situazione mondiale ha scritto, in un docu 
mento parlamentare, l'on. Cosnier, deputato francese --, si può con 
cepire facilmente la forza del paese che, dopo la guerra, avrà sa- 
puto conservare al suo bestiame una vitalità sufficiente per soddi- 
sfar: non solamente ai bisogni del proprio consumo, ma per potere, 
nel tempo stesso, essere il rigeneratore delle mandre decimate, e. 
rispondere a tutte le domande di riproduttori e di animali da ma 
cello ». 

Diremo anche noi quel che ha detto l'on. Cosnier per la Francia: 
dobbiamo tentare «tutti 1 mezzi, non importa a qual prezzo, per 
conservare il nostro bestiame, dovendo esso diventare la fonte del 
bestiame curopeo 


La situazione ci lascia tranquilli, 


Ma è tempo ormai di raccoglier le vele. Io non penso che lay 
venire della industria zootecnica italiana sia fosco 0 preoccupante. 
l'uttaltro. Danni gravi o riparabili a lunga scadenza non abbiamo 
patito fin qui. Il confronto con gli altri paesi ci lascia tranquilli. 

E questo è dell’agricoltura, in genere. 

Vediamo, anzi, nell'avvenire, una prospettiva piuttosto lusin- 
ghiera. Ciò dipende anche dall'aver portato la nostra guerra al di 
là del vecchio confine politico. 

Noi dobbiamo essere riconoscenti all'’eroismo dei combattenti e 
al valore dei capi, confortati dalla presenza augusta del R®, primo 
fra gli intrepidi. Essi debbono essere sicuri che noi lavoriamo anche 
per loro, che han lasciato a casa babbi e mamme e spose e figli e 
parenti vecchi o non validi per la lotta. Essi debbono esser tran- 
quilli che le terre nostre e le loro è quelle sulle quali han versato 
il sudore delle loro fatiche non giacciono abbandonate, che gli ar 
menti son custoditi, che le industrie rurali continuano a produrre, 
che al Paese, e quindi ad essìi, non manca il necessario per com 
battere e vincere. 

E ciò deve essere, ed è, e durerà per le virtù del nostro 
popolo -—— finchè sulle ruine fumanti, bagnat: del sangue di tanti 
prodi, e su tutte le terre italiane, non splenda, senza tramonti, il 
sole della libertà. 


BARTOLOMMEO MORESCHI. 
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Una messa funebre di Riccardo Zandonai All’'Angusteo Felipe Pedrell 


Una messa funebre di Riccardo Zandonai. 


La Reale Accademia Filarmonica Romana, fin dal 1878 incari 
cata dal Governo di provvedere alla parte musicale nelle esequie s 


lenni che, a cura dello Stato, sono celebrate nelia chiesa del Pantheoi 


t) 


in commemorazione del Sovrano defunto, aveva invitato il maestro 
Riccardo Zandonai a comporre espressamente una messa funebr 


ta! guisa, non soltanto si assicu 
rava un lavoro eletto, quale era giusto attendere da un musicista 


solido e sincero, ma anche di significato simbolicamente 


per la cerimonia di quest'anno. In 


augurale, 
nel periodo storico che sta traversando la patria nostra: Vopera 
d'arte creata da un irredento, vibrante nel maestoso tempio romano 
im cui palpita e arde il cuore d'Italia, affermante con solenne elo 
quenza la profonda italianità dell'artista, della sua stirpe, del suolo 
che gli ha dato la vita, mentre le nostre schiere già premono quelli 
sacre zolle, assumeva un carattere singolarmente suggestivo. 

Grande era l'attesa per questa nuova musica di Riccardo Zan 
donai: ben conoscevamo il suo temperamento d'artista, che trova 
nel dramma la sua più spontanea e felice affermazione: si poteva 
pertanto (e non senza ragione) dubitare che avesse a trovarsi a di 
sagio in una forma d’arte tanto diversa da quella che egli predilige. 
E se anche il fatto che la messa dei defunti è una vis:one potente 
mente tragica, stupendamente varia nel suoi episodi passionali e 
apocalittici, permetteva di supporne nel musicista una giusta com 
prensione, tuttavia la rinunzia alla virtù coloristica delle forze or- 
chestrali da lui sempre adoprate con sì animatrice maestria, poteva 
tlemersi cagione di indebolimento nella rievocazione sonora delle 
scene ammirabili. 

Ma lo Zandonai ha vinto la difficile prova, offrendo un lavoro 
veramente interessante e sentito, di singolare efficacia espressiva nella 
sua ingenua semplicità. Perchè il maestro si è astenuto, con enco 
miabile coraggio, dalla artificiale stilizzazione classicheggiante dei 
neopalestriniani di maniera, che ingombrano delle loro sterili rima- 
sticature dottrinarie le chiese e le cappelle del mondo cattolico. Egli 
sì è posto innanzi il sacro testo, nutrendo il suo spirito di quelle 
espressioni dense di sentimento, rievocando scene michelangiolesche 
in cui l'umanità intera risorgerà dalle viscere della terra per affron- 
tare l'eterna sentenza, e il contrasto fra il terrore dei reprobi e la 
serena flducia dei buoni, tra il turbinoso agitarsi del mondo e la 
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gloria luminosa e pura dei cieli angelicati: ha sentito, ed ha seritto, 
così come gli dettava la mente commossa. 

Ne è risultata una partitura nella quale gli artifici contrapun- 
tistici, di cui tanto si compiacciono + frigidi sacromusicaroli, sono 
impiegati con parsimonia inconsueta: sobrie imitazioni; rari fugati, 
quasi embrionali; qualche canone, presto deviato; e sopra tutto im- 
pera la melodia spontanea ed espressiva, nella quale si riflettono i 
sentimenti e le impressioni che il testo suggerisce e desta nell'animo 
dell'artista: e la melodia sovrasta e sì impone così da conferire al- 
l’intera messa un carattere prevalentemente armonistico, sto per dire 
omofonico, per cui si differenzia nettamente dal tipo esclusivamente 
polifonico fissato dalla gloriosa scuola romana, che fa capo al sommo 
Palestrina. 

A questa semplicità di espressione si unisce una semplicità non 
meno sensibile nella elaborazione: lè parti si svolgono in linee me 
lodiche piane e nitide, incontrandosi e amalgamandosi senza urti 
improvvisi, così da formare concatenazioni di armonie di una pu- 
rezza che pare quasi facilità clementare, ed è invece emanazione sin- 
cera e schietta di un sentimento di religiosità spoglio di ogni tor- 
bida e tormentosa agitazione meschinamente mondana: per cui 
anche il dolore è ii terrore, pur prorompendo con appassionata vio 
lenza, non si manifestano con spasmodici contorcimenti e urti la 
ceranti, e par quasi che un tenue raggio di fiducia nella divina 
misericordia si diffonda sulle anime afflitte e impedisca loro di 
abbandonarsi alla assoluta disperazione. 

Tra le parti più notevoli della messa dello Zandonai va ricor 
dato il Requiem e il Ayrie dalla serena nobiltà di espressione; il 
Dies irae, densa e organica vision:, cui il ricorso dei temi signifi- 
cativi e plastici, con gusto elaborati e trasformati, conferisce ammi- 
rabile unità, nella molteplicità e varietà grande degli episodi: devesi 
ricordare l'pffetto suggestivo ottenuto nel versetto Tuba mirum 
dal mormorio tenue del coro maschile, come fossero voci soffocate 
sorgenti dagli avelli, rispondenti agli appelli squillanti del coro fem- 
minile; la solennità trionfale del versetto Rer fremendae majestatis; 
la dolcezza implorante del Recordare; la forza espressiva dell’/nge- 
misco, per un tema il cui sapore verdiano sì accentua nelle riprese 
successive, alle parole er4%u4isti, spem dedisti, e ancor più nel La- 
crymosa. Di splendida espansione è il Sanctus, con le giubilanti linee 
melismatiche dell’Hosarna; ottimamente graduata è la intensità fo- 
nica dell'Agnzs Dei, che va aumentando ad ogni ripresa: efficace è 
VAssoluzione, che degnamente chiude la messa. La quale ebbe ottima 
esecuzione dal bel coro organizzato dalla Accademia Filarmonica, 
sotto lV'energzica direzione dell'autore: è fu ammirata e lodata, e rico- 
nosciuta ben rispondente alla solennità della cerimonia. 


All’Augusteo. 


Gli ultimi sei concerti dell’Augusteo sono stati diretti dal maestro 
Bernardino Molinari, che ha interpretato una serie assai notevole 
di composizioni importanti e interessanti: non nuove alcune, come 
l’armoniosa « ouverture » In autrnno del Grieg: la Quinta Sinfonia 
del Beethoven, che il Molinari ha diretto con grande vigore, molto 
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gusto e giusta espressione: i tre schizzi sinfonici La mer del De 
Lussy: la sinfonia dei Vespri siciltani del Verdi, così nobilmenti 
ispirata, così varia e organica: le fresche impressioni sinfoniche Pri 
mavera in val di Sole di Riecardo Zandonai; la brillante sinfonia 
della Sem/ramide del Rossini; quella vigorosa e ampia dell’Olimpia 
dello Spontini: la diffusa e pur solida Sinfonia in do min. del Saint 
Saéns. 

Nuove in modo assoluto alcune altre: da ricordare, un Preludio 
per orchestra del giovane maestro Ezio Carabella, limpido, gustoso, 
equilibrato, melodicamente piacevole, armonizzato con finezza, stru 
mentato con abilità; un Capriccio sinfonico di Carlo Giorgio Garofalo, 
interessante molto per la ricca varietà dei coloriti orchestrali, la 
ingegnosità raffinata del tessuto armonistico, la multiforme elasticità 
ritmica, che, non soltanto confermano la serietà e larghezza della 
cultura e la forza del temperamente musicale di cui il giovane com 
positore aveva già date simpatico saggio nei due tempi della Sîn 
fonia romantica eseguiti lo scorso anno all’Augusteo, ma dimostrano 
altresì come egli abbia raggiunto una assai più ammirevole padro 
ranza della tecnica. 

Però è appunto il ricordo recente di quei due tempi di Sinfonia, 
aventi chiaro ed evidente carattere di sincerità e di spontaneità, scritti 
con semplicità simpatica, senza scolasticismi, senza sclatterie nè 
luoghi comuni, ma con sobria e simpatica eleganza, che mi lasciano 
assai perplesso nel valutare il nuovo lavoro del Garofalo: non sol 
vanto vi è un taglio netto fra il Capriceio sinfonico è la Sinfonia; 
ma vè addirittura la più assoluta e completa, sto per dire siste- 
matica opposizione, sia nella scelta e nell'uso dei procedimenti tec 
nici, sia nell’indirizzo d’arte: il Garofalo ha voluto abbandonare 
forme ed espressioni che fors: teme trapassate, per imporre all’arte 
sua una diversa orientazione, gettandosi nelle braccia, o nelle fauci, 
di un modernismo a oltranza, senza riguardi per i 


1 


il proprio tem- 
peramento, per le proprie intime tendenze. Per ciò la straordinaria 
valentia nella elaborazione formale non nasconde l’artificio che si 
rivela anche nella sostanza melodica: così i temi paiono ad arte 
costruiti e deformati nelle relazioni foniche e nella struttura ritmica; 
come le formule armonistiche e gl’impasti strumentali di non dubbia 
derivazione straniera, sembrano messi insieme con squisita maestria 
da un provetto mosaicista, che riesce con ingegnosi avvicinamenti 
e contrasti di policromi frammenti tratti bene spesso da preziosi 
blocchi, a formare un quadro brillante, luminoso, scintillante: ma 
senza la profondità passionale, senza il papito che dal cuore e dalla 
mente dell'artista passa direttamente sulla tavola, sulla tela per 
mezzo della malleabilità del pennello che plasma la visione e rea 
lizza il sogno. Si ripieghi su di sè il valente maestro: interroghi 
il suo cuore e ripela quello che il cuore gli dotterà: ia mano sicura 
scorrerà veloce sulle carte e l’opera d’arte ne sgorgherà salda e pura. 

Le pagine del Debussy (La mer) che seguirono immediatamente 
1 Capriccio sinfonico del Garofalo, formarono la più semplice dimo- 
strazione della verità di quanto ora ho accennato: non mai tanto 
evidente sembrò la spontaneità, la sincerità di linguaggio del maestro 
francese: non mai così innegabile si manifestò la rispondenza piena 
e profonda tra l’intimo sentimento dell'artista e le espressioni sonore 
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del suo pensiero, tra il suo temperamento e la sua tecnica; così è, 
vsì doveva essere: nè riusciamo a concepire altre voci, altre ar- 
imonie che possano rispecchiare più giustamente quel momento di 
vita dell’arte del Debussy, collegato indissolubilmente con quelli che 
o precedono e lo seguono, e si affermano nelle varie manifestazioni 
dell’arte sua, che si succedono senza stacchi, come gli anelli di una 
-alda catena. 

Altri due di questi anelli ci sono stati offerti dal Molinari: La 
amoiselle élue cantata per voci muliebri (solo e in coro) e orchestra, 
‘he il Debussv scrisse a Roma, quando era pensionato a Villa Me- 
dici, su poesia di Dante Gabriele Rossetti, tradotta in francese... 
preraffaelista da Gabriele Sarrazin, e di una ricercatezza assai manie- 
rata. Il poeta mostra la damoiselle élue con tre gigli in mano e sette 
telle nei capelli, appoggiata all’aurea barriera del cielo; essa chiama 
amor suo, una specie d'angelo in formazione, il quale non risponde: 

la damigella piega il capo e piange. Le sottigliezze del poeta si 
riflettono nel lavoro del musicista, che appare di una delicatezza 
quasi morbosa nella sua pallida evanescenza: il discorso musicale 
par tessuto col fiato, e si ha l'impressione che ad ogni tratto debba 
cedere e dissolversi: tenuità, sfumatura che nel non breve svolgi- 
mento del lavoro, eli conferiscono un senso di monotonia alquanto 
insistente: ma in esso si affermano già embrionalmente le tendenze 
che, sviluppandosi, dovranno condurre il Debussy alle luminosità 
dei Notturni, alle iridescenze de La mer, al suggestivo turbamento 
del preludio a L'après-midi d'un faune, alle espressive profondità 
li Pelléas et Mélisande, alle veghe colorazioni di Iberia. E i Not- 
turni, completati questa volta col terzo (Sirene) in cui la voce umana 
interviene come elemento puramente sinfonico, formano l’altro dei 
due anelli cui accennavo di sopra. 


* 
* x 

Nuovo per Roma era il prologo de / Pirenei di Filippo Pedrell, 
che, a dire il vero, non ha avuto una esecuzione abbastanza efficace : 
prima però di parlare di questo lavoro, con cui si è chiusa la sta- 
zione dei concerti dell'Accademia di Santa Cecilia all’Augusteo, debbo 
ricordare alcuni solisti prodottisi in queste ultime udizioni. Il pia- 
nista Nino Rossi, che fin da fanciullo si rivelò dotato di qualità 
eccellenti, si è affermato, sebbene ancora giovanissimo, un concer- 
tista di non comune valentia: nitidezza, vigore, agilità, sicurezza 
srandi, unite a molto gusto, fanno di lui un esecutore ed un inter 
prete ammirevole: tale si è mostrato all’Augusteo nella difficilissima 
Toccata del Bach in do magg., trascritta dal Busoni, e nel poetico 
Concerto per pianoforte e orchestra dello Schumann. In altro con- 
certo il Rossi, quasi a dimostrare di poter con ugual giustizia essere 
apprezzato in composizioni tutte espressione, eleganza e dolcezza 
oltre che in quelle sue predilette perchè gli permettevano di far 
valere la vigorìa del polso, di cui molto si compiaceva fin da ra- 
cazzo), ha eseguito la Sonata così detta Pastorale dei Beethoven, la 
Berceuse dello Chopin, con eletto senso di poesia; e splendidamente 
due magnifiche composizioni dell’Albeniz, Vammirabile compositore 
spagnuolo così presto rapito all'arte, e che contano tra le più ammi- 
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rabili opere pianistiche dei nostri giorni, per la bellezza delle idee, 
la ricchezza dei coloriti, la originalità della elaborazione, la tecnica 
magistrale. 

Antonio Belletti, cieco dall'infanzia, è stato applaudito con fer 
vore dal pubblico, ammirato della abilità con cui, non ostante la 
grave sua sventura, egli eseguisce sull’organo le più complicate com 
posizioni che presenta la letteratura del difficile è complesso stru 
mento: forse la registrazione interpretativa non sempre apparve ben 
rispondente allo stile del lavoro, notandosi una certa predilezioni 
per timbri che conferivano a qualche pagina un carattere un po 
sentimental: con fuggevoli tendenze effettistieche: ma è lieve neo 
questo, di fronte alla sicura padronanza dell'organo che il Belletti 
possiede in così alto grado. 

Stupore e ammirazione destò una minuscola pianista, la dodi 
cenne Tina Filippone-Siniscaleh!, che affrontò con magnifica sicu 
rozza opere pianistiche sommamente difficili come il vasto Preludio, 
corale e fuga di Cesare Franck, un indiavolato e brillante Scherzo 
del Savasta, due Sfxd/ dello Chopin nella trascendentale rielabora 
zione del Brahms: la forza straordinaria, la grazia elegante, la im 
peccabilità delia tecnica, la giustezza stilistica interpretativa, sono 
possedute da questa fanciulla in un grado che sarebbe straordinario 
anche in una donna: essa è già una concertista di una tal: maturità 
che impressiona. A le! si apre un luminoso avvenire. 

Vanno ricordate altresì come valenti soliste: la signora Lavinia 
Muznaini, che nella Damo:zselle éue ha fatto gustare la sua bella 
voce di mezzosoprano, piena, robusta e dolce, spontanea e ferma: 
l’arte con cui la emette e fraseggia: la intelligenza di interprete; 
le signorine Pia Mancia ed Elvira Sabatini, soprani, che hanno con 
lei diviso il sincero favore dell'uditorio: il baritono Armando Crabbè, 
artista valentissimo, che però non ha una voce così poderosa e squil 
lante come avrebbe richiesto la solenne parte del Bardo nel pro 
logo dei Pirene?. 


* 
* * 

A proposito dell'Auguste0, ritengo doveroso segnalare la Site 
orchestrale Impressioni del Mugello del giovane maestro Manlio 
Mazza, allievo del Pizzetti, composizione che fu segnalata come la 
migliore tra quell: presentate al concorso per il premio Augusteo, 
e che ho avuto occasione di udire a Firenze, eseguita nella sala 
della Società Filarmonica dall’Orchestrale fiorentina, che con no 
bile disinteresse, si è prestata gratuitamente per farla conoscere al 
pubblico. La musica del Mazza è chiara, scorrevole, giovanilmente 
festosa, armonizzata con gusto eletto, strumentata con piacevole va 
rietà: non dice cose nuove, ma si esprime con spontanea schiet 
tezza e con gradevole senso di italianità pura. Alla Suzfe però pre- 
ferisco il Trio in si bem. per pianoforte, violino e violoncello, ed 
ancor più la Sonata în si min. per violino e pianoforte: composi 
zioni in cui il musicista dimostra un più sensibile grado di matu 
rità, e che, per la nobiltà delle idee, la saldezza della elaborazione, la 
forza espressiva, il felice impiego delle peculiari qualità degli stru- 
menti, meritano tutta l’attenzione e l'interessamento dei cultori del 
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l'arte musicale. Non saprei veramente fare altro rilievo, per queste 
due opere, se non per una certa insistenza nell’adoprare il pianoforte 
come parte di accompagnamento più che veramente concertante col 
violino e col violoncello: si tratta però, ad ogni modo, di accompa- 
enamenti interessanti, ricchi e vari, e di una complessità pianistica 
richiedente esecutore assai valente. Ed è il caso di ricordare la si- 
nora Anna Lugli Nuccì (pianoforte) e i professori Carlo e Mario 
Nucci (violino e violoncello) che hanno dato alla bella musica del 
Mazza una esecuzione magistrale 


Felipe Pedrell. 


Da più anni si insisteva perche fosse fatto conoscere al pubblico 
di Roma qualche saggio dell’arte di Felipe Pedrell, di colui che a 
ragione è proclamato il creatore della nuova :?usica spagnuola; che 
da solo, avversato, senza appoggi, in lunghi anni di un apostolato 
di cui aspre lotte, immense difficoltà, delusioni dolorose non dimi- 
nuirono neppure un istante l’ardore indefesso, compì per il suo 
paese cio che per la Russia lesempio di un Glinka e l’azione di 
cinque volonterosi musicisti soltanto per una parte compirono: far 
sorgere nella patria sua un'arte musicale nazionale, sottraendola 
alla egemonia straniera: non soltanto: ina facendo rivivere i monu- 
nenti dell'antica e gloriosa arte spagnuola, illustrandoli con acume 
ammirevole e con profonda dottrina, dando alla Spagna un indirizzo 
sinceramente spagnuolo per gli studi musicali: dotando addirittura 
di una coscienza estetica autoctona i giovani artisti, che intorno a 
lu: si aggrupparono reverenti, animati da quell’entusiasmo che an- 
cora illumina l'ampia fronte del nobilissimo maestro. 

A lui solo è dovuta la grandiosa raccolta che si intitola Hispa 
nine Scholae musica sacra, in cui sono comprese le più belle crea 
zioni del Morales, del Guerrero, del Perez, del Victoria, e tutte le 
composizioni per organo del Cabezon; a lui il Sal/terio sacro hispano, 
preziosa antologia di antica musica sacra; a lui la iniziata raccolta 
dei più interessanti saggi del teatro lirico spagnuolo anteriore al 
secolo xIX, tra i quali ricordo la curiosa « Tonadilla » intitolata £7 
general Malbrù. Ha pubblicato un Dizionario bibl'ografico dei mu- 
sicisti e musicologi spagnuoli, rimasto disgraziatamente interrotto; 
un trattato di strumentazione, uno studio sugli antichi strumenti 
musicali, il catalogo magnifico della Biblioteca musicale della De- 
putazione di Barcellona, formata quasi esclusivamente dalla spien 
dida raccolta del maestro En Joan Carreras y Dagas, che per inizia 
tiva del Pedrell medesimo fu acquistata da quella Deputazione, 
che egli ha illustrato con sicura e vasta erudizione, così da fare del 
catalogo medesimo un utilissimo libro di consultazione per gli stu 
diosi di musicologia: ha fondato e diretto le maggiori riviste musi 
cali di lingua spagnuola, come la Zustracion musical Hispano- 
Americana e La musica religiosa en Espana: sopra tutto, ha aperto 
la via alla nuova scuola spagnuola e ai più forti suoi rappresen 
tanti, di cui, pur troppo, ‘© maggiori troppo presto sono scomparsi 
dal mondo: lAlbeniz, pochi anni fa: il Granados in questi giorni, 
vittima del siluramento del Susse.r. 
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Felipe Pedrell non si limitò alla nobile iniziativa riformatrice, 
con tali pubblicazioni, completate da ininterrotta serie di articoli 
pubblicati nei periodici musicali più noti e diffusi: ma con l'esempio 
mostrò praticamente la via da seguirsi per raggiungere il nobile 
scopo cui ha dedicato l’intera sua vita, Dopo non breve serie di 
composizioni sinfoniche e da camera e di opere teatrali in cui ini 
ziava la sua ininterrotta propaganda artistica genialmente nazio 
nalista, diè in luce nel 1891 il suo spartito Los Pirineos, sopra un 
poema di Vittorio Balaguer, e in pari tempo pubblicava quel suo 
opuscolo Por muestra musica, nitido ed efficace proclama inteso a 
diffondere i principî sui quali egli voleva basare una scuola lirica 
nazionale, dimostrandoli attuati nel suo spartito. 

il poema del Balaguer è di soggetto spagnuolo: consta di un 
prologo, in cui è tratteggiato a grandi linee il soggetto del dramma, 
inteso a magnificare la patria, simbolizzata nella catena dei monti 
che formano il saldo baluardo della libertà della Spagna, muti testi 
moni delle lotte in cui si formò e si afforzò la coscienza nazionale. 
I Pirenei formano il primo dramma di una grand‘osa trilogia cele 
brante i tre grandi concetti in cui egli vede fondata la potenza e la 
vita del suo popolo: l'idea di patria, esaltata nel poema del Bala 
zuer: dell'amore, che ha la sua solenne affermazione ne La Celestina; 
della fede, che nel fantastico poema £/ Comte Arnav di J. Maragall, 
ha la sua apoteosi: soggetti in cui vibra ardente Tanima della 
Spagna. Ne / Pirenei i principì estetici del Pedrell sono applicati 
con rigore: il carattere nazionale è conferito alla musica mediante 
l'impiego di caratteristici canti popolari, 0, meglio, di canti esem- 
plati su quelli più antichi e spontanei sgorgati dall'anima del po 
polo: di melodie desunte da spunti tratti dalle più efficaci e signifi 
cative creazioni dei classici spagnuoli, svolti ed elaborati dalla fan- 
tasia e dalla scienza dello scrittore. 

Il Pedrell iniziò la sua feconda vita di artista e di propagan 
dista, mentre i principî dell'estetica wagneriana fiorivano e s' anda 
vano diffondendo, e costituivano allora il più forte e convincente 
programma rinnovatore dell’arte musicale: programma che il mu- 
sicista accettò con s'ncera convinzione, adattandolo alle peculiari 
espressioni della musica spagnuola, cercando di elaborare quel ma- 
teriale melodico con modalità derivate dal sistema wagneriano; 
mantenendo però fermo il predominio al canto, che si svolge lim- 
pido e sereno, comentato e sostentuto bensì dall’orchestra, la quale 
però ha sempre azione integratrice e non sì sovrappone mai alla 
espressione melodica. Ciò spiega quegli atteggiamenti e quelle espres 
sioni puramente formali da cui è conferito alla musica del Pedrell 
quel certo colorito wagneriano che a taluni sembra esuberante e 
tale da indurli perfino a considerare il Pedrel! un seguace, anzi un 
pedissequo imitatore del Wagner: e ciò veramente significa non 
giusta e non esatta comprensione dell’arte del maestro spagnuolo. 

Se il prologo dei Pirenei ha un bel carattere di unità equilibrata 
‘“ orzanica, graduata con sapiente mano, nei successivi episodi inter- 
calati nella melopea ampia del Bardo, evocante gli elementi essen- 
ziali che costituiscono il gran dramma, fino a raggiungere una so- 
norità solenne e grandiosa nella chiusa : le successive parti del vasto 
poema, riunite tra loro da un tenue filo, mentre l’azione spazia in 
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lunga serie di annì, non conservano uguale omogeneità e compat- 
tezza, cosicchè la udizione integrale dello spartito riesce un po fa- 
ticosa. Per ciò, sebbene l’Italia abbia avuto l'onore di eseguire per 
prima il prologo dei Pirenei, a Venezia nel 1897, per iniziativa di 
Giovanni Tebaldini, sotto la direzione del Bossi: l’intero spartito non 
c mal apparso sulle nostre scene, 


dopo la esecuzione di Barcellona 
nel 1902. 


* 


x Xx 


Piu conciso è drammaticamente vivo Il secondo spartito, La Ce- 
lestina, la tragicommedia limca di Calisto e Melibea, che ha in sè 
forza vitale ammirevole. Non potevasi scegliere più appropriato sog- 
getto per cantare l'amore in una espressione intimamente profon- 
damente spagnuola : il celeberrimo dramma di Ferdinando de Rojas 
Gin verità uno dei più fervidi inni amorosi che vanti la letteratura 
spagnuola; ed ha nel complesso e nei particolari il più forte carat- 
tere nazionale che immaginar si possa. Naturalmente non poteva il 
Pedrell proporsi il commento musicale di tutta l'enorme azione ori- 
ginale, che, nelle varie edizioni, raggiunge sedici e perfino vent'uno 
atti! Egli ha scelto le scene essenziali, collegandole in modo da otte- 
nerne una azione serrata ed equilibrata, in quattro non lunghi atti. 

Però (ed è veramente un fatto singolare) mentre da un lato 
sfrondava larghissimamente il testo originale, dall'altro vi faceva 
aggiunte e svolgeva più largamente qualche episodio. Così nel prin- 
cipio del primo alto è aggiunto alla azione un coro di cacciatori, che 
interviene di nuovo alla metà © alla fine dell’atto medesimo, incorni- 
ciando il primo affermarsi della passione di Calisto e le ripulse di 
Melibea, e la scena in cui Celestina assume l'impegno di indurre la 
bella donna alle voglie dell’innamorato cavaliere: aggiunta. è anche 
una strofe alla romanza su Nerone cantata dal servo Sempronio. 
Nella scena dinanzi alla chiesa della Maddalena, allorchè Celestina 
porta a Melibeo l'appuntamento per la mezzanotte, interviene una 
processione, al suono dell'organo, con sacri cantici. Dopo la ucci- 
sione di Celestina (e questa è l'aggiunta più lunga e più ardita; Sem 
pronio e Parmenio sono immediatamente, nella scena successiva, 
condotti al supplizio tra una numerosa schiera di popolo, di frati, 
di bambini della carità: il boia ripete la sentenza di condanna che il 
tribunale ha già dichiarato esecutiva, e 1 due sono giustiziati fra il 
terrore degli assistenti. Nessuna aggiunta è apportata alla fremente 
scena d'amore e a quella sommamente tragica della morte di Calisto 
e del suicidio di Melibea. 

Un Tristano Spagnuolo, fu definito lo spartito della Celestina: 
ma un Tristano senza filtri, tutto pervaso da una fiamma ardentis- 
sima di passione veramente, profondamente umana. L'ardore amo- 
roso dei due giovani assume in verità qualche accento che riflette 
l'incontro degli esaltati eroi wagneriani: ed espressioni wagneriane 
non mancano in questo spartito: ma non così abbondanti come le 
affermazioni schiettamente spagnuole, che abbondano nelle scene dei 
cacciatori e dei servi, e sopratutto sgorgano con freschezza dalla 
bocca di Lucrezia. 
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Se ne / Pirenei vè qualche riflesso del primo periodo wagne 
riano, e ne La Celestina del secondo, un'eco lontana del Parsifal si 
od: nel terzo e più recente spartito del Pedrell. £7 Comte Arnaw ha 
qualehe carattere delle antiche rappresentazioni sacre: il poema ha 
oscurità e scorci che lo rendono meno organico e schietto dei drammi 
precedenti: vi impera un simbolismo nebuloso, che però cede il 
campo di fronte ai due momenti essenziali della azione: il sacrilego 
emore del conte per l'abbadessa Adalaisa, risorta dall’avello dannata 
e dannatrice, e la sublime pietà della moglie e delle figlie del conte, 
che invano si sacrificano per la redenzione di lui. Voci e sghignaz- 
zamenti di spiriti malvagi, danze di spettri, voci divine e alate teorie 
di angeli e di vergini risuonano e sì aggirano a traverso i cieli e la 
terra, e avvolgono di una atmosfera vibrante misteriosamente la vi 
sione infernale con le sue turbinose vicende, e la visione celeste, 
estaticamente affettuosa. Il ricordo wagneriano sorge sopratutto nell? 
scena della seduzione: Adalaisa ha accenti insimuanti, avvolgenti, 
che raggiungono il suggestivo fascino delle frasi con cui Kundry 
tenta sedurre Parsifal: ma il conte Arnau non è l'eroe cristiano, e 
il duo sì risolve in un inno erotico. 

Anche nell'ultimo spartito quel po’ di wagnerismo del Pedrell 
è quasi esclusivamente e superficialmente formale: e lo spirito del 
l'artista è fondamentalmente e sanamente latino: come latino è il 
suo pensiero, latina la propaganda redentrice dell’arte nazionale, che 
tanto fa onore al dotto e geniale maestro, sincera e pura gloria della 
moderna Spagna. 


GIORGIO BARINI. 








LA VISITA A ROMA DI H. H. ASQUITH 


NOTE DI CRONACA 


L'on. Asquith, Presidente dei Consiglio der Ministri della Gran 
Bretagna, fece visita al Governo ed alla nazione italiana nei giorni 
del 31 marzo e del 1° e 2 aprile. Questa visita diede occasione a 
notevoli manifestazioni di simpatia verso l'Inghilterra. All'arrivo 
come alla partenza, Von. Asqguith fu salutato da imponenti dimo- 
strazioni popolari. 

Crediamo bene raccogliere in queste pagine i discorsi e le di 
chiarazioni di quei giorni memorandi, in cui la simpatia popolare 
ha suggellata l'Alleanza fra i due paesi, destinati a percorrere in- 
sieme una nuova via nella storia 


{Zla Consulta. 


AL termine del banchetto alla Consulta la sera del 31. marzo, 
l'on. Sonnino, Ministro degli Esteri, fece il seguente brindisi : 


È con la più viva soddisfazione che in nome del Governo do a 
V. E. il benvenuto tra noi, rendendomi fedele interprete dei caldi 
sentimenti coi quali tutta la Nazione saluta la presenza del primo 
ministro britannico nella Capitale d'Italia. 

La Vostra presenza riafferma in noi la coscienza della tradizio- 
nale amicizia che ha unito i nostri Governi ed i nostri popoli du 
rante tante vicissitudini storiche. 

L'amicizia dell'Italia e dell’Imghilterra trova la sua base sicura 
tanto in un sentimento profondo e generale di fiducia e di simpatia, 
quanto nella sostanziale armonia dei loro interessi politici ed eco- 
nomici. Questi vincoli tradizionali sono ora consolidati dalla fratel 
lanza delle armi e dal patto di alleanza che ci stringe alle altre 
nobili Nazioni insieme alle quali combattiamo una lotta senza esem 
pio per la giustizia e per la libertà dei popoli. 

Alzo il mio calice in onore delle LL. MM. il Re e la Regina della 
Gran Bretagna, di S. M. la Regina Alessandra e della Famiglia 
Reale, nonchè degli alleati Sovrani e capi di Stato quì rappresen- 
tati: alla salute di Vostra Eccellenza che così degnamente presiede 
al Governo della nazione amica ed alleata ». 
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Il Primo Ministro britannico così rispose : 
«Signor ministro, 


Arrivato in questa storica città, che nessuno potrebbe avvicinar 
senza profonda emozione, portando all’Italia, al suo Re ed alle su 
valorose forze di terra e di mare l’espressione della nostra solida 
rietà e tutta la nostra fiducia nel trionfo della causa che ci stringe, 
tengo ad esprimervi il vivo piacere che ho provato ricevendo un: 
accoglienza così cordiale ed entusiastica. 

I nostri due popoli, nonostante la distanza che li separa, nono 
stante la varietà del temperamento, intendono oggi più che ma 
la forza dei legami che li stringono da più di mezzo secolo, col 
l'identità dei loro principî e la convergenza dei loro interessi politici 
ed economici. 

Il popolo inglese ha seguito con un'unanime simpatia, condivisa 
da tutti i grandi spiriti, poeti o uomini di Stato, l’eroica lotta del 
popolo italiano per la sua liberazione e per la sua unità. Il destino 
ha voluto che nel momento supremo in cui fnrono minacciate le 
aspirazioni od i principî che eglino condividono, i due popoli si 
trovassero in un’alleanza fraterna per difendere la causa della li- 
bertà, per fare rispettare il diritto di tutte le nazioni, così le meno 
forti come le più potenti. 

Forti nell'unione di tutti i nostri alleati noi marceremo insieme 
attraverso le prove più dure con una fiducia incrollabile nel trionfo 
finale che riaffermerà questi diritti essenziali. 

Riconoscente al Governo Reale di una accoglienza così cortese ed 
a V. E. dei sentimenti che ora ho espresso, alzo il mio calice in 
onore delle LL. MM. il Re e la Regina d'Italia, di S. M. la Regina 
Madre e dei membri della Famiglia Reale. Nel portare il mio sa- 
luto al Primo soldato d'Italia, io prego V. E. di trovarvi il saluto 
della nazione britannica al glorioso esercito che dall’esempio di 


S. M. è inspirato e incoraggiato a nuove vittorie 


II saluto della stampa. 


Nel pomeriggio del 1° aprile, in una sala dell'Ambasciata br'tan 
nica, il primo ministro inglese Asquith ha ricevuti i rappresentanti 
della stampa, in presenza dell’ambasciatore Sir J. Rennell Rodd. 

L'on. Andrea Torre, presidente della Associazione della Stampa, 
2lì ha rivolto le seguenti parole in francese : 


«Sono fortunato, signor Presidente, di presentarvi qui in Roma, 
in nome dell’Associazione della Stampa italiana, il più cordiale 
saluto. 

La vostra venuta significa che l'Inghilterra e VItalia, non sol- 
tanto intendono procedere d’accordo fino in fondo, fino alla vittoria 
definitiva, ma anche che le due nazioni, intimamente unite, vogiiono 
coordinare sistematicamente i loro sforzi militari ed economici e la 
loro azione politica per determinare una nuova situazione europea. 

Noi auguriamo che questa nuova situazione sia tale da garantire 
il giusto equilibrio delle nazionalità e la libertà dei popoli. Facciamo 
in modo, signor Presidente, che tutto questo sia realizzato ». 
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Dopo altre parole del signor Carry, a nome della stampa estera, 
| signor Asquith ha così risposto in inglese ed il suo discorso è stato 
mano a mano tradotto dal senatore Maggiorino Ferraris: 

Sono tieto di trovarini tra i confratelli della stampa e special 
è stata sempre leale e costante 
amica dell'Inghilterra. Tra noi ed essa non ci fu mai nessun malin 
teso. Noi abbiamo seguito il vostro grande movimento per Vin 


dipendenza d'Italia aecompaznandoio con de più cald 


imente della stamipa italiana, che 


e profonde 
simpatie: in cambio voi avete avuto Il più giusto e cordiale apprez 
zumento delle basi della politica inglese che noi costantemente ab 


biamo seguito e che mai non imuteremo, Questi sentimenti antichi, 
imat indeboliti, sono ora fortemente rinsaldati nella comune azione 
della grande guerra. 


Per noi inglesi sarebbe sta 


o un grande dispiacere, e più ancora 


che un dispiacere se non e fossimo trovati in questi momenti fianco 


Ì fianco CON Vol 


ino una suerra dalla quale. secondo noi, dipende 
l'avvenire della Iberia c deila civiltà del mondo. Per questa causa 
ramo decisi, cono ezuale lealtà e tenacia, a raggiungere la stessa 
oluzione felice. Vi ringrazio di questa cordiale e numerosa manife 
stazione e, se mi permettete. ib portero al vostri colleghi della stampa 
inglese. Fassicurazione che TiItalia e risoluti, come nor ad ogni 
sforzo per it trionfo della libertà e per i raggiungimento della vil 
rà 


In ( ‘ampidoglio 


Nella sala degli Orazi e ( 


irtazi il principe Colonna il 1" aprile 
dava il benvenuto al signor Asquith, pronunz'ando il seguenie di 
“('()PSO) 
SIYyNOI Proesudente. 
Ho lonore di presentarvi i miei colleghi del Consiglio municinali 


di Roma e di porgervi il saluto loro è dei miei concittadini. 
La Vostra presenza ci e particolarmente gradita, in guestora in 


Cui si maturano 1 destini der popoli. E 


starvi questi sentimenti oggi, perche l'Italia ricorda sempre la ze 


nor stiamo dieti dé manife- 


rosa nazione inglese, che circondo della sua simpatia la causa della 


nostra indipendenza, e ad essa porto, anche nei momenti più dolo 


POSÌ, Il contributo della su fede nel trionfo dell 


lit la libertà e della giu 
stizia. 

Roma da questo Campidoglio fraeva gi auspici per la sua gloria 
nell'ora dei suoi niaggiori cimentii da questo colle sacro traggo ogzi 
«Ii auspici della comune vittoria nelle sante battaglie che combat 


tiamo insieme alla Vostra nobile nazio 


De DT la libertà del popoli 


\Ile elevati degne parole del Sindaco, H irimo Mimisiro in 


clese Asquith COSÌ PISpose : 


IMlustrisstinio signor Sindaco, 
La ringrazio vivamente delle gentili parole con le quali Ela mi 
ha dato il benvenuto, parole che pronunciate in questo storico am 
biente assumono un significato speciale. 


‘)( 


3h, Vol. CLXXXII, Serie VI 16 aprile 1916 
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Oggi per la prima volta un Primo ministro britannico ha avulo 
il grande e raro onore di essere ricevuto dal primo cittadino di 
Roma, in questo Campidoglio che, rocca è tempio del mondo antico 
e vedetta del mondo medievale, è diventato ora il monumento sim 
bolico della rinascita e dell'unità d'Italia, 

Vengo qua dal mio paese e più direttamente dalla Francia, dov 
i rappresentanti delle nazioni alleate si sono radunati in un mo 
mento così grave della storia del mondo, vengo ai nostri amici talia 
per assicurarli della solidarietà esistente fra tutti gli alleati, pei 
riaffermare la nostra fede incrollabile nella causa della libertà « 
della giustizia che difendiamo, e per proclamare la nostra determ 
nazione irrevocabile di vendicare i diritti dei popoli più deboli e di 
non tollerare violazioni di quelle leggi sociali elementari stabiliti 
dagli sforzi e dalle lotte dei secoli. 

In nessun posto del mondo potrebbe essere annunziato il mi 
messaggio con più solennità che qui nel Campidoglio di Roma, centr 
e sorgente di tante fra quelle idee grandi che hanno guidato e domi 
nato l'occidente sino ai tempi nostri 

Dal genio civilizzatore di Roma, fondatrice dello Stato europeo 
derivo la legge delle nazioni, quella legge che, maturando e svilup 
pandosi con la lunga gestione degli anni, trionfo sugli istinti ed 
tisanze barbarici, ed oggidi è accettata cid osservata legalmente da 
popoli di ogni stirpe e di ogni sehiatta con guadagno infinito del 
l'universo, 

Qual posto più adatto di Roma, testittonio al movimenti più 
grandiosi del mondo, qual posto più adatto per riaffermare la san 
lità della legge comune di Europa, quella legge che, sopravvissuta 
allo Stato romano antico, è diventata 10 retaggio universale degl 
uomini? 

» lo, che durante la mia vita ho visto questa città venerabile pren 
dere di nuovo i suo posto i capo di una nazione grande e progres 
sista, sono Tieto che, in questo grave momento, Roma abbia rialzata 
la sua voce forte, come la rialzo nel maggio dell'anno scorso, per d 
nunciare la violazione sistematica di quel Codice umano e benefico 
ehe fu prima formulato sotto la protezione del suo braccio. Tali 
pensieri sono inseparabili da questo augusto ambiente. 

\ Lei. illustrissimo signor Sindaco, da poco tornato dal fronte 
dia dove giorno per giorno ci ginngono notizie sempre nuove delle 
prodezze dei soldati della nuova. Halia  pugnanti sotto l comando 


dell’illustre Sovrano, dezno sezuace del Re Liberatore, a Lei espri 
mo la mia soddisfazione per la nostra fratellanza in armi, che fa 
da corona ad un'amicizia fra i due paesi di più di mezzo secolo, « 
nel nome dei miei compatrioti mando dal Campidoglio un messag 
io di fede e un saluto affettuoso agli eroici ital'ani e a tutto il po 


polo d'Italia 


Il saluto del Governo 


\I banchetto parlamentare di domenica 2 all Hote/ Ercelstor, al 
levar delle mense S. E. Salandra pronunziò il seguente brindisi: 
« AllVospite illustre che ha voluto, con la sua presenza in Roma 
in questa ora solenne della storia del mondo, profferirsi ambito vi 
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vente documento della solidarietà che lega all'Italia nuova il grande 
impero britannico, esprimo, con animo grato e commosso, il saluto 
del Parlamento e del Governo d'Italia. 

Parlamento e Governo sono, in Italia come in Inghilterra, av- 
vinti in una armonia che non si può infrangere, sotto la suprema 
suarentigia di monarchie nazionali fautrici di ogni più ardita aspi- 
razione di civile è sociale progresso. E poichè non riuscirono i vo- 
stri nobili sforzi, ai quali dovete rammentarlo noi ci unimmo 
con ogni nostro potere, per impedire il premeditato conflitto che da 
venti mesi insanguina il mondo, Parlamento e Governo, in Italia 
come in Inghilterra, ripetutamente affermarono la volontà loro di 
non deporre le armi fino a quando la giusta causa non sarà vit 
toriosa. 

Come tale proposito sia in noi saldo e incrollabile vi dirà do- 
imani il nipote di Vittorio Emanuele il Grande, mostrandovi il te- 
nace sforzo quotidiano del nostro popolo in armi contro gli immani 
ostacoli della natura e la forza delle difese nemiche, 

Noi che, umilmente ma con fermezza di cuore, procediamo 
nello adempimento dei nostri ardui doveri sotto la guida ideale de- 
gli immortali autori del Risorgimento, noì ricordiamo come a loro 
la patria vostra sia stata sempre larga di calde ammiratrici simpatie. 

Ricordiamo, associati nella pace gloriosa della storia, Giuseppe 
Mazzini, circondato di affettuosa venerazione, Giuseppe Ganmibaldi, 
accolto da trionfatore, Camillo di Cavour onorato nella maggiore 
assemblea del mondo moderno con parole che non furono mai dette 
per un uomo di Stato straniero. 

Ricordiamo Gladstone denuneiatore del Governi che ci oppri- 
mevano e Palmerston che volle aperte le vie del mare al naviglio 
dei Mille. 

Voi degnamente occupate il posto dei grandi vostri predeces 
sori, che non periranno nella memore riconoscenza degli italiani: 
verso di voi si eleva dal popolo nostro un sentimento di vivace fi 
dente simpatia, della quale, come dal calore del nostro sole, ripor 
terete la benefica impressione nel vostro paese. 

Potrete dire ai vostri concittadini che Parlamento e Governo di 
questa Italia, ormai libera e sicura di sè, sono orgogliosi di com 
piere l'ultima gesta del Risorgimento, legati con voi da un vincolo 
indissolubile d'interessi, di forze, d'ideali. 

Jevo, Eccellenza, alla vostra salute, alla grandezza, nella pace 
e nella libertà, dell'Impero britannico, alla vittoria delle armi al 
leate ». 


I} Presidente del Consiglio on. Asquith rispose : 


«L'accoglienza ricevuta oggi e le cortesi eloquenti parole di 
V. E. mi dànno la più intima soddisfazione. Vecchio parlamentare 
anche io, sono lieto dell'occasione che mi si offre di ricambiare fra 
terni saluti ai membri del Senato e della Camera dei deputati. 

Le istituzioni parlamentari ebbero origine in Inghilterra, e, 
dlopo molti secoli di esperienza, nonostante tutte le loro imperfe 
zioni, si sono rivelate in ogni paese libero il migliore stmmento 
finora escogitato per interpretare ed attuare efficacemente la vo 
lontà nazionale nell'opera del Governo. 
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Come V. E. ha ricordato, l'amicizia vorrei meglio dire Val 
fello tra Ultalia e il mio paese non è di ieri. lo stesso ramment 
il tempo in cui Titalia, per contingenze storiche, era ancora divis 
e gli sforzi de! grandi patriotti di cui V. E. ha ricordato i non 
erano rivolti al duplice scopo di cancellare gli ultimi avanzi d 
dominio straniero e di unire in un sol corpo, come da tempo erano 
uniti di spirito, tutti gli elementi costitutivi della vostra vita n 
zionale. Non è esagerato affermare che in ogni fase di quella lot! 
i fattori dell'unità italiana furono sempre accompagnati dal € 


stante interessamento, dalla illimitata simpatia, dalle vive speranz 
del popolo britannico 

Invero, Eccellenza, per quanto diverse sieno stale, sotto mo 
aspetti, le vie dello sviluppo del nostri «di paesi. tuttavia la vil 
nazionale det nostri popoli è in gran parte alimentata dalle stes 
sorgenti ed animata dallo stesso spirito. Odio alla tirannide, amor 
alla 2iustiz passione per da liberta, sel ti ecuagtianza di | 
ioctttadini davanti alla leeze. dibertà di pensiero li parola: qui 
ste de idee che si sono affermate, questi i piani pio politici che 
Vano applicazioni ‘on pa fervore e convonzione, nella Gran Bi 
tacna e in Italia 

Nessuna meraviglia ciuindi se gli ani | la quando | 
vostra unità venne finalmente compiuta sial tali anni di continn 
anvelzia tra le due nazioni. amicizia che nesstin malinteso e nessut 
incidente hanno potuto mettere in pericolo anche per un solo nr 
mento. 

Tali erano 1 nostri buoni rapporti prima della guerra. Ma ogg 
che, oltre ad essere amici. siamo all all. FONTAINIO ostri sforz 
comuni, ner nostri comui vertfici, nell isfre comuni speranza 
Ul NUOVO e sempira iu Intimo iIltt 

Noi ammiriam ono nari fierezza il valor la perizia degl 
eserciti e delle flotte alleale. Ma ve q {una guerra che poss 
Vincersi soltanto cor accrescere | Hummer lei combattenti Acc! 
mulando munizioni e matemale. ssa richiede Versanizzazione, 
coordinament a Quisia ponderata ntrazione di tutte | 
varie risorse idegli alicati. Debbizimo quindi di comune accordo la 
vorare non solo sui campi di battaglia e sul mare, non solo nellarta 
e sotto li alue, ma anene 1 Ì ‘dmpo Css / I ssUHMOo dell'industria, 


dei mezzi di comunicazione, della finanza 
E infine io domando: Questi sofezi e questi snerifici potrebbero 





essere inspirati da una causa più degna? Nessuna causa è più desna 

di quella della ‘indipendenza degli Stati piccoli e deboli, del rispetio 

ai trattati e al diritto delle genti, della ferma resistenza al prevalere 

della forza brutale: in una parola poiche questi sono tutti mezzi 
| 


coordinati ad un fini della Bibera vita di una libera Europa. 


Noj resisteremo 0 cadremo insieme: e, resistendo come cascia 





mo, conseguiremo una vittoria decisiva e duratura non soltanto per 


eri 


noi stessi, ma per i nostri posteri, per Vavvenire della civiltà, 


più cari e preziosi interessi dell'umanità 
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Al Parlamento italiano 


Seduta del 6 aprile 





1/ Senato del lieygno. 


On. SALANDRA, Presidente del Consiglio. Mi consenta ii Senato 
inferrompere un momento questa discussione per adempiere al 
radito incarico commessomi dal primo Ministro inglese, col s 


rente telegramma che mi diresse al momento di lasciare Roma 


Nel lasciare la Capitale del vostro zrande Paese, amico ed 
il 


ato, sento il desiderio di mandare i miei più vivi ringraziamenti 
‘ra cortesia ospitale, di cui mi avete circondato durante la mia 


Vi prego, come Capo del Governo, di farvi interprete dei miei 
u fervidi augurit al Senato ed alla Camera italiana ». (Applausi 


CISSE: , 


Rulenzo che il Senato vorra autorizzarmi a rispondere, contrae 
umbvan lo, in suo nome, sal ilo all illustre Uomo, chi (*1 ONnorò 
della sua presenza. (Applausi. 

In questa occasione, reputo mio dovere dire al Senato come le 


coglienze che furono fatte nella capitale della Francia alla Dele- 


azione italiana alla conferenza fra gli alleati, furono tali, che, per 
magnifica ospitalità e per entusiastica espressione di fraterna soli 
darietà, sorpassarono di gran lunga le persone dei delegati, ed as 


insero il carattere di una manifestazione, che deve riuscire alta- 
mente gradita al nostro Paese. e alle sue sovrane rappresentanze, il 
Senato e la Camera dei deputabi. 

Vorrà. credo, anche il Senato autorizzarmi a manifestare al 
(lapo del Governo francese il suo alto gradimento per le manife- 


stazioni fatte in onore dei rappresentanti del Governo e dell’Eser 


‘ito italiano. {nylausi vivissimi e prolungati 
PRESIDENTE (sé alza e con Qui si alzano tutti i ministri e ì 
| senatori. I Senato è leto di quanto ha udifo dall'onor., Presidente 
del Consiglio, come hanno dimostrato gli applausi 
Siamo grati dellaugurio al Capo del Governo Britannico della 
! cui visita, come di quella dei minist* francesi, rimarrà gratissimo 
il ricordo. È massima la nostra <ratitudine alla Francia, per Tac 
coglienza che è stata fatta in Parigi ai nostri ministri. T sentimenti 
espressi dal Presidente del Consiglio sono i sentimenti nostri. Vada 


anche oggi un saluto alle Nazioni alleate, un ringraziamento spe 
ciale al Governo francese, con i voli sempre più fervidi per la eo 
mune completa vittoria. (Apyplawst sirissizz). 

MAGGIORINO FERRARIS. Mi permetta il Senato di associar 
mi alle nobili parole testè pronunciate dall’on. Presidente del Con, 
siglio e dall’illustre Presidente di questa Assemblea. Il Senato del 
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Regno, che aveva seguito con piacere le festose, meritate acco 
glienze, che Parigi tributava agli autorevoli rappresentanti del Go 
verno italiano, sincero interprete dei sentimenti di solidarietà e di 
lealtà, che uniscono gli alleati nella lotta e nella vittoria, il Senato 
ha partecipato cordialmente alle accoglienze, che Roma festosa «di 
dicò al primo cittadino d’Inghilterra, all'uomo onorato ed onorand» 
che in questi momenti difficili per la patria sua, vide stringersi il 
torno al suo nome, dopo secolari divisioni, i rappresentanti di tut! 
i partiti politici della vecchia Inghilterra. 

L'on. Salandra, con splendida parola, evocò le grandi figur 
lell'’epopea nazionale, che ebbero tributo di onoranze in Ingh 
terra, da Cavour a Mazzini e Garibaldi. 

To, che nella mia giovinezza fui modesto alunno di un Collegi 
universitario inglese, sentivo come la grande ombra dei loro nom 
si proiettava in forma di simpatia e di stima verso qualunque ita 
liano visitasse allora l'’Imghilterra. Così vivevamo pure tra il rispett 
e lammirazione di Panizzi, che col Museo Britannico diede 
mondo un vero tempio della scienza, di Ruffini, di Leone Levi ar 
conitano, che preconizzò quell’unificazione dei diritti commercial 
marittimi, che recentemente |“Iustre oratore che ha trattenuto © 
ora il Senato, l'on. Scialoja, volle anche proporre come auspicio 
futuro. 

Sono queste unioni intellettuali fra i due paesi, che hanno pre 
parato da secoli l'unione morale e politica delle due nazioni. 

Noi abbiamo nei giorni scorsi degnamente onorato lo Zumbini 
che col Nencioni, il Graf ed il Carlo Segrè, uni moralmente nei suoi 
studi i due popoli. Milton e Dante, Spencer e lAriosto, Shelley « 
Petrarca, e l’intera letteratura del periodo Elisabettiano, 
fluenze reciproche di pensiero e di ispirazione. 

Dove sarebbero mai le più belle, le più erandiose pagine, Ì più 
bei versi di Shakespeare, di Shellev e di Bvron, se non fossero de 
dicate allo spirito e al genio immortale dell’Italia, ed anche di 
quella nuova Italia che il nostro illustre collega Marconi ha unito 
con delle correnti più antiche e più potenti delle stesse correnti 
elettriche: le correnti delle invenzioni scientifiche e del genio ita 
liano? 


bbero in 


In nome «i questi sentimenti, vi prego di accogliere la mia mo 
desta parola di omaggio alla grande Nazione Britannica, nella fidu 
cia che questa intimità intellettuale fecondi e rinsaldi sempre più 
per l'avvenire quell’alleanza politica che deve risplendere come 
sole di civiltà e di libertà fra 1 popoli liberi. (Applausi vivissimi). 

MORRA DI LAVRIANO. Dopo le nobili parole del nostro illu 
stre Presidente e del collega senatore Maggiorino Ferraris, in ri 
sposta alla comunicazione del Presidente del Consiglio, la mia mo 
desta voce non avrebbe forse più ragione di farsi sentire. Ma in 
vocando la concordia di tutti gli alleati con noi combattenti, mi 
pare, egregi senatori, che la parola di un vostro collega, vecchio 
soldato, non debba mancare. 

Altamente felicitiamoci con la nobile Nazione Francese per la 
eroica sua resistenza a Verdun, col grande Impero Russo per la 
conquista di Erzerum è per le conbinue avanzate in tutta l’Asia Mi 
nore e nella Galizia: non che per eroismo col quale i soldati in 























LA VISITA A ROMA DI H. H. ASQUITH 615 





«lesi percorrono il mondo intiero, ottenendo sempre maggiori vit 
torie coloniali contro il comune nemico. Con queste truppe alleate, 
e coi nostri eroici soldati, che così invineibilmente combattono alla 
nostra frontiera, in mezzo a difficoltà inaudite, e contro un avver 
surio potente, e malgrado che ogni giorno accumuli nuove iorze 
vontro di noi, possiamo invocare fiduciosi la vittoria finale. Essa 
‘i costerà forse ancora molti sacrifici: Iunga sarà la via, ma risplen 
dlerà come la vittoria della civiltà e della giustizia contro la più 
forte e la più intensa organizzazione, che mai si sia vista, e tutta 
a favore della prepotenza, e, lasciatemelo pur dire. della barbarie. 
Ipprovazioni). 


{Na Camera dei Deputati 


On. SALANDRA, Presidente del Consiglio. Mi onoro di comu 
nicare alla Camera il seguente telegramma inviatomi dal Primo 
Ministro inglese nell'atto in cui lasciava Roma: 


Nel lasciare la Capitale del vostro grande Paese amico ed al 
leato sento il desiderio di mandarvi i miei più vivi ringraziamenti 
per la cortesia ospitale di eni mi avete circondato durante la mia 
visita. Vi prego, come capo del Governo, di farvi interprete dei 
mie” più fervidi auguri al Senato ed alla Camera italiana Vinissi 
mi applausi). 


Prego la Camera di volermi autorizzare a ricambiare in suo 
nome il saluto all'illustre capo del Governo britannico. (V7#28s22224 
applausi 

Colgo Foccastone per informare la Camera che «+ rappresentanti 
del Governo italiano alla Conferenza di Parigi furono accolti, così 
dal Governo francese come dalla Rappresentanza comunale e dalla 
popolazione di Parigi, con simpatiche feste, con grande cortesia | 
con vivo fraterno entusiasmo. (Approvazioni Interruzione del id 
putato Turati). 

Prego la Camera di autorizzarmi a ringraziare in suo nome il 
Governo francese per le accoglienze, che andavano oltre le nostre per 
sone, e debbono intendersi tributate ai rappresentanti dell'Italia 

Vinisstmi applaus?). 

On. MARCORA, Presidente della Camera dei Deputati, Vin 
vrazio Vonorevole Presidente del Consiglio di avermi prevenuto 
poichè avrei io stesso proposto alla Camera di inviare, sempre a 
mezzo del Governo. vivi ringraziamenti al Primo Ministro inglese 
per il suo nobile saluto al Parlamento italiano, ed al Governo fran 
cese per le simpatiche è fraterne accoglienze fatte a! rappresentanti 
del Governo d'italia Vivissime generali approvazioni). 

Credo ora di interpretare i sentimenti della Camera affermando 
che Fincarico che vien dato al Governo, e per esso all'onorevole Pri 
sidente del Consiglio.'è dato toto corde. (Vieri applausi). 

Comunico inoltre alla Camera che, nel momento stesso, in cui 
il Primo Ministro inglese arrivava a Roma, ceredetti mio dovere, 
Irevandomi indisposto e non potendo farlo. personalmente, di inter 
prelare i senbimenti della Camera inviando 1 seguente telegramma 
all'Ambasciatore Sir Rennell Rodd 














616 LA VISITA A ROMA DI H. H. ASQUITH 


«Ammiratore fino dalla prima giovinezza del libero e fori 
popolo britannico, e sempre memore con animo riconoscente di 
generoso asilo, che sul di lui suolo ospitale ebbero Foscolo, Mazzini 

tanti altm fratelli nostri perseguitati dalla tirannide, e dell'aiuto 
prezioso, che esso ed i maggiori suoi uomini di Stato diedero a 
nostro risorgimento e alla causa della civiltà e del progresso di tutt 
le genti, prego V. E. di voler presentare all'illustre Primo Ministro 
\squith il rispettoso saluto mio e della Camera Italiana, che pri 
siedo, e della quale so di essere anche ino questa occasione fedeli 
interprete. 

MITE V.to mier particolari e profondi ossegui 


Marcor: 


Presidente della Camera der Deputati 


I PCISSITME dpprot CIZICI?ÌÌ Applausi 


Sir Rennell Rodd mi rispose col seguente telegramma 


Profondamente commosso per il eraditissimo telegramma, 


Primo Ministro inglese mi chiede di esprimere a Vostra Eccellenza 
sommo interprete della voce della Camera italiana. i suor più vivi 
ringraziamenti: mentre contraccambia i gentil imiosuoi saluti a 
rappresentanti del popolo, che risorse ci ancue dei suor martir 
e che ora col sangue di nuovi martiri mvendica la causa imvincibile 
della libertà. Aggiungo all'Eeeellenza Vostra i miei particolari sen 
timenti di devozione, 


LRENNELL Ronn 
Virissimi applausi). 


RAVA. Come uno tra 1 putali ormat più anziani, faccio 


al nobile telegramma che Ti nostro Presidente ha in 


nome di noi tutti. al Primo Ministro inglese che ha ono 


alla di una sua visita, e ha salutato il nostro esercito valo 


| 
‘oso, visto il nostro paese che confida e lavora. Ed esprimo la sod 
disfazione, che in tutti è viva, per le festose accoglienze che ai ra] 
presentanti del nostro Governo, cioè all'Italia, sono state fatte a 
Parigi. eo per quelle che al nostro insigne generalissimo Cadorna 
sono state falte a Londra. 

I Primo Ministro Asquith, lasecandi VItalia, Invia anche 


saluto suo di insigne oratore della più antica e gloriosa Assem 


I 
blea politica ar membri del Parlamento ialla 


Per virtoi di questa. fiamma nuova di ammirazione e di luce 
che ‘ireconida Ì soldati nostri è fa vederi ove enerzie Ita 
er questo saluto al nostro Parlamento della Nazione ingtese, 

limo ritorna confortato at giorni del nostro risorgimento, quando 


ceto. Grande. Uomo inglese. Ghadstone, chiamato a Napoli 
lella sua cultura classica puasi obbedendo alla 

‘e di Virgilio imparò a conosecre de #82 1 modi 

Governo, e i patimenti dei patriotti, e tradusse la 

Storia dello Stato romano pensò, nellannno grande, di contri 


buire subito col viti. affinche il generoso popolo inglese volesse 


aiutare; alla » Ha. ;eno idealmente. i voti fervidi per ta re 
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denzione di quel paese, benedetto dal sole (Berissizz0!) e mal curato 
dai governanti, 

Il nostro pensero ritorna, dicevo, a quei giorni: e noi sentiamo 
tutti vivo compiacimento che TItalia sia visitata da insigni uomini 
parlamentari, che essi vedano le opere nostro, il fervore della gio 
ventùà italtana, la fiducia concorde delle popolazioni e lo sforzo mi 
rabile che 1 nostri figli sostengono, da lunghi mesi sulle alte Alpi, 
per difendere terre italiane e per riconijuistare i naturali confini 
alla patria. (Applausi). 

Queste visite ci confortano:; pare ricambino quelle che i nostri 
esuli facevano in Inghilterra, dove nascosero la povertà collingegno 

col lavoro, e dove pure seppero tnseziiare NUOVE VII della cultura 


come Panizzi, il più alto patriottismo come Mazzini, la gloria del 
ideale come Foscolo prima, poi Gar baldi (Bersssiz:0!, le vie fa 
Licose della. politica reale e ideale insieme, come Cavour, tà accolto 
con reverenza, come un precursore, 

Onorevoli colleghi, il nostro animo si comisiae latinamente 

di questi fatti co di queste attestazioni di solidarietà civile. Nelle 
elle parole del primo ministro dell'Inghilterra noi riconosciamo | 
voci amiche dei precursori. Unendo animi ed energie, pensieri e 


speranze, no) consolidiamo una tradizione, noi segulamo una meta 


ideale di civiltà. E quando noi vediamo che 1 nostri alleati com 


Ì CONO: Ieri 


prendono il nostro cimento, aiutano i nostri sforzi e si. 
di essere stretto cono nor da una nuova, ferma e duratura amicizia, 
noi ltatinamente ritorniamo col pensiero a Roma, a questo fulgido 
nome sempre presente in quest'Aula, e ci ricordiamo del vaticinio 
del grande poeta che augurava all'impero di Roma, di essere non 
solo gloria di armi e dominio di popoli. ima di seruire un ideale alli 
è perenne: parcere subpectis et ide bellare superbos. Ipplausi 

Questo è nell'animo nostro; e questo diciamo agli ospiti e al 
leati. | LULSSENDOE dl pprot CIZIOINII I LETSSIDIL-<e generali applausi 

On. GALLENGA. Non per autorità parlamentare, che mi manca, 
ima sapendo di interpretare anche il pensiero di vari amie di questa 
parte della Camera, mi consentano gd onorevoli colleghi di asso 
ciarmi alle manifestazioni di saluto. fatte, nella. persona. de 
primo ministro, all'amica ced alleata Inghilterra. 

Le visite dei più cospicua Hornkni pelitiei e de loro solenni adu 
nanze hanno senza. dubbio 1 valore di deliberazioni concrete, ida 
cui a breve scadenza. si avvantagzeranno de arimi alleate e Teco 
nomia delle varie nazioni. Ma hanno altresi la significazione, non 


cli entusiasmi 


meno profonda. el simpatica. di ridesftare. vienpiù 
popolari, accomunano in a fiducia sempre mag » con una 
cordialità sempre più sentita 1 vari popoli rigmiti in questa guerra, 
che è guerra di civiltà e di liberazione 

Si e ricordato in questi giorni, ino questa a, che è troppo 
crande per poter consentire eli artifizi della retorica. tul ii pas 
salto magnifico che ha legato TCIalia, da Francia e TInghilterra ne 
giorni fatidici del nostro riscatto. Ma. se è sti possibile anche al 
primo ministro inglese di evocare dall'alto del Campidoziio Ta 0sì 
talità magnifica che Finebilterra dava ai nostri esuli ed il palbito 

Ii. { 


der primi e maggiori asserlori della causa italiana. a cominciai 


da Camillo di Cavour, per le libere istituzioni anglo-sassoni, per 
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nol deve essere ragione di intima e profonda compiacenza che 


0) 
quelle memorie non sieno l'unica nota che vibra il 


ì Mezzo ada NOI 
ma che il primo ministro della grande nazione inglese si trovi a 
fianco l'Italia come grande potenza, come grande potenza unita alla 
Francia e all'Imghilterra per la liberazion 


det popoli e per Vaffer 
mazione della civiltà. 

Questo sentimento di saluto della Camera italiana vada al Par 
lamento inglese, e al forte popolo inglese, che combatte oggi 


2g1 la più 
2IOMNO, 


che auguriamo prossimo, in cui con la pace vittoriosa il buon diritto 


santa delle guerre. E sia al tempo stesso saluto augurale del 


tornera a regnare sovrano nel mondo. {Vir applausi). 


Biblioteca della « Nuova Antologia 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. L'ombra del passato, 
L. Danieli-Camozzi e (i. Manfro- 
Cadolini. L. 3. 

L'ultima D2a. di C. Del Balzo. L 

L'Ilustrissimo, di A. Cantoni. L. 

) , Sonetti r :gchi. ( : È agi È 

Ore calle ‘e Lr “gr n Evviva la vita! di Matilde Serao 
gusto Sindici. L. 2.50. 4 

Dopo il perdono, di M. Serao. i ae 
PE P <a Sei anni di politica estera (190-001) 

La via del male, di Grazia 


dr 160. | - Discorsi pronunciati al Senato del 
iS. 


di Grazia De- 
ledda. L. 53.50. 

L'Edera, di Grazia Deledda L. 5 

La Camminante, di G. Ferri. L. 

Il Nonno. di Grazia Deledda. LL. 


Kegno ed alla Camera dei Deputati 
dal Senatore Tommaso  Tittoti 

Prefazione di Magegiorino Ferraris 
Homo, Versi di G. Cena. L. 2.5 | Li 


I cantanti celebri, di Gino 


Li 3. 


). 
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(iiovanni Bettolo 
in Albania 


nioni 


(useppe l'itre 


Le di 
pubblica medievale 


— Ruben 


zone ombra acustica € 


Giovanni Bettolo. 


L'Italia intera dedicò largo tributo 
di rimpianto alla perdita dell’Ammi- 
raglio Conte Giovanni 
nome era salito ad alta fama 
di mare e nella politica. 
È noto come l’ultimo suo pensiero era 


Bettolo, il cui 
nelle 


cose 


stato quello di consacrarsi al risorgi- 
mento della Marina mercantile italia- 
na, di cui tutti sentiamo in questi 
momenti le gravi deficienze. Ne aveva 
concepito il disegno in lunghi studii 
coll’on. Maggiorino Ferraris e lo an- 
dava svolgendo mediante l’azione del 
Comitato Parlamentare per la Marina 
mercantile che aveva acclamato a Pre- 
sidente onorario l on. Paolo Boselli, 
di cui sono note le impareggiabili be- 
nemerenze e le instancabili cure a fa- 
vore della rinnovazione del 
mercantile italiano 

L’on. Bettolo, acclamato a Presi- 
dente etfettivo del Comitato stesso, ne 
aveva iniziati ì lavori con grande ala- 


naviglio 


crità quando improvvisa la morte lo 
colse sul campo del lavoro. Ma l’opera 
sua non perirà. Lo ha dichiarato 
l'on. Maggiorino Ferraris, Vice Presi- 
dente, nel commemorare sabato 8 
aprile l'on. Bettolo in apposita riu- 
nione del Comitato. le 
parole : 


con seguenti 


Dario — Il martirio di Arras — La guerra 
il rombo del cannone — I tedeschi nell’opi- 


La carità nel cristianesimo primitivo. 


«ln sentimento ineftabile di tri- 
stezza © sceso su di noi, sul Parla- 
mento e sulla Patria tutta, e nessuna 
parola è adeguata ad esprimere il do- 
lore nestro, nel contemplare deserto il 
seggio dal quale Egli ancora pochi 
giorni or sono cì presiedeva con tanto 
legittimo orgoglio suo e nostro. 

« Dinnanzi a così fulminea sventura 
l'animo si raccoglie pensoso e quasi 
sbigottito di fronte agli impenetrabili 
misteri della fragilità umana. 

« Lo spirito suo sfolgoreggiante d’in- 
gegno e di bontà; la mente aperta ai 
più ardui problemi politici, militari ed 
econemici della nuova Italia; l’anima 
accesa di ogni più alta idealità patriot- 
tica, tutto questo prezioso patrimonio 
di virtù, di dovere e di amore non 
si è spento colle mortali sue spoglie. 

« Un pensiero ci conforti in tanta 
ora triste. | lavori del nostro Comi- 
tato per la grandezza della Marina 
mercantile italiana furono l’ultimo or- 
goglio e la gioia serena che nel dolore 
allietò la chiusa della sua nobile vita. 
Come pochi giorni or sono vi 
ne concepimmo il disegno e ne 


dissi, 
trac- 
ciammo intero il programma a Napoli, 
in un bel mattino di luce e di calore, 
certo non presaghi che il sole della 
primavera rinascente sarebbe tra breve 
sceso sopra così grande sventura. ld 
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il nome della bella città, di cui evo- 
cava ad ogni momento, all'on. Mariotti 
ed a me, i cari ricordi di una lunga re- 
sidenza, associata oggi al lutto di Ge- 
nova sorella, raccolga in un solo pen- 
siero di nazionale concordia il grande 
retaggio ch'Egli lascia all'Italia mari- 
nara. 

« Ancora ieri mattina, a me, suo fido 
discepolo ed esecutore, inviava per- 


Giovanni Bettolo. 


sona a lui devota, insistendo perchè la 
nostra adunanza odierna avesse luogo. 
Ben possiamo dire riconoscenti e com- 


mossi che il suo ultimo palpito, il suo 


estremo pensiero fu per noi e per 
nostri lavori. 

« Come aveva consacrata la sua vita 
a preparare giorni auspicati di gloria 
e di vittoria alla Marina di guerra, che 
irradiò di civile e militare 
volle consacrare i suoi 


virtù, così 
riposi operosi 
ed onorati alla grandezza della futura 


marina mercanti 


] 
ie 


« Ma se questo fu l'estremo sogno 
della sua vita e la radiosa visione delle 
sue ore di placido tramonto, il suo spi- 
rito scenda ed aleggi in 


questo mo- 


mento in mezzo a noì e si allieti del 
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suo più bel sorriso vedendoci qui com- 
patti ed incrollabili raccogliere dall: 
sue mani la nobile bandiera come sacro 
retaggio che non morrà! 

« Quando, come faro luminoso di 
l’opera sua e nostra, la prima e grand: 
nave mercantile scenderà sull’onde, noi 
chiederemo come il più ambito di 
premi ch’essa porti il suo nome fat 
dico, il nome caro e compianto di Gio- 
vanni Bettolo. E così il tricolore, ch 
tu la sua che oggi scende 
lutto da un lido all'altro d'Italia, risa 
lira sulle antenne che sui mari porte- 
possente il nom 


fede e 


ranno orgoglioso e 
della Patria », 

Aggiungiamo inoltre che la Com- 
missione incaricata dal Comitato par 
lumentare per la Marina mercantile d 
avvisare alle onoranze da rendersi all 
dell'ammiraglio Bettolo, ra- 
dunatasi a Montecitorio, coll’ intervento 


memoria 


degli on. Cocco-Ortu, presidente, 1° 
Canepa, Molmenti, 
Rissetti, Reggio, Albertelli, 
Del Carretto, Scara 


losti dì Valminuta, ha 


son’, segretario, 
Astengo, 
Pacetti, Pansini, 


mella-Munetti 


deliberato: 
1° di promuovere nel Comitato se- 


lla Camera la pubblicazioni 


dei discorsi pronunciati dall’on. Bet 
tolo; 

2” di chiedere al Municipio dì Roma 
che sia murata una lapide alla casa 
di ultima abitazione dell’on. Bettolo < 
che sia dato il di lui nome ad una via 
di Roma; 


3° di chiedere al Ministro 


marina che sia assegnato ad una nave 


della 
da guerra di prossima costruzione il 
Ammiraglio Bettolo; 

4° di alla 
degli armatori nazionali che ad 
dei grandi transatlantici sia imposto il 
nome: Ammiraglio Bettolo; 

5° di unirsi alla Lega Navale Ita- 
liana per una 
zione; 


nome: 
proporre lederazione 


uno 


solenne commemora- 
6° di cooperare attivamente a quelle 
iniziative che sorgessero per un mo 
numento all'uomo insigne ed a tutte le 
onoranze che a lui saranno rese 
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Giuseppe Pitre. 


A settantacinque anni l'uomo che 
aveva dedicato mezzo secolo di vita 
e di studi al suo popolo, alla natìa 
Sicilia, e che ormai davanti a tutta 
Italia impersonava la bella e fiera 
isola, era ancora vegeto e vivace, e 
passava la sua giornata tra le 
aì clienti era medico —, le cure al 
suo Museo etnografico e le lezioni al- 
l'Università. Tale fu l'ultima sua gior- 
nata, interrotta alla sera, per sempre, 


visite 


da un attacco di quell’angiza pector:s, 
che negli ultimi ha rapito già 
tante vite care all’ Italia 

Il suo lavoro monumentale 


mesi 


dedicato 
alla storia intima del popolo siciliano 
incominciò nel 1870 e durò fino allo 
scorso anno, in cui apparve ancora il 
NXV volume della « Biblioteca delle 
l'radizioni Popolari Siciliane ». Egli 
ebbe tempo di compiere il suo .Mo- 
numentum aere perennius. Un Ministro 
della P. I. istituì per lui una 
cattedra dove potesse insegnare quella 
di cuì era stato un 
fondatore. Ma gli mancava ancora una 
I} 


liano, la ricca raccolta da lui adunata 


anche 
demopsicologi: 
conquista Museo etnografico sici- 
e sistemata mirabilmente, non ha an- 


cora che 
che 


una sede provvisoria. Con 
guidava egli i visitatori 


italiani e stranieri tra quegli oggetti 


amore 


modesti ma così saturi di memorie e 
di significati umani ed eterni! Egli li 
accarezzava, come avesse fra le 
mani dei capi di bimbi: era l’' infan- 
zia de 


SE 
I suo popolo, la freschezza, la 
schiettezza e l’ingenuità del suo po- 
polo ch'egli additava e dimostrava ai 
visitatori della sua raccolta, alla quale 
avevano collaborato con doni col. 
l'opera delle proprie mani anche i po- 
polani, anche i fanciulli, da tutte le 
parti della sua Sicilia. 


O 


Ora il suo desiderio dev'essere sod- 
disfatto e il Museo etnografico, il Mu- 


seo Pitrè deve trovar la sua sede degna. 


La Sicilia deve volerlo, perchè sarà il 
monumento migliore al suo popolo e 
insieme a colui che l’ha tanto amato! 


E 
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E non basta. Mentre 
fanno be Ilissimi 


altre nazioni 
non soltanto 
per i loro documenti folk-loristici, ma 
anche per 1 mostri, teniamo an- 
la raccolta messa in- 
sieme dal compianto Loria e straor 
dinariamente arricchita 
zione del 1011, 


musei 


noi 
cora preziosa 
nell’ Esposi- 


nascosta in sotterra- 


Giuscppe Pitrc 


le 


una sede qualsiasi! 


nei. Roma non ha ancora trovato 

Per impulso della gran fede del 
Pitrè e d'altri valentuomini era nato 
e s'era diffuso in Italia, or seno al- 
cuni decenni, un movimento molto 
promettente per lo studio del folk-lore, 
ch'è la biografia di quel 
menticato che è 


grande di- 
il popolo. Ora, nella 
volontà ch'è in tutti di riprender forza 
da noi dalla nostra storia e 
dalle nostre tradizioni, bisogna ripren- 


stessi, 


dere questo movimento con quei mag 
giori mezzi forniti daila più diffusa 
cultura e dal risvegliato sentimento 
nazionale. 
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Ruben Dario. 


Fu il più puro e il più musicale dei 
poeti di lingua spagnuola. Si racconta 
che Ramon del Valle-Inclan, il mera- 
viglioso romanziere della Gesta dei 
lupi, dicesse un giorno in pubblico: 
« Tutta la nostra poesia può ridursi a 
due nomi: Jorge Manrique e Ruben 
Dario... » Il giudizio dispiacque a Ma- 
drid; ma era giusto, osserva N. Gar- 
cia Calderon nel Mercure de France. 

Quando Ruben cominciò a scrivere. 
l'America latina, malgrado le sue au 
dacie in politica, era rimasta conser- 
vatrice in letteratura, improntata tutta 
a un vieto romanticismo. Poeta vero, 
il Ruben trovò una nota nuova, che 
commosse e attrasse. La sua poesia 
fu anzitutto una musica, e tutti i poeti 
americani l'hanno imitato per più di 
vent'anni. È da essa che è venuto 
fuori il modernismo spagnuolo, che 
ha tanta affinità col simbolismo fran- 
cese. Ruben Dario è stato, come egli 
diceva di Verlaine, « il padre e il mae- 
stro magico ». Anche la Spagna ne 
subì l'influenza, e nel 1898 abbando- 
nava i suoi maestri per adottare l’in- 
segnamento di questo incantevole sin- 
fonista. 

Nato a Chocoyos, villaggio del Ni- 
caragua, nell'America Centrale, ebbe 
un'infanzia romanzesca in un ambiente 
romantico. Il padre non lo conobbe 
che assai tardi, e la madre la vide una 
volta soltanto. Fu allevato dalla nonna. 
lemperamento irrequieto e sensuale, 
sogna viaggi e avventure. Ancor gio- 
vanissimo, va al Guatemala, a Costa- 
Rica; poi va al Chilì, paese d’ammi- 
rabili storici e di pensatori, dove non 
poteva nascere e acclimatarsi un poeta. 
A Buenos Aires finalmente trovò un 
ambiente più omogeneo al suo genio. 
Ma non può, non sa fissarsi, ed eccolo 
per la prima volta a Madrid, e poi a 
l’arigi. Quivi potè soddisfare un suo 
grande desiderio : conoscere Verlaine. 

Di ritorno in Argentina, il poeta co- 
minciò a pubblicare nella MNaczion (e 
sarà per tutta la vita collaboratore del 
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grande quotidiano di Buenos Aires) 
alcuni dei suoi finissimi Paros, dove 
racconta ie sue impressioni europee 
Il volume Prosas profanas ottiene un 
successo di scandalo: « entusiasmo 
clamoroso » presso i giovani, « invidia 
sorda » nei più. « C'est une trouvaille », 
gli scrisse allora, per felicitarlo del 
titolo, quel critico acuto che fu Remy 
de Gourmont 

D'ora innanzi le sue peregrinazioni 
sono continue. Risiede alternativamen- 
te a Parigi, Madrid e Buenos Aires 
Poichè abusa dell’alcool, la sua vita è 
un succedersi di brevi deliri e di lun- 
ghe fatiche. Trascorre i giorni in un 
continuo torpore e più d’una volta, in 
qualche angolo di paese straniero, si 
sente solo, accasciato, avvilito. Qual 
che anno fa, trovandosi sperduto in 
una lontana provincia francese, mando 
un telegramma ai suoi amici, che co 


minciava col segnale delle navi in pe- 
S. O. S. (Salvation of Souls). 
Era un grido d’angoscia che il povero 
poeta gettava dalle sue tenebre. L’anno 
scorso iu ricoverato in un ospedale di 
New York. Il Presidente Estrada Ca- 
brera ebbe il gentile e generoso pen- 


ricolo : 


siero di farlo trasportare in una cli- 
nica del Guatemala, perchè vi fosse 
meglio curato e sollevato. Ma all’idea 
del ritorno definitivo in patria non si 
poteva rassegnare. « Mi allontano da 
Guatemala per andare in cerca del ci- 
mitero del mio paese natale », scriveva 
egli, qualche mese fa, al grande scrit- 
tore ispano-americano Gomez Carillo. 
E fu, purtroppo, profeta. E' morto a 
quarantadue anni, invecchiato prima 
del tempo meno per aver amato le 
« Muse di carne e d’ossa » che per 
aver perseguito i fantasmi ingannevoli 
del suo sogno. Il pellegrino appassio- 
nato, che avrebbe voluto stringere al 
suo cuore tutte le bellezze del mondo, 
riposa finalmente nel cimitero del suo 
villaggio. 

Egli lascia varie opere, fra cui vanno 
ricordate: Azu/, un libro di prose e 
versi, che consacrò la fama dell’auto- 
re; le citate Prosas profanas e Cantos 
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de vida v esperanza. Molta attività spie- 
go anche nel giornalismo e nella cri- 
tica, di cui fanno parte i volumi: Espana 
contemporanea, Peregrinaciones, Tier- 
ras solares, La Caravana pasa, Pari- 
siana, Opiniones, Todo al vuelo. 


Il martirio di Arras. 


la una conferenza pronunciata testè 
a Parigi dal vescovo di Arras, Mon- 
signor Lobbedy, e pubblicata nella /e- 
vue hebdomadaire, stralciamo alcuni 
passi, in cui è descritto lo strazio che 
hanno fatto i tedeschi di quella città. 

Arras fu anticamente una grande 
città artistica, industriale e commer- 
ciale, la celebre metropoli degli arazz1, 
tappezzerie, tessuti d’oro e d’argento, 
di lana e di seta, e sin 
dal medioevo, il loro nome generico a 
tutte le tappezzerie istoriate d'origine 
straniera. 


che diedero, 


Da molti annì era città aperta, sguar- 
nita de’ suoi antichi bastioni. Contava 
circa 30 mila abitanti: era calma. gaia, 
operosa 

L'agosto 1914 segnò il principio del 
suo martirio. In quei giorni, come tutti 
ricordano, i tedeschi marciavano irre- 
sistibilmente su Parigi. Schiere di ulani 
facevano incursioni nei dintorni di 
Arras, devastandoli; poi entrarono nel- 
la città stessa: il rombo del cannone 
si faceva ogni dì più vicino: i feriti 
vi arrivavano numerosi: grande pa- 
nico nei cittadini. Ma per fortuna venne 
la vittoria della Marna, e il piano te- 
desco falli. Arras però, malgrado il 
dei soldati francesi, restò ac- 
cerchiata per tre quarti. | tedeschi vo 
levano conquistarla ad ogni costo. Ma 
ogni tentativo fu vano. Allora i tede- 
schi, nella loro rabbia impotente, pen 
sarono di distruggerla. Il 6 ottobre co- 
minciò il bombardamento sistematico. 
Furono uragani di ferro e di fuoco 
che si rovesciarono su quella città. 
Gli utticiali francesi affermano che nella 
sola giornata del 26 giugno 1915 
rono lanciati circa 15 mila obici. 


valore 


fu- 


E 
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La cittadina divenne in breve tempo 
quasi un mucchio di ruine. Nulla fu 
risparmiato. Le vittime furono nuinero- 
sissime. Una nota, comunicata dal Co- 
mune di Arras datata 22 settem- 
bre 1915, fissava approssimativamente 
le vittime, esclusi i militari, a 630; in 
seguito se ne ebbero altre 50. Tra 
esse eran compresi fanciulli, donne, 
religiose, uomini, un prete. 

Lo scrittore cita alcuni episodi. Il 
30 ottobre 1914, all’ospizio dei vecchi, 
alcune donne che si accingono a la- 
sciar la città, si riuniscono in una sala. 
Sono circa le 7 del mattino. All’improv- 
viso due obici piombano sull’edificio : 
la volta è sfondata e il sottitto crolia 
sulle infelici. 1 vicari di Saint-Géry ac- 
corrono ad assisterle, e constatano che 
30 erano morte e moltissime ferite. 

Un altro giorno, un ufficiale vede 
una passare in mezzo alla 
strada: egli l’avverte di stare in guar- 
dia perchè la città è bombardata. Non 
ha finito di parlare che un fischio 
fende l’aria; l’ufficiale si sdraia lungo 
un muro, la signora non ha l’idea o 
il tempo di fare altrettanto, e un proiet- 
tile la divide in due parti. 

Le religiose non furono risparmiate. 
All’ ospedale S. Giovanni, una suora 
di 26 anni è uccisa in mezzo a bam- 
bini ai quali dedicava le sue cure. Spi- 
rando disse: « Offro la mia vita per 
la patria ». 

Il mercoledì 23 giugno 1915, un obice 
colpì l'ambulanza del Sacramento e 
fece due vittime, fra cui due suore. 

Ma più che i cittadini cercarono col- 
pire, nel loro cieco furore di distru- 
zione, il ricco patrimonio artistico di 
Arras. Esso infatti fu irreparabilmente 
danneggiato. Lo scrittore ricorda sol 
tanto l’Zote/ de ville e il palazzo Saint- 
Waast. Questo palazzo, che fu già 
l'abbazia dei monaci di Saint-Waast, 
era. fra tutti i modelli di architettura 
monastici legati -.dal diciottesimo se- 
colo, il più importante. Vi sì ammira- 
vano, tra l’altro, gli appartamenti de- 
stinati al re e una corte d’ onore che 


e 


signora 











(124 PRA LIBRI 


era ben degna di stare a fianco di 
quella del Lussemburgo. In questi ulti- 
mì tempi, l'immenso edificio conteneva 
gli archivi dipartimentali, la biblioteca 
ricchissima di manoscritti, le gallerie 
del militari e, 
prima della legge di separazione, il 


museo, le sussistenze 
grande seminario e il vescovado. 
le pareti 
l'impressione della forza e sembrava 
invulnerabile 


Con sue massicce, dava 
Lo si sarebbe detto un 
gigante protettore. Ma ecco che nel 
pomeriggio del 5 luglio, esso è fatto 


segno ad un furioso attacco; le bombe 


a raffiche, e il 
quartiere destinato agli archivi e alla 


incendiarie arrivano 


biblioteca prende fuoco. In pochi mi- 


nuti divampa un incendio formidabile 
le cui fiamme finiscono col 


guada- 


gnare a poco a poco tutte le parti 


dell’edificio. 
Combattere questo incendio, cercare 


di spegnerlo? Impossibile, perche i 
tedeschi, onde impedire ogni soccorso, 
itte le 


parti dell’ed 
diluvio. di proiettili. Ò 
opera devastatrice sì compie davanti 
Le 
celle e le cappelle dei seminaristi, le 
camere e 


lanciano su t i{icio 


in fiamme un 
ss 
| 
a testimoni incapaci di arrestarla. 


i saloni dell’antico vescovado, 
le collezioni adunate dall'Accademia di 
Arras. glioggeîti d'arte preziosissimi, la 
biblioteca formata dalla paziente eru- 
dizione dei monaci e di 


continuo ar- 


ricchita dagli edili della città il depo- 
sito d'archivio contenente dieci secoli 
della storia d’Artois, tutto questo cu- 
mulo di tesori artistici, intellettuali e 
storici, frutto d'un lavoro di parecchi 
secoli, tutto o quasi è andato in fumo. 

Identica © stata la dell'//0fe/ 
de ville e del celebre campanile. 

Il nemico 


sorte 


nel di- 


struggere tali opere d'arte pari al 


provò una gioia 
culto 
onde i cittadini le circondavano. 

Il 7 ottobre cominciano a piovere su 
l'Hotel de ville bombe incendiarie. In 
tutto un incendio. Le 
fiamme escono dalle finestre, investono 
le statue, crepitando, turbinando 

l'uttavia, dopo tre giorni d’incendio 
il campanile era ancora in piedi. Sì 


poche ore esso € 
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poteva ancora ammirare quella mera. 
vigliosa ascensione di pietre fiorite, 
quella torre che si era, in altri tempi, 
slanciata verso il cielo come un grido 
di gioia e di libertà e che, dominando 
tutto il paese, mostrava da lungi, fie- 
ramente dirizzato alla sua sommità, il 
leone araldico delle Fiandre. 

Il 21 1914, l'imperatore di 
Germania, si dice, era accampato presso 
Arras, su le alture di Mercatel. Egli forse 
sognava di fare un ingresso solenne 
in Arras; ma poi irritato di non potervi 
penetrare, volle vedere sotto i suoi oc 
chi distrutte le sue bellezze artistiche 
Chiamò i puntatori più abili e indici 
loro il campanile: i proiettili si abbat- 
terono sul gigante. Verso le undici, a 


ottobre 


sessantanovesimo obice, il campanili 
crollo nello splendore de’ suoi ricami 
di l’arte crollava 
sotto 1 colpi della barbarie, e, come « 
stato g1 


marmo. Con 


esso, 


istamente detto, tn 1010NIHRICIMO 


prezioso non solo della Francia, ma 
dell'umanità, giaceva a terra, mwrico- 
noscibili 
La guerra in Albania 
Fra i vari fronti di guerra, quelli 


dell’Italia sono di 
ditticili ed aspri 


lunga i 
Ciononostante i; 


gran più 
no- 
stri soldati stanno compiendo prodigi 
di valore che l'Europa comincia a giu- 
stamente apprezzare, dallo Stelvio al 
Mare. 

Non meno aspro e malagevole è il 
fronte detto 
giacche l’Austria ha voluto venire ad 
in Albania, 


albanese. E stato che, 


attaccarci dobbiamo es- 
torze 
laggiù, dove giova sperare che com- 
battere e più facile che 
sulle Alpi. Non possiamo dire quanto 
di 
certo è pero che la regione impervia 
e montuosa oftre ditticoltà enormi. Ri- 
produciamo qui, perchè il lettore possa 
farsene un'idea, una cartina molto 
espressiva, la quale rappresenta il lì- 
torale albanese da San Giovanni di 


Medua a Vallona. 


serne lieti e concentrare le nostre 


vincere sia 


in questa asserzione vi sia vero; 
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t 
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coni 
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ADRIATICO 
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1. Ri- 


MARI 


»ossa 
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Le zone di ombra acustica 
e il rombo del cannone 


E noto come tutte le esperienze fino 
ad oggi eseguite sul problema della 
ritrazione o della perturbazione dei 
raggi sonori non abbiano, in generale, 
carattere preciso e 
così metodico, da oftrire dati positivi 
che permettano sia di evitare o cor- 


Og 


assunto un COSÌ 


reggere gli errori a cui va soggetto lo 
studio dell'andamento di questi raggi, 
la, sopratutto, di organizzare delie 
osservazioni che comportino le più fa- 
vorevoli condizioni meteorologiche e 
minor numero di correzioni. 

trattati di fisica spiegano sufticien- 
temente il carattere ondulatorio della 
propagazione del suono; in un mezzo 


sla, 


| 
| 
il 


isotropo, l'onda sonora, ad una certa 
distanza dall’origine, pu© venire con- 
siderata 


come sferica; il raggio acu- 
stico corrispondente ad una succes- 


sione di tali onde è un raggio ema- 

dal centro comune delle sfere, e 
in vicinanza di esso l’onda sonora può 
a diffe- 
renza di quanto avviene con le onde 
luminose, la velocità di propagazione 
del appena un centinaio di 
volte uguale a quella di un vento mo- 
derato e la lunghezza di 


nato 


considerarsì come piana; ma, 


suono € 
li onda € di un 
ordine di grandezza assai basso: vi © 
dunque ditfrazione in tutti i sensi at- 
torno alla normale, e il raggio sonoro 
non si riduce ad essere che la traiet- 
toria secondo la quale il suono perde 
di meno la sua intensità. Quando però 
il mezzo nel quale il suono si propaga 
non più omogeneo o immobile, le 
superfici di onda si possono detormare 
e il raggio sonoro, pur restando traiet- 
toria ortagonale, s’ infletterà in modo 
da soddisfare al principio di Fermat, 
detto dei tempi minimi. Vi e allora 
rifrazione di suono e le formule ana- 
litiche calcolate da Reynolds Mohn e 
da Lord Rayleigh permettono di ot- 
tenere le deviazioni prodotte dal vento, 
dall'umidità, dai cambiamenti di tem- 
peratura. 


e 
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Quando le onde sonore incontrano 
un ostacolo, una parte dell’ energia 
viene riflessa come un'eco e l’ostacolo 
può considerarsi come la causa delia 
formazione di una zona di ombra ac 
stica; ma, data la notevole differenz 
fra la lunghezza delle onde luminos: 


e quella delle onde acustiche, è evi 


dente, che affinchè si possa ottener 
un’ombra acustica molto sensibile « 
necessario che l’ ostacolo sia molto 


esteso. In ogni caso l’ ombra acustic 
è limitata da una penombra, nella quale 
l'intensità del suono diminuisce di mano 
in mano che la linea retta che coi 
giunge l'osservatore alla sorgente si 
avvicina 


nora si all’ ostacolo, senza 
però estinguersi quando questa line 


incontra l'ostacolo. 


Vi sono infine delle regioni alle qua 
l raggi acusticì non avvici- 
narsì a causa delle rifrazioni perma- 
nenti od occasionali che essi subiscono: 
queste regioni sono dette cone di s1- 


possono 


a 


lenzio e possono essere seguite da altre 
più favorite dalla recezione dei raggi 
acustici. Le zone di silenzio possono 
corrispondere ad un'ombra acustica 
permanente che provenga da un osta- 
colo visibile, ma possono anche risul- 
tare da circostanze atmosferiche pre- 
carie, fra le quali la variazione di ve- 
locità del vento, variazione, che, se- 
condo il pensiero di Stokes e di Osbor- 
ne-Reynolds, rappresenta l'influenza 
preponderante. La velocità del suono 
è costante, non in rapporto alla terra 
ma in rapporto all’aria nella quale esso 
si propaga; ora, la velocità del vento 
aumenta con l'altezza sul livello 
della terra come sul livello del mare, 
dove minore a causa dell’at- 
trito, dell’ ondata, ecc., ecc., sicchè la 
fronte di un’onda sonora, primitiva- 
mente piana, s’infletterà indietro 
essa marcia contro vento e in avanti 
nel caso contrario, e il raggio sonoro 
corrispondente alla normale alla su- 
perficie di onda dovrà allontanarsi dal 
suolo nel primo caso e inflettersi verso 
di esso nel secondo caso. D'altra parte, 


sia 


essa € 


se 





ntrano 
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della 
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ninose 
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la velocità del suono essendo propor- 
zionale alla radice quadrata della tem- 
peratura assoluta, una variazione di 
i C. corrisponderà ad una variazione 
di m. 0.60 circa nella velocità. Se la 
temperatura è più elevata ad una certa 
altitudine, ciò che avviene talvolta di 
sera, il raggio sonoro presenterà una 
curva rifratta la cui concavità è rivolta 
in basso; in generale avviene però il 
contrario. Una notevole velocità del 
vento, un aumento brusco della tempe- 
ratura possono ugualmente provocare 
la riflessione del suono. Secondo l’ing. 
A. Goupil che tratta diffusamente della 
questione nel Genie Civil, t. LXNVI, 
N. 25, queste azioni del vento e della 
temperatura sono sufticienti a spiegare 
come un 
a formare un arco al disopra della 
regione del silenzio, da una parte e 
dall’altra della quale lo stesso suono 
sarà percettibile; esse spiegano anche 
la percezione sonora più distinta che 
si osserva di notte. Questo fenomeno 
della deviazione del raggio sonoro e, 
insomma, analogo a quello prodotto 


raggio sonoro possa arrivare 


dal miraggio con i raggi luminosi; le 
variazioni del vento e della tempera- 
tura prendono il posto delle variazioni 
dell'indice di rifrazione. 

Nella guerra attuale, il rombo del 
cannone ha già dato luogo all’osser- 
vazione di zone di silenzio molto cu- 
riose. 

Una delle più interessanti e quella 
che ha provocato il bombardamento di 
Anversa, i risultati della quale sono 
stati raccolti da Van Everdingen, della 
stazione meteorologica di Utrecht. La 
figura quì unita riproduce dallo Sciex 
tifie. American Vestratto della carta 
che dà, per una zona tratteggiata, larga 
circa 60 km., lo spazio anulare attorno 
ad Anversa nel quale non si era udito 
il rumore del bombardamento, che si 
estendeva direttamente nel cerchio in- 
terno di un raggio di km. 85 circa, 
come pure all’esterno dell'anello. La 
croce presso Nykerk segna una parte 
della zona di silenzio, dove, eccezio- 
nalmente, il rumore del cannone era 
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inteso a causa di circostanze locali che 
non hanno potuto essere poste in evi- 
denza. La direzione secondo la quale 
il suono era inteso, è segnata sulla 
carta da piccole freccie; ma le indica- 
zioni relative all'estremo nord della pro 
vincia di Groninga devono eliminarsi; 
esse indicano, in parte, il suono come 
proveniente da nord-est; ma le ricerche 
hanno rivelato che, simultaneamente 
con il bombardamento di Anversa (7,8 
e 9 ottobre), alcuni tirì di cannone eb- 
bero luogo a Borkum e a Kepfen. 
Conviene inoltre notare che il rombo 











+1//X 





Zona di silenzio di Anversa. 
del bombardamento di Anversa non 
fu udito a Utrecht stesso, ma che più 
tardi, allorquando la fronte di combat- 
timento in Belgio venne indietreggiata 
a 200 km. da Utrecht. il rombo dei 
cannoni fu nettamente percepito ad 
Utrecht dal prof. Van Everdinghen e 
dal personale dell'osservatorio. Diversi 
corrispondenti hanno scritto da loca- 
lità distanti da Anversa circa km. 180 
ad est e 
distintamente il rumore del cannone e 
che potevano riconoscere dalla diver- 
sità del suono l'esplosione dei pezzi 
da 42 cm. 

Sulla fronte di battaglia dal lato della 
Svizzera, i giornali locali hanno rile- 
vato delle singolarità nella trasmissione 
dei rombi dei cannoni che sembrano 
potersi riallacciare ai fenomeni delle 
zone di silenzio, ma con la variabilità 


a nord-est, che essi-udivano 
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che portano con sè i cambiamenti atmo- 
sferici, nelle regioni 
pestri. 


più o meno al 


Così, a Basilea si ode molto rego- 
larmente e distintamente il rombo di 


cannone ch 


proviene, sia dalla regione 
di Sennheim, sia da Sundgau. Tuttavia 
le due giornate di Natale, nessun rombo 


di cannone fu udito. Al contrario, nelle 
diverse regioni della Svizzera orien- 


tale: canton di Turgovia, Vinterthur, 
Zurigo, sul Jungfraujoch e nel cantone 
di Unterwalden, si e udito nel secondo 


giorno di Natale. 26 dicembre, il rombo 


di un forte cannoneggiamento, 

T . 1: 1 ant 1 

Nei ricordi de! vecchi che conser- 
vano memoria del 1870, il rombo at- 
tuale del cannone è del tutto diffe- 
A NT ba i ‘ = 
rente. Nel 1870, sì udiva un rumoreg- 
ciamento ad intervalli di 5 a 10 mi- 


nuti, proveniente senza dubbio dai 
grossi pezzi d'assedio di 
neralmente 

di giorno. 


era più 


Belfort, ge- 


di notte, e nulla si udiva 


Nel dicembre 1914, il suono 
acuto, più forte, ma non 
udito che giorno 


era 
di Il tempo era se 
reno e calmo 


Ammesso dunque che le zone di si- 
lenzio attorno ad una sorgente sonora 
possano essere circondate da altre zone 


nelle quali il suonc è nuovamente per- 


cepito, sì è condotti a domandare a 


quale distanza queste ultime possano 
pratico 
appunto 
| Van Ever- 


dingen si propone di determinare 


estendersi e quale e il limite 


della portata del 


limite 


suono. È 


questo che il prof 
pel 
gli effetti acustici del bombardamento 
di Anversa, raccogliendo il 


numero possibile di 


gior 
La 


n punto dì vista 


mag 
tesumonianze 
questione, 


Dresa 
p! d 


da u 


generale. non e altro che lo smorza- 


mento del suono per la distanza: essa 
e subordinata ad una quantità di cir- 
costanze locali suscettibili d’attenuare 
o di rinforzare il suono e delle quali 
alcune restano ancora oscure. E° pro- 
» onde so- 
nore subiscano, come le onde herziane 
e le onde sismiche, gli eftetti della 
curvatura della superficie del globo. 


(de. 5.) 


babile che su tali percorsi | 
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I Tedeschi 
nell'opinione pubblica medievale 


Quanta somiglianza c’è tra i 


CIUCAIZI 
che sulle popolazioni di razza germa- 


nica pronunciarono gli antichi scritto: 
medievali latini e quelli che sui loi 
degni discendenti si pronunciano oggi! 
Vogliamo riferirne qui alcuni da un 
interessante studio di Antonino di St 

fano nell’ultimo numero di #//vchmis, 


) 


Delle qualità dei teutoni, quella che 


colpì maggiormente gl’'italiani nel me- 


dio evo, fu la loro ferocia, e di tutte 
le invasioni barbariche fu quella lan- 
gobarda che sui loro animi provoc 


la più x 
Già 


asta e vivida ripercussione. 
Vellejo Patercolo aveva definito 
i Langobardi: 


« DIU feroci della stess 


E Procopio: « A 


lleraggine della 


ferocia germanica » 
l’empie ro @ ae lor: 
condotta si 


aggiungeva anche quest 
che senza alcun motivo davano fuoco 
agli edifici, nei quali fossero per av- 


ventura condotti; si gettavano sull 


donne, anche se fuggite a 


ipararsi 
neì sacri tempi, e ne facevano strazio 
per i loro vizi ». 

L'attitudine dei Langobardiì, durante 
il periodo dell’invasione, fu certamente 


tal 
Cell 


e da giustificare la loro triste 


a fama 

Del'impressione genera'e che la fe- 
rocia dei Langobardi, davanti ai quali, 
come scrisse Machiavelli, « gli abitanti 
fuggivano collo spavento negli occhi » 
(Storie, |, 3), si 


rese interprete com- 


mosso, nelle sue lettere, nelle sue ome- 


He, ne 


suoi dialoghi, il papa S 
Egli lamenta la 
città, la 
abitanti, la desolazione delle campagne 
rese deserte, l’avvilimento di Roma, 
del suo Senato e del suo popolo che 
un giorno avevano imperato sul mondo. 
A Gregorio Magno, 
tanti lutti e di 
assistere all’irrompere della conflagra- 
zione universale 


Gre- 
sorio Magno 
zione 


distru- 


1: 


delle uccisione degli 


di 
tante rovine, sembra di 


testimone 


Egli sente su la sua carne viva le 
punte aguzze delle spade langobarde. 
La trase: « fra le spade dei Lango- 
bardi », ricorre spesso, come un ritor 
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nello 
scritti. 


angoscioso, attraverso i suoì 

Egli scrive: « Sono ormai ventisette 
anni che in questa città viviamo fra 
le spade dei Langobardi » (E). V, 39). 
« Quello che io soffro qui dalle spade 
dei Langobardiì... nè per iscritto nè a 
voce potrei fare intendere » (Ep. V, 42). 
«Sono oppresso da tante tribolazioni 
e così stretto dalle spade dei Barbari, 
che appena mì e dato di respirare » 
(Zp. a 44). « Non voglio angosciarti 
raccontandoti cio che soffro dalle spade 
del Langobardi, nel quotidiani sac- 
cheggi, ferimenti e uccisioni dei nostri 
cittadini ” (Lp. VI, 38). “ Rifuggo dal 
sottriamo dalle 
spade dei Langobardi » (£9. VIII, 2). 
« Non posso fare 


quello che da 


dire quali mali noi 
intendere a parole 
trentacinque anni noi 
soffriamo dalle spade dei Langobardi » 
(Ep. AUII, 41). 

| nefandissimi Langobardì di San 
Gregorio Magno continuarono ad es- 
sere designati, nei secoli posteriori, 
come una e/feratissima gens e tragi- 
camente vivo rimase nella tradizione 
popolare il 
crudeli. 

In una lettera, 
Stetano Il e 


ricordo delle loro gesta 
attribuita al papa 
indirizzata a Carlo Ma- 
gno, è dato sui Langobardì il seguente 
giudizio: perfida... ac fetentissima gen 
te, quae :n numero gentiunm nequaquani 
computainr de cuts nattone et lepro- 
sortum genus oriri certun est. Lo stesso 
papa Stefano Il applica ad Arichi 
principe di Benever 

voriano di nefandissimus. 


Durante i sec 


CO, l'epiteto oTe- 
posteriori, i tede- 
schi non suscitarono tra noì impres 
sione diversa da quei Ila dei loro Pre 
de "ess ri. Al 
l'autore del Carme De captivitate Pa- 
schalis papa un italiano che scrisse 
durante la prigionia di 


principio del secolo x 


questo papa 
11}I}) — enu- 


mera le infami. senza nome cummesse 


(12 febbraio-12 aprile 


contro gli Italiani, tanto ecclesiastici 


che laici, e di cui egli è testimone 
Egli inveisce contro questi « diabolici 


l'eutoni », che non perdonano ne a 


debolezza di sesso, nè a tenerezza di 
età, nè a prestigio di dignità e che 
hanno perfino osato mettere le sacri- 
leghe mani sulla persona del papa 
La « rabbia tedesca » era, come la 
ferocia, nel medio evo, leggendaria. 
Li plus inenx sont en Alemaigne, di- 
ceva un antico detto francese. Nel poe- 
ma latino che, sul cadere del secolo x1, 
Rangerio compose in lode di Anselmo 
da Baggio, vescovo di 


narra le 


Lucca, e che 
vicende della lotta tra il Sa- 
cerdozio e l'Impero in quel! epoca, il 
poeta rileva l'impossibilità di placare 


la « tedesca rabbia ». Sarebbe, afferma 


egli, fatica erculea come lottare con le 
tiere, addolcire i leoni e vuotare i la- 
vhi lernei 


Questa era anche l'opinione di papa 


t 
Gregorio IX che nel 1233 scriveva: 
Ecce Alemanni semper erant furiosi et 
ideo nunc habebant judices furiosos. 

Il ritratto morale che dei tedeschi, 
uno dei più eminenti cronisti del se- 
colo xnt, il cardinale Giacomo di Vitry, 
traccia, parlandone in occasione dell: 
lerra Santa condotta dal- 
l'Imperatore Enrico VI (1197), contiene 
appunto tutte quelle note essenziali 
che nel medio evo, e non- nel 


crociata in 


medio 
î ‘nltant 3 anli tat i bhber L 
evo soltanto, 1 popoli latlni ebbero a 
ravvisare nella gente teutonica. 
« Sono uomini bellicosi, egli scrive, 


di crudo ingegno, tanto prodighi nello 


spendere quanto digiuni di ragione, 
invincibili nel armi, 
aventi fiducia soltanto negli individui 


maneggio delle 
r} 

delia propria razza, fedelissimi ai loro 

capi sino alla morte, e che mettono la 

volontà al posto del diritto ». 

Voluntateri pro ture habentes! « | 

tedeschi, 


afferma l'iut ore della Cro- 
naca Urspergerse, ogni giustizia odia- 


no e detestano ». 


La « fedeltà tedesca », die deutsche 
Ireue, non creava nessun vincolo nel 
allo straniero. Per 
questo, egli non sente altro legame che 
quello de! proprio tornaconto. Questa 


è l'opinione del papa Innocenzo III, 


tedesco di fronti 
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che afferma: « Il tedesco non è l’a- 
mico dell’uomo ma della fortuna, m0w 
amicus hominis sed fortunae; come 
canna al vento, egli si piega agli eventi, 
sì ritrova nei successi e nella sven- 
tura vien meno ». 

Di fronte all’ostilità e al disprezzo 
che, per i teutoni barbari e feroci, 
provavano i Latini, gli scrittori e i 
cronisti tedeschi si sforzarono, a costo 
di falsare la storia o di contraddirsi 
apertamente, di creare una loro leg- 
genda di gentilezza, di raffinatezza, di 
generosità, di civile sapienza e di ci- 
viltà, che avrebbe dovuto attirare sulla 
loro razza le simpatie degli altri. A 
sentire Paolo Diacono, il dominio lan- 
gobardo, al tempo di Autari, avrebbe 
realizzato quei saturnia regna, di cui 
avevano favoleggiato i poeti latini. 

« Era meraviglioso il vedere, egli 
scrive, come sotto il dominio lango- 
bardo, non si commettesse violenza 
alcuna, nè sì tramasse alcuna insidia, 
come nessuno avesse a soffrire so- 
prusi nè vessazioni, come, al sicuro di 
ladrocini e di furti, ognuno potesse 
tranquillamente andare ovunque gli 
piacesse ». 

Di un guerriero langobardo, Dret- 
tulto, l’epitaffio, esistente nella chiesa 
di san Vitale a Ravenna, dice: « Là 
spetto era terribile, ma il 
nigno ». 

In un componimento poetico, scritto 
da un contemporaneo, in morte di F'e- 
derico I, il Barbarossa ci appare come 
il grande campione della pace, gene- 
roso anche coi vinti, pari a Salomone 
in saggezza, fedele amico del clero, 
ubbidiente ai monaci, cavaliere eletto 
da Dio a miracol mostrare. 

Forse, dal loro punto di vista, i te- 
deschi medievali credevano di esser 
nel loro buon diritto, comportandosi 
come essì hanno fatto; forse, avevano 
avuto anch’essì « una coscienza pura » 
Certo, non sapevano rendersi conto 
del perche fossero oggetto di ostilità 
e di disprezzo. 

Soggetto di scherno fu, sin dai tempi 
più antichi, la lingua. Certo, l’aspra e 


cuore be- 
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difficile favella tedesca non poteva non 
riuscire sgradita a popoli usati ai dolci, 
melodiosi e chiari vernacoli, derivanti 
dalla sonante lingua romana. 

Barbarus sermo fu, nel medio evo, 
sinonimo di « lingua tedesca », anchi 
per coloro stessi che la parlavano. 

Nella tradizione letteraria dei popoli 
latini, la lingua tedesca viene spess 
riservata agli esseri inferiori o cattivi 
Nelle redazioni latine del fabliau fran 
cese Ze Renart, gli animali più no- 
bili, come il leone, portano nomi fran 
cesi, mentre agli animali inferiori, co- 
me il lupo e l’asino, vengono affib 
biati nomi tedeschi. Nell'/usengrinus, il 
lupo interpella l'agnello tewtornice. La 
verve latina si esercitava anche larga- 
mente sulla goffaggine tedesca. 

« La coutume des Allemands — os- 
serva Froissard et lour courtoisi: 
est mie belle... Allemands de nature 
sont rude et de gros engin ». 

Peggio poi era quando i Tedeschi 
si piccavano di gareggiare in belle 
maniere coi Francesi. « È cosa da far 
morire dalle risa », commenta il poeta 
provenzale, Peire Vidal. 

Per questa loro goffaggine e ruvi- 
dezza, i Francesi avevano appioppato, 
nel medio evo, il nomignolo di 7/iots, 
che corrisponde all’odierno doche. 

Concludendo, i tedeschi hanno, nel 
medio evo, ispirato ai Latini sopra- 
tutto questi due sentimenti: l’orrore e 
il disprezzo. L’orrore predomina nel- 
l’alto medio evo, quando i barbari in- 
vasori, forti della loro organizzazione 
militare, impongono, col terrore e col 
sangue, la loro dominazione: il di- 
sprezzo si va accentuando sempre più 
a misura che si rafforza la coscienza 
nazionale e i progressi materiali e po- 
litici rendono possibile una resistenza 
spesso vittoriosa. 

Allora quella superiorità civile e in- 
tellettuale, che sempre, più o meno, i 
Latini sentirono di fronte ai barbari, 
potè liberamente e mordacemente espri 
mersi. Allora, nonostante la sua forza 
brutale ed i successi delle sue armi, 
il tedesco, per la sua lingua, per la 
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volgarità delle sue maniere, per la pe- 
santezza del suo spirito, per il gretto 
egoismo e ia cieca incomprensione, 
apparve tanto ridicolo quanto era ap- 
parso prima feroce. Apparve di una 
razza civilmente e umanisticamente in- 
ferlore. 

All’insolente Liudprando, l'inviato 
dell’imperatore Ottone, un imperatore 
ereco, Niceforo, dava, come un su 
premo oltraggio, la risposta: os n0n 
Romani, sed Langobardi estis 


La carità 
nel cristianesimo primitivo. 


Mentre i tragici avvenimenti che si 
svolgono intorno a noi fanno malin- 
conicamente constatare quanto limitato 
cammino abbiano percorso gli ideali 
cristiani della fratellanza e della soli- 
darietà fra gli uomini, non è stato 
inopportuno consiglio quello di evo- 
care le manifestazioni della carità evan- 
gelica in seno alle prime comunità 
cristiane, sorte sulle sponde del Me- 
diterraneo. Fu infatti una singolare 
vita di entusiasmo e di fervore quella 
che agitò la società cristiana nascente. 
Il volume che il dott. Amleto Cicognani 
ha scritto sul suggestivo argomento, 


intitolandolo appunto: // gran precetto 
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del Vangelo nel Cristianesimo dei primi 
secoli (Roma, Ferrari, 1915), passa in 
rassegna tutte le espressioni della pri- 
mitiva anima cristiana, letterarie, litur- 
giche, disciplinari, per porne in rilievo 
lo spirito animatore: spirito di carita 
fraterna e di intensa volonta di abne- 
gazione e di sacrificio. Dalle squisite 
parabole di Gesù agli energici incita- 
menti di Paolo; dalle alate specula- 
zioni del IV Vangelo alle romantiche 
invocazioni della Didachè ; dalla vita 
fraterna del primo gruppo di seguaci 
alla disciplina gerarchica delle comu- 
nità siriache ed ellenistiche ; tutti gli 
episodi e gli indirizzi salienti della più 
antica propaganda cristiana sono dal 
Cicognani studiati con garbo ed eru- 
dizione, dal punto di vista della carità 
fraterna, che realmente appare il ful- 
cro e il cemento del primitivo cristia- 
nesimo. È la lettura delle sue pagine 
riesce singolarmente etticace. Non « 
tale da fare sulle nostre anime inquiete 
una profonda impressione il motto di 
Paolo: « Quand’anche io parlassi tutte 
le lingue degli uomini e degli angeli, 
se non posseggo l’amore, sono un 
bronzo che risuona o un cembalo che 
squilla » e il commento vivo che sem- 
bra averne fatto il cristianesimo pri- 
mitivo ? 
NEMI. 
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ITALIA. 


Segnaliamo alcune recentissime pubblicazioni del coraggioso editore Laterza 
di Bari: tre nuovi volumi della superba collezione « Scrittori d'Italia vi Poest 
rarie, di Giovanni Prati. a cura di Olindo Malagodi, vol 1: 7/ secondo libro 
delle lettere, di Pietro Aretino, a cura di Fausto Nicolini, parte Li Platone 
in Italia, di Vincenzo Cuoco, a cura di Fausto Nicolini, vol I. e uno della 
Biblioteca di Cultura. Moderna », del compianto Giovanni Abignente: Le 
riforma dellumministrazioni pubblica 1 Italia 
I lettori ricorderanno un articolo in questa. Rivista. del prof. Paolo 
Savj-Lopez: Per Palleanza della cu'tuaro titina, seguito poi da uno scritto del 
Benoist con lo stesso titolo. Siamo lieti ora di apprendere che T'Associazioni 
milanese. per Palta cultura. presieduta. dal senatore  Celoria. ha fatto sua 
l’idea del Lopez e che Vistituto di cultura superiore italiana in Parigi è in 
via di costituzione col concorso di tutte le più elevate energie lombarde, fuori 
d'ogni partito politico, e con finalità serene di propaganda nazionale. 
L'editore Treves ci invia un dramma: / fratelli Bandiera, di Carlo 
Bertolazzi e Raffaello Barbiera. La pubblicazione di questo lavoro patriot 
tico è assal opportuna in questi giorni di gloriose memorie e fatti eroici, 


ricorrendo quest'anno il cinquantesimo anniversario della. liberazione di Vi 
tieezia 

Nella piccola Biblioteca, diretta cda Alessandro Varaldo, Libri dei 
lamore » sono usciti due nuovi volumetti: Flogio dell'amore, di Mime De 
Stael. e L'amore e le donne, aforismi. idee, paradossi, di Oscar Wilde (Genova 


Libreria editrice moderna) 

Presso la Casa Desclée e apparso un dramma in tre atti per un teatro 
di burattini, del deputato balga Jules Destrée, dal titolo molto espressivo 
I! drammatico matrimonio della Prine:pesso Belatia e del l'avaliere Onore. 
T, seguito dal testo originale francese, ed e ornato di disegni di Nina Dupier 
seux e Charles Houben. 

Segnaltamo un libro d'attualità: Leo Rus ‘oggi, dello scrittori 
russo È. Livchiz. tradotto or ora in italiano da A. Pernice. È un'opera di 


molto interesse. IH paese. le sue riechezze economiche. eli abitanti, Vevolu 
zione storica dell'impero dal SOC XI ad OLULI, le IStITHZIONI politiche 3) sociali. 
le finanze, i partiti, la cultura. tutto vi è studiato con acume e grande ric 
chezza di informazione. Ecco qui lVindice dei capitoli: /7 paese; La popola 
ZIONI E fa roluzione storici: Lui costituzione : La (ISS urazioni perde, Lu 
coltura: | partiti politici; Lo vito cconomica i: donsiderazioni finali ; Epilogo 
i edito in elegante veste tipografica dall Hoepli 

Per iniziativa del conte Carlo di Gattinara, presidente dell’'Associazioni 
fra gli agricoltori del Vercelles li Associazioni agricole del Vercellese, del 
Novarese e della Lomellina tributeranno in quest'anno solenni onoranze a ( 
Cavonr, nella tenuta di Leri. dove il sommo statista alternava le cure dei 
campi al governo dello Stato. La Direzione del R. Ospizio di carità di Torino 
attuale proprietaria della tenuta. aggiungerà il nome di Cavour a quello Leri, 
che d'ora innanzi sarà chiamata Ler-Caronr. Fssa collocherà una lapide, e gli 
agricoltori ne apporranno un'altra per ricordare Vimpulso grandissimo che 
Camillo Cavour diede alla. coltivazione del riso ed all'irrigazione, ideando 
lAssociazione d'irrigazione dell'Agro ovest Sesia 

Presso il solerte editore Hoepli, e apparsa teste un'opera d'attualità 

di grande interesse: Baleanico, di Bruno Govon, del R. Istituto Orientali 
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L'eminente sociologo italiano, marchese Vilfredo Pareto. professore 
rima di economia politica e poi di sociologia all’ Università di Losanna. autore 
lel Corso e del Manuale di economia politica, aveva dovuto. per causa di una 
malattia, cessare, già da parecchi anni, di fare il suo corso. Ora abbiamo il 
piacere di poter informare i nostri lettori che il Pareto si è rimesso dall: 
malattia al punto di decidersi 
mento a Losanna. ovegli farà un corso di sociologia intitolato: / fini ideali 


] 





riprendere, dal 1° maggio, il suo insegna- 


loro rapporti cogli altri fatti sociuli. Le lezioni del Pareto saranno ricon- 
resse naturalmente alla sua opera in due volumi su La sociologia che apparirà 
n questi giorni a Firenze coi tipi del Barbèra. Però questi insegnamenti sa 
inno fatti con degli elementi del tutto nuovi. Tanto per la Svizzera, quanto 
per la sociologia in genere. e. non per ultimo, per la scienza italiana, la riap 
sarizione del Pareto nell'ambito  dell'insegnamento universitario costituiz 
im avvenimento assai notevole 
L'Unione Tipografico-Editrice Torinese ha pubblicato in questi giorni 

Bollettino Biblivgrafico di marzo. È un copioso catalogo di opere di coltura 

enerale e di tecnologia 


L'ultimo fascicolo di BY/ycehnis porta un pregevole studio di Mario 
Rossi dal titolo lì =$ 0 Relupioni e_Ntito i Itelia secondo un libro tedesco 
secondo Vultimo censimento. L'antore si occupa nella prima parte di una pub- 


blicazione tedesca, del signor C. Streit, mettendo im rilievo vari errori conti 


nuti in un capitolo dedicato alla composizione. della popolazione italiana 


} 
Nella seconda parte corregge molte MRresattezze ricuarde alla distribuzioni 
della popolazi ome e riguardo all religioni. rili vando le profonde trasformazioni 
che si sono avute in quest'ultimo ventennio. Notevoli le osservazioni. sulla 
distribuzione territoriale dei vari gruppi religiosi 


È 


di odonomastica locale. Si comprende come lo studio delie denominazioni dell 


stato pubblicato a Pavia. appresso il Bizzoni, un interessante studio 


trade di una città che ha un così importante passato come Pavia dia mogo 
a rilievi notevolissimi. Adornano il bel volume. di eni è autore il nostro col- 
Il 


laboratore Rosolino Guastalla 16 tavole fuori test e un fregio del pittori 


Romeo Borgognoni 

A Taranto. NOCI ndosi del lavori di scavo, iu coperto un antico s 
polereto contenente resti di ossa umane, Nello stesso punto sono state trovati 
lumiere, un'anfora, un gran vaso di terracotta e vasi di rame, nonchè dei pezzi 
di vetri colorati 

Giunge notizia da Santa Maria Capua Vetere della scoperta. in quel 
tempio. di tre affreschi. di cui uno della fine del Trecento, veramente pri 
gevole. L'affresco rappresenta la Vergine in atto di porgere il seno al Bam 
bino e doveva tar parte assai probabilmente di un trittico 


FRANCIA. 


Il noto scrittore francese Gabriel Faure ha seritto un libro sui Pausages 
f 


di guerre: paesaggi di ruine. ruine «di ciò che luomo aveva così penosament 





edificato: ruine anche di ciò che la natmra ha impi 
durre: le foreste. L'antore sì ferma davanti santuari 0 i luoghi segnati da 
secoli dalla suerra: le Fiandre, le Ardenne, le Argonne, la Sciampagna, VHe- 
de-France, TAlsazia. e di qua dalle Alpi, i campi della Lombardia e del Ve 
reto. Il volume è edito dal Perrin. 





tanti secoli a pro- 





Dopo la fiera dei campioni che di recente si è chiusa a Lione, con ni 
I 


e la fiera d 
“e ha off rto 
altamente lodevole. L'espo- 


successo che ha superato qualsiasi aspettativa, si avrà a 
libro, dal 24 aprile al 2 maggio. IH cireole della libreria 
subito tutta la sua opera in vantaggio dell'impres 
sizione mostrerà tutto il lavoro compiuto nel campo editoriale durante la 
guerra. Una parte verrà consacrata all'incisione ed alla litografia. La seduta 
dell'inaugurazione sarà dedicata alla memoria degli scrittori morti in guerra 
Se ne fi 





‘à una commemorazione da parte della Società dei letterati francesi. 
Ecco qui i titoli di aleune recenii pubblicazioni dell'editore Payvot di 





Parigi: G. Ferrero, Za guerre curopéerne: F. Van Langenhove, Comment 
naît un ('yele de Légendes Franes-Tirewrs et Atrocités eno Belgique; Paul 
Fort, Puoi INCEN «de Franci = Bulletin l'igrteque (li lu dierie, con prefazione d'Ana- 
tole France: Lieutenant R :- Meditations dans la tranchée: G. de la Fon- 


chardière, i Iraignee du Kaiser, romanzo 
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L’interessantissima serie dei numeri di guerra che vien pubblicando 
IPArt et les Artistes e che comprende già Lu Cathédrale de Reims, An front. 
La Belgique héroique et martyre, Les vandales en France e L'Alsace délivré 
si è accresciuta d’un nuovo e non meno importante fascicolo: La Pologne in 
mortelle. Ecco qui il sommario di questio numero: L'idée de la Patrie, di 
Henryk Sienkiewicz: A /a Pologne, di Maurice Maeterlinck i; L'art du Moyer 
lu et di le lè naissanci ‘n Pologne, di Louis Réau: L'art rustiqui polonais, 
di C. De Danilowicez, che ha pure scritto su Les influences francaîses artistiqui 
Le 1] Pologni tai Quelques notes SHI PEcoli moderni di peinture et de SI ulpturi 
en Pologne, di Jean Stvka: infine dei Fragments de « PVAube », del grandi 
poeta nazionale S. Krasinski. Le illustrazioni sono ben centocinquantaquattro 
Esse riproducono, oltre città. villas chiese, monumenti e costumi di Po 
lonia. sculture, pitture, pastelli, disegni, acqueforti di Wit Stwosz. Baccia 
relli, Grassi, Norblin, Marteau, Jean Matejko. Arthur Grottger. Jules Kossak 
Kurowski, Gierymski, Chelmonski, Wyspianski. Mehoffer. ecc 





D'Oran d Arras In pPPeEssions de guerre d'un officier dAfrique e ll 
titolo d'una recentissima pubblicazione di Henry d'Estre (Parigi. Plon). È nna 
delle più interessanti che si abbiano sui primi mesi del conflitto attuale 

\mbroise Rendu SI occupa nella Revue hebdomadaire » de lai puo 
tection des orphelins de la querre, 

Maurice Allou. autore delle Ombre e di Agnesi maritata, rappresen 
tate alla Comédie Francaise, sta terminando: Sfrophes d'azier, poesie dedicati 
ai soldati di Francia. 

È morto a Parigi all'età di S6 anni il signor Edmond Foule, nno dei 
più grandi collezionisti parigini. Aveva fatto costruire apposta un palazzo per 
disporvi tutti i suoi cari tesori artistici. La sna salma verrà. trasportata a 
Nimes sua città natale. al cui Museo lascia vari dei suoi oggetti d’arte più belli 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


ID apparso di recente a Neu York un prete vol libro di Jethro Bithell 
sulla letteratura belga contemporanea (Cortemporery Belgion Literature). N 
Bithell. che è autore anche di una Contemporary Belgian Poetry è di una 
Contemporary Flemish Pootry. scrive del Belgio e de smoi artisti con la pui 
Viva simpatia 

George Wharton James pubblica un volume sui più splendidi paesag 





americani (Our American Wonderlands), corredandolo di molte e interessanti 
illustrazioni 

Il compianto poeta inglese. Rupert. Brooke intraprese nel 1913 un 
viaggio negli Stati Uniti. dove ebbe occasione di scrivere molte lettere. Molti 
di queste lettere furono pubblicate nella Westminster Gazette e alenne anche 
rel Nes Statesman poco dono lo sconpio della «uerra. Ora esse sono state 
opportunamente raccolte in volume col titolo: Letfers from America, è sono 
accompagnate da una simpatica pretazione del noto. serittore americana 
Henry James (Scribners) 

P venuto di recente in ince an nuovo volume del noto scienziato Ha 
veloce Ellis dal titolo: iffirmations (Honghton, Mifflin). In questo libro egli 
presenta una discussione dei problemi fondamentali della vita « della moral 
In forma di cinque studi. 1 cui soceetti SsOoMOo Nietzsche Zola. Huyvsmans, 
Casanova e S. Francesco d'Assisi. È un libro interessante © geniale. 

Si annunzia da New York che il miliardario Morgan ha venduto la 
famosa collezione di quaranta arazzi antichi raccolta da suo padre. Gli arazzi 


sono stati già venduti per dieci milioni di lire, c Morgan si propone ora di 
vendere a poco a poco l’intera collezione dei Le sori d’arte ch costò a suo padre 
circa 350 milioni di live. Fra gli arazzi venduti vi è un grande arazzo di Maz 
zarino giudicato il più bello del mondo 

Il celebre esploratore e geografo inglese Sir Clemens Robert Markham, 
da molti anni presidente della Società di geografia di Londra, è morto testè in 
quella città all’età di 86 anni. Rra entrato nella marina nel 1844 e aveva 
preso parte nel IN5O, il bordo della nave da euerra Issestence, alla spedizione 
artica inviata alla ricerca di Sir John Franklin. Egli pubblicò un rapporto 
sotto il titolo Sulle traccie di Franklin. Sir Clemens Robert Markham aveva 
pubblicato numerose opere storiche scientifiche e letterarie ed era una som 


mità della scienza ceografica universale 
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ITALIA ALL’ESTERO. 


L'interessante studio del nostro collaboratore Giorgio Del Vecchio: L 
ragioni morali della nostra guerra, che già amparve, tradotto, in una rivista 
spagnuola, è stato pubblicato anche nella rivista olandese Onze Fewwr di 
Haarlon 

Il concorso internazionale di poesia latina di Amsterdam è stato vinto 
quest'anno dal prof. Faverzani di Merate, dichiarato primo su 28 concorrenti. 
Il Faverzani è nativo di S. Daniele Ripa Po (Cremona) ed è da ben 80 anni in- 
segnante di belle lettere nel ginnasio comunale di Merate. Egli aveva sempri 
ottenuto nei concorsi del 1910, del 1912, del 1914 e del 1915 la gran lode 
(magna laude ornalus). 

Un collaboratore della Gozette de Lausanne pubblica un'interessante 
nota su Le “ l'equie mu» de Verdi. 

L'Ambasciatore d’Italia a Londra, marchese Imperiali, ha inaugurato 
nei giorni scorsi l'Esposizione delle acqueferti e delle incisioni italiane, presso 
la sede della Royal Society ot British Artists, posta sotto il patronato di Re 
(iiorgio. 

Sotto la presidenza del dottor Imigi Valerio si è formata in Cincinnati 
la Lega Educativa Dante Alighieri, che nel nome stesso tiene il programma 
d’Italianità che si propone di svolgere in mezzo a connazionali ed a stranieri. 
A rafforzare la propaganda di parole e di opere che i membri della Lega si 
propongono, ha iniziato le pubblicazioni, sotto "a direzione dello stesso dottor 
Valerio, una rivista educativa»letteraria: Zedr, nome formato dalle quattro 
iniziali della Lega. 

Il prof. A. J. Pugliese, direttore di una scuola pubblica di New York, 
la iniziato un movimento per sollecitare Vapprovazione da parte delle Camere 
di Washinghton del bill presentato dal senatore Saulburry e dal rappresen- 
tante Conry per far dichiarare festa civile nel distretto di Columbia il XII ot- 
tobre, « Columbus Day ». 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


La Nocietà per le Belle Arti, in Milano, aprirà la Mostra annuale il 
27 aprile. Essa comprenderà opere di pittura, scultura e d’incisione, di artisti 
italiani e stranieri residenti in Italia. A giudizio del Consiglio direttivo, udito 
il parere della Commissione artistica, una o due sale potranno essere destinate 
a una Mostra d’arte decorativa. L'esposizione sarà organizzata assolutamente 
con criteri d’arte. Ciascun artista potrà esporre due opere complessivamente. 
Il giorno 30 aprile sarà aperta a Genova la 62% esposizione della 
Società per le Belle Arti in Genova nel Palazzo Bianco, via Garibaldi. L’'espo- 
sizione durerà circa un mese, resterà aperta tutti i giorni e sarà regionale 
È aperto un concorso a Genova fra architetti e ingegneri italiani pel 
i! progetto di un padiglione ad uso esposizione di belle arti. Il fabbricato 
dovrà coprire una superficie non minore di ottocento metri quadrati. Il premio 
per il concorso è di TL. 4090 che verrà assegnato al soggetto ritenuto degno 
della costruzione. Un premio di L. 1000 verrà assegnato al progetto giudicato 
il migliore dono quello Il scelto Scadenza b Maggio 1916 





È aperto un secondo concorso di Pagine Arte, per una « Impressioni 
o allegoria della guerra IL lavoro dev'essere un disegno a carbone, a san 
suigna, a fusain o în procedimenti simili: adatto per essere riprodotto in una 
stampa che abbia per limiti massimi dell'incisione cm. 35x50. Il lavoro de- 
v'essere inedito. Possono concorrere solo gli abbonati di Pagine d'Arte, e cia- 
scuno con quanti lavori crede. I lavori devono giungere franchi di porto non 
più tardi del 15 maggio prossimo, alla Direzione delle Pagine d'Arte in via 
Mantegna, 6, Milano. La Direzione pre mierà con Tuecentocinquanta liri 
premio unico, indivisibili il lavoro migliore e più adatto. La premiazione 
sarà resa nota nelle Pagine d'Arte del 80 maggio seguente 

Nelle sale del palazzo delle Aste in Milano si è inaugurata ana espo 
sizione di impressioni di guerra di Tommaso e Michele Cascella. Vi son pre 
sentate circa 200 opere: le stesse che furono esposte a Roma, al teatro Nazio 
nale, e che furono visitate dalla Regina Madre, dal Re e dalla Regina Elena 
Le opere da essi acquistate figurano pure in questa mostra 
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L'Associazione « Amatori della fotografia » in Roma. via Nazionale 143 
ha indetto una esposizione di fotografie della nostra guer 





sotto il patronato 


ea beneficio della Croce Rossa. Le fotoerafie per le quali è lasciata libertà di 
formato purchè non inferiore al A per 6 dovranno riprodurre esclu 


sivamente scene e paesaggi della nostra guerra ed avere ottenuto il permess 
delle competenti autorità. Appesite Commissiori deliboreranno sulla accetti 


zione de Io lotow 








fie e sul ferimento dei premi, consistenti in medagli 





doro. d'argento e di bronzo. L'esposizione: sarà tenuta in Roma, darant 
questo mese, nel ridotto del Teatro Nazione! I. maggiori schiarimenti 
pe! il regolamento della MOsti rivelgors alla sei Cora dell'Associazion 

Il giorno 23 marzo ebbe Inoge a Roma Vinaugerazione della S58 Mostra 


darte de oli Amatori e Cultori con l'intervento del Luogote ente del Ri 


; 
Faceva gli onori di casa Von. Mantredi presidente. con tutto il Consiglio i 


rettivo: intervenne pure il ministro Grippo e il sindazo principe Colonna. La 
Ì ri hi 





Mostra, riservata ai soci e agli artisti dimoranti in Roma. tu ordinata it 
cieci sale del plano sUperteore 5 ndo | primo piano adibito a deposito di 
indumenti militari. La giuria di accettazione era composta da G. Romagnoli 
presidente, A. Rossini, P. Gandenzi, Si Maver, Renato Brozzi, A. Bocchi 
PP. Astorri e dal segretario Staurengeh 

La Cattedra auml ilamte lì aecricoltfura «d Pivia « l'Associazione ZOO 
tecnica hanno bandito un concorso per provveder ad incoraggiare lammai 
stramento della donna nella mungitura dell: bovin SI assegneranno premi 
per un complesso lire 2100: termine per la presentazione delle domande il 
30 aprile 1916 

L'autorevole e antica rivista Lie Do di Torino è entrata nel campo 
della cinematografia iniziando una serie di films aventi speciali caratteristich 
di buon gusto e di ratfinat eleganza € un serio procramniaz d'art Il 
primo lavoro dI presentazione lal titolo SUUUONSTIVI Ln ’ ch face! ha vuto 
come massima. interprete Emina Veclka. e sarà presentato presto al giudizio 


del pubblico. Ad affermare questo suo nuovo campo di attività 2 


um concorso pel sN 


' lame lil 








vuctti cinematografici con L. 500 di premio fissandone la 
chiusura al 30 aprile. Le modalità del concorso sono contenute nel magnifico 
Ì 


numero doppio di Donne delle mode di primavera-estate uscito in questi giorni 


VARIE. 





Durante il mese di dicembre 1915, FPAmministrazione delle Poste Sviz 
ere ha ricevuto e rispedito ogni 4 “, per i prigi ri di euerra, in med 
251.054 lettere e cartolin 20,543. pacchetti non superanti 1 350 gr i 78,302 
pacchi postali da 5 kg.: <.902. vagiia per una sonima di fr 119,093. Per 
vaglia non si trotta delle sole oberazioni di riceve di rispedizione, mi 
del intera trascrizion rante il pa riodo del traffico pel le feste ta 
lizie, queste cifre sono st eltrepassate di molto i ciorni la Posta 
Nvizzera ha spedito piu 53.000.000 tra detta È-A circa 230,000. pae 
chetti di 350 gr.. 110,000 pacchi da 5 kg. e 20,000 vaglia che rappresentavano 
tina somma approssimativa di fr. 250,0 

La rivista Das Fori di Moni (01 tt il noto e valoroso serittore 
William Herzog, è stata. sospesa, dal Governi ivates per tutta la durata 
della euerra 

Una biblioteca dedicata al Cervantes fu istituita recentemente a Val 
ladolid nella casa già abitata dal grande scrittore. Ta e stessa doveva venii 





abbattuta, ma per intromissio del Re di Spa: ‘ alcuni cultori del 
l'arte e delle lettere essa fu salvata. La sala di lettura della nuova bibli 

teca si trova al pianterrero mentre il primo piano contiene ancora lVarre 
dann to secentesco originali La uloriosa città, spat uola avra così un altro 
monumento offerto alla memoria dell'insu erabil S tot 


Il Comitato { mtrali deli studenti di NStoc Ima ha invitato | pro 
fessori Henri Bereson, Gilbert Murrav e Franz v. Liszt a tenere nn cors 
di lezioni all'Università di Stoccolma. 1 professori hamno accettato. e 1 corsi 


avranno lnogo prossimamente 
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; SPIGOLATURE. 
o 
| BI ministro della pubblica ISUrUzion Irances Painleve, ha nominata 
una Commissione. extra-parlamentare, incaricata di generalizzare Vapplica- 
zione della cinematografia nei diversi rami dell'insegramento. Nella sua rela- 
zione il Ministro serive fra Valtro L'applicazione razionale del cimematograto 
Ho avere pel tutte le seno CONSELUEenZzi felicis imme; NR | risponde al Zusto 
naturale della gioventit per Vimmagine è mett otto gli occhi La cosa a tianco 
dell'idea, affretta il lavoro dell'intelligenza è aumenta Pesperienza i così Pil 
chamento Lo nostri Biagestri iiventera tagnrnato pi tittevole » Fanno 
parte della Commissione. che sarà presieduta dal Ministro stesso. senatori è 
deputati, i più eminenti professori di Parigi, i presidenti e i direttori dell 
principali socleta cinematografiche 
i Un gruppo di dlontuomini ino Francia ha avuto il pensiero di una 
! imiziativa assal generoxa e veramente patriottica Ha voluto clean unplassocia 
ll zione capace di venire ino aiuto, sia cono denaro sla con assistenza morale, 
quanti sono stati dalla suerra. dun tratto, gettati nella miseria, a quanti 
ciovani soldati sono separati da enormi distanze dalle loro famiglie. L'Asso- 
ciazione tende a prendere il posto dei loro parenti perche quei giovani non 
soffrano troppo della solitudine e della lontananza. Sorse così dapprima un 
Comitato di assistenza. coloniale » che comincio ad esprimere la sua opera 
benefica; ma in s (CUI lui Gssitia non ineno urge uti NI SCOrSClrO, alle quali 
il occorreva reca! uma sol izioni mmediata he | al PNCO COSÌ l'opera del Comitat ) 
primitivo ed ora esso tend pPOvveget anch a tutto quanto hisoeni il 
TU) soldati, agli ufficiali coloaiali feriti in suerra e ai prigionieri 
Il La | rnal Iuferme Ii ' “SE raf mit che 1 primo sottomarino 
LÌ costruito in Francia e stato fabbricato a Rochetort dagli ingegneri Carlo Brun 
O e Lebelin. f lavori cominciati nel giugno 1S60 turono terminati nel settem- 
o bre. Quando il sottomarino fn pronto, se ne fecero degli esperimenti nella rada 
a di Aix. Poi fn chiuso nell'arsenale, e resto per molti anni senza essere utiliz- 
ì zato Infin > ui Modifico un poco l'apparecchio è NM It lece una cisterna 
) i Vapori L'auto: del ottomarine lammiri flio Bourgeois lasciò Rochetort 
nel 1N97 
Moltissimi serittori hanno di Quito paragonandolo 
ad uma perpetna rimaver:a In { essendo molto simile HI 
quello dei primi giorni di maggio in alcuni dell'Europa centrale. La 
temperatura m mia cit Quito, Il suo tempo vari: con frequenti piogge po 
meridiane ed anche grandine nella stagione piovosa. le sue piuttosto conside- 
Pi revoli variazioni periodiche. diurne di temperatura sono più o meno simili 
D) alla primavera europea. Ma vi sono anche vari punti di differenza e Quito ha 
. caratteristiche climatiche tutttaltro che perfette. I contrasto fra i suoi ar- 
denti pomeriggi assolati e le sne tredde ore notinene è così grande che dà 
molestia Le SUE pIiosL2t d'uragano sono linte Col cielo € )perto 0 durante le 
ì piogge diurne « elle or in cui il sole è sotto lPorizzonte, 1i senso di freddo 
e generale e spiacevole. Molti Europei soffrono ii freddo, tanto più che manca 
RA qualsiasi comodità di riscaldamento nelle case. sono necessari abiti caldi, e il 
tradizionali cquipagvtiaimento tropical mot vlatto 
' 
| 
' 
| 
() 
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